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DELL’  ISTORIA. 

DEL  VECCHIO  E RUOTO  TESTAMENTO 


Scnnochcrib  re  degli  Assirj  invade  la  Giudea.  Ezechia  re  di 
Giuda  inferma,  ed  è risanalo  per  miracolo  da  Isaia.  Senna- 
cherib  procaccia  di  prendere  Gerusalemme  , e di  avere  Eze- 
chia nelle  mani. 

Era  cosa  troppo  odiosa  ad  Ezechia  re  di  Giuda  lo  stare 
soggetto  al  re  degli  Assirj  : avendo  perciò  deliberalo  di 
vòlerscne  sottrarre , si  uni  segretamente  col  re  d' Egitto 
c col  re  di  Cus  (1)  , c nell’  anno  quattordicesimo  del  suo 
regno  gli  negò  1’  usato  tributo.  Allora  Scnnachcrib  , che 
a Salmanasar  nel  trono  di  Assiria  era  succeduto  , entrò 
colle  armi  nella  Giudea,  e prese  le  città  munito  che  trovò 
sul  suo  cammino.  Ezccbìa  vedendo  che  Scnnachcrib  era 
entralo  nel  suo  regno  , c che  tutto  lo  sforzo  della  guerra 
era  volto  contro  Gerusalemme  , ragunò  a consiglio  i capi 
c i prodi  di  sua  gente  , c tutti  si  accordarono  nella  de- 
terminazione , che  dalle  fontane  che  erano  fuori  di  Ge- 
rusalemme, si  derivassero  acque  nei  pozzi  della  città , c 
che  le  fontane  si  turassero , acciocché  venendo  gli  Assirj 

(i)  11  re  di  Cus  regnava  nella  parie  dell'Arabia  ebe  conGna  col- 
l'Egitto , c ai  distende  sulla  spiaggia  orientale  del  Mar  Homo. 
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non  ne  trovassero  copia  , e gli  assediati  non  ne  patissero 
mancamento  , e la  determinazione  fu  messa  ad  effetto.  An- 
cora Ezechia  edificò  molto  industriosamente  le  mura,  cho 
giacevano  , e sopra  vi  fabbricò  torri , e di  fuori  un  altro 
muro  , e fece  fare  ami  di  ogni  sorta.  Destinò  i capitani 
della  guerra  , e adunate  tutte  le  sue  genti  nella  piazza  che 
era  alla  porta  della  città , così  parlò  al  loro  cuore  : Con- 
fortatevi ; siate  valenti  ; non  temete  ; non  vi  prenda  spa- 
vento del  re  degli  Assirj  , e della  moltitudine  che  è con 
lui  ; con  noi  è assai  maggior  fortezza  , che  con  esso.  Im- 
perciocché con  esso  sono  braccia  d’  uomini  , con  noi  è il 
Signore  Iddio  , cho  è il  nostro  ajuto  , e che  combatte  per 
noi.  A queste  parole  il  popolo  fu  confortato.  Mentre  Eze- 
chia si  apparecchiava  a questa  guerra  , infermò  di*un'  ul- 
cere , per  la  quale  fn  presso  alla  morte.  Pregò  il  Signore, 
e per  parte  del  Signore  Isaia  andò  a lui  , e gli  disse  che 
acconciasse  le  cose  di  sua  casa , perciocché  morrebbe.  Al- 
lora Ezechia  voltò  la  faccia  verso  la  parete , c fece  al  Si- 
gnore questa  preghiera  : Deh  , o Signore  , ricordati  cho 
io  ho  camminato  dinanzi  a Te  in  verità  ed  in  perfezione, 
e cho  ho  fatto  quello  che  a Te  piace  ! E pianse  di  gran 
pianto.  Isaia  , che  si  partiva  dal  palazzo  , c non  aveva  an- 
cora passata  la  metà  dell’  atrio , ebbe  ordine  dal  Signore 
di  ritornare  ad  Ezechia  , e di  dirgli  che  aveva  udita  la 
sua  orazione  , e vedute  le  sue  lagrime  ; lo  risanerebbe  , 
o di  lì  a tre  giorni  andrebbe  al  Tempio  ; aggiugnerebbo 
1 quindici  anni  alla  sua  vita  ; libererebbe  lui  e la  città 
dagli  Assirj  a cagione  di  Se  , e di  Davide  suo  servo.  Isaia 
andò  al  re  , gli  disse  queste  cose , poi  si  fece  portare  dei 
fichi  secchi  , e glie  li  pose  sopra  1’  ulcere.  Ezechia  disse 
al  profeta  : Quale  sarà  il  segno  che  il  Signore  mi  guarirà, 
e che  dopo  tre  di  andrò  al  Tempio  ? A cui  Isaia  : Ecco 
il  segno  che  ti  darà  il  Signore.  Vuoi  tu  che  l’  ombra  del 
sole  vada  innanzi  dieci  linee , o che  di  altrettanti  gradi 
ritorni  indietro  ? Che  ritorni  indietro  , disse  Ezechia.  Al- 
lora Isaia  invocò  il  Signore  , c 1’  ombra  tornò  indietro  dieci 
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gradi  sull’  orologio  di  Acaz  (1).  Ezechia  fu  risanato,  c no 
rendette  grazio  al  Signore.  In  quel  tempo  Bcrodac-Baladan, 
figliuolo  di  Baladan  re  dei  Babilonesi  , avendo  udito  cho 
Ezechia  era  stato  infermo  , ed  era  guarito  per  un  mira- 
colo , gli  mandò  messaggi  con  doni  c con  lettere  per  in- 
tendere come  il  fatto  era  stato.  Della  venuta  di  quei  mes- 
saggi  Ezechia  si  rallegrò  molto  , o fece  loro  vedere  tutto 
Io  cose  preziose  , gli  aromali  , 1’  oro , l’ argento  , gli  or- 
namenti , i balsami , i fornimenti , tutti  i tesori  , e non 
ebbe  cosa  che  lóro  non  mostrasse,  pigliandone  un  piacere 
che  vuoisi  credere  che  non  fosso  senza  colpa.  Laonde  Isaia 
fu  a lui , c lo  domandò  : Donde  sono  venuti  cotesti  uo- 
mini , e che  cosa  hanno  detto  ? A cui  Ezechia  : Sono  venuti 
di  lontano  , sono  ambasciatori  del  re  di  Babilonia.  Isaia 
soggiunse  : Che  cosa  hanno  veduto  in  casa  tua  ? Ed  Eze- 
chia : Tutto  ; non  vi  ha  cosa  ne’  miei  tesori , che  non  lo 
abbia  loro  mostrata.  Allora  Isaia  disse  : Ascolta  la  parola 
del  Signore  : Verranno  giorni  , che  tutte  le  cose  che  sono 
in  casa  tua , e che  furono  radunate  da'  tuoi  padri , saranno 
portate  in  Babilonia  ; niente  ci  rimarrà  , saranno  presi  an- 
cora de’  tuoi  istcssi  figliuoli  , c nel  palazzo  del  re  di  Ba- 
bilonia serviranno  da  eunuchi.  Ezechia  rispose  : È giusta 
la  parola  del  Signore  , che  tu  hai  detta  : sia  la  pace  c la 
verità  nei  giorni  della  mia  vita.  Intanto  Scnnachcrib  ve- 
niva innanzi  conquistando  , c mentre  era  alla  espugnazione 
della  città  di  Lacbis  , Ezechia  vedendo  che  il  re  di  Egitto 
non  si  moveva  a soccorrerlo , pensò  ad  ottener  paco  da 


(i)  Non  «i  sa  quanto  fosse  un  grado  sull’  orologio  di  Acaz  , nè  co- 
me fossero  le  ore  dei  Babilonesi  ; si  sa  che  non  erano  come  le  nostre, 
giacché  gli  antichi  non  dividevano  il  gioruo  e la  notte  in  ventiquat- 
tro parti  eguali  come  noi.  Acciocché  poi  1’  ombra  del  sole  tornasse  in- 
dietro sull’  orologio  di  Acaz  , non  fu  necessario  che  tornasse  indie- 
tro anche  il  giorno  , non  essendo  fatto  quel  prodigio  per  allungare  il 
gioruo,  come  al  tempo  di  Giosuè,  ma  per  significare  che  ad  Ezechia 
era  dato  un  prolungamento  di  vita  , c poteva  bastare  una  rifrazione 
dei  raggi  del  sole  , la  quale  certamente  sarebbe  stata  prodigiosa. 
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Scnnacherib.  Mandò  dunque  nunzj  a Lacbis  , i quali  per 
sua  parte  gli  dissero  che  conosceva  di  avere  mancalo  ; si 
ritirasse  dal  sao  paese  , e paghercbbegli  tutto,  che  gl’  im- 
ponesse. 11  re  di  Assiria  volle  da  Ezechia  trecento  talenti 
d’  argento  e trenta  di  oro;  ed  Ezechia  tolse  tutto  l’ argento 
che  era  nei  tesori  del  Tempio  c in  quelli  del  re , spiccò 
dalle  porte  del  Tempio  le  piastre  di  oro,  che  egli  stesso  vi 
nveva  adisse  , c nc  mandò  a Scnnacherib  la  voluta  quantità. 
Scnnacherib  però,  come  l’ebbe  ricevuta,  non  gli  tenne  fede, 
c da  Lacbis  , dove  era  con  tutto  1’  esercito , mandò  Tartan  c 
ltabsari  c Rabsacc  con  grande  sforzo  di  soldati  , per  pren- 
dere Gerusalemme  ed  Ezechia.  Fermaronsi  nel  campo  del 
Lavatore  presso  all’  acquedotto  della  fontana  di  Siloc  vicino 
alle  mure  di  Gerusalemme,  e chiamarono  il  re.  Uscirono  ad 
essi  Eliacim  maestro  di  casa  di  Ezechia  , Sobna  suo  segreta- 
rio , c Joac  suo  cancelliere  , ai  quali  cosi  Rabsace  parlò  : 
Ecco  quanto  il  gran  re,  il  re  degli  Assirj  dice  ad  Ezechia: 
Che  fiducia  ò colerla  che  tu  hai?  Ti  avvisi  forse  di  apparec- 
chiarti alla  battaglia?  In  quale  cosa  li  coulìdi , che  ardisci 
di  ribellarli?  Avresti  forse  riposta  la  speranza  in  una  canna 
rotta  di  Egitto  , la  quale  entra  nella  mano  dell'  uomo  che 
le  si  appoggia  , c glie  la  fora  ? Tale  ò Faraone  a tutti  co- 
loro che  in  lui  si  confidano.  Se  mi  direte  di  avere  la  vo- 
stra fiducia  nel  Signore  Iddio  vostro  , non  ò egli  quel  desso 
del  quale  Ezechia  tolse  via  gli  altari  c i luoghi  eminenti, 
al  quale  un  solo  altare  lasciò  in  Gerusalemme,  comandando 
che  tulli  in  Gerusalemme  a quel  solo  altare  lo  adorassero? 
Venite  al  re  degli  Assirj  mio  signore  ; esso  vi  darà  due- 
mila cavalli  , c voi  vedete  se  abbiale  altrettanti  uomini  che 
vi  salgano  sopra.  Voi  non  potete  resistere  ad  un  solo  de- 
gli ultimi  capitani  del  mio  re.  Pensate  voi  che  senza  il 
volere  del  Signore  io  sia  venuto  ad  abbattere  queste  città? 
Me  lo  ha  delty  il  Signore  , che  io  ci  venga , c che  le  ab- 
batta. Allora  Eliacim  , Sobna  , c Joae  lo  pregarono  che 
parlasse  in  lingua  siriaca  , la  quale  essi  intendevano  , c 
non  iu  lingua  giudaica , onde  non  l' intendesse  il  popolo, 
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che  era  alle  mura.  E Rabsacc  rispose  loro  : Forse  il  mio 
re  mi  ba  mandalo  acciocché  al  vostro  re  ed  a voi  io  dica 
queste  cose  , e non  piuttosto  agli  uomini  che  sono  alle 
mura  , i quali  , se  non  vi  arrenderete  , saranno  ridotti 
a mangiare  con  voi  il  loro  stereo,  e a bere  la  loro  orina? 
l’oi  soggiunse  in  lingua  giudaica  , ed  a gran  voce:  Ascol- 
tate le  parole  del  gran  re  , del  re  degli  Assirj.  Ecco  che 
cosa  egli  dice  : Non  vi  seduca  Ezechia  , il  quale  non  si 
potrà  sottrarre  dalla  mia  mano.  Non  vi  dia  fiducia  nel  Si- 
gnore promettendovi  clic  il  Signore  vi  libererà , e che  que- 
sta città  non  verrà  nel  potere  del  re  degli  Assirj.  Non  lo 
ascoltate  , ma  udite  quello  che  il  re  degli  Assirj  vi  dice: 
Convenite  meco  dell'  utile  vostro  ; uscite  a me  , e ognuno 
di  voi  mangerà  i fruiti  della  sua  vile  e dei  suo  fico  , e 
berrete  in  pace  1’  acqua  delle  vostre  cisterne  , finche  io 
venga  , e vi  meni  in  una  terra  somigliante  alla  vostra  , 
in  una  terra  fruttifera  , terra  clic  abbonda  di  pane  , di 
vino  , di  ulive  , di  olio  e di  mele,  e vivercto,  e non  mor- 
rete ; non  ascoltate  Ezechia , il  quale  v'  inganna  quando  vi 
dice  che  il  Signore  vi  libererà.  Gl’  Iddìi  delle  genti  han- 
no eglino  salvalo  le  loro  terre  dallo  mani  del  re  degli  As- 
sirj ? Ov’  é il  Dio  di  Emal  e di  Arfad  , il  Dio  di  Sc- 
farvaim  , di  Ana  e di-  Ava  ? Hanno  eglino  potuto  salvare 
i popoli  che  gli  adoravano?  Quali  infra  tutti  gl’ Iddìi  del- 
le genti  , quali  sono  quelli  clic  abbiano  salvato  il  loro 
paese  dalla  mia  mano  ? E il  vostro  Iddio  salverà  dalla  mia 
mano  Gerusalemme  ? Cosi  Rabsacc  parlò  contro  il  Signore, 
come  contro  i falsi  Iddìi  delle  genti.  Il  popolo  non  pro- 
ferì parola  , imperciocché  il  re  aveva  comandato  che  niuno 
ilei  popolo  gli  rispondesse.  Eliacim  e Sobna  e Joae  se  ne 
tornarono  ad  Ezechia  colle  vesti  stracciale  , e gli  riferi- 
rono le  parole  di  Rabsacc.  ( He  Lib.  4.  Cap.  18.  Parai.  Lib. 
2.  Cap.  23.  ). 
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CAPITOLO  II. 

Ezechia  fa  pregare  il  Signore  da  Jsaia  , e lo  prega  egli  stes- 
so , acciocché  lo  liberi  da  Sennacherib.  L'  Angelo  del  Si- 
gnore uccide  cenlotlantacinquemila  dell  esercito  degli  As- 
sirj  ; Sennacherib  ritorna  a Ninice. 

Quando  il  re  ebbe  udite  queste  parole  , si  stracciò  i 
vestimenti , si  coprì  di  sacco  , ed  entrò  nella  casa  del  Si- 
gnore. Mandò  Eliacim  e Sobna  , e i vecchi  dei  Sacerdoti 
coperti  di  sacco  al  profeta  Isaia , acciocchii  per  sua  parte 
gli  dicessero  la  grande  comune  tribulazionc  , e le  villanie 
e le  bestemmie  , che  il  re  degli  Assirj  aveva  fatte  dire 
per  Rabsacc  contro  il  Dio  vivente  ; facesse  orazione,  ac- 
ciocché il  Signore  avesse  pietà  delle  reliquie  del  suo  po- 
polo rimaste  a tante  sventure.  I servi  di  Ezechia  anda- 
rono ad  Isaia  il  quale,  quando  gli  ebbe  uditi,  rispose  loro: 
Ecco  che  cosa  dice  il  Signore  al  vostro  re  : Non  temerò 
le  parole  che  hai  udite  , e colle  quali  i servi  ded  re  degli 
Assirj  mi  hanno  bestemmiato.  Io  metterò  nell’  animo  di  lui 
tale  commovimento , che.  ad  un  certo  annunzio  ritornerà 
al  suo  paese  ; ed  ivi  lo  farò  cadere  di  spada.  Ora  Senna- 
cherib essendo  partilo  da  Lachis  , ed  essendo  all'  espugna- 
zione di  Lobna  , ebbe  avviso  che  Taraca  re  di  Gus  era 
' uscito  a guerra  contro  di  lui , e questa  era  la  novella  pre- 
detta da  Isaia.  Seunachcrib  per  intimorire  Ezechia  gli  man- 
dò nunzj  con  una  lettera  di  questo  tenore:  Non  ti  seduca 
la  fidanza  che  bai  nel  tuo  Iddio.  Non  dire  che  Geru- 
salemme non  verrà  alle  mani  del  re  degli  Assirj;  imper- 
ciocché tu  stesso  hai  udite  le  cose  che  i re  degli  Assirj 
fecero  in  tutti  i paesi  , e come  li  devastarono.  Forse  tu 
solo  potresti  averne  scampo  ? GV  Iddii  delle  nazioni  hanno 
eglino  liberalo  quei  popoli  , i quali  da’  miei  padri  furono 
devastali  ? Hanno  salvato  Gozan  , ed  Aran  , e ltesef , c i 
figliuoli  di  Eden  , che  erano  in  Telassar  ? Dove  é ora  il 
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ro  di  Emat  , c il  re  di  Arfad  , e il  re  della  città  di  Sc- 
farraim  , di  Ana  e di  Ava?  Ezechia  , come  ebbe  ricevute 
queste  lettere  dalle  mani  dei  nunzj  di  Sennachcrib  , e co- 
me lo  ebbe  lette  , andò  al  Tempio  , e le  aperse  nel  co- 
spetto del  Signore  , c fece  questa  orazione  : Signore  Iddio 
d’ Israele,  che  siedi  sopra  i Cherubini,  Tu  hai  fatto  il  cielo 
e la  terra  , c di  tutti  i re  della  terra  Tu  solo  sei  l)io. 
Porgi  orecchio,  o Signore,  cd  ascolta,  apri  i tuoi  occhi 
c vedi.  Ascolta  le  parole  di  Sennachcrib  , il  quale  ha  man- 
dato a rimproverare  a noi  il  tuo  Nome.  Vero  ò , o Signore 
che  i re  degli  Assirj  hanno  disertate  le  genti  e le  terre  di 
tutti , hanno  giltalo  nel  fuoco  i loro  Iddìi  , e gli  hanno 
distrutti  ; quelli  però  non  erano  Iddìi  , ma  erano  legno 
c pietra,  opera  delle  mani  degli  uomini.  Ora  dunque  , o 
Signore  Iddio  nostro,  salvaci  dalle  sue  mani,  acciocché  tutti 
i regni  della  terra  sappiano  che  Tu  solo  sei  Dio.  Posciachò 
Ezechia  ebbe  cosi  orato  , il  profeta  Isaia  gli  mandò  a dire 
avergli  rivelato  il  Signore  , che  aveva  udite  le  suo  pre- 
ghiere ; che  aveva  udite  le  bestemmie  e gl’ improperj , che 
Sennachcrib  aveva  levati  contro  di  Lui  ; i pensieri,  i fu- 
rori di  Sennacherib  li  sapeva  , innanzi  che  fossero  nella 
sua  mente  ; lo  domerebbe  ; non  temesse  ; il  re  degli  As- 
sirj non  entrerebbe  in  Gerusalemme  , non  avventerebbe 
neppure  una  saetta  contro  di  essa  , non  1’  assedierebbe  ; 
tornerebbe  per  la  via  per  la  quale  era  venuto.  Esso  pro- 
teggerebbe questa  città  per  cagione  di  Se  stesso  , e per 
cagione  di  Davide  suo  servo.  Così  fu.  La  notte  che  seguitò 
a quelle  predizioni  , essendo  Sennachcrib  già  in  cammino 
per  affrontare  Taraca  ro  di  Cus  , 1’  Angelo  del  Signore 
entrò  nel  campo  degli  Assirj,  e ne  uccise  cenlottantacin- 
qucmila.  Sul  far  del  giorno  levatosi  Sennachcrib,  quando 
vido  quello  spettacolo  di  morti  , si  parti , c ritornò  a Ni- 
nivc  con  vergogna.  E adirato  della  percossa  che  gli  aveva 
data  il  Signore  , sfogava  la  sua  ira  sopra  gl'  Israeliti  che 
Salmanasar  aveva  in  Assiria  condotti.  Quarantacinque  gior- 
ni dopo  , mentre  era  nel  tempio  di  Ncsroc  ad  adorare  quel 
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suo  Iddio  , Adramclcc  o Sarasar  suoi  figliuoli  1’  uccisero 
colle  spade  , e si  fuggirono  in  Armenia  , ed  Assaradone 
loro  fratello  ebbe  il  regno  \ Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia 
e gli  abitanti  di  Gerusalemme  dalle  mani  di  Scnnacherib 
re  degli  Assirj  , e compiò  quanto  aveva  detto  per  bocca 
di  Isaia  suo  profeta.  (Re  Lib.  4.  Cap.  19.  Par.  Lib. 2.  Cap. 
32.  Tub.  Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  IH. 


Di  Tobia  , e della  sua  bontà. 


Fra  gli  schiavi  condotti  da  Salmanasar  di  là  dall'  Eufrate 
vi  ebbe  un  uomo  della  Tribù  di  Nettali  della  città  di  Ca- 
des  , che  ne  era  la  capitale  , il  quale  aveva  nome  Tobia, 
e che  nella  cattività  non  abbandonò  la  legge  del  Signore. 
Quando  era  giovanetto  nel  suo  paese , non  ebbe  nelle  sue 
opere  cosa  che  sapesse  di  quella  età.  Allorché  il  popolo 
andava  ad  adorare  i Vitelli  d’oro  fatti  da  Geroboamo,  esso 
dalla  compagnia  degl'  idolatri  si  fuggiva  , ma  nei  giorni 
delle  tre  feste  maggiori  andava  al  Tempio  in  Gerusalemme, 
ed  ivi  adorava  il  Siguorc  Iddio  d’ Israele  , ed  offeriva  fe- 
delmente le  primizie  , e le  decime  ordinate  dalla  legge. 
Queste  e le  altre  cose  comandate  dal  Signore  osservava 
puntualmente  csscudo  ancor  giovanetto.  Quando  fu  ad  età 
d’uomo,  tolse  iu  moglie  una  donna  delia  sua  Tribù,  che 
aveva  nome  Anna  , dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  , a cui 
pose  il  medesimo  suo  nome  , c a cui  insino  dall’  infanzia 
insegnò  a temere  il  Signore  , e guardarsi  da  ogni  peccato. 
Essendo  adunque  egli,  colla  moglie  e col  figliuolo,  schia- 
vo in  Ninivc  , dava  a’  suoi  fratelli  che  erano  in  quella  sven- 
tura , quanto  poteva.  Gli  altri  mangiavano  dei  cibi  impuri 
dei  Gentili , che  erano  loro  divietati;  ma  egli  non  ne  man- 
giò mai  , e nou  si  macchiò  l’ anima.  E perchè  in  ogni  cosa 
si  conservò  fedele  al  Signore  , il  Signore  gli  fece  trovar 
grazia  nel  cospetto  di  Salmauasar  , il  quale  gli  diede  li- 
< mi  a di  andare  ovunque  volesse  , c di  fare  quello  che  gli 
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piacesse.  E Tobia  andava  visitando  quelli  del  suo  popolo 
che  erano  nella  schiavitù,  c dava  loro  avvertimenti  c ri- 
cordi di  salute.  Essendo  venuto  a Rages  cittì»  dei  Mcdj, 
tra  i molti  schiavi  trovò  Caboto  , uomo  della  sua  Tribù, 
e suo  parente  , ridotto  a grande  povertà,  c lo  soccorse  di 
dicci  talenti  d’  argento , che  aveva  messi  insieme  dai  do- 
nativi fattigli  dal  re  ; c Gabclo  di  sua  mano  glie  ne  fece 
scritta  di  debito.  A Salmanasar  essendo  succeduto  Scnna- 
cherib  suo  figliuolo , il  quale  fieramente  odiava  gl'  Israe- 
liti , Tobia  ogni  giorno  andava  attorno  consolandoli , c a 
cui  dava  da  mangiare  , a cui  da  vestire,  a ciascuno  il  più 
che  poteva  ; ed  era  molto  sollecito  di  seppellire  i morti. 
Quando  poi  Scnnachcrib  tornò  dalla  guerra  contro  Ezechia, 
invelenito  maggiormente  contro  gl’  Israeliti , ue  faceva  uc- 
cidere molti  , c Tobia  i morti  corpi  di  quelli  pietosamente 
seppelliva.  La  qual  cosa  essendo  riferita  al  re  , comandò 
che  Tobia  fosse  trovato  e messo  a morte  , e gli  fossero 
tolte  le  sostanze  ; ma  esso  col  figliuolo  c colla  moglie  , 
lasciando  tutto  , si  fuggi,  e perchè  molli  lo  amavano,  il  re 
non  potò  sapere  dove  fosse.  Quarantacinque  giorni  dopo  Scn- 
nachcrib fu  ucciso  da’  suoi  figliuoli,  come  è detto,  c Tobia 
ritornò  in  Ninivc  , o gli  fu  rcnduta  tutta  la  sua  sostanza. 

( Tobia  Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  IV. 

Tobia  diventa  cieco  ; sopporta  con  pazienza  la  cecità  , 
e gl’  improperj  della  moglie  e degli  amici. 

In  uno  dei  giorni  delle  feste  del  Signore , avendo  To- 
bia apparecchiato  un  buon  pranzo  in  casa  sua  , disse  al 
suo  figliuolo  che  andasse  a trovare  alcuni  della  loro  Tribù, 
che  avessero  il  timor  di  Dio,  e li  conducesse  a mangiare 
con  loro.  Andò  il  figliuolo  o tornò  dicendogli  che  nella 
piazza  giaceva  un  Israelita  ucciso.  Tobia,  lasciato  subi  la- 
mento il  pranzo , andò  dove  era  il  cadavere , se  lo  portò 
a casa  , o lo  nascose  per  seppellirlo  la  notte , poi  levatosi , 
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c , come  è da  credere  , mondatosi  dal  contatto  del  morto, 
si  pose  a mangiare  , e piangeva  e tremava  ricordandosi 
della  parola  che  il  Signore  aveva  detta  per  la  bocca  di  Amos 
profeta  : I vostri  giorni  di  festa  si  convertiranno  in  lamen- 
tazione ed  in  pianto.  Quando  fu  notte  , andò  e seppellì 
qncl  morto.  Tutti  però  i suoi  parenti  lo  riprendevano  che 
per  seppellire  i morti  , essendo  stati  per  lasciarci  la  vita, 
appena  scampatone  tornasse  a fare  il  medesimo.  Ma  Tobia, 
che  temeva  più  Iddio  che  ogni  altra  cosa  del  mondo  , non 
lasciava  di  prchdcre  i corpi  degli  uccisi , di  nasconderli 
in  casa  sua  , e a gran  notte  li  seppelliva.  Essendo  perve- 
nuto agli  anni  cinquantasci  dell’  età  sua  , e sempre  alle 
caritative  opere  sollecito , occorse  una  volta  che  tornan- 
dosene stanco  dalla  fatica  del  seppellire  i morti , si  coricò 
fuor  di  casa  accosto  al  muro , e si  addormentò , c men- 
tre dormiva  , da  un  nido  di  rondini  gli  cadde  sugli  occhi 
dello  sterco  caldo  , e divenne  cicco  ; così  disponendo  il 
Signore  per  tentare  la  pazienza  di  lui  ad  esempio , come 
già  fece  col  santo  Giobbe.  Tobia  per  quella  miseria  della 
cecità  non  si  contristò  contra  Dio,  ma  perseverò  costante 
nel  temerlo , e non  mancava  di  rendergli  grazie  tutti  i 
giorni.  Como  però  alcuni  re  insultarono  al  beato  Giobbe, 
simigliantementc  i parenti  c gli  amici  di  Tobia  deridevano 
la  sua  semplicità  , e dicevangli  : Dov’  è ora  la  speranza 
per  la  quale  facevi  elemosine  e seppellivi  i morti?  Ma  To- 
bia li  riprendeva  dicendo  : Non  parlate  in  questa  maniera, 
poiché  siamo  figliuoli  di  santi , ed  aspettiamo  quella  vita, 
che  il  Signore  darà  a coloro  che  mai  non  mutano  da  Lui 
la  loro  fede.  Anna  poi  sua  moglie  ogni  giorno  andava  a 
tessere  , c quello  che  guadagnava  se  lo  portava  a casa  per 
vivere.  Accadde  un  giorno  , che  avendo  avuto  un  capretto 
se  lo  portò  a casa  , e Tobia  quando  l' ad)  belare  , diceva: 
Vedete  che  non  sia  rubato  ; restituitelo , perchè  a noi  non 
è lecito  di  mangiare  cosa  rubata  , nò  di  toccarla  (1).  A 


(i)  Tobia  non  sospettava  che  sua  moglie  avene  rubalo  quel  et- 
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quelle  parole  adirata  sua  moglie  gli  rispose  : Veramente 
larga  ricompensa  riceviamo  di  tutte  le  limosino , e di  tutte 
le  tue  opere  buone  ; vedi  Ora  in  che  riescono  le  tue  spe- 
ranze 1 E con  queste  e con  altre  travagliose  parole  rim- 
brottava il  buon  Tobia.  ( Tobi  a Cap.  2.  ). 

CAPITOLO  V. 

Tobia  prega  il  Signore  che  lo  faccia  morire.  Anche  Sara 
figliuola  di  Raguele  domanda  a Dio  la  morte. 

Allora  Tobia  gemendo  e lagrimando  cominciò  a pregare 
il  Signore  , c disse  : Tu  sei  giusto , o Signore  , e tutte 
le  tue  opere  sono  misericordia  , verità  e giustizia.  Mo- 
strati ricordevole  di  me , e di  me  non  prendere  vendetta. 

I mioi  peccati , ed  i peccati  de’  miei  parenti  deh  non  ri-  « 
tornarteli  alla  memoria  I Non  obbedimmo  a’  tuoi  coman- 
damenti , perciò  ci  hai  dati  al  saccheggio  , alla  prigionia  , 
alla  morte  , e siamo  diventati  favola  ed  obbrobrio  di  tutte 
le  genti  tra  le  quali  ci  hai  dispersi.  Sono  giusti  i tuoi 
giudizj  , o Signore  ; non  operammo  secondo  i tuoi  coman- 
damenti , e non  camminammo  innanzi  a Te  sinceramente. 
Ed  ora  , o Signore  , se  ò secondo  il  tuo  volere  , comanda 
. che  P anima  mia  passi  di  questa  vita  in  pace , perciocché 
assai  meglio  mi  ò il  morire  che  il  vivere. 

Nel  dì  medesimo  , che  Tobia  faceva  in  Ninive  questa 
preghiera  , Sara  figliuola  di  Raguele  , parente  di  Tobia , 
la  quale  dimorava  co’  suoi  in  Ecbatana  , ricevè  parole  di 
improperio  da  una  delle  serventi  di  suo  padre.  Era  ella 
stata  maritata  a sette  uomini  , che  un  demonio  nomato 
Asmodeo  aveva  tutti  morti  , tostochè  si  erano  accostati  a 
a lei.  Ora  Sara  riprendendo  quella  servente  di  un  suo  fallo, 
colei  le  rispose  : Bene  sta  che  non  vedremo  più  figliuolo 

pretto , ma  che  per  la  loro  povertà  avendo  poco  da  spendere  , non 
lo  avene  compralo  da  tale  che  lo  avene  rubato. 
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iux  figliuola  di  le  sulla  terra,  o micidiale  de' tuoi  mariti. 
Vuoi  tu  forse  uccidere  ancora  ine  , come  sette  mariti  uc- 
cidesti ? Udite  quelle  parole  , Sara  andò  nella  sua  camera, 
clic  era  nella  parte  supcriore  della  casa  , e tre  dì  c tre 
notti  non  mangiò  nè  ber  ve  , ma  persistendo  in  orazione, 
e lacrimando  pregava  Dio  , che  da  quell’  improperio  la  li- 
berasse , c il  terzo  giorno  compì  la  sua  orazione  , c be- 
nedisse il  Signore  dicendo  : Benedetto  è il  tuo  nome  , o 
Iddio  dei  nostri  padri  , il  quale,  poiché  li  adiri,  fai  mi- 
sericodia  , c nel  tempo  che  dai  la  tribulazionc  , perdoni  i 
peccati  a quelli  che  f invocano.  A Te  , o Signore,  rivolgo 
la  mia  faccia  , a Te  alzo  i miei  occhi , c ti  domando  cho 
mi  liberi  da  questo  improperio  , o che  mi  faccia  morire. 
Tu  sai  che  io  non  ho  mai  desiderato  marito  , e che  ho 
serbata  monda  da  ogni  concupiscenza  l’ anima  mia  ; mai 
non  mi  sono  messa  co'  lascivi  , nè  con  quelli  che  segui- 
tano vanità.  Acconsentii  di  prendere  marito  col  tuo  timore, 
e non  per  sensualità  , ed  o io  fui  indegna  di  quelli , o 
quelli  per  avventura  non  furono  degni  di  me , perchè  Tu 
forse  ad  altro  marito  mi  serbasti , imperciocché  non  è nel 
poter  dell’  uomo  il  tuo  consiglio.  Ognuno  che  ti  adora  però , 
ha  certo  questo  , che  se  la  sua  vita  è in  prova  sarà  co- 
ronata , se  in  trihulazione  sarà  liberata  , se  in  correzione 
gli  sarà  lecito  venire  alla  tua  misericordia.  Tu  non  ti  di- 
letti della  nostra  perdizione  ; dopo  la  procella  ne  doni  la 
calma  , e dopo  le  lagrime  ed  il  pianto  ne  infondi  la  gioja. 
Sia  il  tuo  nome  , o Dio  d’ Israele  , benedetto  per  sempre. 

L’ orazione  di  Tobia  c 1’  orazione  di  Sara  furono  udite 
al  medesimo  tempo  nella  gloria  del  sommo  Iddio,  e l’An- 
gelo sauto  IlalTacllo  fu  mandato  ad  ambedue  in  ajuto-  ( To- 
bia Cap . 3.  ). 
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CAPITOLO  VI. 

Tobia  pensando  di  morire  fra  breve  dà  ricordi 
al  suo  figliuolo. 

4 | . * • . 

Pensando  adunque  Tobia  , che  1’  orazione  colla  qualo 
arerà  chiesto  al  Signore  di  morire  , fosse  esaudita  , chia- 
mò a se  Tobia  suo  figliuolo  , e gli  disse  : Ascolta  , o fi- 
gliuolo , le  mie  parole  , e le  poni  nel  tuo  cuore  quasi  fon- 
damento a ben  rirere.  Quando  Iddio  avrà  accolta  l’ anima 
mia  , seppellisci  il  mio  corpo.  Onora  tua  madre  in  tutti 
i giorni  della  sua  rila  , imperciocché  dei  tenere  a mente 
quali  e quante  cose  per  te  ha  ella  sostenute  c fatte.  Quando 
ancor  essa  arrà  compiuto  il  tempo  del  rirer  suo , la  sep- 
pellirai accanto  a me.  In  tutti  poi  i giorni  della  tua  rita 
abbi  Iddio  nel  pensiero  , c guardati  di  non  acconsentire 
mai  a peccato  , e di  non  trapassare  rerun  comandamento 
del  Signore.  Di  quello  che  hai  fa  elemosina  , e non  ri- 
voltare la  faccia  da  alcun  povero  , che  cosi  non  si  rivol- 
gerà da  te  la  faccia  del  Signore.  Sii  misericordioso  nel 
modo  che  potrai  : se  avrai  molto  dà  abbondantemente,  se 
avrai  poco  studiati  di  dare  anche  il  poco  volentieri.  Cosi 
tu  ti  apparecchierai  buon  tesoro  di  premio  pel  di  della 
njorlc  , giacché  la  limosina  libera  da  ogni  peccato , e dalla 
perdizione  , c non  lascia  andar  1’  anima  nelle  tenebre.  Tutti 
quelli  che  fanno  elemosina  hanno  molto  di  che  confidarsi 
del  cospetto  del  sommo  Iddio.  Guardati , o mio  figliuolo  , 
da  ogni  fornicazione.  Non  permetti  mai  che  la  superbia 
domini  o nel  tuo  cuore,  o nelle  tue  parole , imperciocché 
dalla  superbia  ebbe  cominciamenlo  ogni  rovina.  A chiunque 
ti  avrà  data  la  sua  fatica  , rendi  subitamente  la  mercede; 
la  mercede  dell'  opcrajo  non  rimanga  in  casa  tua.  Ciò  che 
ti  spiaccrcbbe  che  da  qualcuno  fosse  fatto  a te,  vedi  che 
tu  noi  faccia  mai  ad  alcuno.  Del  pane  che  tu  mangi  fa 
parte  ai  poverelli  che  hanno  fame  , e resti  i nudi  co'  tuoi 
Voi.  2.  2 
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vestimenti.  Poni  il  tuo  pane  e il  tao  vino  sulla  tomba  del 
giusto , e di  quello  non  mangiare  e non  bere  coi  pecca- 
tori (1).  Cerca  sempre  diligentemente  consiglio  dall’  uomo 
sapiente.  In  ogni  tempo  benedici  il  Signore  ; domanda  a 
Lui  , che  tenga  diritte  le  tue  vie  ; tutti  i tuoi  divisamenti 
prosperino  in  Lui.  Ancora  , o figliuol  mio,  voglio  che  tu 
sappia  che  quando  cri  fanciullello  diedi  dieci  talenti  di 
argento  a Gabelo  , in  Rages  città  de'  Medi  , e ne  ho  la 
scritta  di  sua  mano.  Trova  dunque  modo  di  andare  a lui, 
di  riavere  questo  denaro  , c di  rendergliene  la  scrittura. 
Non  temere  però  , o figliuol  mio  ; se  poveramente  vivia- 
mo , saremo  ricchi  assai  se  avremo  temuto  Iddio  , se  ci 
saremo  tenuti  lontano  dal  peccato  , e se  avremo  operato 
bene,  li  figliuolo  gli  rispose  : Sono  pronto , o padre , a 1 
tutto  che  mi  bai  comandato  , ma  non  so  come  fare  per 
riavere  questo  denaro,  lo  non  conosco  Gabelo,  ed  egli  non 
conosce  me  , c di  più  io  non  ho  mai  saputa  la  strada  per 
andare  al  suo  paese.  Allora  il  padre  : Ti  darò  il  suo  scritto; 
quando  lo  avrà  veduto  nelle  tue  mani,  ti  restituirà  il  de- 
naro. Va  dunque  , c cerca  unt  uomo  fedele,  il  quale  assi- 
curalo della  sua  mercede  venga  teco  , acciocché  tu  riabbia 
questo  denaro  , finché  io  son  vivo.  Uscì  il  figliuolo,  e tro- 
vò un  giovane  di  bello  ed  onorevole  aspetto  , stante  sui 
piedi  succinto  e quasi  apparecchiato  a far  viaggio,  e non 
conoscendo  che  quegli  era  l’Angelo  di  Dio,  lo  salutò  .q 

(i)  Gli  antiohi  costumavano  di  porre  cosa  da  mangiare  e da  bere 
sui  sepolcri  dei  loro  morti.  1 Gentili  , perché  credevano  che  se  le 
mangiassero  c bevessero  i defunti  ; i Giudei , per  impetrare  pace  con 
quelle  elemosine  ai  toro  trapassati , e muovere  preghiere  c lagrime  e 
lamentazioni  , a beile  c ad  onore  dei  medesimi.  Anche  i Cristiani  eb- 
bero quel  costume  , ma  S.  Ambrogio  lo  proibì  nelle  Chiese  c nei  ci- 
miteri, perche  la  cosa  sapeva  del  gentilesco  , e talvolta  riusciva  in 
intemperanza.  Appresso  fu  tolto  adatto  dalle  Chiese  e dai  cimiteri  , 
c il  convito  e le  elemosine  si  fecero  alla  casa  del  morto.  Tobia  co- 
mandava al  suo  figliuolo  , che  facesse  secondo  quel  costume  , c col 
nome  di  giusti  significava  gli  Ebrei  , r con  quello  di  peccatori  i Gen- 
tili , coi  quali  non  voleva  che  avesse  comunanza. 
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e gli  disse  : Onde  sei  tu  , o buon  giovane  ? E quegli  : 
Sono  dei  figliuoli  d'  Israele.  E Tobia  : Sai  tu  la  strada 
che  conduco  al  paese  dei  Medi  ? Rispose  : La  so,  e spesso 
ho  fatte  tutte  quelle  vie  , e ho  dimoralo  in  casa  di  Gabclo 
nostro  fratello,  il  quale  abita  in  Rages  città  di  Media  ne 
monti  di  Eebatana.  A cui  Tobia  : Aspettami  , ti  prego  , 
finché  io  dica  queste  cose  a mio  padre;  e di  subito  andò, 
e disse  a suo  padre  tulle  queste  cose.  Delle  quali  il  padre 
maravigliando  fece  pregare  il  giovane  , che  entrasse  a lui. 
Venne  il  giovane  , e salutò  Tobia  dicendo  : Gaudio  sia  a 
te  sempre.  Qual  gaudio  , rispose  il  vecchio.,  posso  aver 

10  , che  mi  seggo  nelle  tenebre  , e più  non  vedo  la  luce 
del  cielo  ? A cui  1’  Angelo  : Sii  di  buon  animo  ; e vicino 

11  tempo  , che  Iddio  ti  risanerà.  E Tobia  : Puoi  tu  dun- 
que condurre  il  mio  figliuolo  a Gabclo  , in  Rages  città 
de  Medi , e quando  ritornerai  ti  pagherò  la  tua  mercede? 
L’  Angelo  gli  rispose  : Lo  condurrò  là  , e lo  ricondurrò  a 
le.  E Tobia  : Dimmi  di  grazia  di  che  famiglia  sei  , e di 
quale  Tribù  ? E 1’  Angelo  : Cerchi  tn  la  famiglia  di  un 
mercenario  , o piuttosto  un  mercenario  che  vada  col  tuo 
figliuolo  ? Ma  per  non  tenerti  sollecito  , io  sono  Azaria 
figliuolo  del  grande  Anania.  Sci  di  grande  schiatta,  disse 
Tobia.  Di  grazia  non  prendere  a sdegno  , che  io  abbia  vo- 
luto sapere  la  tua  stirpe.  L’  Angelo  soggiunse  : Io  condurrò 
sano  , e sano  ti  ricondurrò  il  tuo  figliuolo.  Tobia  rispose: 
Andate  a buon  viaggio , e Iddio  sia  nel  vostro  cammino, 
e il  suo  Angelo  vi  accompagni.  Come  ebbero  apparecchiato 
le  cose  che  bisognavano  pel  viaggio  , il  giovane  Tobia  disse 
addio  a suo  padre  ed  a sua  madre  , e col  suo  compagno 
si  mise  in  cammino.  Tostocbè  furono  partiti  , la  madre 
cominciò  a piagnere  , e a dire  : Deh  che  ne  hai  tolto  il 
bastone  della  nostra  vecchiezza  , e lo  hai  mandato  lontano 
da  noi  ! Non  avessimo  mai  avuto  quel  denaro  pel  quale  Io 
hai  mandato  ! Nella  nostra  povertà  ci  sarebbe  stala  grande 
ricchezza  il  vedere  con  noi  il  nostro  figliuolo.  E Tobia  le 
diceva  : Non  piagnere  , che  il  nostro  figliuolo  giugnerà 
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là  salvo  , c salvo  ritornerà  a noi  , ed  i tuoi  occhi  lo  ri- 
vedranno ; imperciocché  io  credo  che  1’  Angelo  buono  di 
Dio  Io  accompagni  , e che  disponga  a bene  tutte  le  cose 
che  gli  avverranno  , cosicché  a noi  con  allegrezza  ritorni. 
A queste  parole  la  madre  restò  di  piagnere , e tacque. 

( Tobia  Cap.  4.  e 5.  ). 

CAPITOLO  VII. 

Jl  giovane  Tobia  entrando  nel  Tigri  per  lavarsi  i piedi , è assa- 
lito da  un  pesce;  per  esortazione  deW  Angelo  lo  prende  e lo 
sventra , e ne  serba  il  cuore , il  fiele  e il  fegato. 

Camminava  dunque  Tobia  coll’  Angelo,  e quando  si  parti 
da  casa,  il  suo  cane  andò  con  lui.  La  prima  notte  si  fer- 
marono ad  un  albergo  presso  alla  sponda  del  Tigri  ; nel 
qual  fiume  essendo  entrato  Tobia  per  lavarsi  i piedi , ecco 
un  pesce  immane  , che  usciva  per  divorarlo.  Tobia  spa- 
ventato dié  un  alto  grido' , e disse  : Signore  , mi  assale. 
E 1'  Angelo  : Prendilo  alla  branchia  , e traggilo  a te.  To- 
bia lo  prese  e lo  tirò  in  terra  , il  pesce  innanzi  a’  suoi 
piedi  palpitava.  Allora  1’  Angelo  gli  disse  : Sventralo  , e 
serbane  il  cuore  , il  fiele  ed  il  fegato,  imperciocché  sono 
medicamenti  utili  e necessarii.  Tobia  così  fece , poi  arro- 
sti una  parte  del  pesce  , e se  la  mangiarono  ; il  rimanente 
lo  insalarono  per  cibo  insino  a 'Rages.  Tobia  poi  disse  al- 
V Angelo  : Priegoti  , o fratello  Azaria  , die  tu  mi  dica 
quale  virtù  di  medicina  hanno  queste  cose  che  dal  pesce 
mi  bai  fatto  serbare  ? E T Angelo  : Se  tu  ponga  del  suo 
cuore  sopra  i carboni  accesi  , quel  fumo  fa  fuggire  ogni 
geneiimnone  di  demonj  , sia  da  uomo , sia  da  donna,  co- 
sicché non  si  accosti  più  a loro  (1).  Il  fiele  è buono  a sa- 

Mn;  ; . 

(i)  Quel  cuore  cacciava  i demoni!  per  divina  virtù*  e per  J’  ob- 
bedienza e per  le  preghiere  di  Tobia  c di  Sara,  Anche  la  virtù  di 
quel  fiele  a guarir  gli  occhi  forze  era  divina. 
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narc  chi  ha  i panni  agli  occhi.  Tobia  lo  domandò:  Dove 
vuoi  che  alloggiamo  ? I’  Angelo  rispose  : È qui  un  uomo 
che  ha  nomo  Raguele  , ed  è della  tua  Tribù  , e tuo  pa- 
rente. Questi  ha  una  figliuola  nomata  Sara,  e non  ha  fi- 
gliuolo nò  maschio  nò  femmina  , più  che  lei.  La  sostanza 
di  questo  uomo  è dovuta  a te  , e bisogna  che  tu  prenda 
in  moglie  sua  figliuola.  Domandala  dunque  a suo  padre  , 
cd  esso  te  la  darò.  Tobia  disse  : Ho  udito  che  fu  data  a 
sette  mariti  , e che  tutti  sono  morti  , ed  ancora  ho  udito 
che  un  demonio  gli  uccise.  Temo  dunque  che  non  incontri 
il  medesimo  anche  a me  , e che  essendo  io  unico  a’  mici 
genitori  , non  li  faccia  finire  la  loro  vecchiezza  in  affli- 
zione. Allora  T Angelo  : Ascoltami  , e dirò  quali  sono  co- 
loro sui  quali  può  aver  forza  il  demonio.  Sono  coloro  clic 
vanno  al  matrimonio  escludendo  Iddio  dalla  loro  mente  , 
come  bestie  senza  intelletto  : sopra  costoro  il  demonio  ha 
potere.  Tu  però,  quando  , disposatala  , entrerai  nella  stanza 
nuziale  , per  tre  di  ad  altro  con  essa  non  attenderai  , che 
ad  orare.  La  prima  notte  brucerai  il  fegato  del  pesce  , c 
il  demonio  ne  sarà  cacciato  ; la  seconda  notte  per  T orazio- 
ne sarai  ammesso  alla  società  dei  santi  Patriarchi  ; la  terza 
notte  avrai  da  Dio  la  benedizione  , onde  figliuoli  sani  na- 
scano da  voi.  Dopo  la  terza  notte  riceverai  la  vergine  sposa 
col  timor  di  Dio  , c col  fipe  di  averne  figliuoli  nei  quali 
tu  sia  benedotto.  ( Tobia  Cap.  G.  ). 

.1  . . 

CAPITOLO  Vili. 

Tobia  domanda  in  moglie  a Raguele  sua  figliuola  Sara  , 
e l ottiene. 

Entrarono  dunque  ambedue  in  casa  di  Raguele,  il  quale 
li  ricevette  cou  liete  accoglienze  , e mirando  Tobia  disse 
ad  Anna  sua  moglie  : Quanto  mai  questo  giovane  è somi- 
gliante al  mio  cugino!  Poscia  domandò  loro:  Donde  siete, 
o giovani  nostri  fratelli?  Risposero  che  erano  della  Tribù 
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di  Nettali  , e degli  schiavi  di  Ninive.  Ragucle  seguitò:  Co- 
noscete voi  Tobia  mio  fratello  ? Ed  essi  : Lo  conosciamo. 
E dicendo  Raguele  molte  buone  cose  di  lui,  1’  Angelo  sog- 
giunse : Tobia  , di  cui  tu  domandi  , è il  padre  di  questo 
giovane.  Allora  Raguele  gli  si  giltò  al  collo,  c lagrimando 

10  baciava  ; poi  piagnendo  sopra  il  suo  collo  disse:  Sii  tu 
benedetto  , che  di  buono  ed  ottimo  uomo  sci  figliuolo  ! 
Anna  e Sara  piagnevano  ancor  esse.  Comandò  poscia  Ra- 
guele che  un  ariete  fosse  ucciso  , e si  apparecchiasse  il 
pranzo  , e quando  fu  ora  , li  pregò  che  si  ponessero  a ta- 
vola. Allora  Tobia  disse  : io  non  mangerò  ne  berrò  qui 
oggi  , se  tu  prima  non  mi  consenti  la  mia  domanda  , e 
non  mi  prometti  di  darmi  in  moglie  la  tua  figliuola.  A 
quelle  parole  Raguele  sbigottì  , sapendo  quanto  era  avve- 
nuto ai  sette  mariti  di  lei,  e temendo  che  non  incontrasse 

11  medesimo  auchc  a questo.  Mentre  da  pensieri  combat- 
tuto non  rispondeva  , 1’  Angelo  gli  disse:  Non  aver  paura 
di  dargliela , poiché  a questo,  che  teme  Iddio,  è dovuta  in 
moglie  la  tua  figliuola  , c perciò  alcun  altro  non  1'  ha  po- 
tuta avere.  Allora  Ragucle  : Non  dubito  , clic  Iddio  non 
abbia  ammesse  al  suo  cospetto  le  mie  preghiere  e le  mie 
lagrime  , c non  ne  dubito  , perchè  ha  fatto  che  voi  veniate 
a me  , e che  costei  sia  per  tal  modo  congiunto  alla  sua 
cognazione  secondo  la  legge  di  Mosè.  Io  dunque  le  la  darò. 
Indi  presa  la  mano  destra  della  figliuola  , c la  destra  di 
Tobia,  gl’ impalmò  dicendo:  Il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  di 
Isacco  , il  Dio  di  Giacobbe  sia  con  voi;  Esso  vi  congiun- 
ga , c in  voi  adempia  la  sua  benedizione.  Fecero  in  carta 
la  scrittura  del  matrimonio,  indi  mangiarono  benedicendo 
Iddio.  Raguele  poi  chiamò  Anna  sua  moglie , e le  coman- 
dò che  apparecchiasse  un'  altra  stanza  nuziale.  La  stanza 
fu  apparecchiata;  e la  madre  vi  condusse  la  figliuola,  alla 
quale  essendosi  messa  a piagnere  , diceva:  Fa  buon  aniino, 
o mia  figliuola  , il  Siguorc  del  cielo  ti  consoli  dell'  affli- 
zione clic  hai  sostenuta.  ( Tobia  Cup.  7.  ). 
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CAPITOLO  IX. 

Tobia  caccia  il  demonio ; fa  orazione  con  Sara  ma  moglie;  ri- 
ceve da  Raguele  la  metà  di  tutta  la  sua  sostanza  , e la  pro- 
messa del  rimanente. 

Posciacbè  ebbero  cenato,  introdussero  il , giovane  Tobia 
nella  camera  della  sposa  , il  quale  ricordevole  dei  ragio-  * 
namenli  fattigli  dal  suo  compagno  , trasse  dalla  tasca  parte 
del  fegato  e del  cuore  del  pesce  , e Io  pose  sugli  accesi 
carboni.  Allora  1’  Angelo  Raffaele  prese  il  demonio  o lo 
legò  nei  deserti  dell’Egitto  superiore  (1).  E Tobia  cominciò 
ad  esortare  la  sua  sposa  con  queste  parole:  Sorgi  , o Sa- 
ra ; preghiamo  Iddio  oggi  , domani  e doman  I'  altro  ; in 
queste  tre  notti  uniamoci  a Lui , poi  viveremo  in  matri- 
monio. Noi  siamo  figliuoli  di  santi,  c il  nostro  matrimonio 
non  debb’  essere  corno  i malrimonii  dei  pagani  , che  non 
conoscono  Iddio.  Sara  dunque  , c Tobia  si  misero  insieme 
a pregare  instantemente  , c Tolda  diceva  : Signore  Iddio 
de’  padri  nostri  , Tc  benedicano  i cieli  , e le  terre  , c il 
mare  , e le  fonti , c i fiumi , e tutte  le  creature  che  sono 
in  essi.  Tu  facesti  Adamo  dal  fango  della  terra,  e gli  desti 
Èva  per  ajuto  ; ed  ora  Tu  sai  o Signore  , che  io  per  car- 
nale talento  non  prendo  in  moglie  la  mia  sorella  , ma  solo 
per  desiderio  di  figliuoli  , nei  quali  il  tuo  nome  sia  in 
tutti  i secoli  benedetto.  E Sara  diceva:  Abbi  pietà  di  noi, 
o Signore  , abbi  pietà  di  noi  , c fa  che  invecchiamo  sani 
ambedue.  Girea  poi  all’  ora  del  cantare  dei  galli  Raguele 


(i)  Si  può  intendere  che  lo  confinò  nel  deserto  dell'  Egillo  supe- 
riore , acciocché  , non  tentasse  Tobia  c Sara.  Quel  deserto,  secondo 
Tolomeo  , è il  deserto  della  Tebaidc  , aspro  di  monti , pieno  di  areua, 
abbandonato  dalle  piogge  , c al  dire  di  5.  Girolamo  , mortifero  per 
serpenti  e velenosi  animali.  Gesù  Cristo  al  Cap.  la.  di  S.  Matteo  dis- 
se che  il  demonio  uscito  dall'  uomo  cammina  per  luoghi  aridi  ed  ina- 
quosi. 
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chiamò  i suoi  servi  , e con  essi  aodò  a scavare  un  sepol- 
cro da  seppellirvi  Tobia  , temendo  che  a lui  non  fosse 
accaduto  il  medesimo  , che  agli  altri  sette  mariti  di  sua 
figliuola.  Come  ebbe  fatta  la  fossa  , tornatosi  a casa  disse 
a sua  moglie  , che  mandasse  una  delle  ancelle  a vedere  se 
Tobia  era  morto  , acciocché  lo  potesse  seppellire  prima  di 
giorno.  La  moglie  mandò  una  delle  sue  ancelle  , la  quale 
entrata  nella  stanza  li  trovò  sani  e salvi  ambedue  , che 
dormivano.  Ne  riportò  la  novella  , di  che  Raguele  ed  Anna 
benedissero  il  Signore  dicendo:  Benediciamo  Te,  o Signore 
Iddio  d' Israele  , perchè  non  avvenne  come  pensavamo.  Hai 
usala  con  noi  la  tua  misericordia  escludendo  da  noi  il  ne- 
mico che  ci  perseguitava  , ed  hai  avuto  pietà  di  due  uni- 
geniti. Fa  , o Signore  , che  essi  pienamente  benedicano  Te, 
e che  offrano  a Te  sacrificio  della  tua  lode  , e della  loro 
sanità  , acciocché  tutte  le  genti  conoscano  che  Tu  solo  sei 
Dio  in  tutta  quanta  la  terra.  Subitamente  Raguele  coman- 
dò a'  suoi  servi  , che  riempissero  la  fossa  che  avevano  fatta; 
commise  a sua  moglie  , che  desse  ordine  pel  convito  , e 
preparasse  le  cose  che  bisognavano  per  cibo  a quelli  che 
dovevano  far  viaggio  ; fece  uccidere  due  vacche  pingui  e 
quattro  arieti  , e apparecchiare  cibi  per  tutti  i suoi  vicini 
ed  amici.  Raguele  poi  scongiurò  Tobia  , acciocché  dimo- 
rasse due  settimane  con  lui  ; di  tulle  le  cose  che  posse- 
deva , gli  diede  la  metà  , e feccgli  scrittura  che  avrebbe 
il  rimanente  dopo  che  egli  e sua  moglie  fossero  morti. 
Allora  Tobia  chiamò  a se  il  suo  compagno  , c gli  disse  : 
Fratello  Azaria  , ti  prego  che  ascolti  le  mie  parole.  Io  non 
riconoscerei  debitamente  i tuoi  provveduti  servigj  , quando 
bene  mi  facessi  tuo  servo.  Tuttavia  ti  prego  che  prenda 
teco  animali  c servi , e vada  a Rages  , che  renda  a Ca- 
ltelo il  suo  scritto  , che  da  lui  ne  riceva  il  danaro  , e Io 
preghi  a venire  alle  mie  nozze.  Imperciocché  tu  sai  che 
mio  padre  conta  i giorni  della  mia  assenza  , e se  io  tardo 
un  giorno  di  più  , 1'  anima  sua  se  nc  contrista.  E tu  vedi 
pi. e enne  R igucle  mi  ha  scongiurato,  ed  io  non  posso 
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trascurare  la  sua  preghiera.  L’ Angelo  Raffaele  prese  quat- 
tro serri  di  Raguele  o ditte  cammelli  , e andò  a Rages  , 
trovò  G abelo  , gli  rendè  il  suo  scritto  , ne  ricevè  il  dena- 
ro , e raccontatogli  del  giovane  Tobia  tutto  quello  che  era 
avvenuto , lo  fece  venir  seco  alle  nozze.  Quando  Gabelo 
entrò  in  casa  di  Raguele  , Tobia  era  a tavola  , levossi  a 
un  tratto  , corse  a lui  , e si  baciarono  insieme , e Gabelo 
pianse  , e benedisse  il  Signore  dicendo:  Ti  benedica  il  Dio 
d’ Israele  , perchè  sei  figliuolo  di  un  uomo  ottimo  , e giu- 
sto , e timorato  di  Dio , e che  fa  elemosine.  Benedizioni 
siano  dette  sopra  la  tua  moglie  e sopra  i tuoi  genitori  , 
e possiate  vedere  i vostri  figliuoli  , e i figliuoli  dei  vostri 
figliuoli  inaino  alla  terza  e quarta  generazione  , e la  vo- 
stra discendenza  sia  benedetta  dal  Dio  d’Israele  , il  quale 
regna  nei  secoli  dei  secoli.  Tutti  risposero:  Così  sia;  indi 
postisi  a mensa  , fecero  col  timor  del  Signore  il  convito 
delle  nozze.  ( Tobia  Cap.  8.  9.  ). 

CAWTOLO  X.  > t>:to 

I Genitori  di  Tobia  si  contristano  delt assenza  del  loro  figliuolo.  . 
*•  Raguele  lo  lascia  partire  colla  moglie. 

Ora  essendo  il  ritorno  di  Tobia  dalle  nozze  indugiato, 
suo  padre  dolente  diceva:  Quale  sarò  mai  la  cagione  per 
cui  dimora  là  mio  figliuolo  , o vi  è trattenuto  ? Sarebbe 
morto  Gabelo  , o mancherebbe  chi  gli  restituisca  il  denaro? 
Cosi  molto  si  contristava  , ed  Anna  sua  moglie  si  contri- 
stava con  lui , ed  ambedue  piagnevano  insieme  , perchè 
al  giorno  statuito  il  loro  figliuolo  non  era  tornato.  E la 
madre  piagnendo  a lagrime  inconsolabili  diceva:  Ahimè! 
ahimè!  figliuol  mio!  perchè  mandammo  te  sì  lontano  , lu- 
me degli  occhi  nostri  , sostegno  della  nostra  vecchiezza  , 
consolazione  della  nostra  vita  , speranza  della  nostra  pro- 
sperità ! Noi , che  avevamo  ogni  cosa  in  te  solo,  non  do- 
vevamo lasciarli  audare  così  lontauo  da  noi!  Tobia  le  di- 
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ccva:  Taci,  e non  contristarti;  il  figliuol  nostro  è sano, 
c 1'  uomo  col  quale  io  abbiamo  mandato  è fedele.  Essa  però 
non  si  poteva  in  vernn  modo  consolare  , ed  ogni  giorno 
usciva  alle  vie  , per  le  quali  le  pareva  che  potesse  tornare, 
c guardava  se  di  lontano  lo  vedesse  venire.  Intanto  Ragucle 
diceva  a Tobia  suo  genero  , che  rimanesse  là  , manderebbe 
egli  nuova  della  sua  salute  al  padre  di  lui.  E Tobia  gli 
rispondeva:  So  che  mio  padre  e mia  madre  ora  contano 
i giorni  , e che  la  mia  dimora  è tormento  al  loro  cuore. 
E non  acconsentendo  Tobia  alle  strette  preghiere  che  Ra- 
guelc  gli  faceva  , Ragucle  gli  diede  Sara  , c la  metà  della 
sua  sostanza  in  servi , in  serve  , in  pecore  , in  cammelli , 
in  vacche  , e in  molto  denaro,  e sano  e allegre  lo  acco- 
miatò dicendo  : L’Angelo  santo  del  Signore  sia  net  vostro 
cammino  , c sani  e salvi  vi  conduca  ! possiate  trovare  in- 
torno ai  vostri  genitori  tutte  prospere  le  cose  , e innanzi 
che  io  mi  muoja  , possano  i mici  occhi  vedere  i vostri  fi- 
gliuoli! Indi  Raguele  ed  Anna  abbracciarono  e baciarono 
la  loro  figliuola  , e 1’  accomiatarono  , dandole  per  ricor- 
do , che  facesse  onore  alti  suoceri  , che  amasse  il  mari- 
to , che  attendesse  a reggere  la  famiglia  , a governare  la 
casa  , e che  incolpabile  in  ogni  cosa  si  porgesse.  ( Toiìa 
Cap.  10.  ). 

CAPITOLO  XI. 

Tolta  e lia/faele  giunti  a Caran  lasciano  indietro  Sara  colla  fa- 
miglia e colle  sostanze,  e arrivano  a Ninive;  i genitori  di  To- 
bia molto  si  rallegrano  del  ritornato  figliuolo  ; al  vecchio  To- 
bia è venduto  il  vedere. 

Essendosi  dunque  posti  in  cammino  giunsero  in  undici 
giorni  a Caran  , che  è sulla  strada  di  Ninive  , e 1’  Angelo 
disse:  Fratello  Tobia  , tu  sai  come  lasciasti  tuo  padre.  Se 
dunque  li  piace  , andiamo  avanti  noi  , e ci  vengano  die- 
tro adagio  i servi  con  tua  moglie  , e cogli  animali.  Pia- 
cque a Tobia  la  proposta  , c Raffaele  soggiunse  : Piglia  tcco 
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del  fiele  del  pesce  , che  sarà  necessario.  Tobia  prese  di 
quel  fiele  , e ambedue  camminarono  avanti.  Anna  poi  ogni 
giorno  andava  a porsi  a sedere  sopra  una  strada  , che  era 
in  cima  a un  monte  , donde  poteva  vedere  di  lontano  se 
il  suo  figliuolo  venisse.  Mentre  un  giorno  da  quel  luogo 
speculava  , lo  conobbe  di  lontano  , c corse  a suo  marito 
dicendo:  Ecco  il  tuo  figliuolo  che  viene.  Raffaele  poi  di-  * 
ceva  a Tobia:  Quando  entrerai  in  casa  , subito  adora  il 
Signore  Iddio  tuo  , e rendendogli  grazie  ti  accosta  a tuo 
padre  , e dagli  un  bacio  , e ungilo  sopra  gli  occhi  con  co- 
testo  fiele  del  pesce  , e fra  poco  i suoi  occhi  si  apriranno, 
e tuo  padre  rivedrà  la  luce  del  cielo  , e nel  tuo  aspetto 
si  rallegrerà.  Intanto  il  cane  , che  era  andato  con  loro  , 
gi  innanzi  correndo,  ed  arrivato  a casa  come  nunzio,  tutto 
allegro  faceva  gran  festa  scotendo  la  coda.  Surse  il  cieco 
padre  , e rintoppando  coi  piedi  si  mise  a correre,  e data 
la  mano  ad  un  servo  andò  incontro  al  figliuolo  che  arri- 
vava , ed  abbracciatolo  lo  baciò  , ed  il  medesimo  fece  la 
madre  , e piangevano  per  l’ allegrezza  , ed  avendo  adorato 
e ringraziato  Iddio  si  posero  a sedere.  Allora  il  giovane 
Tobia  prese  del  fiele  del  pesce  , e unse  gli  occhi  di  suo 
padre  , e dopo  quasi  una  mezz’ora  , cominciarono  ad  uscire 
dagli  occhi  di  lui  i panni  somiglianti  alla  pellicola  del- 
T uovo  , e il  figliuolo  prendendogli  glie  li  trassi  dagli  oc- 
chi , e subito  il  vecchio  riebbe  il  vedere  , di  che  tutti  glo- 
rificavano il  Signore.  E il  vecchio  Tobia  diceva  : Sii  Tu 
benedetto  , o Signore  Iddio  d’ Israele;  Tu  mi  hai  castigato, 
e Tu  mi  hai  salvato  , ed  ecco  che  io  vedo  il  mio  figliuolo  . 
Tobia.  Sette  giorni  dopo  arrivò  Sara  con  tutta  la  fami- 
glia sana  , coi  bestiami , coi  cammelli  , e col  molto  danaro 
avuto  da  suo  padre  , c col  danaro  ricevuto  da  Gabèlo.  Il 
giovane  Tobia  narrò  a’  suoi  genitori  i bcncficj  fattagli  da 
Dio  per  mezzo  dell’  uomo  che  lo  aveva  condotto  , e tutti 
i parenti  c gli  amici  di  Tobia  vennero  a congratularsi  con 
lui  ; c per  sette  giorni  banchettarono  c furono  in  grande 
allegrezza.  ( Tvb\a  Cap.  11.  ). 
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CAPITOLO  XII. 

£’  Angelo  Raffaele  si  manifesta  a Telia. 

II  vecchio  Tobia  chiamò  a se  il  figliuolo  , e gli  disse  : 
Che  cosa  possiamo  noi  dare  a questo  sant'  uomo  , che  è 
venuto  con  te  ? Il  figliuolo  rispose  : Qual  mercede  , o pa- 
dre , gli  daremo  , o qual  cosa  potrà  essere  degna  dei  be- 
nefici che  ne  ha  fatto?  Esso  mi  ha  condotto  e ricondotto 
sano  ; ha  riscosso  il  denaro  da  Gahclo  ; mi  ha  fatto  avere 
Sara  in  moglie  ; ne  ha  cacciato  il  demonio  da  lei  ; ha  po- 
sti in  gaudio  i suoi  genitori  ; ha  scampato  me  dal  pesco 
che  mi  avrebbe  divorato  ; a te  ha  fatto  rivedere  la  luce 
del  ciclo  , e tutti  ne  ha  colmati  di  beni  : quale  degna  ri- 
compensa gli  potremo  dare?  Di  grazia  , o mio  padre,  prie- 
gaio  tu  che  si  degni  di  pigliarsi  la  metà  di  tutto , che 
abbiamo  portato.  Il  padre  adunque  ed  il  figliuolo  lo  chia- 
marono da  parte  , e cominciarono  a pregarlo  che  si  degnasse 
di  accettare  la  metà  di  tutte  le  cose  che  aveveno  portate. 
Allora  l’Angelo  in  segreto  disse  loro:  Benedite  il  Dio  del 
cielo  , c confessatelo  dinanzi  a tutti  i viventi  , perchè  ha 
usato  con  voi  la  sua  misericordia.  Buona  cosa  è celare  il 
segreto  del  re  , ma  è onorevole  cosa  palesare  e lodare  le 
opere  di  Dio.  Migliore  di  tutti  i tesori  del  mondo  si  è 
l’orazione  accompagnata  col  digiuno  e colla  elemosina,  poi- 
ché la  elemosina  , fa  trovare  misericordia  , libera  dalla 
morte  , scancella  i peccati  , e ne  fa  gire  a vita  eterna. 
Coloro  poi  , che  commettono  peccato  e iniquità  sono  ne- 
mici delle  anime  loro.  Vi  manifesterò  adunque  la  verità, 
e non  vi  nasconderò  cose  che  ad  altri  restano  occulte. 
Quando  tu  con  lagrime  facevi  orazione  , c seppellivi  i mor- 
ti , c lasciavi  il  tuo  desinare  , e il  giorno  nascondevi  i 
morti  in  casa  tua  , e la  notte  li  seppellivi  , io  presentai 
al  Signore  la  tua  orazione  , c perchè  cri  caro  a Dio  , fu 
necessario  che  la  tentazione  ti  esaminasse.  Ora  il  Siguoro 
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mi  mandò  , acciocché  sanassi  te  , e liberassi  Sara  moglie 
di  tao  figliuolo  dal  demonio.  Imperciocché  io  sono  l’An- 
gelo Raffaele  , uno  dei  sette  che  stiamo  alla  presenza  del 
Signore.  A queste  parole  spaventati  e tremanti  si  gettarono 
colla  faccia  per  terra.  E 1’  Angelo  disse  loro:  La  pace  sia 
con  voi.  Non  abbiate  paura  ; imperciocché  quando  io  sono 
venuto  a voi , sono  venuto  per  volere  di  Dio.  Lui  bene- 
dite , a Lui  date  gloria.  Certo  pareva  che  io  con  voi  man- 
giassi c bevessi  , ma  io  mi  pasco  di  un  cibo  c di  una  be- 
vanda , che  gli  uomini  non  possono  vedere.  Tempo  è dun- 
que , che  io  ritorni  a Lui  che  mi  ba  mandato  ; ma  voi 
benedite  Iddio  , e raccontate  tutte  le  sue  maraviglie.  Fi- 
nito questo  -parlare  non  lo  videro  più.  Essi  prostrati  per 
terra  sulla  faccia  benedissero  Iddio  : poscia  raccontarono 
tutte  le  maraviglie  che  Iddio  aveva  fatto  a loro  bene.  Indi 
Tobia  rese  benedizioni  al  Signore  dicendo:  Sei  grande  in 
eterno  , o Signore  , e in  lutti  i secoli  è il  tuo  regno  , 
poiché  Tu  percuoti  e salvi , Tu  conduci  alla  morte  c ne 
riconduci  , e non  è chi  scampi  dalla  tua  mano.  Confessate 
il  Signore  , o figliuoli  d' Israele  , e lodatelo  nel  cospetto 
di  tutte  le  genti.  Egli  vi  disperse  tra  le  genti  che  non  lo 
conoscono , acciocché  raccontiate  la  sua  misericordia  , c 
facciate  loro  sapere  che  fuori  di  Lui  non  vi  è altro  Dio 
onnipotente.  Esso  per  le  nostre  iniquità  ci  ha  puniti  , ed 
Esso  per  la  sua  misericordia  ci  salverà.  Riguardate  le  cose 
che  ba  fatto  con  noi  , e con  timore  e tremore  confessate 
il  re  de’  secoli  , ed  esaltatelo  nelle  opere  vostre.  Io  nella 
terra  della  mia  cattività  confesserò  Lui  , poiché  mostra  la 
sua  maestà  contro  una  gente  peccatrice.  Convertitevi  dun- 
que , o peccatori , e fate  quello  che  é giusto  dinanzi  al 
Signore  , credendo  che  usa  con  voi  la  sua  misericordia, 
lo  e T anima  mia  ci  rallegreremo  in  Lui.  Benedite  il  Si- 
gnore , voi  lutti  suoi  eletti  ; siano  lieti  i vostri  giorni , 
c Lui  confessate.  Poi  Tobia  profeticamente  scorgendo  le 
cose  avvenire  come  già  fossero  passate,  così  seguitò:  Ge- 
rusalemme città  di  Dio  , il  Signore  ti  ba  castigata  nelle 
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opere  delle  toc  mani.  Confessa  il  Signore  ne'  tnoi  beni  , 
e benedici  il  Dio  de’  secoli  , acciocché  riedifichi  in  te  il 
sno  Tabernacolo  , e richiami  a te  tutti  quelli  che  sono  in 
cattività  , e tu  goda  in  tutti  i secoli  dei  secoli.  Rifulgerai 
di  splendida  luce  , c tutta  la  terra  ti  adorerà.  Le  nazioni 
verranno  a te  di  lontano  , e portando  doni  adoreranno  in 
te  il  Signore  , ed  avranno  la  tua  terra  per  santa  , imper- 
ciocché in  te  adoreranno  un  gran  Nome.  Saranno  male- 
detti coloro  che  ti  disprezzcranno  , saranno  condannati  co- 
loro che  bestemmieranno  contro  di  te  , e benedetti  coloro 
che  ti  edificheranno.  Tu  poi  ti  rallegrerai  ne’  tuoi  figliuoli, 
giacché  tutti  saranno  benedetti  , e saranno  congregati  al 
Signore.  Beali  tutti  quelli  che  ti  amano  , e godano  sopra 
la  tua  pace.  Benedici , anima  mia  , il  Signore  , poiché  il 
Signore  Iddio  nostro  liberò  Gerusalemme  sua  città  da  tutte 
le  tribulazioni.  Sarò  beato  se  le  reliquie  della  mia  stirpe 
si  troveranno  a vedere  la  chiarezza  di  Gerusalemme.  Di 
zaffiro  e di  smeraldo  saranno  le  sue  porle  , e di  pietra 
preziosa  tutto  il  cerchio  delle  sue  mura.  Le  sue  piazze 
saranno  tulle  lastricate  di  pietra  candida  c monda  , e pei 
suoi  borghi  si  canterà  Alleluja.  Benedetto  il  Signore  che 
l'ha  esaltata;  il  regno  del  Signore  sia  in  tutti  i secoli  so- 
pra di  lei:  sia  così.  ( Tobia  Cap.  12.  e 13.). 

CAPITOLO  XIII. 

Il  vecchio  Tobia  dà  al  figliuolo  ed  a' suoi  dei  buoni  ricordi , 
poi  si  muore ■ 

» 

Dappoiché  Tobia  ebbe  riacquistato  il  vedere  , visse  an- 
cora quarantadue  anni  , e vide  i figliuoli  de’  suoi  nipoti. 
Di  cinquantasei  anni  perdè  il  vedere  , di  sessanta  lo  riebbe. 
Anche  il  rimanente  della  sua  vita  fu  col  timor  di  Dio  in 
pace  e in  allegrezza  ; morì  di  centodue  anni , e fu  sep- 
pellito onoratamente  in  Ninive.  Quando  fu  presso  alla  mor- 
te , chiamò  a se  Tobia  suo  figliuolo  , e i sette  figliuoli  di 
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lui  , nati  di  Sara  , e disse  loro:  La  rovina  di  Ninive  è 
vicina  , perciocché  la  parola  di  Dio  non  cade  invano  , e i 
nostri  fratelli  che  sono  stati  dispersi  dalla  terra  d’ Israele, 
vi  ritorneranno.  Tutto  il  paese  deserto  d’ Israele  sarà  ri- 
popolato , c la  casa  di  Dio  ; che  in  esso  è stata  bruciala, 
sarà  edificata  di  nuovo  , ed  ivi  ritorneranno  tutti  quelli 
che  temono  il  Signore.  Lasceranno  le  genti  i loro  Idoli, 
c verranno  a Gerusalemme  , e abiteranno  in  essa  , e tutti 
i re  della  terra  in  essa  godranno  adorando  il  re  d’ Israele. 
Ascoltate  dunque  , o miei  figliuoli , vostro  padre.  Servite 
al  Signore  in  verità  , e procurate  di  fare  le  cose  che  piac- 
ciono a Lui.  Comandate  ai  vostri  figliuoli  , che  operino 
con  giustizia  , che  facciano  elemosine  , che  si  ricordino  di 
Dio  , che  in  ogni  tempo  lo  benedicano  in  verità  , e con 
tutto  il  lor  potere.  Quando  poi  avrete  seppellita  vostra  ma- 
dre accanto  a me  nel  medesimo  sepolcro  , non  dimorate 
qui , ma  partitevi  tosto  da  questo  luogo  ; imperciocché  io 
vedo  che  Ninive  perirà  per  la  sua  iniquità.  Questi  furono 
i ricordi  che  il  vecchio  Tobia  lasciò  a’  suoi  figliuoli  prima 
di  morire.  Dopoché  il  padre  e la  madre  del  giovane  To- 
bia furono  morti  , esso  si  parti  da  Ninive  con  sua  moglie, 
co’  suoi  figliuoli  , e co’  figliuoli  dei  suoi  figliuoli  , c ritor- 
nò in  Ecbatana  alti  suoceri  suoi , che  trovò  in  buona  vec- 
chiezza ; si  prese  cura  di  loro  , e finalmente  chiuse  loro 
gli  occhi  , c ne  ebbe  tutta  1’  eredità.  Vide  i figliuoli  dei 
suoi  figliuoli  insino  alla  quinta  generazione  , e compili  nel 
timor  di  Dio  gli  anni  novantanove  della  sua  vita , si  mori 
con  pace.  Tutti  quelli  della  sua  discendenza  perseverarono  r 
nel  bene  di  maniera  , che  a Dio  ed  agli  uomini  furono  v .*• 
cari.  ( Tobia  Cap.  14.  ). 
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, CAPITOLO  XIV. 

.■'ii..  . • • 

Ezechia  nei  quindici  anni  datigli  dal  Signore  opera  bene  ; muo- 
re ; gli  succede  Manasse  suo  figliuolo.  Dei  profeti  Michea  e 
Naum.  ..  . i.  . 

.**  • . » • ‘ 

Ora  tornando  ad  Ezechia  re  di  Giuda  , pensò  questo  re 
di  spendere  i quindici  anni  che  il  Signore  gli  aveva  con- 
ceduti , nel  fare  riGorire  la  Religione  , la  giustizia  e la 
pace  nel  suo  regno  , e nel  proccurare  l'abbondanza.  Molti 
portavano  in  Gerusalemme  ostie  e sacriGcj  al  Signore  , e 
doni  ad  Ezechia.  Esso  fu  ricco  e glorioso  assai  ebbe  mol- 
tissimi tesori  di  argento  , di  oro  , di  pietre  preziose , di 
spezicrie  , di  armi  di  ogni  maniera  , e di  vasi  di  gran 
valore.  Ancora  ebbe  grandi  magazzini  di  frumento  , di  vi- 
no e di  olio;  stalle  di  animali  da  soma  di  ogni  genere; 
stalle  di  gregge  e di  armenti  , dei  quali  aveva  quantità 
innumerabile.  Fece  fabbricare  città  , cd  essendo  riuscito 
prosperamente  in  tutte  le  cose  , giacché  il  Signore  Io  esal- 
tava , muri  di  cinquantaqualtro  anni  dopo  ventinove  di  re- 
gno. Fu  seppellito  nella  città  di  Gerusalemme  in  un  se- 
polcro più  elevato  di  quelli  dei  figliuoli  di  Davide;  tutto 
Giuda  celebrò  le  sue  esequie,  e Manasse  suo  Ggliuolo  re- 
gnò dopo  di  lui.  Nel  tempo  , che  regnava  Ezechia  , vis- 
sero i profeti  Michea  e Naum.  Michea  era  della  città  di 
Morasti  nella  Tribù  di  Giudu.  Prima  delle  cose  che  di  To- 
bia si  sono  racconte  , declamava  contro  i peccati  di  Sa- 
/ maria  , parlava  della  presa  di  quella  città  fatta  da  Salma- 
nasar  , della  sua  rovina  , e della  schiavitù  de’ suoi  popoli. 
Prometteva  agl’israeliti  , che  ritornerebbero  dalla  cattività, 
che  avrebbero  tempi  più  felici.  Profetizzava  ancora  con- 
tro Giuda  annunziando  la  venuta  di  Sennacherib , e le 
stragi  che  avrebbe  fatte  nella  Giudea  ; prometteva  poscia 
grande  prosperità.  Parlava  del  regno  del  Messia  c dello 
stabilimento  della  Chiesa  ; diceva  a chiare  parole  , che  il 
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Messia  nascerebbe  in  Betlemme  , che  il  suo  dominio  stcn- 
derebbesi  a tutto  il  mondo.  Diceva  che  gli  Ebrei  nel  loro 
paese  avrebbero  bene  sotto  il  regno  di  Dario  figliuolo  d’I- 
staspe  , c dopo  i Macabei.  Finalmente  annunziava  le  sven- 
tare di  Babilonia,  lo  stabilimento  della  casa  d’ Israele,  la 
felicità  degl’  Israeliti.  Il  profeta  Naum  dicesi  che  fosse  di 
un  piccolo  villaggio  di  Galilea  nomato Elcesai.  L’oggetto 
principale  delle  sue  profezie  era  la  rovina  di  Niniye.  (Par. 
Lib.  2.  Cap.  32.  Michea  e Naum  ). 

CAPITOLO  XV. 

Manasse  opera  empiamente  ; è menato  prigione  in  Babilonia  ; 
si  concerte  ; dopo  lui  regna  Amon  ; dopo  Amon  Josìa. 

Manasse  aveva  dodici  anni  quando  cominciò  a regnare. 
Operò  male  nel  cospetto  del  Signore  , e seguitò  le  abbo- 
minazioni  dei  Cananei  ; racconciò  i luoghi  eminenti  , cho 
Ezechia  suo  padre  aveva  guasti  ; edificò  altari  a Baal  ; adorò 
gl’  Idoli  , e fece  loro  dei  boschi;  adorò  gli  astri , agli  a- 
stri  sacrò  altari  nella  casa  del  Signore  in  Gerusalemme , 
e nella  casa  del  Signore  pose  Idolo  di  scoltura  e di  getto. 
Fece  passare  i suoi  figliuoli  pel  fuoco  nella  valle  di  Bc- 
nennom  in  onoro  di  Moloc;  osservava  i sogni , seguitava 
gli  auguri , si  applicava  a malefiche  arti  , aveva  maghi  o 
incantatori  , e faceva  molti  mali  dinanzi  al  Signore  per 
dispettarlo.  Per  le  quali  cose  sedusse  Giuda  , c gli  abitanti 
di  Gerusalemme  a far  peggio  di  tutte  le  genti  cho  Iddio 
aveva  abbattute  dal  cospetto  dei  figliuoli  d’ Israele.  Il  Si- 
gnore pe’  suoi  profeti  gli  parlò  in  questa  forma  : Dappoi- 
ché Manasse  re  di  Giuda  ha  commesse  abbominazioni  pii 
detestabili  di  tutto  quelle  che  gli  Amorrei  commisero  pri- 
ma di  lui  , ed  ha  fatto  peccare  nelle  sue  immondezze  an- 
che Giuda , Io  addurrò  sopra  Gerusalemme  e Giuda  mali 
siffatti , che  resteranno  intronate  le  orecchie  di  chiunque 
gli  udirà.  Distruggerò  Gerusalemme , come  ho  distrutto 
Vol.2.  3 
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Samaria , e 1?  schiacccrù  , come  la  casa  di  Acab.  La  di- 
struggerò in  modo  , che  non  nc  rimanga  segno.  Abbando- 
nerò il  rimanente  della  mia  eredità , e lo  lascerò  a mano 
de’  suoi  nemici  , clic  ne  facciano  preda  e devastamento  , 
perciocché  hanno  operato  male  dinanzi  a Me  , ed  hanno 
durato  ad  irritarmi  dal  dì  che  i loro  padri  uscirono  dal- 
1'  Egitto  insino  ad  ora.  Manasse  non  li  volle  ascoltare,  si 
adirò  contro  di  loro  , e versò  molto  sangue  innocente.  Gli 
Ebrei  hanno  nelle  loro  tradizioni  che  Isaia  mosso  da  santo 
zelo  riprese  Manasse  delle  sue  iniquità,  e che  Stanasse  lo 
fece  crudelmente  segare  per  mezzo  con  una  sega  di  legno. 
Laonde  il  Signore  mandò  sopra  di  lui  i capi  dell’  esercito 
del  re  degli  Assirii  , i quali  lo  presero  , lo  incatenarono 
alle  mani  ed  ai  piedi  , e lo  condussero  a Babilonia  , dove 
Assaradonc  aveva  trasportata  la  sedia  dell’ imperio.  Allora 
Manasse  si  umiliò  al  Signore  , e pentito  e supplichevole 

10  scongiurò  , e il  Signoro  gli  fu  benigno.  Stanasse  fu  ri- 
mandato nel  suo  regno  , c conobbe  che  il  Signore  è Dio. 
Tolse  via  dalla  casa  del  Signore  gl’  Iddìi  stranieri , e il 
simulacro  , c gli  altari  , che  vi  aveva  posti , e tutto  fece 
gettare  fuori  della  città.  Rifece  gli  altari  degli  olocausti, 
e sopra  di  essi  offerì  al  Signore  sacrilìcj  di  ringraziamento 
c di  lode  , e comandò  a Giuda  , che  servisse  al  Signore; 

11  popolo  però  immolava  ancora  al  Signore  sulle  eminenze. 
Fece  lavorare  nel  muro  che  racchiudeva  la  fontana  di  Gion; 
accrebbe  non  poco  Gerusalemme  , ne  alzò  molto  le  mura 
dalla  porta  dei  Pesci  insino  ad  Ofcl  , e costituì  dei  capi- 
tani di  guerra  in  tutte  le  città  forti  di  Giuda.  Sfori  poi 
Manasse  in  Gerusalemme  in  età  di  sessanlasette  anni,  dopo 
avere  tenuto  cinquantacinquc  anni  il  regno  , c fu  seppel- 
lito nel  giardino  della  sua  casa.  A lui  successe  Amon  suo 
figliuolo  , che  aveva  ventiduo  anni  , e regnò  due  anni  so- 
lamente. Operò  male  nel  cospetto  del  Signore  , servì  alle 
immondezze  degl’  Idoli , come  aveva  fatto  suo  padre,  ma 
poi  come  suo  padre  non  si  pentì  delle  sue  iniquità.  I suoi 
servitori  congiurarono  contro  di>  lui , c 1’  uccisero  in  casa 
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sua.  Il  popolo  poscia  accise  i congiurali  , e fece  re  Gio- 
sia suo  figliuolo.  Amon  fu  seppellito  nel  sao  sepolcro  nei 
giardini  del  palazzo  reale.  (Re  Lib.  4.  Cap.  21.  Par.  Ixb. 
2.  Cap.  33.'. 

CAPITOLO  XVI. 

Nabucodonosor  re  degli  Assirj  manda  Oloferne  con  esercito 
a sottomettere  vaij  popoli. 

Quando  Manasse  regnava  in  Gerusalemme , e forse  nel- 
P anno  decimo  del  suo  regno  , all  assedio  di  Betulia  av- 
venne cosa  tanto  memoranda , che  vuoisi  qui  raccontare 
prima  che  T istoria  più  innanzi  proceda.  Arfaxad  re  dei 
Medi , aveva  di  quei  dì  sottomesse  molte  genti  al  suo  im- 
perio , ed  aveva  edificata  una  città,  che  appellò  Ecbatana, 
fortissima  per  mura  e per  torri  ; e superbo  pel  valore  del 
suo  esercito  , c per  la  moltitudine  delle  sue  quadrighe  glo- 
riavasi  di  essere  invincibile.  Nabucodonosor  ro  degli  As- 
sirj , che  regnava  in  Ninive  , fece  guerra  contro  Arfaxad, 
e lo  vinse  nella  vasta  campagna  di  Ragau.  Così  Nabuco- 
donosor divenuto  potentissimo  di  tutti  i re  dell’ Oriento, 
tanto  si  elevò  in  superbia,  che  mandò  ambasciatori  a tutti 
i popoli  dell’  Asia  , e specialmente  a quelli  di  Siria  , di 
Cilicia  , di  Giudea  , di  Egitto  , insino  ai  confini  dell’  E- 
tiopia,  acciocché  dovessero  riconoscere  il  suo  imperio.  Quei 
popoli  tutti  di  un  animo  contraddissero  agli  ambasciadori  di 
Nabucodonosor  , e senza  onore  li  rimandarono.  Di  che  Na- 
bucodonosor montato  in  grande  ira  giurò  pel  suo  trono  e 
pel  suo  regno  , che  di  lutti  piglierebbe  vendetta.  Nell’  an- 
no tredicesimo  adunquo  del  suo  regno  il  dì  vigesimo  se- 
condo del  primo  mese  chiamò  a se  tutti  i vecchi  della  sua 
corte  , i duci  e i capitani  , ed  aprì  loro  il  pensiero  di 
soggiogare  al  suo  imperio  tutta  la  terra  , e volle  inten- 
derne il  loro  consiglio.  Il  pensiero  del  re  fu  da  tutti  appro- 
vato. Allora  Nabucodonosor  chiamò  Oloferne  capo  della  sua 
milizia,  e gli  disse  : Esci  contro  tutti  i re  di  Occidente  , e 
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principalmente  contro  quelli  che  hanno  sprezzato  il  mio  im- 
perio. L’  occhio  tuo  non  risparmierà  alcun  regno  , e mi 
farai  soggetta  ogni  città  forte.  Oloferne  convocò  i duci , 
e quelli  che  avevano  grado  nell’  esercito  ; radunò  un  eser- 
cito di  centoventimila  soldati  a piedi , e di  dodicimila  ar- 
cieri a cavallo  ; fece  andare  innanzi  all'  esercito  un'  ab- 
bondante provvisione  di  bovi  e di  pecore  , e una  molti- 
tudine innumcrabile  di  cammelli , cbe  portavano  le  baga- 
glio ; ordinò  che  da  tutto  il  regno  si  ammassasse  frumento 
in  sul  cammino  pel  quale  doveva  passare  ; dalla  casa  del 
re  prese  seco  grandissima  quantità  di  oro  e di  argento , e 
con  tutto  l’ esercito  si  mise  in  cammino.  Uscito  dei  con- 
fini dell’  Assiria  passò  1’  Eufrate  , e andò  verso  la  Gilicia, 
verso  il  monte  Angeo  , prese  tutti  i luoghi  muniti , la  città 
di  Malos  , quella  di  Tarso , e mise  tutto  il  paese  in  preda 
e in  desolazione.  Ripassò  1’  Eufrate , andò  nella  Mesopo- 
tamia  , espugnò  tutte  le  città , andò  nella  Siria  di  Dama- 
sco , e nel  paese  di  Madian , bruciò  le  messi  mature , e 
gli  alberi  e le  vigne  , ne  predò  tutte  le  ricchezze,  e uc- 
cise colle  spade  coloro  che  gli  facevano  resistenza.  ( Giu- 
ditta Cap.  1.  e 2.  ). 


CAPITOLO  XVII. 

Alcuni  re  si  sottomettono  a Nabucodonosor.  Oloferne  si  accam- 
pa nella  valle  di  Esdrelon;  U popolo  di  Giuda  si  apparecchia 
a resistergli. 

Allora  i re  e le  città  di  Siria , di  Mesopotamia , di  Li- 
bia , di  Cilicia  mandarono  ambasciadori  ad  Oloferne,  i quali 
gli  dissero  : Cessi  da  noi  la  tua  indignazione  ; meglio  è 
cbe  vivendo  serviamo  a Nabucodonosor  gran  re , e che  siamo 
a te  soggetti , di  quello  che  coi  mali  della  servitù  abbiamo 
anche  la  morte.  Ecco  dunque  tutte  le  nostre  città,  e i nostri 
contadi , ecco  tutti  i monti , i colli,  i campi  gli  armenti 
de’  buoi , le  gregge  delle  pecore  e delle  capre , i cavalli , i 
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cammelli,  latte  le  nostre  sostanze,  le  nostre  famiglie,  tutte 
le  cose  nostre  sono  nel  tuo  cospetto,  tulle  siano  al  tuo  co- 
mando. Noi  c i nostri  figliuoli  siamo  tuoi  servi.  Yieni  a 
a noi  pacifico  signore  , e fa  di  noi  come  ti  piacerà.  Olo- 
ferne andò  avanti  col  suo  esercito,  ed  occupò  tutte  le  città, 
dalle  quali  tolso  uomini  forti  in  ajuto  della  guerra.  In  tulli 
i luoghi  era  paura  cosi  grande  di  Oloferne  , che  quando 
si  avvicinava  alle  città,  i principali  e più  onorandi  di  quello 
gli  uscivano  incontro  col  popolo  , e lo  ricevevano  con  co- 
rone c con  fiaccole  facendo  balli  al  suono  di  timpani  c di 
strumenti  ; nò  con  queste  cose  potevano  tuttavia  mitigaro 
il  feroce  petto  di  lui.  Abbatteva  le  città,  c tagliava  i boschi 
sacri,  perciocché  Nabucodonosor  aveagli  comandato  che  ster- 
minasse lutti  gl'  Iddii  della  terra,  onde  sol  esso  fosse  chia- 
mato Iddio  di  quelle  genti  , cui  il  valor  di  Oloferne  gli 
soggiogasse.  Oloferne  adunque  soggiogando  , devastando  , 
c tutto  empiendo  di  ruina  e di  spavento  giunse  nel  paeso 
d’ Israele  , e si  accampò  nella  vallo  di  Esdrclon  , ovvero 
di  Jczrael  , fra  Gabaa  e Scilopoli  , ed  ivi  dimorò  trenta 
dì  per  adunare  tutta  la  forza  del  suo  esercito.  I figliuoli 
d' Israele  che  abitavano  nella  terra  di  Giuda  , alla  fama 
delle  cose  miserande  fatte  da  Oloferne  nelle  altre  città  fu- 
rono in  grande  spavento  , che  non  facesse  il  medesimo  a 
Gerusalemme , ed  al  Tempio  del  Signore.  Mandarono  per 
tutte  le  contrade  ; occuparono  tutte  le  cime  dei  monti  e i 
passi  angusti  ; rafforzarono  le  castella  ; adunarono  vettova- 
glie , c si  provvidero  per  fargli  resistenza.  Il  sommo  Sa- 
cerdote Eliachim  scriveva  agl'  Israeliti,  che  erano  in  Esdre- 
lon  c nel  gran  campo  , che  occupassero  le  salile  , guar- 
dassero le  strette  delle  montagne  , per  le  quali  gli  Assirj 
potevano  entrare  , c gl’  Israeliti  fecero  come  loro  ordinava 
il  gran  Sacerdote.  Tutto  il  popolo  poi  si  umiliò  in  digiuni 
c in  orazioni  ; i Sacerdoti  si  vestirono  di  cilici,  e di  ci- 
licio epprirono  1’  altare  ; i fanciulli  si  prostrarono  dinanzi 
al  Tempio  , e tutti  di  un  cuore  levarono  a Dio  instanti 
preghiere,  acciocché  non  fossero  dati  in  preda  ed  cstcrmi- 
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nio  olle  genti , e le  cose  sante  non  fossero  dalle  genti  con- 
taminate. Il  gran  Sacerdote  andava  per  le  città  esortando* 
o dicendo  che  il  Signore  esaudirebbe  le  loro  preghiere  , 
so  nel  cospetto  del  Signore  in  preghiere  e in  digiuni  per- 
severassero ; si  ricordassero  di  Mosè  servo  del  Signore  , 
il  quale  non  combattendo  col  ferro,  ma  santamente  pre- 
gando abbattè  Amalec  , che  si  confidava  nel  suo  valore  , 
nella  sua  potenza  , nel  suo  esercito  , c negli  scudi , e nei 
carri , e nei  cavalieri  : così  farebbe  di  tutti  i nemici  di 
Israele  , se  essi  persistessero  , come  avevano  cominciato. 
Per  le  quali  parole  tutti  nella  umiliazione  e nelle  preghiere 
continuando  , pregavano  Iddio  a gran  cuore,  che  visitasse 
il  suo  popolo.  ( Giuditta  Cap.  3.  e 4.  ). 

CAPITOLO  XVIII.. 

Oloferne  leva  il  campo  dalla  valle  di  Esdrelon.  Discorso  di  A- 
chior  ad  Oloferne,  per  cui  Oloferne  lo  fa  prendere  e con- 
durre a Betulia.  1 Betuliesi  pregano  il  Signore  per  ajuto. 

Oloferne  essendo  dimorato  un  mese  nella  pianura  di  E- 
sdrelon  , levò  il  campo,  e si  mosse  coll’ esercito  verso  Be- 
tulia città  situata  nella  Tribù  di  Simeone  fra  Get  e Gaza 
sulla  strada  dell’  Egitto.  Mentre  era  in  cammino  , gli  fu 
riferito  che  i figliuoli  d’ Israele  avevano  chiusi  i passi  delle 
montagne  , e si  apparecchiavano  a fargli  resistenza.  Olo- 
ferne infocatosi  d‘  ira  chiamò  tutti  i Principi  dei  Moabiti 
e degli  Ammoniti  , i quali  rendutisi  ad  esso  lo  seguitavano 
colle  genti  ausiliario,  e disse  loro:  E chi  è questo  popolo 
che  assedia  i monti , ed  osa  resistere  a me?  Quali  c quanto 
sono  le  sue  città  ; quale  il  suo  valore  , il  suo  numero  ; 
qual  re  comanda  al  suo  esercito  , e perchè  ne  disprezza, 
e non  viene  ad  incontrarci  , come  gli  altri  popoli,  con  ac- 
coglienza di  pace?  Acbior  duce  degli  Ammoniti  rispondendo 
disse  : Se  ti.  degni  , o mio  signore  , di  ascoltarmi  , dirò 
nel  tuo  cospetto  la  verità  di  questo  popolo , c parola  falsa 
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non  uscirà  dalla  mia  bocca.  Questo  popolo  è progenie  do 
Caldei.  Da  prima  si  trasmutò  nella  Mesopotamia  , percioc- 
ché non  volle  adorare  i molti  Iddìi  do  suoi  padri  , ed  os- 
servare lo  loro  cerimonie , ma  volle  adorare  il  solo  Iddio 
del  cielo  , il  quale  gli  comandò  che  di  là  si  partisse  , e 
abitasse  in  Caran.  I’er  cagione  di  una  gran  fame  discesero 
in  Egitto  , o per  quattrocento  anni  vi  moltiplicarono  di 
guisa  , che  diventarono  innumcrabili.  Un  re  di  Egitto  poi 
li  pose  sotto  duro  giogo  , c gli  oppresse  d’ importcvoli  fa- 
tiche nella  educazione  delle  sue  città:  essi  sciamarono  al 
loro  Iddio  , il  quale  percosse  tutto  1’  Egitto  con  tali  pia- 
ghe , che  gli  scacciarono  da  se.  Quando  la  piaga  fu  ces- 
sata , vollero  prenderli  di  nuovo,  c ricondurli  nella  loro 
servitù  ; c il  Dio  del  cielo  a scampo  di  essi  che  fuggi- 
vano , aprì  il  mare  di  maniera  , che  dall’  una  c dall’  al- 
tra parte  le  divise  acquo  stettero  come  solido  muro  , ed 
essi  pel  fondo  del  maro  passarono  a piedi  asciutti.  L c- 
scrcito  innumerabilc  degli  Egizj  li  volle  inseguire  per  quel- 
la via  , e dalle  acque  fu  sommerso  di  sorte  , clic  non 
ne  rimase  neppur  uno  che  raccontasse  1 avvenuto.  Usciti 
del  mar  Rosso  occuparono  i deserti  del  monte  Sina  , nei 
quali  non  potè  abitare  mai  uomo.  In  quei  deserti  si  ad- 
dolcirono per  essi  gli  amari  fonti , ed  ivi  per  quarantan- 
ni ebbero  cibo  dal  cielo.  Ovunque  entrarono  senz  arco  c 
senza  dardo  , senza  scudo  c senza  spada  , il  loro  Iddio 
pugnò  per  essi  , c vinse;  e non  fu  chi  potesse  a loro  fare 
insulto  , se  non  quando  si  allontanarono  dal  culto  del  Si- 
gnore Iddio  loro  , c quando  altro  Iddio  adorarono.  Allora 
furono  dati  a preda,  a morte,  ad  obbrobrio.  Ogni  volta 
poi  , che  si  pentirono  di  essersi  allontanati  da  Lui  , il  Dio 
del  cielo  diede  ad  essi  virtù  di  resistere.  Abbatterono  il 
Cananeo,  il  Gebuseo,  il  l'erczeo  , l’Eleo,  1 Evco  , 1 A- 
morreo  , e tutti  i potenti  in  Esebon  , c possedettero  le  loro 
terre  c le  loro  città.  Finché  nel  cospetto  del  loro  Iddio 
non  peccarono  , ebbero  bene  , perciocché  il  loro  Iddio  ha 
in  odio  1’  iniquità.  Anche  prima  di  questi  anni  allonta- 
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naronsi  dalla  vìa  per  la  quale  Iddio  aveva  lor  comandato 

di  camminare  , o furono  vinti  da  molte  genti  in  battaglia, 
e mollissimi  di  loro  furono  menati  schiavi  in  paese  stra- 
niero ; di  corto  si  sono  convertiti  al  Signore  Iddio  loro, 
e sono  ritornati  dalla  dispersione  , e nuovamente  abitano 
in  questi  monti  , e posseggono  Gerusalemme  , dove  sono 
le  loro  cose  sante.  Ora  dunque  , o mio  signore  , proccura 
di  sapere  come  stanno  nel  cospetto  del  loro  Iddio.  Se  han- 
no qualche  iniquità  , andiamo  lor  contro  , poiché  lo  Id- 
dio loro  li  darà  a te  , e saranno  soggiogati  alla  tua  po- 
tenza ; se  poi  questo  popolo  dinanzi  al  suo  Iddio  non  ha 
colpa  , non  potremo  resistergli  , perchè  il  suo  Iddio  lo  di- 
fenderà , e noi  diventeremo  1’  obbrobrio  di  tutta  la  terra. 
Alla  fine  di  quelle  parole  tutti  i grandi  di  Oloferne  com- 
mossi a grand’  ira  volevano  uccidere  Achior  , e 1’  uno  di- 
ceva all’  altro  : Chi  è costui , che  dice  che  al  re  Nabuco- 
donosor  ed  al  suo  esercito  possano  resistere  i figliuoli  d’I- 
sraele , uomini  senza  armi  , senza  valore  , e senza  perizia 
dell'  arte  del  combattere?  Acciocché  dunque  Achior  cono- 
sca che  s’ inganna  , sagliamo  ai  monti  , e quando  avremo 
preso  quei  prodi  , costui  sarà  trafitto  di  spada  insieme  con 
loro , ed  ogni  gente  saprà  che  Nabucodonosor  è lo  Iddio 
della  terra  , c che  non  vi  è altro  Dio  fuori  di  lui.  Quando 
il  parlare  di  quelli  fu  restalo  , Oloferne  adirato  parlò  ad 
Achior  in  questo  modo  : Poiché  ci  hai  fatto  il  profeta  di- 
cendo che  la  gente  d’ Israele  sarà  difesa  dal  suo  Iddio  , 
per  mostrarti  che  non  vi  è altro  Iddio  che  Nabucodono- 
sor , quando  tutti  gl’  Israeliti , come  se  fossero  un  uomo 
solo  , saranno  abbattuti  da  noi  , allora  per  la  spada  degli 
Assirii  tu  pure  morrai  ; proverai  allora , che  Nabucodo- 
nosor di  tutta  la  terra  è signore  ; la  spada  de’  miei  sol- 
dati trapasserà  i tuoi  fianchi  , cadrai  tra  i feriti  d’ Israe- 
le , o sarai  sterminalo  con  essi.  Se  però  estimi  che  il  pro- 
fetar tuo  sia  vero  , leva  la  faccia  , e se  pensi  che  queste 
mie  parole  abbiano  a tornar  vane  , non  impallidire.  Ma 
perchè  sii  ben  certo  che  queste  cose  ti  converrà  sperimcn- 
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tare  con  loro , inaino  da  quest’  ora  tn  sei  con  essi  asso- 
ciato , c quando  essi  avranno  dalla  mia  spada  la  punizione 
che  si  meritano  , tu  cadrai  con  essi  sotto  la  mia  vendetta. 
Indi  Oloferne  comandò  alla  sue  genti  , che  prendessero 
Achior  , lo  conducessero  a Betulia  , e lo  dessero  nelle  ma- 
ni dei  figliuoli  d’  Israele.  I suoi  servi  lo  presero  , e usciti 
dal  campo  camminando  per  la  campagna  si  avviarono  con 
lui  a Betulia.  Quando  i Betuliesi  li  videro  avvicinarsi  al 
monte  sul  quale  Betulia  era  situata  , mandarono  lor  con- 
tra  i frombolicri  ; quelli  di  Oloferne  svoltarono  da  fianco 
del  monte  , legarono  Achior  colle  mani  e coi  piedi  ad  uu 
albero  , e se  ne  tornarono.  1 Betuliesi  giunti  a lui  lo  sciol- 
sero , e lo  condussero  a Betulia.  In  quei  giorni  erano  prin- 
cipali in  Betulia  Ozia  e Carmi.  Condottolo  adunque  nel 
mezzo  degli  Anziani , e nel  cospetto  di  tutto  il  popolo  , 
e domandatolo  perchè  gli  Assirj  lo  avessero  lasciato  in  quei 
modo  , Achior  recitò  tutto  il  ragionamento  che  aveva  te- 
nuto nella  presenza  di  Oloferne  , come  la  gente  di  OIo- 
ferno  ne  lo  aveva  voluto  ucciderò  , ed  Oloferne  con  ira 
aveva  comandato  che  fosse  condotto  agl’  Israeliti , e che  il 
dì  che  sterminerebbe  i figliuoli  d’  Israele  , anche  Achior, 
il  quale  aveva  detto  che  il  Dio  del  ciclo  è il  loro  difen- 
sore , farebbe  con  supplicj  morire.  Il  popolo  all’  udire  que- 
ste cose  si  gettò  colla  faccia ‘per  terra  , o con  lamenti  , 
e universal  pianto  lutti  pregarono  il  Signore  , che  alla  su- 
perbia di  quelli  , e alla  loro  umiltà  sguardasse;  si  volgesse 
al  popolo  da  Lui  santificato;  non  abbandonasse  quelli  che 
si  confidano  in  Lui  , e quelli  che  di  se  presumono  , e ebo 
si  gloriano  del  proprio  valore  , umiliasse.  Cessato  il  pian- 
to , e dato  fine  all’  orazione , la  quale  durò  tutto  il  gior- 
no , consolarono  Achior  dicendo  che  il  Dio  dei  loro  pa- 
dri , la  virtù  del  quale  egli  aveva  predicata  , darebbegli 
questa  commutazione  , che  non  coloro  la  sua  morte } ma 
egli  piuttosto  la  morte  di  coloro  vedrebbe;  quando  poi  il 
Signore  avrebbe  liberali  i suoi  servi  , il  Signore  fosse  an- 
cora con  lui , ed  egli  eoa  tulli  i suoi , se  così  gli  piaccs- 
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se  , con  loro  dimorasse.  Ozia  poscia  condusse  Àchior  a casa 
sna  , gli  fece  una  gran  cena , alla  quale  furono  invitati 
gli  Anziani.  Indi  fu  convocato  il  popolo  , e tutta  la  notte 
nella  sinagoga  pregarono  , domandando  ajulo  al  Dio  d’I- 
sraele. ( Giuditta  Cap.  5.  e C.  ). 

CAPITOLO  XIX. 

Oloferne  muove  U suo  esercito  contro  Betulia. 

Il  di  seguente  Oloferne  comandò  al  suo  esercito  , che 
si  movesse  contro  Betulia.  Era  il  suo  esercito  di  centomila 
uomini  a piedi  c di  venliduemila  a cavallo , chè  altri  die- 
cimila cavalli  gli  erano  venuti  dall'  Assiria  , ed  inoltre  ave- 
va gli  uomini  tolti  dalle  province  e città  soggiogate.  Tutti 
si  apparecchiarono  alla  battaglia  , e si  mossero  contro  Be- 
tulia. Betulia  era  situata  sopra  un  monte  alto  c di  mala- 
gevole salita  , e non  aveva  altre  acque  che  quelle  di  al- 
cune cisterne  , e di  qualche  serbatojo  dentro  la  città  , e 
di  alcune  fontane  fuori.  I figliuoli  d’ Israele , quando  vi- 
dero quella  grande  moltitudine , si  prostrarono  per  terra 
colla  cenere  sul  capo,  c tutti  di  un  cuore  supplicarono  a 
Dio  , acciocché  mostrasse  la  sua  misericordia  sopra  il  suo 
popolo  ; presero  poscia  le  armi,  occuparono  le  vie  angu- 
ste dei  monti  , c non  lasciavano  nè  di  nè  notte  di  guar- 
darle. Allora  gli  Ammoniti  e i Moabiti  dissero  ad  Oloferne, 
non  confidarsi  gl’  Israeliti  nelle  lance  e nei  dardi  , ma  nel- 
T altezza  e nei  precipizj  dei  loro  monti,  potersi  però  vin- 
cerli senza  battaglia;  ponesse  armati  alle  fontane,  acciocché 
non  potessero  averne  acqua  , c gli  ucciderebbe  senza  spa- 
da , o certamente  per  non  morir  di  sete  darebbero  la  cit- 
tà , che  pel  sito  credevano  inespugnabile.  Piacquero  que- 
ste parole  ad  Oloferne  ed  a’  suoi  duci  , c pose  armati  ad 
ogni  fonte.  Venti  giorni  dopo  venne  si  al  poco  I’  acqua 
dentro  a Betulia  , che  distribuivasi  al  popolo  a misura  , 
e si  arrivò  a tale  che  non  ve  u'  era  più  per  un  giorno. 
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Allora  gli  uomini  , c le  donne  , c i giovani  , c i fanciulli 
furono  tulli  ad  Ozia  , facendo  querimonie , che  avesse  ad- 
dotti tanti  mali  sopra  di  loro,  non  volendo  trattar  di  pace 
cogli  Assirj  ; morivansi  di  sete  , e non  avevano  chi  loro 
desse  ajuto  ; congregasse  tutta  la  città  per  arrendersi  ; es- 
sere meglio  vivendo  benedire  Iddio  nella  schiavitù  , che 
vedersi  morire  dinanzi  agli  occhi  le  mogli  ed  i figliuoli, 
e divenire  l’obbrobrio  delle  genti;  chiamare  in  testimonio 
il  ciclo  e la  terra  e il  Dio  de’  padri  loro,  il  quale  si  ven- 
dicava secondo  i loro  peccati,  che  domandavano  di  essere 
dati  in  balla  dell’  esercito  di  Oloferne;  meglio  morire  spac- 
ciatamentc  di  spada  , che  stentatamente  per  1’  arsura  della 
sete.  Dopo  le  quali  parole  fu  un  compianto  , un  ululato 
di  tutti  nella  sinagoga,  e per  molle  ore  sciamarono  a Dio 
dicendo:  Peccammo  coi  nostri  padri,  abbiamo  operalo  in- 
giustamente , abbiamo  operato  iniquamente.  Tu  abbi  pietà 
di  noi , perchè  sei  pio  , ovvero  ne  prendi  Tu  stesso  ven- 
detta col  tuo  flagello  , ma  non  volere  consegnare  quelli  che 
Te  confessano  , nel  potere  di  un  popolo  che  non  li  cono- 
sco , acciocché  non  dicano  tra  le  genti  : Dov’  è il  Dio  loro  ? 
Quando  stanchi  restarono  di  sciamare  c di  piagnere,  Ozia 
sparso  di  lagrime  : Siate  di  buon  animo  , disse,  o fratelli, 
e per  cinque  giorni  ancora  aspettiamo  misericordia  dal  Si- 
gnore ; forse  placherà  la  sua  indegnazione,  e darà  gloria 
al  suo  nome  ; passati  questi  cinque  giorni , se  non  verrà 
ajuto  , faremo  quello  che  avete  dello.  ( Giuditta  Cap.  7.  )« 

CAPITOLO  XX. 

gap  " '-tcicit  ino 

Giuditta  rimprovera  gii  Anziani  di  Betulia,  e chiede 
che  si  facciano  preghiere  per  lei. 

A quei  giorni  era  in  Betulia  una  ricca  c santa  donna 
nomata  Giuditta,  figliuola  di  Merari  della  Tribù  di  Simeo- 
ne , vedova  , già  tre  anni  c sci  mesi , di  Manasse , il  quale 
nel  tempo  della  mietitura  dell'  orzo  sopraslando  a quelli 
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che  legavano  i fasci  nel  campo  , fa  percosso  si  dal  caldo 
nella  testa  , che  mori  in  Betulia  lasciando  alla  moglie  sua 
molte  ricchezze  , molti  servi , e possessioni  piene  di  ar- 
menti , di  bovi  e di  gregge  di  pecore.  Giuditta  nella  parte 
supcriore  della  sua  casa  si  era  fatta  una  camera  secreta  , 
nella  quale  si  stava  chiusa  colle  sue  ancelle  ; portava  sui 
lombi  il  cilicio  , e digiunava  tutti  i giorni , eccetto  i sa- 
bati , il  primo  giorno  di  ogni  mese  e le  feste  della  casa 
d’ Israele.  Era  bellissima  d'  aspetto  , c famosissima  in  tut- 
to , perchè  temeva  il  Signore  , c non  v’  era  chi  sparlasse 
di  lei.  Ella  adunque  avendo  udita  la  promessa  di  Ozia  , 
che  passati  cinque  dì  darebbe  la  città  agii  Assirj , se  non 
venisse  ajuto  dal  Signore , mandò  a chiamare  Cabri  c Carmi 
Anziani  del  popolo,  ai  quali  , come  furono  a lei  , parlò  in 
questa  forma  : Che  parola  è questa  di  Ozia  , colla  quale 
ha  consentito  di  rendere  la  città  agli  Assirj  , se  nel  ter- 
mine di  cinque  dì  non  verrà  ajuto  a noi?  E chi  siete  voi 
clic  tentate  il  Signore  ? Cotesto  parlare  non  muove  la  mi- 
sericordia , ma  piuttosto  provoca  l’ ira,  c accende  il  furore. 
Voi  avete  imposto  il  tempo  alla  misericordia  di  Dio,  c a 
vostro  arbitrio  avete  statuito  a Lui  il  giorno.  Ma  pcrchò 
il  Signore  è paziente  , pentiamoci , e a caldi  occhi  implo- 
riamo il  suo  perdono;  imperciocché  il  Signore  non  minac- 
cia come  1’  uomo  , nè  come  1’  uomo  s’  infiamma  ad  ira.  U- 
iniliamo  a Lui  le  anime  nostre  , e a Lui  serviamo  con 
sommissione  , e piagnendo  supplichiamolo  che  usi  con  noi 
la  sua  misericordia  conforme  alla  sua  volontà;  che  come 
il  cuor  nostro  nella  superbia  di  coloro  si  è conturbalo  , 
così  anche  nella  nostra  umiltà  ci  gloriamo  , giacché  noi 
non  abbiamo  seguili  i peccati  dei  nostri  padri,  i quali  ab- 
bandonarono il  loro  Iddio,  e adorarono  gli  Dii  stranieri, 
per  la  quale  sccllcragginc  furono  dati  ai  nemici  , che  li 
mettessero  a rapina  , a confusione  , alle  spade.  Noi  non 
conosciamo  altro  Dio  che  Lui  ; aspettiamo  dunque  umili 
la  sua  consolaziono  ; Esso  ci  libererà  dalle  afflizioni  dei 
nostri  nemici;  umilierà  tutte  lo  genti  che  insorgono  contro 


LIBRO  SESTO  45 

di  noi  , e le  ridurrà  in  ignominia.  Ed  ora  fratelli , poiché 
nel  popolo  di  Dio  voi  siete  Anziani  , c da  voi  dipendono 
gli  animi  degli  altri  , rilevateli  collo  vostre  parole  , ac- 
ciocché si  ricordino  che  i vostri  padri  furono  tentati  per 
vedere  se  veramente  onoravano  il  loro  Iddio.  Si  ricordino 
come  il  nostro  padre  Abramo  fu  tentato  , e che  sperimen- 
tato a molle  tribulazioni  diventò  amico  di  Dio.  Cosi  Isac- 
co , cosi  Giacobbe  , cosi  Mosè  , e tutti  quelli  che  piacquero 
al  Signore.  Ma  quelli  che  non  presero  le  tentazioni  col  ti- 
mor del  Signore  , e che  voltarono  contro  al  Signore  la  loro 
impazienza  , e l’ improperio  della  loro  mormorazione  fu- 
rono sterminati  dallo  sterminatore  , e perirono  per  ser- 
penti. Noi  adunque  non  c’irritiamo  per  queste  afflizioni, 
ma  riputiamole  minori  dei  nostri  peccati , e crediamo  che 
siano  flagelli , coi  quali  il  Signore  , siccome  servi,  ci  pu- 
nisce a correzione  e non  a perdizione.  Gli  Anziani  rispo- 
sero che  in  tutto  aveva  parlato  il  vero  ; nel  suo  discorso 
niente  essere  da  riprendere  ; pregasse  dunque  per  loro  , 
poiché  essa  era  santa  e temeva  Iddio.  E Giuditta:  Sicco- 
me conoscete  che  questo  , che  vi  ho  potuto  dire  , è da 
Dio  , cosi  provate  se  è da  Dio  ciò  che  meco  ho  divisato 
di  fare  , e pregatelo  che  benedica  il  mio  consiglio.  Que- 
sta notte  statevi  alla  porta  della  città  , ed  io  uscirò  colla 
mia  serva  : supplicate  il  Signore  , che  nel  termine  di  cin- 
que di  , come  diceste , risguardi  il  suo  popolo  d’ Israele. 
Non  voglio  però  , che  voi  investighiate  quale  cosa  io  mi 
abbia  in  pensiero  ; infintantocbè  io  non  ve  lo  palesi , altro 
non  si  faccia  , che  pregare  il  Signore  Iddio  nostro  per  me. 
Gli  Anziani  le  dissero  : Va  in  pace  , e il  Signore  sia  tcco 
a fare  la  vendetta  dei  nostri  nemici  ; e partitisi  da  Giu- 
ditta si  tornarono  alle  loro  case.  ( GiudiUa  Cap.  8.  ). 


Digitized  by  Google 


A6 


LIBRO  SESTO 


CAPITOLO  XXL 

Giuditta  invoca  ajuto  dal  Signore,  poi  t*o  ad  Oloferne. 

Giuditta  entrò  nel  suo  oratorio  , e vestitasi  di  cilicio, 
gitlalasi  la  cenere  sul  capo  si  prostrò  , e pregò  al  Signore 
in  questa  forma  : Signore  Iddio  di  mio  padre  Simeone , 
che  a lui  ponesti  in  inano  la  spada  a vendetta  dei  Siche- 
miti  , i quali  ad  una  vergine  aveano  fatto  vituperio  (1), 
e desti  le  loro  mogli  in  preda  , le  fanciulle  in  ischiavitù, 
c tutte  le  loro  spoglie  ad  essere  divise  fra  i tuoi  servi  , 
che  arsero  del  tuo  zelo  , soccorri  ten  prego , me  vedova, 
o mio  Signore.  Tu  facesti  le  cose  che  furono  in  prima  ; 
le  altre  che  successero  alle  altre  , Tu  le  pensasti  nella  tua 
mente  , c sempre  fu  quello  che  Tu  hai  voluto,  impercioc- 
ché tutte  le  lue  vie  sono  espedite  , e tutti  i tuoi  giudizj 
sono  provveduti.  Guarda  ora  al  campo  degli  Assirj , come 
già  li  degnasti  di  mirare  il  campo  degli  Egizj  , quando 
armati  correvano  dietro  a’  tuoi  servi , confidando  nelle  loro 
quadrighe  , nella  loro  cavalleria,  nella  moltitudine  dei  loro 
combattenti.  Tu  volgesti  lo  sguardo  sopra  il  loro  campo, 
c furono  dalle  tenebre  faticali,  la  profondità  del  mare  im- 
pedì i loro  piedi  , e le  acque  li  coprirono.  Così  avvenga 
anche  a costoro  , o Signore  , i quali  si  confidano  nei  loro 
cavalli  , c nella  loro  moltitudine,  csi  gloriano  nelle  lance, 
negli  scudi  e nei  dardi  , e non  sanno  che  Tu  sei  il  nostro 
Iddio  , che  abbatti  le  guerre  nel  loro  principio  , e che  il 
tuo  nome  è 11  Signore.  Alza  come  da  principio  il  tuo  brac- 
cio , e rompi  colla  tua  virtù  il  loro  potere , e sotto  all’  ira 
tua  cada  la  forza  di  costoro  , i quali  promettono  di  violare 

(0  Il  fatto  di  Simeone  c di  Levi  , in  quanto  che  Iddio  se  ne 
valse  a punire  la  violenza  di  Sichcm  , fu  buono,  e Giuditta  poteva 
invocare  ajuto  da  Dio  a quell'  esempio  ; in  quanto  fu  atto  di  loro  vo- 
lontà , fu  crudele  c perfido  , e n’  ebbero  la  pena  meritata. 
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le  lue  cose  sanie  , (li  contaminare  il  Tabernacolo  del  tuo 
nome  , e di  gitlarc  a terra  colla  loro  spada  i corni  del 
tuo  altare.  Fa  , o Signore  , che  a questo  superbo  sia  re- 
cisa colla  sua  stessa  spada  la  superbia , che  costui  sia  preso 
da’  miei  occhi  , come  da  un  laccio  , e che  lo  percuotano 
le  piacevoli  mio  parole.  Dammi  cuore  per  disprezzarlo  o 
forza  per  abbatterlo.  Sarà  un  ricordo  glorioso  del  tuo  no- 
me , che  la  mano  di  una  femmina  lo  abbia  abbattuto.  Im- 
perciocché nella  moltitudine  degli  uomini  non  consiste  il 
tuo  valore,  nè  nella  forza  dei  cavalli  è la  tua  potenza , o 
Signore  , nè  mai  i superbi  piacquero  a Te  , ma  sempre 
ti  piacquero  le  preghiere  degli  umili  e dei  mansueti.  Dio 
dei  cicli  , creatore  delle  acque  , Signore  di  tutte  le  creatu- 
re , esaudisci  me  miserabile  , che  vivamente  ti  prego  , o 
che  presumo  della  tua  misericordia,  Ricordati  , o Signo- 
re , del  tuo  testamento  , <jà  le  parole  alla  mia  bocca  , o 
fortifica  il  consiglio  del  mio  cuore  , acciocché  rimanga  la 
santificazione  nella  tuo.  casa  , c tutte  le  genti  sappiano 
che  Tu  sci  Dio  , c che  non  vi  è altro  Dio  fuor  Te.  Fini- 
ta la  preghiera  Giuditta  si  levò  su,  chiamò  la  sua  ancella, 
c scese  in  casa.  Si  trasse  il  cilicio,  si  spogliò  i vestimenti 
della  vedovanza  , si  lavò  il  corpo  , si  unse  di  olio  pre- 
zioso , compose  i suoi  capelli  , si  mise  in  capo  una  ben- 
da , si  vestì  gli  abiti  che  portò  i giorni  della  sua  giocon- 
dità , si  mise  i sandali  , i braccialetti  , i monili  , gli  o- 
rccchini  , le  anclla  , e tutti  i suoi  adornamenti.  E perchè 
a fine  di  virtù  , erasi  di  quel  modo  acconciata , il  Signore 
le  diede  splendore  , c le  accrebbe  bellezza , acciocché  agli 
occhi  di  tutti  apparisse  con  decoro  incomparabile.  Ella 
poi  diede  a portare  alla  sua  serva  un  paniere,  nel  quale 
aveva  un  liasco  di  vino  , un  vaso  d'olio  , della  farina,  dei 
fichi  secchi  , del  pane  c del  formaggio  , forse  per  non 
avere  a mangiare  cibi  delle  genti  straniere  ; c con  essa'si 
partì.  Quando  giunsero  alla  porla  della  città,  vi  trovarono 
Ozia  e gli  Anziani  del  popolo  , i quali  al  vederle  furono 
maravigliati  sommamente  della  bellezza  di  lei;  nonlado- 
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mandarono  di  niente , e lasciaronla  andare  dicendo:  Il  Dio 
de’  nostri  padri  ti  dia  grazia  , e colla  sua  virtù  corro- 
bori ogni  consiglio  del  tuo  cuore  , acciocché  Gerusalem- 
me abbi  gloria  in  te  , ed  il  tuo  nome  sia  posto  tra  i nomi 
dei  santi  e dei  giusti.  Quanti  ivi  erano , risposero  ad  ima 
voce  : Così  sia  ; e Giuditta  passava  orando  al  Signore.  Su! 
far  del  giorno  gli  esploratori  degli  Assirii  avvenutisi  in  lei, 
che  scendeva  il  monte  , la  fermarono  , e domandaronle  : 
Donde  vieni  , e dove  vai  ? Giuditta  rispose  loro  , che  era 
una  Ebrea  partita  da’  suoi , avendo  conosciuta  che  cadreb- 
bero in  loro  balìa  , giacché  non  avevano  voluto  arrender- 
si , e trovare  nel  loro  cospetto  misericordia.  Per  questa 
cagione  crasi  seco  consigliata  di  gire  al  principe  Oloferno 
per  indicargli  cose  segrete  , e che  potevano  essere  utili 
alla  vittoria.  Mentre  coloro  ascoltavano  le  parole  di  lei  , 
tencvanlc  gli  occhi  nel  volto  , e stupivano  della  maravi- 
gliosa  sua  bellezza  , poi  le  dissero  : Tu  hai  salvata  la  tua 
vita  , dappoiché  hai  trovato  il  consiglio  di  scendere  al  no- 
stro signore.  Ora  sappi  che  quando  sarai  nel  suo  cospet- 
to , egli  li  farà  del  bene  , e sarai  al  suo  cuore  gratissi- 
ma. ( Giuditta  Cap.  9.  e 10.  ). 

CAPITOLO  XXII. 

Giuditta  è accolla  da  Oloferne.. 

Quegli  esploratori  condussero  Giuditta  alla  tenda  di  0- 
lofcrne  , e glie  ne  diedero  1’  annunzio.  Era  il  crudcl  du- 
ce seduto  sotto  un  padiglione  contesto  di  porpora  , di  oro, 
di  smeraldi  e di  pietre  preziose  , quando  Giuditta  entrò 
nella  sua  presenza.  Al  vederla  fu  subitamente  preso  di  lei, 
e i suoi  servi  furono  di  lei  ammirati.  Giuditta  si  prostrò 
per  terra  dinanzi  ad  esso  , e lo  adorò , e i servi  d’ Olo- 
ferne 1’  alzarono  , così  il  loro  signore  comandando.  Allora 
Oloferne  le  disse:  Sta  di  buon  animo  , e non  paventare, 
che  io  mai  non  offesi  persona  che  a Nabucodonosor  vo- 
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lesse  servire;  c se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  dispreiza- 
to , io  non  avrei  alzata  la  mia  lancia  contro  di  lui.  Ora 
dimmi  la  cagione  per  cui  ti  sei  partita  da  loro , e ti  è 
piaciuto  venire  a noi.  A cui  Giuditta  : Ricevi  le  parole 
della  tua  serva  , le  quali  se  tu  seguirai  , Iddio  farà  in  tc 
cose  perfette.  Viva  Nabucodonosor  re  della  terra  , c viva 
la  sua  potenza  , che  esso  ha  posto  in  te  a correzione  de- 
gli erranti  , giacché  per  te  non  solo  gli  uomini  servono 
a lui , ma  a lui  obbediscono  ancora  le  bestie  del  campo. 
Sa  tutto  il  mondo  , che  tu  nella  disciplina  militare  sci  so- 
pra gli  altri  eccellente  ; nè  s’ ignora  quello  che  Achior  ba 
detto  , nè  quello  che  tu  hai  comandato  che  gli  debba  av- 
venire. Il  nostro  Iddio  è così  offeso  dai  peccati  del  suo 
popolo , che  pe’  suoi  profeti  gli  ha  mandato  a dire  che  lo 
darà  nelle  mani  de’  suoi  nemici.  Per  queste  cose  i Betu- 
liesi  sono  in  grande  spavento;  già  si  muojono  per  man- 
camento di  cibo  e di  acqua;  già  sono  presso  ad  uccidere 
i bestiami , ed  a berne  il  sangue  ; hanno  pensalo  di  con- 
sumare le  cose  a Dio  consacrale  , frumento  , vino  , olio, 
le  quali  nè  pur  colle  mani  si  avrebbero  a toccare.  Laonde 
conoscendo  io  tua  ancella  essere  certa  la  loro  ruina  , mi 
sono  partita  da  loro  , c Iddio  mi  ha  inspirata  di  venire  a 
te  , e di  annunziarli  queste  cose.  Imperciocché  io  tua  an- 
cella onoro  Iddio , e 1'  onorerò  pur  ora  appo  tc;  uscirò  a 
pregarlo  ; e quando  Iddio  mi  dica  il  tempo  in  cui  punirà 
il  suo  popolo  , io  tc  Io  annunzierò  , c , se  a Lui  piaccia, 
ti  addurrò  per  mezzo  a Gerusalemme',  ed  avrai  lutto  il 
popolo  d' Israele  come  pecore  senza  pastore  , c non  abba- 
ierà nè  pure  un  cane  contro  di  te  , poiché  queste  mie  pa- 
role sono  secondo  quello  che  Dio  provvede  , ed  il  Signoro 
è adirato  col  suo  popolo  , ed  io  sono  mandata  ad  annun- 
ziare a te  queste  cose.  Le  parole  di  Giuditta  piacquero  ad 
Oloferne  ed  a'  suoi  uflìciali  , i quali  ammirati  della  sapien- 
za di  lei  dicevano  1’  uno  all’  altro:  Non  è sulla  terra  donna 
come  questa  per  bellezza  di  aspetto  , e per  senno  di  pa- 
role. Ed  il  superbo  Oloferne  a Giuditta  : Bene  ha  fatto 
Voi.  2.  4 
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Iddio  a mandarti  innanzi  al  popolo  , acciocché  tu  ló  metta 
ncHc  nostre  mani , e se  il  tuo  Iddio  mi  farà  quello  che 
tu  mi  prometti  , sarà  ancora  il  mio  Dio  , e tu  sarai  gran- 
de nella  casa  di  Nabucodonosor o il  tuo  nome  sarà  no- 
minato per  tutta  la  terra.  Poscia  Oloferne  comandò  che  a 
Giuditta  si  desse  alloggio  nelle  tende  dorè  erano  ie  sue 
coso  preziose  , c per  cibo  le  si  dessero  delle  suo  virando. 
Ed  avendo  risposto  Giuditta,  che  non  ne  poteva  mangiare, 
perchè  le  erano  divietate  dalla  sua  legge  , che  mangerehbo 
di  quelle  che  aveva  portate  seco,  Oloferne  le  disse  : Se 
coleste  ti  verranno  meno , onde  potremo  averne  delle  so- 
miglianti? Giuditta  gli  rispose  che  prima  che  tutte  fossero 
consumate  , il  Signore  avrebbe  recate  ad  effetto  lo  cose  , 
che  ella  aveva  pensate.  Domandò  poi  ad  Oloferne  di  po- 
tere di  notte  , e avanti  giorno  nscire  dal  campo  a fare 
orazione  o ad  invocare  il  Signore  , ed  Oloferne  ordinò  alle 
sue  guardie  , che  Giuditta  potesse  uscire  e tornare,  con* 
le  piacesse.  I servi  la  condussero  alla  tenda  per  lei  ap- 
parecchiata , e Giuditta  ogni  notte  usciva  nella  valle  di 
Betulia,  si  lavava  in  una  fonte,  forse  per  purificarsi  dalle 
legali  imparità  , se  per  sorte  ne  avesse  contratto  nel  cam- 
po di  un  popolo  idolatra  , poi  ritornando  , pregava  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israele  , che  la  reggesse  alla  liberazione  del 
suo  popolo , e rientrata  nella  sua  tenda  digiunava  e pre- 
gava insino  a vespro  , e a vespro  mangiava  del  suo  cibo. 
( Giuditta  Cap.  10.  11.  12.  ). 

va  u .óiqvMm 
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Giuditta  tronca  la  tetta  ad  Oloferne  , e ritorna  a Betulla. 

Il  quarto  giorno  , ebe  Giuditta  era  nel  campo  degli  As- 
«irj  , Oloferne  fece  una  cena  a’  suoi  ufficiali  , c incaricò 
il  primo  de’  suoi  eunuchi  a persuadere  1'  Ebrea  , che  ve- 
nisse a cenare  con  lui.  L’ eunuco  andò  a Giuditta  , e le 

disse  : Nou  tema  la  buona  giovane  di  eatrarc  al  mio  si- 
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gnore  , per  ricevere  onore  dinanzi  a lui , o per  mangia- 
re , e per  bere  vino  con  lui  in  diletto.  A cui  Giuditta  : 
Chi  sono  io  da  contraddire  .al  mio  signore  ? Tutto  , elio 
a’  suoi  occhi  sarà  buono  ed  ottimo  , io  farò  ; tutto , che 
piacerà  a lui  , sarà  ottimo  a me  per  tutta  la  mia  vita. 
Si  levò  dunque  Giuditta  , si  adornò  del  suo  vestimento  , 
e venne  nella  presenza  di  Oloferne.  Al  vederla  Oloferne 
si  sentì  tremare  il  cuore  , perchè  ardeva  in  gran  desiderio 
di  lei , e lo  disse  : Siedi , e mangia  e bevi  allegramente , 
poiché  hai  trovato  grazia  dinanzi  a me.  £ Giuditta  : Bc- 
rò  , o signore  , giacché  la  mia  vita  oggi  più  di  tutti  i 
mici  giorni  è magnificala.  £ dinanzi  a lui  mangiò  e bevve 
dello  cose  che  le  aveva  apparecchiate  la  sua  ancella  ; ed 
Oloferne  era  giocondo  inverso  di  lei , _c  bevve  tanto  vi- 
no , quanto  non  ne  aveva  mai  bevuto  nella  sua  vita.  Gli 
ufficiali  convitati  da  Oloferne  erano  ancor  essi  aggravati 
dal  vino  ; finalmento  a molta  notte  lutti  allo  loro  tende  si 
ritornarono.  Il  capo  degli  eunuchi  chiuse  la  porta  del  pa- 
diglione , e parth  Giaceva  Oloferne  addormentato  profon- 
damente nella  sua  ubriachezza.  Giuditta  mandò  fuori  la 
sua  serva  ; stesse  dinanzi  al  padiglione  , ed  osservasse. 
Quando  Giuditta  fu  rimasta  sola  , stando  dinanzi  al  letto 
ove  Oloferne  dormiva  , con  lagrime  , e movendo  solo  lo 
labbra  fece  noi  suo  cuore  questa  breve  orazione  : Danno 
forza  , o Signore  Iddio  d’Israele,  e guarda  in  quest’ora 
all’opera  delle  mie  mani  acciocché , come  promettesti,  Tu 
esalti  Gerusalemme  tua  citife^cil  io  compia  ciò  che  ho 
pensalo  i confidandomi  che  possa  compiersi  per  Te.  Indi 
dalla  colonna  che  era  al  capMltl  letto  sul  quale  Oloferne 
dormiva  , o dal  quale  dipcndcVw  la  cortina  , sciolse  la  sci- 
mitarra , la  trasse  dal  fodero;®  preso  Oloferne  a’  capelli 
disse:  Ora  mi  ajuta,  o Signore  ; e di  tutta  forza  menogli 
due  volto  al  collo  e gli  spiccò  il  capo  , voltolò  il  mozzo 
corpo  giù  del  letto  , trasse  la  cortina  dalla  colonna  , e in- 
volse in  essa  la  testa  di  Oloferne.  Un  poco  dopo  «sci  della 
tenda,  diede  l’involto  alla  sua  serva  , glie  lo  fece  riporre 
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nel  suo  sacchetto , e ambedue  secondo  la  loro  usanza  u- 
scirono  del  campo  » e aggirando  la  ralle  giunsero  alla  por- 
ta di  Betulia.  Giuditta  gridò  alle  guardie  delle  mura  ; 
Aprite  le  porte  , cbè  con  noi  è Iddio , il  quale  ha  fatta 
una  gran  cosa  in  Israele.  Quando  quelli  d'  entro  ebbero 
udita  la  voce  di  Giuditta  , chiamarono  gli  Anziani , le 
porte  della  città  si  aprirono,  e tatti  dal  piò  grande  al  più 
piccolo  furono  con  lumi  intorno  a lei  , che  già  credevano 
che  non  sarebbe  più  tornata.  Ella  salita  in  luogo  elevato 
comandò  che  facessero  silenzio  , e quando  tutti  tacquero, 
disse  cosi  : Lodate  il  Signore  Iddio  nostro  , poiché  non 
ha  abbandonati  coloro  che  sperano  in  Lui  , ed  ha  adem- 
pito in  me  sua  ancella  la  sua  misericordia  , che  promise 
alla  casa  d' Israele  , e questa  notte  per  mia  mano  ha  uc- 
ciso il  nemico  del  suo  popolo.  Poscia  tratta  dal  sacchetto 
la  testa  di  Oloferne , la  mostrò  dicendo  : Ecco  la  testa  di 
Oloferne  principe  della  milizia  degli  Assirjj  , ed  ecco  In 
cortina  sotto  la  quale  egli  ubbriaco  giaceva  , ed  il  Signore 
Iddio  nostro  per  la  mano  di  una  femmina  lo  ba  percosso. 
Viva  Iddio  , il  coi  Angelo  mi  ba  custodito  quando  sono 
partita  di  qua  , e quando  colà  Lo  dimorato  , e quando 
sono  qua  ritornata  ; ed  il  Signore  non  ha  permesso  che 

10  sua  ancella  sia  contaminata  , ma  netta  di  peccato  mi 
ha  richiamata  a voi  , lieta  della  sua  vittoria  , del  mio 
scampo  , della  vostra  liberazione.  Confessate  tutti  a Lui , 
poiché  é buono  , poiché  eterna  sarà  la  sua  misericordia. 
Allora  tutti  adorarono  il  Signore  , e dissero  a Giuditta  : 

11  Signore  ti  ha  benedetta  nella  sua  virtù  , giacché  ha  ri- 
dotti per  te  al  niente  I matti  nemici.  E Ozia  principe 
del  popolo  d’ Israele  le  vette  queste  parole  : Benedetta  sei 
tu  , o figliuola  , dal  Sigm**  Iddio  eccelso  , sopra  tutte 
le  donne  della  terra.  Benedetto  il  Signore , che  il  cielo  e 
la  terra  ha  creato  , e che  ti  ha  diretta  a ferire  la  testa 
del  principe  dei  nostri  nemici  ; oggi  ha  magnificalo  il  tuo 
nome  in  maniera  , che  la  tua  lode  non  si  partirà  dal  par- 
lare degli  uomini , i quali  in  eterno  si  ricorderanno  della 
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potenza  del  Signore  , perciocché  tu  non  hai  risparmiata 
la  tua  vita  per  le  angustie  e per  le  tribulazioni  de' tuoi, 
ed  hai  sovvenuto  alla  loro  ruina  nel  cospetto  del  Dio  no- 
stro. E tutto  il  popolo  risposo:  Così  sia.  Fu  poi  fatto  ve- 
nire Achior  , a cui  disse  Giuditta  : 11  Dio  d’  Israele  , al 
quale  tu  desti  testimonio  della  vendetta  che  piglia  de'suoi 
nemici , questa  notte  per  la  mia  mano  ha  tagliato  la  tosta 
al  principe  di  lutti  gl'  increduli  ; ed  acciocché  tu  abbia 
esperienza  , che  è così  , ecco  la  testa  di  Oloferne  , il’qna- 
le  nel  dispetto  della  sua  superbia  sprezzò  il  Dio  d'Israele, 
e a te  minacciò  la  morte  dicendo  che  quando  il  popolo 
d’ Israele  sarebbe  preso  , comanderebbe  che  ti  fossero  tra- 
passali i fianchi  colla  spada.  Achior  al  vedere  la  testa  di 
Oloferne  , per  lo  spavento  cadde  in  terra  e tramortì.  Indi 
riavuto  lo  spirito  si  gittò  a’  piedi  di  lei  dicendo  : Sii  tu 
benedetta  dal  tuo  Iddio  in  tutte  le  case  di  Giacobbe,  giac- 
ché tra  tutte  le  genti  che  udiranno  il  tuo  nome  , il  Dio 
d'Israele  sarà  in  te  glorificalo.  Poscia  Giuditta  al  popolo: 
Uditemi , o fratelli.  Appealeic  questa  testa  alle  nostre  mu- 
ra , c quando  verrà  fMri  il  sole  , tutti  prendete  le  armi , 
ed  uscite  con  impelo  , Boa  per  discendere  nella  valle , ina 
solo  per  sembianza  di  rtkf*  assalire.  Le  guardie  degli 
Assirii  allora  di  necessità  «Brera  uno  al  loro  principe  , e 
quando  i duci  dell'  esercito  entrali  nel  tabernacolo  di  0- 
loferne  lo  troveranno  senza  testa  rivoltato  nel  suo  sangue, 
saranno  presi  da  spavento  , c si  daranno  alla  fuga  ; voi 
inseguitili  sicuri  , giacché  il  Signore  li  schiaccerà  sotto 
ai  vostri  piedi.  Achior  vedendo  la  virtù  grande  di  Dio  , 
lasciò  la  setta  de'  gentili , credette  nel  Signore  , c fu  ri- 
cevuto nell'  adunanza  del  popolo  d' Israele.  ( Giuditta  Cap~ 
12. 13.  14.  ). 
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CAPITOLO  XXIV. 

Gli  Assirii  fuggono,  lasciando  molte  ricchezze;  gli  Ebrei  nc 
fanno  preda,  ed  allegrezza  grande.  Giuditta  muore. 

’ ^ • : . i 

Quando  spuntò  il  sole  , quelli  di  Betulia  appesero  la 
testa  di  Oloferne  alle  mura , presero  le  armi  , ed  uscirono 
della'  città  con  grande  strepito  cd  ululato.  Gli  esploratori 
degli  Assirii  corsero  al  padiglione  di  Oloferne  a darne  l'av- 
viso. Quelli  del  suo  padiglione  si  appressarono  al  chiuso 
ingresso  della  stanza  ovo  dormiva  , e vi  facevano  grande 
romore  per  «vegliarlo,  ma  in  modo  che  non  paresse  fatto 
a quel  fino  , imperciocché  niuno  aveva  ardimento  di  pic- 
chiare , nè  di  aprire  dove  era  il  primo  poter  degli  Assi- 
rii.  I duci  però  , e i tribuni  , e i capi  dell’  esercito  , 
essendo  ancor  essi  là  venuti , dissero  ai  custodi  : Entrato 
o svegliatelo  , poiché  quei  tonasi  sono  stanati  , ed  osano 
provocarci  alla  battaglia.  Al  lo  «Ni  prfmo  eunuco  entrò  nella 
stanza  , e fermatosi  alla  corlitiaf*fttrttò  le  mani , pensando 
che  dormisse  ; ma  stando  in  CWftchio  , e non  udendolo 
fiatare  , alzata  la  cortina  vid^^sr  terra  il  cadavere  di  Q- 
loferne  senza  testa  in  un  1^J0  Esangue.  Gittò  piagnendo 
un  grido  , e si  stracciò  i vestimenti  ; corse  nella  tenda  di 
Giuditta  , e non  avendola  trovata  , balzò  fuori  sciamando  : 
lina  sola  donna  Ebrea  ha  posto  in  vituperio  ia  casa  del 
re  Nabucodonosor  ; Oloferne  giace  per  terra  senza  testa. 
A quelle  parole  i principi  dell’  esercito  si  stracciarono  i 
vestimenti;  un  terrore  irrefrenabile  gl’ invase  ; alte  grida 
si  levarono  nel  campo.  L’esercito  perdè  il -cuòre  e il  con- 
siglio , e tulli  agitati  da  paura  pensarono  a salvarsi  coll  a 
fuga  ; niuno  parlava  al  suo  prossimo  , ciascuno  con  bassa 
fronte  , lasciata  ogni  cosa  , aflreltavasi  a scampare  dagli 
Ebrei , che  udiva  sopravvenire  ; fuggirono  dispersi  per  le 
vie  delle  campagne  , pei  sentieri  dei  monti  ; gl’  Israeliti 
vedendoli  ia  fuga  scesero  , e suonando  le  trombe  e mcl- 
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tendo  grida  inseguirono  in  ischiera  gli  Assirii  che  fuggi- 
vano sbandali,  e tanti  ne  abbatterono, quanti  ne  giunsero. 
Ozia  fece  correre  l’ annunzio  del  fatto  a tutte  le  città  o 
paesi  d’  Israele  , e da  ogni  paese  e città  uscì  armata  gio- 
ventù , che  gl’  inseguì  colle  spade  insino  a’  confini.  1 ri- 
masti in  Betulia  andarono  nel  campo  degli  Assirii  , e ne 
portarono  preda  grandissima  ; o quelli  che  gl’ inseguirono, 
tornarono  con  bestiami , e giumenti , ed  altro  cose  innu- 
merevoli , cosicché  tutti  dal  più  piccolo  al  più  grando  , 
tutti  di  quella  preda  arricchirono.  Il  sommo  Sacerdote 
Gioachimo  venne  da  Gerusalemme  a Betulia  co’ suoi  An- 
ziani per  vedere  Giuditta.  Giuditta  uscì  a lui , e tutti  ad 
una  voce  la  benedissero  dicendo  : Tu  sci  la  gloria  di  Ge- 
rusalemme , tu  la  letizia  d’ Israele  , tu  il  vanto  del  nostro 
popolo  , perchè  virilmente  hai  adoperato.  Tu  hai  amata 
la  castità  , e dopo  la  morte  del  tuo  marito  ad  altro  ma- 
rito non  hai  pensato  , quindi  la  inano  del  Signore  ti  ha 
confortata  , e perciò  sarai  benedetta  in  eterno.  E tutto  il 
popolo  disse  : Così  sia.  Trenta  giorni  furono  appena  sudi- 
cioni! per  raccogliere  le  spoglie  degli  Assirii.  Tutte  le 
cose  che  furono  di  Oloferne  , oro  , argento,  vesti , gemmo 
e suppellettili  di  ogni  maniera  , il  popolò  le  diede  a Giu- 
ditta , e tra  suoni  di  organi  o di  ccterc  tulli  godevano  e 
facevano  festa.  Giuditta  fece  un  cantico  di  lode  e di  rin- 
graziamento al  Signore , nel  quale  esaltava  la  divina  po- 
tenza, narrava  di  Oloferne  l'insolcnlc  superbia , e narrava 
la  vittoria  per  la  quale  una  donna  fu  cagione  che  1’  eser- 
cito innumcrabilc  degli  Assirii  fuggisse  in  isconfitla.  Dopo 
questa  vittoria  tutto  il  popolo  venne  a Gerusalemme  ad  . 
adorare  il  Signore  , offerse  olocausti  , e sciolse  i voli  o 
le  promesse.  Giuditta  offerì  nel  Tempio  del  Signore  tutto 
le  armi  di  Oloferne  , che  il  popolo  aveva  date  a lei  , e 
la  cortina  che  dalla  tenda  di  Oloforne  ne  aveva  essa  por- 
tala , onde  di  così  grande  misericordia  del  Signore  durasse 
la  memoria.  Per  tre  mesi  si  celebrò  con  Giuditta  l’ alle- 
grezza di  questa  vittoria  ; poscia  ognuno  si  tornò  a casa 
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sua  , e Giuditta  fu  grande  in  Betulia,  c molto  celebrata  in 
tutto  Israele  , perciocché  alla  virtù  univa  la  castità  , nè 
più  volle  marito  , dappoiché  fu  morto  Manasse.  Invecchiò 
nella  casa  di  lui  insino  ai  cento  e cinque  anni  ; i di  delle 
feste  usciva  con  grande  gloria  ; francò  la  sua  serva,  poi  si 
morì , e fu  seppellita  in  Betulia  con  suo  marito  , e il  po- 
polo per  sette  giorni  ne  fece  il  cordoglio.  Nel  tempo  che 
ella  visse,  e molti  anni  dopo  fu  pace  in  Israele.  Il  dì  della 
sua  vittoria  fu  posto  dagli  Ebrei  nel  novero  dei  giorni 
santi.  ( Giuditta  Cap.  14.  15.  16.  ). 

M 

CAPITOLO  XXV. 

Giosia  toglie  via  il  culto  degl’idoli. 

Giosia  aveva  otto  anni  quando  cominciò  a regnare 'in 
Gerusalemme  , e tenne  tutte  le  rie  di  Davide  suo  padre 
dinanzi  al  Signore.  Nell’  anno  ottavo  del  suo  regno  , es- 
sendo ancora  garzone  , cominciò  a cercare  Iddio , c nell’ 
anno  dodicesimo  mondò  Giuda  e Gerusalemme  da  tutte  le 
akbominazioni  dei  falsi  Iddii  che  vi  erano  stali  introdotti. 
Da  per  tutto  abbattè  i boschi  profani  , dissipò  gli  altari , 
e distrusse  o contaminò  tutto  quello  che  aveva  servito  al 
sacrilego  culto  degl’  Idoli , e disfece  gli  altari  già  fabbri- 
cati nei  due  portici  del  Tempio  del  Signore.  Avendo  poi 
veduto  nel  monte  i sepolcri  dei  Sacerdoti  delle  false  di- 
vinità , ne  fece  dissotterrare  le  ossa  , e le  bruciò  sui  me- 
desimi altari  sui  quali  avevano  essi  sacrificato.  Allora  fu 
compiuta  quella  minaccia  che  fece  il  Signore  per  bocca 
di  un  profeta  inviato  a Geroboamo  : Altare  , altare  , ecco 
ciò  che  dice  il  Signore.  Nascerà  un  figliuolo  delta  stirpe 
di  Davide , che  si  chiamerà  Giosia  , e sacrificherà  sopra 
di  te  i sacerdoti  de’  luoghi  eminenti , che  sopra  di  lo  bru- 
ciano ora  l’ incenso  , e ti  profanerà  bruciando  sopra  di 
te  le  ossa  d’uomini  trapassati.  Giosia  poi  avendo  veduto 
un  titolo  , domandò  che  titolo  era  quello.  Gli  fu  risposto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO'  57 

che  era  il  sepolcro  dell'  uomo  di  Dio , il  quale  venne  da 
Giuda  , e predisse  le  cose  che  egli  aveva  fatte  sopra  l' al- 
tare di  Betel.  Giosia  comandò  che  lo  lasciassero  stare  , e 
che  niuno  muovesse  le  ossa  di  lui.  I Sacerdoti  poi  del 
Signore  , i quali  avevano  ofTerlo  incenso  nei  luoghi  emi- 
nenti , più  non  ascesero  all'  aliare  in  Gerusalemme  ; si 
lasciarono  ad  essi  meno  sacri  utici , ed  ebbero  da  mante- 
nersi dalle  rendite  del  Tempio.  Anche  nel  paese  d' Israele 
andò  Giosia  ab  abbattere  i boschi  e gli  altari  , e a spez- 
zare gl'  Idoli.  ( Re  Lib.  4.  Cap.  23.  Par.  Lib.  2.  Cap.  34.  ). 

CAPITOLO  XXVI. 

.;  . l'.quò 

11  Signore  parla  a Geremia. 

Nell'  anno  tredicesimo  che  Giosia  era  re  di  Giuda  , il 
Signore  parlò  a Geremia.  Geremia  era  figliuolo  di  Elcia 
uomo  di  una  piccola  città  di  Beniamino,  chiamata  Anatot, 
lontana  tre  miglia  in  circa  da  Gerusalemme  , ed  aveva 
forse  quindici  anni , quando  il  Signore  gli  parlò  , e gli 
disse  che  già  nel  ventre  di  sua  madre  lo  aveva  santificato , 
e lo  aveva  costituito  profeta  sopra  le  genti.  Ed  avendogli 
Geremia  risposto  che  era  fanciullo  e non  sapeva  parlare  , 
il  Signore  soggiunse  che  non  dicesse  di  essere  fanciullo  , 
perciocché  andrebbe  a tutti  a cui  lo  manderebbe  ; non 
temesse  il  coloro  aspetto  ; Esso  era  seco  , c salvcrcbbclo. 
Poi  il  Signore  gli  toccò  la  bocca  , e gli  disse  : Ecco  ebo 
ti  ho  posto  iu  bocca  le  parole  , e oggi  ti  ho  costituito  so- 
pra le  genti  e sopra  i regni  , acciocché  tu  svelta  e di- 
strugga , disperda  e dissipi , edifichi  e pianti.  Colle  quali 
parole  gli  diede  a comprendere  che  lo  mandava  ad  annun- 
ziare a Giuda,  che  pe’  suoi  peccati  soprastavagli  rovina; 
che  il  Signore  lo  sterperebbe  dal  suo  paese  , e distrugge- 
rebbe il  suo  regno;  che  poi  quando  sarebbesi  convcrtito, 
lo  ripianterebbe  nel  luogo  suo  , c lo  ricondurrebbe  dalla 
cattività.  Ancora  il  Signore  gli  mostrò  un  ramo  di  mau- 
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dorlo  , che  è uno  dei  primi  alberi  a fiorire  , col  qual 
ramo  , che  già  cominciava  a mettere  i fiori  , significava 
che  il  flagello  era  imminente.  Poscia  gli  fece  vedere  una 
bollente  caldaja  piena  di  carne  agitata  da  un  gran  vento,- 
che  soffiava  da  settcntrioife  , e con  questo  gli  annunziava 
che  la  Giudea  c Gerusalemme  sarebbero  agitate  da’  Caldei , 
che  dalla  ]>arte  di  settentrione  verrebbero.  Disse  pure  il 
Signore  a Geremia  , che  quel  di  Io  aveva  fatto  come  città 
forte  , come  muro  di  bronzo  , come  colonna  di  ferro  con- 
titi Giuda  , i suoi  Re , i suoi  Principi  , i suoi  Sacerdoti , 
il  suo  Popolo.  Andasse  , c non  temesse  ; lo  impugnereb- 
bero , ma  non  potrebbero  prevalere  , giacché  Egli  era  seco 
per  liberarlo.  ( Geremia  Gap.  1.  ). 

CAPITOLO  XXVII. 

Geremia  annunzia  al  popolo  le  parole  del  Signore. 

Comandò  adunque  il  Signore  a Geremia  , che  andasse 
alla  eletta  sua  genio  in  Gerusalemme  , e per  sua  parte  le 
dicesse  queste  cose  : Io  mi  ricordai  di  te  , ed  ebbe  a cuore 
la  tua  giovinezza  , e la  carità  colla  quale  a me  fosti  di- 
sposata , quando  mi  seguitasti  nel  deserto  , terra  non  se- 
minale. Israele  era  caro  al  Signore , come  la  primizia 
delle  biade.  Tutti  quelli  che  lo  depredano  sono  rei , e so- 
pra di  loro  verranno  castighi.  Udite  , o tutte  cognazioni 
d’ Israele  , le  parole  che  dice  il  Signore  : Quale  iniquità 
i vostri  padri  trovarono  in  Me  , che  da  Me  si  dilunga- 
rono , c andarono  dietro  a vanità  , o invanirono  ancor 
essi  ? E non  dissero  : Dove  è il  Signore , che  ci  fece  uscire 
dell'  Egitto  , che  ci  trasse  pel  diserto  , per  terra  inabita- 
bile e senza  vie  , per  terra  arsa  di  sete  , c immagine 
della  morte  , nella  quale  non  camminò  , non  abitò  uomo? 
Vi  condussi  nella  fertilissima  terra  del  Carmelo , che  voi 
contaminaste;  i Sacerdoti , che  dovevano  custodire  la  legge, 
non  mi  cercarono  ; i pastori  prevaricarono  coulro  di  me, 
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i profeti  profetizzarono  nel  nome  di  Bnal  , e adorarono 
gl’  Idoli.  Verrò  dunque  in  giudizio  con  voi  o coi  vostri  fi- 
gliuoli. Passale  alle  isole  di  Cotiin  , mandale  al  pacso  di 
Cedar  , e vedete  se  vi  sia  stata  fatta  cosa  a questa  somi- 
gliante , se  quella  gente  mutò  i suoi  Dii , i quali  certo 
non  erano  Dii  , e il  mio  popolo  ha  cambiata  la  sua  gloria 
in  un  idolo.  Stupite  , o cieli , sopra  questo  peccato,  porte 
del  ciclo  spogliatevi  di  tutto  il  vostro  splendore.  Indi  Ge- 
remia esortava  che  si  riconoscessero  dei  loro  peccati,  tor- 
nassero alla  grazia  del  Signore  , altrimenti  sarebbero  dati 
ai  loro  nemici , acciocché  li  mettessero  a rapina  , a sac- 
cheggio e ad  eccidio.  Assomigliava  la  sinagoga  ad  una 
moglie  perfida  al  marito , la  quale  si  è data  a’  suoi  ama- 
tori ; avea  peccato  Giuda  più  gravemente  d’ Israele.  Giuda 
aveva  veduto  quello  che  ad  Israele  era  incontralo  per 
aver  abbandonato  il  Signore,  e non  ostante  non  era  tor- 
nato al  Signore  di  cuor  vero.  Tornasse  con  penitenza  non 
finta  ; se  no,  verrebbero  i Caldei  alla  sua  ruina  , verrebbe 
Nabucodonosor  re  de’  Caldei  , il  quale  per  fortezza  e per 
fierezza  sarebbe  come  un  lionc;  al  re  di  Giuda  manche- 
rebbe il  cuore  ; Nabucodonosor  ed  il  suo  esercito  sarebbero 
come  un  vento  impetuoso  , come  nera  nube  portante  fiera 
procella  ; Gerusalemme  sarebbe  assediata  , la  Giudea  de- 
vastata. Tutto  nella  Giudea  è pieno  d’ ipocrisia,  di  lussu- 
ria , di  scelleraggine.  Non  si  opera  con  giustizia  , si  ò 
perduta  le  fede.  Verranno  , verranno  i Caldei  all’  eccidio 
di  tutta  la  terra  ; tornassero  al  timore  , all’  amor  di  Dio. 
Non  gioverebbero  i sacrifica  agli  empi  ; invano  confidarsi 
nel  Tempio  del  Signore  , invano  gloriarsi  delle  sacre  ce- 
rimonie. Il  Tempio  è divenuto  spelonca  di  ladroni , per- 
ciò sarebbe  abbattuto.  I Giudei  sarebbero  uccisi  in  Tofet, 
dove  immolavano  i loro  figliuoli  a Moloc.  Tofet  nou  sa- 
rebbe più  chiamalo  luogo  di  bellezza,  di  suoni  e di  danze, 
valle  di  grazie  e di  amenità  , ma  valle  di  uccisione.  I 
Caldei  toglierebbero  ferocemente  dai  sepolcri  le  ossa  dei 
Giudei , le  disperderebbero.  Il  Siguorc  congregherebbe 
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tutti  i Giudei  in  Gerusalemme -,  donde  dai  Caldei  sareb- 
bero tratte  a strage  , a cattività  ; patirebbero  tali  angu- 
stie , che  bramerebbero  la  morte.  Il  mio  dolore  , scia- 
mava Geremia  , eccede  ogni  dolore.  Chi  darà  una  fontana 
di  lagrime  a’  miei  occhi , e di  e notte  piagnerò  gli  uccisi 
della  figliuola  del  mio  popolo?  Chi  mi  concederà  di  an- 
darmene alla  solitudine  , per  abbandonare  questo  popolo 
malvagio , e starmene  col  Signore  ? Seguitava  Geremia  a 
riprendere  le  scelleraggini  dei  Giudei.  Quanti  mali  sopra 
di  loro , perchè  abbandonarono  il  Signore  1 Chiamassero  le 
lamenta trici  (1),  venissero  esse,  venissero,  e cominciassero 
il  pianto  sopra  di  loro  ; le  donne  insegnassero  a piagnere 
alle  loro  figliuole  , ognuna  insegnasse  a piagnere  alla  sua 
vicina.  Quanti  mali , quante  morti  1 Non  isperassero  nel 
loro  senno  , nelle  loro  forze , nelle  loro  ricchezze  ; solo 
in  Dio  ponessero  la  speranza.  Stolti  , che  credono  negli 
Idoli  ; stolti , che  pensano  che  gli  Iddi!  possono  farsi  di 
legno  e di  metallo  ! Il  Siguore  è il  Dio  vero  , il  Dio  vi- 
vente , sempiterno  ; dall’  ira  sua  è commossa  la  terra  ; 
tutto  è retto  dalla  sua  sapienza.  A Dio  si  convertissero  , 
onorassero  Iddio.  Queste  cose  , e molte  altre  Geremia  per 
parte  del  Signore  veniva  esponendo  a’ Giudei  , acciocché 
ai  convertissero.  (Geremia  Cap.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  10.). 

CAPITOLO  XXVIIL 

Giosia  ordinala  restaurazione  del  Tempio.  Il  sommo  Sacerdote 
Elda  ritrova  il  libro  della  Legge.  Giosia  rinnova  C alleanza 
eoi  Signore. 

Giosia  nell’  anno  deciraoltavo  del  sno  regno  , che  era 
il  vigesimo  sesto  dell’  età  sua  , volendo  ristorare  la  Casa 

(i)  Le  lamentatrici  ed  i lamentatoci  piagnevano  a mercede  nei  fu- 
nerali degii  Ebrei.  I profeti  poi  dopo  aver  predette  (venture  , erano 
toliti  dettare  un  carme  dolente  , come  te  avene  a cantarsi  dalle  la- 
mentate iei  e dai  lamcntatori  il  dì  che  la  trilla  profezia  verrebbe  vera. 
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del  Signore  , mandò  Safa  figliuolo  di  Eselia  , c Maasia 
principe  della  città  , e Joa  figlinolo  di  Gioacaz  cancelliere 
ad  Elcia  sommo  Sacerdote  per  ricevere  i danari  che  erano 
stati  portati  al  Tempio , e che  i Leviti  e i portinai  ave- 
vano raccolti  dal  popolo  , con  ordine  , che  li  dessero  a 
quelli  che  soprastavano  alle  restaurazioni  ( fidatissimi  uo- 
mini ) , onde  parte  ne  fosse  spesa  nella  compera  dei  le- 
gnami e delle  pietre  che  bisognavano  , e cosi  fu  fatto.  * 
Ora  mentre  si  toglievano  fuori  que’  danari  dai  tesori  del 
Tempio  , il  sommo  Sacerdote  Elcia  vi  trovò  il  libro  della 
Legge  del  Signore  scritto  dalla  mano  di  Mosè , e lo  diede 
a Safa  , che  al  re  lo  portasse.  Safa  tornò  al  re  , e gli 
disse  : I tuoi  servidori  hanno  fatto  tutto  quello  che  hai 
comandato.  L’  argento  che  si  è trovato  nella  Casa  del  Si- 
gnore è stato  dato  ai  prefetti  degli  operaj  ; di  piò  il  sommo 
Sacerdote  Elcia  mi  ha  consegnato  questo  libro.  Safa  lo 
lesse  nella  presenza  del  re  , il  quale  come  ebbe  udite  le 
parole  della  Legge,  si  stracciò  i vestimenti,  e disse  ad  El- 
cia , ad  Aicam  figliuolo  di  Safa  , ad  Abdon  figliuolo  di 
Mica  , a Safa  segretario  , ad  Asaa  suo  ufficiale  : Andate, 
e consultate  il  Signore  per  me  , e per  lo  rimanente  d’  I- 
sraele.  e di  Giuda  intorno  alle  parole  di  questo  libro,  grande 
ira  del  Signore  si  è versata  sopra  di  noi , perchè  i nostri 
padri  non  osservarono  le  parole  di  questo  libro  , e non 
fecero  tutte  le  cose  che  vi  sono  scritte.  Elcia  e gli  altri 
andarono  alla  profetessa  Olda  , moglie  di  Sellum  , che  a- 
bitava  in  Gerusalemme  , c le  parlarono  secondo  1'  avuto 
comandamento.  Allora  Olda  rispose  : Ecco  le  parole  del 
Signore  Iddio  d’ Israele  : Dite  all’  uomo  che  vi  ha  mandali: 
Io  addurrò  sopra  questo  luogo  , c sopra  i suoi  abitatori 
tutti  i mali  e tutte  le  maledizioni  che  sono  scritte  nel  li- 
bro che  si  è letto  alla  presenza  del  re  di  Giuda.  Hanno 
abbandonato  Me,  hanno  sacrificato  agli  Dii  stranieri,  per 
disputarmi  in  tutte  le  opere  delle  loro  mani  , perciò  il 
mio  furore  verrà  sopra  questo  luogo,  e non  si  spegnerà. 
Tuttavia  perchè  tu  hai  ascoltate  le  parole  di  questo  libro, 
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c le  minacce  fatte  contra  questo  luogo , e a'  suoi  abitanti, 
perchè  ti  sci  umiliato  , ti  sci  stracciati  i vestimenti  , od 
bai  pianto  dinanzi  a Me , ancora  Io  ti  ho  ascoltato  , ti 

raccoglierò  in  pace  nel  sepolcro  a'  tuoi  padri , nò  i tuoi 
occhi  vedranno  i mali  che  Io  addurrò  sopra  questo  luo- 
go , e sopra  i suoi  abitatori.  GL’  inviati  riportarono  al  re 
le  cose  che  Olda  aveva  dette.  Il  re  convocò  tutti  gli  An- 
ziani di  Giuda  , e andò  alla  Gasa  del  Signore  , ed  essendo 
ivi  i Sacerdoti , ed  i Leviti  , e tutto  il  popolo  dal  piò 
grande  al  più  piccolo  , esso  in  piedi  sulla  sua  tribuna  les- 
se il  libro  della  Legge  in  modo  , che  lutti  1’  udissero,  e 
rinnovò  1’  alleanza  col  Signore , promettendo  che  cammi- 
nerebbe dietro  a Lui,  custodirebbe  i suoi  precetti,  le  sue 
testimonianze  , e i suoi  statuti  in  tutto  il  suo  cuore  e in 
tutta  l’ anima  sua  , e che  farebbe  tutto  quello  che  era 
scritto  nel  libro  che  aveva  Ietto.  Scongiurò  il  popolo  a 
raffermare  questo  palio , e tutti  di  cuor  vero  proposero 
clic  opcrcrcblicro  secondo  il  patto  del  Signore  Iddio  dei 
padri  loro.  Così  Giosia  cacciò  dai  figliuoli  d’ Israele  tulle 
le  ahhominazioui  , e fece  di  guisa  , che  lutti  quelli  che 
rimanevano  iu  Israele  , servissero  al  Signore.  ( Par.  Lib. 
2.  Cap . 34.  ). 

CAPITOLO  XXIX. 

• « ,|  • •%  < i*  . ■ « , , , 

Geremia  per  parte  del  Signore  fa  rimproveri  e minacce  al  po- 
polo ; è minacciato  da  quelli  di  Analot.  Jl  Signore  per  modo 
sensibile  gli  dà  ad  intendere  il  bene  che  aveva  fatto  al  tuo  po- 
polo , t ingratitudine  del  medesimo  , e come  lo  punirebbe. 

• *i  . ♦ • • • t *!:  • i . , • •*' 

In  quoslo  tempo  Geremia  ebbe  ordine  dal  Signore  di 
andare  a Gerusalemme , e di  dire  al  popolo  per  sua  parte 
queste  cose  : Ecco  quello  che  dice  il  Signore.  Maledetto 
1’  uomo  che  non  ascolterà  lo  parole  di  questa  alleanza  che 
già  feci  coi  vostri  padri  , quando  li  condussi  fuori  della 
terra  di  Egitto  , della  carcere  di  ferro  dicendo  : Ascol- 
tate la  mia  voce  , e fate  tutte  le  cose  clic  vi  comando  , 
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c sarete  il  inio  popolo,  od  Io  sarò  il  vostro  Dio,  e ravvi- 
verò il  giuramento  clic  feci  ai  vostri  padri  di  dar  loro  in 
eterno  un  paese  stillante  latte  e mele,  e voi  sapete  in  effetto, 
ebe  quello  che  aveva  promesso,  ho  mantenuto.  Ascoltate  le 
parole  di  questa  alleanza  , e adempitele.  Io  T ho  protestato 
a’  vostri  padri,  dal  di  che  li  condussi  fuori  della  terra  di  E- 
gitlo  insino  a questo  dì,  l'ho  loro  studiosamente  protestato, 
ma  essi  non  mi  hanno  obbedito  , non  mi  hanno  ascoltato, 
hanno  camminato  secondo  la  pravità  del  malvagio  loro  cuo- 
re. Vi  è come  una  congiura  tra  gli  uomini  di  Giuda  e gli 
abitatori  di  Gerusalemme  contro  di  Me.  Costoro  che  ora 
vivono  , sono  tornati  all’  iniquità  dei  loro  padri , sono  an- 
dati dietro  a Dei  stranieri  , hanno  servito  ad  essi , hanno 
rcndulo  vano  il  patto  che  Io  feci  coi  padri  loro.  Sopra 
di  essi  adunquo  addurrò  mali  dai  quali  non  potranno  u- 
scire  ; grideranno  a Me  , e non  gli  esaudirò.  Vadano  a 
gridare  davanti  agl’  Iddìi  , ai  quali  fanno  libamenti,  e non 
li  salveranno  nel  tempo  della  loro  afflizione.  Così  Gere- 
mia ; ma  gli  abitanti  di  Anatot  sua  patria  gli  dicevano, 
restasse  di  profetizzare  nel  nome  del  Signore , altrimenti 
morrebbe  per  le  loro  mani.  Geremia  per  parte  del  Signo- 
re rispondeva  che  il  Signore  li  punirebbe;  i giovani  mor- 
rebbero di  spada  ; i figliuoli  e le  figliuole  loro  morrebbero 
di  fame  ; sarebbero  sterminati  , niuno  ne  rimarrebbe  ; 
manderebbe  sopra  di  loro  la  sua  collera  nel  tempo  desti- 
nato al  loro  castigo.  Geremia  però  , essendo  così  angoscialo 
da  quelli  di  Anatot , domandava  al  Signore,  perchè  i mal- 
vagi prosperavano  ; perchè  i prevaricatori  e gl’  iniqui  a- 
v e vano  bene  ; perchè  esso  , e gli  altri  che  fedelmente  lo 
servivano  , erano  oppressi  da  tanti  mali  , odiati  e perse- 
guitati da  tutte  le  parti  ? Il  Signore  gli  rispose  che  nè  l’u- 
na  nè  1’  altra  di  queste  due  cose  era  diversa  dalla  sua  giu- 
stizia ; fosse  di  animo  forte  ; mali  assai  gravi  apparcc- 
chiavaosi  a Gerusalemme  ; darebbe  il  suo  Tempio  , il  suo 
popolo  a’  suoi  nemici , i quali  metterebbero  tutto  a strage 
e desolazione  , ma  poi  punirebbe  coloro  che  avrebbero 
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tocco  il  suo  popolo  <}'  Israele  ; ricondurrebbe  gl’  Israeliti 
nella  loro  patria  , avrebbe  pietà  di  loro.  Cosi  farebbe 
se  imparassero  a servire,  ad  obbedire  a Lui,  diversamente 
li  sterminerebbe  affatto  dalla  terra.  II  - Signore  poi  , per 
dare  a conoscere  con  modi  sensibili  , come  Egli  aveva 
tolto  per  suo  popolo  il  popolo  d’ Israele  , quando  non  a- 
veva  nè  candore  , nè  bellezza  , c come  questo  popolo  fatto 
da  Lui  bello  , potente  c glorioso  si  era  dato  alle  malva- 
gità , e per  far  conoscere  come  punirebbe  la  sua  ingrati- 
tudine , comandò  a Geremia  di  comprare  una  di  quelle 
cinture  larghe  di  lino  che  coprivano  le  reni  ed  una  parte 
delle  cosce  c di  porsela  ai  lombi  non  lavata  , non  imbian- 
cata, ma  ruvida  e fosca,  come  viene  naturalmente  dal  lino. 
Geremia  obbedì , c dopo  che  1’  ebbe  portata  qualche  tempo, 
il  Signore  gli  comandò  di  andare  a nasconderla  in  una  ca- 
verna alle  sponde  dell'  Eufrate.  Geremia  andò  e la  nascose. 
Di  là  a qualche  tempo  il  Signore  gli  comandò  che  andasse 
a prenderla  ; Geremia  andò,  e la  trovò  putrefatta  , e non 
più  acconcia  ad  alcun  uso.  E il  Signore  gli  disse  che  in 
simile  guisa  infraciderebbe  la  superbia  di  Giuda  , e la 
molta  superbia  di  Gerusalemme.  Questo  popolo  pessimo’, 
il  quale  seguita  la  malvagità  del  suo  cuore,  che  va  die- 
tro a Dei  stranieri  per  servir  loro  c per  adorarli  , non 
vuole  udire  le  mio  parole  , ed  esso  sarà  come  questa  cin- 
tura , che  non  serve  più  a niente.  Come  1'  uomo  porta  la 
cintura  ai  lombi  , così  lo  aveva  stretto  a Me  tutta  la  ca- 
sa d'  Israele  , e tutta  la  casa  di  Giuda  , acciocché  fossero 
il  mio  popolo  , il  mio  nome  , la  mia  lode  e la  mia  glo- 
ria ; non  mi  ascoltarono , ed  Io  li  gitterò  lontano  da  Me, 
manderò  disperso  il  fratello  dal  fratello  , i padri  dai  fi- 
gliuoli. Laonde  Geremia  richiamavali  ; dessero  gloria  al 
Signore  conoscendosi  rei  , a Lui  umiliandosi  prima  che 
sopra  di  essi  facesse  venire  le  calamità.  Se  non  volessero 
udire  , 1’  anima  sua  piangerebbe  in  segreto  la  loro  su- 
perbia ; i suoi  occhi  non  resterebbero  di  lagrimare,  per- 
chè l' inclito  gregge  del  Signore  è cattivalo.  Il  Signore  li 
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dispergerà  come  stoppia  , che  è traportata  dal  vento,  nel 
deserto.  Questo  è quello  che  ti  avverrà  , o Gerusalemme, 
perchè  ti  sei  dimentica  di  Me  , diceva  per  parte  del  Si- 
gnore il  profeta  , perchè  ti  sei  confidata  in  bugie.  Guai 
a te , Gerusalemme  ! E non  vorrai  tu  farti  monda , Me 
seguitando  ? Quanto  aspetterò  io  ancora  ? ( Geremia  Cap. 
11.  12.  13.  ). 

CAPITOLO  XXX. 

Giosia  celebra  solennemente  la  Pasqua. 

Giosia  nel  medesimo  anno  decimottavo  del  suo  regno 
nel  di  quattordicesimo  del  primo  mese  dcH’anno  santo  ce- 
lebrò in  Gerusalemme  una  solenne  Pasqua  al  Signore.  Or- 
dinò a’  Sacerdoti , che  facessero  purificare  tutto  il  Tempio, 
insegnassero  al  popolo  quello  che  avesse  a fare  , onde  par- 
tecipare alla  vittima  pasquale  ; portassero  nel  Santuario 
1’  Arca  levatane  dagli  empi  suoi  predecessori  ; più  non  la 
muterebbero  da  un  luogo  all’  altro  ; si  apparecchiassero  al 
ministerio  , disponendosi  per  case  c per  famiglie  , come 
aveva  ordinato  Davide  re  d' Israele  , e Salomone  figliuolo 
di  lui  , acciocché  nella  solennità  tutto  senza  impaccio  e 
confusione  si  facesse.  Per  tutto  il  popolo  , che  si  trovò 
in  Gerusalemme  alla  Pasqua  , diede  egli  del  suo  agnelli 
e capretti  trentamila  , c tremila  bovi.  Anche  i suoi  duci 
all’  esempio  di  lai  offersero  un  gran  numero  di  vittime. 
Il  sommo  Sacerdote  Elcia  , e i due  che  dopo  lui  erano 
principali  nella  Casa  del  Signore  , Zacaria  e Jael  diedero 
insieme  coi  Sacerdoti  inferiori  duemilaseicento  pecore  e 
trecento  bovi.  I sei  principali  Leviti  diedero  agli  altri  cin- 
quemila pecore  e cinquecento  bovi.  Le  pecore  furono  per 
la  vittima  pasquale  , ed  i bovi  parte  per  olocausto,  parte 
per  lo  peccato , e parte  per  pacifici  sacrificj.  1 Sacerdoti 
ed  i Leviti  furono  nei  loro  nficj.  Si  sacrificarono  tutte  le 
vittime  ; i laici  le  scannavano  e ne  porgevano  il  sangue 
ai  Sacerdoti , che  lo  versavano  a piè  degli  altari  ; i Le- 
Vol.2.  ' 5 
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vili  traevano  le  pelli  agli  olocausti , il  che  era  opera  dei 
Sacerdoti  , fila  pel  gran  numero  delle  vittime  si  conven- 
nero lasciare  le  leggi  ordinarie.  Le  carni  delle  ostie  paci- 
fiche si  cossero  in  caldaje  , in  pentole  e simili  vasi  per 
distribuirle  prestamente  al  popolo.  Insino  a notte  i Leviti 
furono  occupati  nel  cuocere  le  vittime  , i Sacerdoti  nel- 
1’  offerire  il  sangue  , la  vittima  pasquale  , gli  olocausti  , 
ed  il  grasso  delle  altre  ostie  ; e dopo  a tutti  prepararono 
poi  il  mangiare  per  se.  I cantori  stavano  nell’ordine  loro  ; 
i portinai  a ciascuna  porta  nei  loro  uficj  , dai  quali  nep- 
pure un  momento  si  rimossero  , e tutto  il  servigio  santo 
con  perfetto  ordine  fu  compiuto.  Per  sette  dì  il  popolo 
celebrò  ivi  la  Pasqua  e la  solennità  degli  Azimi  , e dai 
giorni  di  Samuele  profeta  insino  a quel  tempo  la  Pasqua 
non  fu  celebrata  con  simile  solennità.  Giosia  in  tutto  il 
paese  di  Giuda  e di  Gerusalemme  sterminò  gl’  indovini  , 
i maghi  e gl’  incantatori , distrusse  i terafimi  e le  altre 
figure  superstiziose  , ne  tolse  via  le  impurità  e le  abbo- 
minazioni  che  vi  erano  state  insino  allora  , e procacciò 
di  stabilirvi  la  Legge  del  Signore.  Innanzi  a lui  non  fu 
re  che  gli  somigliasse  nel  volgersi  al  Signore  con  tutto  il 
suo  cuore,  con  tutta  la  sua  anima,  con  tutto  il  suo  potere 
secondo  tutta  la  legge  di  Mosè  , ed  altro  non  ne  surse  dap- 
poi. Tuttavia  il  Signore  non  placò  l’ ira  sua  grande  , alla 
quale  Giuda  lo  aveva  provocato;  toglierebbe  dal  suo  cospetto 
anche  Giuda  , come  ne  aveva  tolto  Israele  ; ributterebbe 
da  se  Gerusalemme  , la  città  che  aveva  eletta  , il  Tempio 
del  quale  aveva  detto  che  il  suo  Nome  sarebbe  ivi  in  sem- 
piterno ; differiva  però  a cagione  di  Giosia.  ( Par.  Lib.  2. 
Cap.  35.  Re  Lib.  4.  Cap.  23.  ). 

CAPITOLO  XXXI. 

Del  Profeta  Joele. 

Credesi  che  nel  tempo  del  regno  di  Giosia  , vivesse  il 
profeta  Joele  , la  profezia  del  quale  ha  per  oggetto  i mali 
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c 1'  cecidio  di  Gerusalemme  e di  tutta  la  Giudea.  Prcnun- 
ziava  che  verrebbe  una  fame  a cui  altra  non  fu  eguale  , . 
nè  ai  tempi  di  quelli  che  vivevano  allora  , nè  ai  tempi 
dei  loro  padri.  La  locusta  avrebbe  consumato  l’ avanzo 
della  ruga  ; l’ avanzo  della  locusta  sarebbe  consumato  dal 
bruco  ; l’ avanzo  del  bruco  dalla  golpe.  Una  gente  forte 
innumcrabilc  ( e significava  i Caldei  ) veniva  nel  paese  di 
Giuda  ; le  vigno  sarebbero  disertate  ; non  resterebbe  ai 
fichi  la  corteccia  ; si  guasterebbe  il  frumento  ; perirebbe 
la  messe  , il  melagrano  , la  palma , il  melo  , tutti  gli  al- 
beri della  campagna  si  sarebbero  inariditi  ; gli  armenti 
non  avrebbero  pascolo  ; il  di  della  vendetta  era  vicino  ; 
da  per  tutto  si  perderebbe  il  gaudio  e 1’  allegrezza  , da 
per  tutto  sarebbe  pianto  ed  ululato  ; placassero  il  Signora 
colla  penitenza  , si  affrettassero  a trattenere  il  flagello.  E 
seguitando  il  profeta  descriveva  compassionevolmente  l’or- 
rore del  di  statuito  per  Gerusalemme  ; si  convertissero  al 
Signore  , che  è benigno  , misericordioso  , paziente  , gran- 
de nella  pietà  , e che  sa  reggere  1*  ira  sua;  digiunassero, 
si  unissero  tutti  a pregare  ; i Sacerdoti  piagnessero  pro- 
strati per  terra  tra  il  vestibolo  e l’ altare,  pregassero,  ac- 
ciocché il  Signore  perdonasse  il  suo  popolo.  Se  si  pentis- 
sero , il  Signore  prometteva,  loro  salute.  Indi  annunziava 
la  maggior  salute  che  Iddio  darebbe  nel  Messia.  In  quei 
di  il  Signore  manderebbe  sopra  tutte  le  genti  il  suo  Spi- 
rilo , lo  spanderebbe  sopra  i servi  e le  serve  , si  mani- 
festerebbe per  profezie  , per  visioni  , per  rivelazioni  ; mo- 
strerebbe prodigi  in  ciclo  e in  terra  , sangue  , e fuoco  , 
e colonne  di  fumo  ; il  sole  sarebbe  mutato  in  tenebre  , 
e la  luna  in  sangue  , avanti  clic  venisse  il  grande  e spa- 
vcnlcvolo  giorno  del  Signore.  Questo  farebbe  ; ma  ognuno 
clic  invocasse  il  nome  del  Signore,  sarebbe  salvo.  Verrebbe 
l’  ultimo  giudizio  , quando  i malvagi  sarebbero  dannali  al- 
1’  eterna  punizione  , e quando  il  Signore  colla  sua  presen- 
za farebbe  i burnii  eternamente  beali.  Così  Joclc  nei  tre 
capitoli  nei  quali  è tutta  la  sua  profezia. 
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CAPITOLO  XXXII. 

Il  Signore  per  Gerenti la  annunzia  al  suo  popolo  la  cattività  , 
e glie  ne  promette  il  ritorno. 

Anche  Geremia  prediceva  la  sterilità  e la  fame  che  so- 
pravverebbe  al  paese  di  Giuda  , e pregava  il  Signore  per 
misericordia  , ma  il  Signore  gli  disse  che  non  gli  chie- 
desse  bene  per  questo  popolo.  Se  Mosè  e Samuele  si  pre- 
sentassero per  questo  popolo  davanti  a Lui , non  avrebbe 
ad  esso  l’ animo  ; indi  faceva  orribili  minacce-  Il  profeta 
dolevasi  di  essere  apportatore  di  annunzio  cosi  funesto  , 
per  cui  da  tutti  glie  ne  sarebbe  venuto  odio  ; ma  il  Si- 
gnore lo  rassicurava.  Disse  poi  a Geremia  , che  non  pren- 
desse moglie  , e non  avesse  figliuoli  in  quel  paese  , perchè 
i figliuoli  e le  figliuole , le  madri  e i padri  che  in  quel 
paese  si  troverebbero  , morrebbero  di  fame  , di  spada  , 
di  dolorose  morti  ; non  vi  sarebbe  chi  facesse  loro  il  pian- 
to , chi  li  seppellisse  ; sarebbero  sopra  la  tèrra  come  le- 
tame , sarebbero  pasto  agli  uccelli  e alle  bestie.  Se  prima 
di  quella  strage  si  celebrasse  in  qualche  casa  il  convito 
funerale  , non  entrasse  là  a piagnere  , ed  a recare  conso- 
lazione , giacché  il  Signore  aveva  tolto  a quel  popolo  la 
sua  pace  , la  sua  misericordia  , la  sua  compassione.  Non 
entrasse  in  casa  di  convito  allegro  , perchè  nei  loro  giorni 
sotto  i loro  occhi  farebbe  Egli  cessare  la  voce  della  gioja 
e dell’  allegrezza  , la  voce  dello  sposo  e della  sposa.  E 
quando  il  popolo  all’  udire  tutte  queste  parole  gli  doman- 
derebbe : Perchè  il  Signore  ha  pronunziato  contra  noi 
questo  gran  male  ? Qual  è la  nostra  iniquità  ? Qual  è il 
peccato  che  abbiamo  commesso  ? Rispondesse  loro  così  : 
Perchè  i vostri  padri  hanno  lasciato  Me  , e sono  iti  dietro 
a Dei  stranieri  , gli  hanno  serviti  e adorati  , non  hanno 
osservata  la  mia  Legge  , c voi  avete  fatto  peggio  di  loro  , 
e seguitate  la  malizia  del  vostro  cuore  per  uun  ascoltarmi. 
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Ed  Io  vi  caccerò  di  questo  paese  in  un  paese  straniero  , 
e là  servirete  a crudeli  padroni  , i quali  nè  di  nè  notte 
vi  daranno  riposo.  Vengono  però  i giorni  nei  quali  più 
non  si  giurerà  per  lo  Signore  , che  trasse  i figliuoli  d’  I- 
sraéle  fuori  dell’  Egitto  , ma  per  lo  Signore  chè  ha  tratti 
i figliuoli  d’ Israele  fuori  del  paese  di  settentrione  , dal 
di  là  dall’  Eufrate , c da  lutti  gli  altri  paesi  ai  quali  gli 
aveva  cacciati;  cosi  li  ricondurrebbe  nella  terra  che  ai  loro 
padri  aveva  data.  Ai  persecutori  del  suo  popolo  rendereb- 
be poscia  il  merito  delle  loro  iniquità.  Per  simile  maniera 
il  Signore  faceva  dire  po’  suoi  profeti  la  rovina  di  Geru- 
salemme c del  Tempio  , e come  Giuda  sarebbe  menato 
cattivo  di  là  dall’  Eufrate  , come  ritornerebbe  dalla  catti- 
vità ; sempre  alle  minacce  mescolava  promesse  di  conso- 
lazione , per  mostrare  al  suo  popolo , che  non  godeva  dei 
mali  che  gli  minacciava  , ma  che  Io  voleva  a penitenza. 
Anche  la  bontà  del  re  Giosia  teneva  sospesa  l’ ira  di  Dio. 
Quel  popolo  però  era  ostinato  a non  udire  nè  minacce  , 
nè  chiamate  ; e Iddio  permise  che  si  muovesse  guerra  , 
nella  quale  il  buon  re  Giosia  fosse  tolto  di  vita.  ( Geremia 
Caj>.  14.  15.  16.  ). 

CAPITOLO  XXXIII. 

Morte  di  Giosia. 

Avvenne  dunque  , che  Necao  re  di  Egitto  usci  a guerra 
contro  Nabopolassar  re  di  Assiria  , ed  oppugnò  Carche- 
miso  città  presso  1’  Eufrate.  Giosia  gli  si  volle  opporre  , 
acciocché  non  passasse  per  le  terre  di  Giuda.  Necao  per 
suoi  nunzj  gli  mandò  dire  : Quale  cosa  vi  ha  fra  me  e 
te  , o re  di  Giuda  ? Io  oggi  non  venga  a guerra  contra 
te  , ma  contra  altra  casa  , alla  quale  Iddio  mi  ha  coman- 
dato di  andare  sollecitamente.  Cessa  di  opporti  al  voler 
di  Dio  , il  quale  è meco  , acciocché  Egli  non  ti  uccida. 
Giosia  non  volle  attendere  alle  parole  di  Necao  , nè  ritor- 
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narc  indietro  , ma  andò  ad  incontrarlo  nella  campagna  di 
Mageddo.  Nel  fatto  d’  arme  Giosia  essendo  gravemente  fe- 
rito dagli  arcieri  , disse  a’  suoi  servidori , che  lo  condu- 
cessero fuori  della  battaglia.  I suoi  servidori  lo  tolsero 
dal  carro  sul  quale  era  , e lo  posero  sopra  un  altro  di 
que’  carri  che  lo  seguitavano  , come  era  usanza  dei  re  , e 
lo  portarono  a Gerusalemme , dove  mori , e nel  sepolcro 
de' suoi  padri  fu  seppellito.  Tolto  Giuda  e Gerusalemme 

10  pianse  , e principalmente  Geremia  con  lamentazioni  cosi 
belle  per  la  pietà  , che  fu  come  legge  , che  i cantori  e 
le  cantatrici , quando  avverso  caso  con  lugubre  carme  a- 
yevano  a piagnere  , si  servissero  delle  lamentevoli  parole 
che  Geremia  compose  nella  morte  di  questo  re  ; credesi 
però , che  queste  lamentazioni  siansi  perdute.  Bellissima 
pure  è la  lode  che  l’ Ecclesiastico  dà  a Giosia.  Dice  cho 
la  memoria  di  Giosia  è grata  come  la  fragranza  di  compo- 
sto unguento , che  la  sua  memoria  a tutti  è dolce  , come 

11  mele  nella  bocca  , c come  la  musica  , quando  il  vino 
ba  rallegrato  il  convito.  Il  Signore  lo  aveva  mandato  a 
convertire  la  gente  a Lui  , e a togliere  via  le  abbomina- 
zioni  degli  empi  ; esso  diresse  a Dio  il  suo  cuore , e nei 
di  dei  malvagi  si  attenne  fermamente  a Lui.  Regnò  tren- 
tun anno  , e di  trentanove  mori.  (Re  Lib.  4.  Cap.  23.  Par. 
Lib.  2.  Cap.  35.  Ecclesiastico  Cap.  49.  ). 

CAPITOLO  XXXIV. 

Gioacaz  regna  in  Gerusalemme  ; poscia  Eliacim  suo  fratello. 

R Signore  per  Geremia  chiama  a penitenza  il  suo  popolo  , il 

quale  prende  odio  al  profeta , ed  il  Signore  gli  minaccia  la 

schiavitù. 

Gioacaz  , detto  anche  Sellum  , figliuolo  di  Giosia  fu  co- 
stituito re.  Aveva  ventitré  anni  quando  cominciò  a regnare, 
ed  operò  male  in  tutte  le  cose  dinanzi  al  Signoro.  Dicesi 
che  per  vendicare  la  morte  di  suo  padre , andò  con  cscr- 
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cito  incontro  a Nccao  , quando  vittorioso  se  ne  tornava  ; 

Nccao  lo  prese  e lo  fece  mettere  in  catene  , e gli  tolse 
il  regno  ; impose  al  paese  una  multa  di  cento  talenti  di 
argento  , e di  un  talento  di  oro  , (^costituì  re  Eliacim 
altro  figliuolo  di  Giosia  , cambiandogli  il  nome  in  Gioa- 
cbim  , col  quale  cambiamento  significavasi  che  al  suo  im- 
perio era  soggetto.  Gioacaz  fu  condotto  in  Egitto  , dove 
morì  ; e Gioachim  pagò  quella  multa  , tassando  ciasche- 
duno secondo  le  sue  forze.  Pare  che  fosse  al  tempo  di 
Gioacaz  , che  il  Signore  comandò  a Geremia,  che  andasse 
alla  casa  di  un  vasajo  , ed  ivi  ascoltasse  le  parole  che  Esso 
gli  direbbe.  Andò  Geremia  , e trovò  il  vasajo  che  faceva 
sulla  ruota  un  vaso  di  argilla  ; ma  poi  nel  lavorarlo  gli 
si  guastò  , ed  esso  con  quell’  argilla  ne  fece  un  altro.  Al- 
lora il  Signore  disse  a Geremia  , che  quello  che  il  vasajo 
faceva  dell’  argilla  , Egli  colla  sua  mano  poteva  farlo  del- 
la casa  d' Israele  ; in  un  istante  poteva  Egli  distruggere 
un  regno  , una  nazione.  Se  la  nazione,  contra  cui  avesse 
parlato , si  convertisse , non  le  farebbe  il  male  che  aveva 
pensato , ma  se  quella  naziouc  malamente  operasse  , non 
le  farebbe  il  bene  che  aveva  detto  di  farlc.-Dicesse  queste 
cose  a Giuda  , ed  agli  abitatori  di  Gerusalemme  ; si  ridu- 
cessero a penitenza.  Geremia  riferì  al  popolo  le  parole  del 
Signore  , ma  il  popolo  si  tenne  ostinato  nello  malvagità  ; 
risposero  clic  non  potevano  ; volevano  andar  dietro  ai  loro 
appetiti.  Poscia  dissero  infra  loro  , venite  , e prendiamo 
consiglio  contro  a Geremia.  Questo  profeta  di  sciagure  non 
tacerà  egli  mai , non  rifincrà  mai  di  rimproverarci  ? Ve- 
nite , percuotiamolo  colle  calunnie  , e non  si  dia  mente 
a’ suoi  discorsi.  Geremia  pregò  il  Signore , elio  gli  facesse 
ragione  ; che  non  desse  ajuto  alle  loro  iniquità  , ma  ne 
prendesse  vendetta.  E il  Signore  disso  a Geremia , che 
andasse  , comprasse  un  vasello  di  creta  , prendesse  seco 
gli  Anziani  del  popolo  , gli  Anziani  dei  Sacerdoti,  uscisse 
con  loro  nella  Valle  del  figliuolo  di  Ennom  , e loro  nun- 
ziassc  le  parole  che  Esso  gli  direbbe.  Geremia  fece  corno 
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gli  comandò  il  Signore  , o andò  , e disse:  Udite  la  parola 
del  Signore  , o re  di  Giuda  , e abitatori  di  Gerusalemme, 
lo  addurrò  afflizione  sopra  questo  luogo  in  modo  , che 
chiunque  la  udirà  , ne  avrà  gli  orecchi  intronati , perchè 
hanno  abbandonato  Me  , hanno  profanato  questo  luogo  , 
ed  hanno  adorato  Dei  stranieri.  Ecco  perciò  , che  vengono 
i giorni  , che  questo  più  non  si  chiamerà  Tofet , nè  Valle 
del  figliuolo  di  Ennom  , ma  Valle  di  uccisione.  Dissiperò 
in  questo  luogo  il  consiglio  di  Giuda  e di  Gerusalemme; 
cadranno  di  spada  dinanzi  ai  loro  nemici  , darò  i loro 
cadaveri  in  cibo  agli  uccelli  ed  a\le  bestie  ; renderò  que- 
sta città  oggetto  di  stupore  e di  derisione  a quelli  che 
passeranno  per  essa.  Nell’  assedio  , nelle  angustie,  con  cui 
i suoi  nemici  la  strigneranno  , ciberò  i suoi  abitanti  della 
carne  dei  figliuoli  , delle  figliuole  e degli  amici.  Poi  Ge- 
remia spezzò  il  vaso  , e soggiunse  : Questo  dice  il  Signore: 
Spezzerò  questo  popolo  , questa  città  , come  si  spezza  que- 
sto vaso  , il  quale  non  si  può  più  risaldare.  La  valle  di 
Tofet  diverrà  il  cimitero  degli  Ebrei , Geruselcmme  istessa 
sarà  la  tomba  de’ suoi  abitatori.  Geremia  poscia  andò  al 
Tempio , e disse  al  popolo  : Qaeste  cose  dice  il  Signore: 
Io  addurrò  sopra  questa  città  , e sopra  le  sue  terre  tutti 
ì mali  di  cui  1’  ho  minacciata  , perchè  hanno  indurata  la 
cervice  , e non  hanno  ascoltate  le  mie  parole.  Fassur,  che 
era  uno  dei  sopranlendcnti  nel  Tempio  , udito  Geremia 
così  parlare  , lo  battè  , e lo  fece  mettere  in  ceppi  nella 
carcere  che  era  nella  porta  di  Beniamino  vicino  al  Tem- 
pio. Allo  spuntare  del  veniente  dì  Fassur  trasse  Geremia 
dalla  prigione  , e Geremia  gli  disse  : Il  Signore  ti  ha  no- 
minato non  Fassur  ( che  viene  a dire  superbo  ed  insolente  ), 
ma  Magur  Missabib  , cioè  spavento  da  tutte  le  parti,  per- 
chè Io  metterò  te  , e tutti  i tuoi  amici  in  ispavento  ; i 
tuoi  amici  periranno  di  spada , e i tuoi  occhi  lo  vedran- 
no ; abbandonerò  tutto  Giuda  alle  mani  del  re  di  Babi- 
lonia , che  ne  ucciderà  la  maggior  parte  , gli  altri  con- 
durrà schiavi.  Tu  , Fassur , e tutti  gli  abitatori  della  tua 
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casa  sarete  condotti  in  ischiavilù  ; andrai  a Babilonia,  ed 
ivi  morrai.  Poi  Geremia  rammaricat  asi  al  Signore  dell’  odio 
che  gli  veniva  dai  Giudei  per  le  funeste  cose  che  loro 
prediceva  ; racconsalavasi  poscia  nel  Signore  , e al  Signore 
dava  lode  ; indi  tornava  ai  lamenti , e nella  tristezza  del 
cuor  suo  desiderava  di  non  esser  nato.  ( Re  Lib.  4.  Cap. 
23.  Geremia  Cap.  18.  19.  20.  ). 

CAPITOLO  XXXV. 

Gioachim  è ripreso  e minacciato  da  Geremia 

per  parte  del  Signore. 

Gioachim  aveva  venticinque  anni  quando  cominciò  a re- 
gnare , e le  sue  opere  furono  cattive.  Geremia  ebbe  or- 
dine dal  Signore  di  andare  a lui  , e dirgli  da  sua  parte  : 
Ascolta  le  parole  del  Signore  , o re  di  Giuda  , che  siedi 
sul  soglio  di  Davide  , e tu  , e i tuoi  servi , e il  tuo  po- 
polo , che  entrate  per  queste  porte,  ascoltate.  Fate  la  giu- 
stizia ; liberate  chi  è oppresso  dalla  forza  del  calunniatore; 
non  contristate  il  forestiere , il  pupillo  e la  vedova;  non 
usate  violenza  ; non  versale  sangue  innocente.  Se  cosi  fa- 
rete , i re  della  stirpe  di  Davide  , che  seggono  sopra  il 
trono  di  lui  , entreranno  per  le  porte  di  questa  casa  so- 
pra carri  e cavalli  , essi , e i loro  servidori , e il  loro 
popolo.  Diversamente  ho  giurato  per  Me  stesso  , che  que- 
sta casa  sarà  posta  in  solitudine.  Non  piangete  per  chi  è 
morto  , piangete  per  colui  che  esce  ( e dinotava  Gioacaz  ), 
perchè  non  ritornerà  , nè  più  rivedrà  la  terra  nativa.  Poi 
dirizzando  a Gioachim  il  parlare  diceva  : Guai  a colui  che 
nell'  ingiustizia  edifica  la  sua  casa  , che  opprime  il  pros- 
simo , e non  dà  la  mercede  all’  opcrajo  ! Pensi  tu  di  avere 
a regnare  sicuramente  , perchè  abili  in  una  casa  di  cedro? 
Tuo  padre  non  ebbe  egli  del  bene,  perchè  operò  con  dirit- 
tura c con  giustizia  ? Forse  per  ben  suo  non  fece  egli  ragio- 
ne al  povero  ed  al  bisognoso  ? Forse  non  operò  in  tal  modo, 
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perchè  conobbe  il  Signore  ? Ma  tu  cogli  occhi  e col  cuore 
intendi  all’  avarizia  e alla  calunnia  , intendi  a spargerò  il 
sangue  innocente  , a correre  al  male.  Ecco  perciò  quello 
che  il  Signore  dice  a Gioachim  figliuolo  di  Giosia  re  di 
Giuda  : Non  lo  piagneranno  ; nò  per  lui  , nò  per  la  sua 
moglie  si  farà  lamento  dicendo  ahi  fratello  1 ahi  sorella  1 
ahi  principe  ! ahi  signore  ! La  sua  sepoltura  sarà  la  se- 
poltura di  un  asino  , sarà  gitlato  fuori  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme , ed  ivi  si  putrefarà.  ( Re  Lib.  4.  Cap.  23.  Ge- 
remia Cap.  22.  ). 


CAPITOLO  XXXVI. 

Geremia  è preso  ; altri  lo  vogliono  a morte  ed  altri  no. 

In  sul  principio  parimente  del  regno  di  Gioachim  il  Si- 
gnore comandò  a Geremia  , che  andasse  alla  porta  del  Tem- 
pio , e che  a lutti  quelli  che  ci  venivano  per  adorare  , 
parlasse  , come  avcagli  ordinato  , se  per  avventura  voles- 
sero ascoltarlo  e pentirsi.  Andovvi  dunque  Geremia  , e di- 
ceva : Ecco  quello  che  vi  parla  il  Signore  : Se  non  ascol- 
terete lo  coso  che  vi  dico  , acciocché  osserviate  la  mia 
Legge  , e dialo  mente  a’  profeti  che  sollecitamente  vi  ho 
mandali  , e ai  quali  nou  avete  atteso,  farò  a questo  Tem- 
pio come  feci  a Silo  , e metterò  questa  città  nella  male- 
dizione di  tutti  i popoli  della  terra.  Allora  i Sacerdoti  , 
e i profeti  , e il  popolo  lo  pigliarono  , e dicevano  : Per 
certo  costui  ha  da  morire , dappoiché  gridando  nel  nome 
del  Signore  le  sue  falsità  , ha  profetizzato  che  questo  Tem- 
pio sarà  come  Silo  , e questa  città  sarà  desolata  , e di  a- 
bitanti  diserta.  Tutto  il  popolo  si  adunò  ivi  contro  Gere- 
mia. I principi  di  Giuda  , sapute  queste  cose  , vennero 
dalla  casa  del  ro  , e sedettero  all’  entrata  della  nuova  porta 
del  Tempio  per  far  ragione  nella  causa  di  Geremia.  I Sa- 
cerdoti e i profeti  dissero  ai  principi , e a tutto  il  popo- 
lo : Costui  debb'  essere  giudicalo  a morte  , perchè  ha  pro- 
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fctizzato  contro  questa  città  , come  avete  udito  colle  vo- 
stre orecchie.  Geremia  risposo  : Il  Signore  mi  ha  mandalo, 
acciocché  profetizzassi  tutte  le  parole  che  avete  udito. 
Drizzate  adunque  in  bene  i vostri  passi , e lo  vostre  sol- 
lecitudini , ascoltate  la  voce  del  Signore  , o il  Signore  non 
vi  farà  il  male  che  vi  ha  minacciato.  Quanto  a me  , ec- 
comi nelle  vostre  mani , fate  di  me  quello  che  vi  par  buo- 
no o giusto.  Sappiate  però  , e siatene  ben  certi , che  so 
mi  ucciderete  , spargerete  del  sangue  innocente  a rovina 
di  voi  e di  questa  città , e de’  suoi  abitatori  ; impercioc- 
ché mi  ha  mandalo  veramente  il  Signore  a voi  , onde  vi 
faccia  udire  tutte  queste  parole.  Allora  i principi  ed  il  po- 
polo dissero  ai  Sacerdoti  ed  ai  profeti  : In  questo  uomo 
non  é cagione  di  morte  ; egli  ha  parlato  nel  nome  del  Si- 
gnore Iddio  nostro.  Nacquero  dispareri.  Alcuni  degli  An- 
ziani si  levarono  , e dicevano  all’  adunanza  , Michea  di 
Morasti  avere  profetizzalo  ai  giorni  di  Ezechia  re  di  Giuda, 
ed  aver  detto  a tutto  il  popolo  , che  Sionne  sarebbe  arata 
come  un  campo  , che  Gerusalemme  sarebbe  ridotta  in  una 
massa  di  pietre  , e che  sul  colle  ove  è la  Casa  del  Signore, 
sarebbe  cresciuta  un’  alla  selva  , tuttavia  il  re  noi  coudanuò 
alla  morte  ; temettero  il  Signore  , supplicarono  a Lui,  ed 
il  Signore  non  mandò  loro  il  male  che  aveva  minacciato; 
se  dunque  uccidessero  Geremia  , farebbero  un  gran  male 
contro  le  anime  loro.  Altri  al  contrario  dicevano  , esservi 
stato  un  altro  , e fu  Uria  figliuolo  di  Semei  di  Cariatia- 
rim , il  quale  contro  questa  città  e questo  paese  profetiz- 
zava nel  nome  del  Signore  le  medesime  cose  di  Geremia  ; 
il  re  Gioachim  , e tutti  i potenti  e i principi  udirono  lo 
sue  parole  , e il  re  cercò  di  farlo  mettere  a morte  ; Uria 
lo  seppe  , e fuggi  in  Egitto  ; ma  Gioachim  lo  ebbe  di 
là  , lo  fece  morire  di  spada  , e fece  gettare  il  suo  cada- 
vere nei  sepolcri  della  plebe.  Aicain  però  figliuolo  di  Sa- 
fan  difese  Geremia  conira  coloro  che  volevano  che  fosse 
tolto  di  vita.  ( Geremia  Caj>.  20.  ). 
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CAPITOLO  XXXVII. 

Del  profeta  Abacuc.  Geremia  predice  la  schiavitù  di  Babilonia. 
Il  Signore  inebbria  le  genti  col  calice  del  suo  furore.  NaLu- 
codonosor  viene  nella  Giudea. 

Intorno  a questo  tempo  pongono  che  vivesse  il  profeta 
Abacuc.  Al  Signore  , che  sdegnato  della  malvagità  -dei 
Giudei  ne  voleva  per  mezzo  de’  Caldei  l’ cstcrminio,  sup- 
plicando domandava  che  li  percuotesse  a correzione  , ma 
non  gli  sterminasse.  Si  doleva  che  ai  Caldei  fossero  con- 
cedute tante  prosperità.  Iddio  però  gli  disse  che  quando 
per  mezzo  de'  Caldei  avesse  punito  il  popolo  di  Giuda  ed 
altre  genti , punirebbe  anche  loro.  Abacuc  adliggcvasi  mol- 
to delie  ingiustizie  e violenze  del  re  Gioachim  , o gli  an- 
nunziava che  tutti  i grandi  suoi  disegni  svanirebbero.  Fi- 
nalmente avendo  saputa  da  Dio  la  roviua  de’  Caldei , o 
e come  i Giudei  per  Ciro  ne  sarebbero  liberati,  ricreato 
nell’  animo  glie  ne  rendette  grazie.  Le  profezio  e il  can- 
tico di  Abacuc  sono  in  tre  capitoli. 

Il  re  Gioachim  seguitava  a vivere  iniquamente.  Geremia 
annunziava  alle  nazioni  straniere  le  minacce  che  il  Signore 
faceva  contro  di  esso.  Prediceva  che  1*  esercito  di  Necao 
sarebbe  sconfitto  dai  Caldei  a Carchemiso  sull’  Eufrate  , 
che  tutti  i popoli  , gli  uni  dopo  gli  altri , dovevano  essere 
inebbriati  dal  calice  dell’  ira  di  Dio  (1).  Nabucodonosor 
porterebbe  la  desolazione  in  tutti  quei  popoli , c li  man- 
derebbe prigioni  ; il  Signore  però  ristabilirebbe  la  mag- 
gior parte  di  quelle  nazioni  nel  loro  paese  ; verrebbero  le 
genti  dall'  aquilone  con  Nabucodonosor  contra  i Giudei , e 
contra  le  nazioni  che  sono  d’  intorno  a loro  ; le  mettereb- 
bero alle  spade  ; la  terra  di  Giuda  sarebbe  mutata  in  una 


(i)  Cioè  gli  Egizi  , i Filistei,  i Tirii  , i Sidonii  , i Moabiti, 
gli  Ammoniti  , I'  Idumca  , Damasco  , Asor  , Ccdar  cc. 
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solitudine  ; sarebbero  soggetti  al  re  di  Babilonia  per  set- 
tant'  anni  , passati  i quali  , il  Signore  nella  sua  collera 
visiterebbe  il  re  di  Babilonia  e il  popolo  di  lui  , perchè 
erano  malvagi  ; ridurrebbe  in  solitudine  qnel  paese  , e ri- 
condurrebbe Israele  alla  sua  abitazione.  11  Signore  poi  disse 
a Geremia  : Prendi  dalla  mia  mano  questo  calice  di  vino 
del  mio  furore,  e ne  darai  a bere  a tutte  le  genti  alle  quali 
Io  ti  manderò.  Beranno  , e si  turberanno  , e farnetiche- 
ranno alla  vista  della  spada  che  Io  manderò  contro  loro. 
Geremia  prese  quel  calice  dalla  mano  di  Dio  ( ma  pare 
che  fosse  in  visione  ) , e diede  a bere  a tutte  le  genti  alle 
quali  Iddio  lo  mandava.  Diede  a bere  a Gerusalemme,  alle 
città  di  Giuda  e ai  loro  principi  ; ne  diede  a Faraone  re 
di  Egitto  , a’  suoi  principi  , a'  suoi  servidori  , a tutto  il 
suo  popolo  ; ne  diede  ai  popoli  della  terra  di  Jus , ai  Fi- 
listei , ad  Ascalona  , a Gaza  , ad  Acaron , ad  Azoto , al- 
1’  Idumea  , a Moab  , ai  figliuoli  di  Ammon  , ai  re  di  Tiro, 
di  Sidone  , ai  re  delle  Isole  di  là  dal  mare  , a Dedan , 
a Tema  , a Buz  , a tulli  gli  Arabi  clic  si  tondono  la  chio- 
ma , a lutti  i re  dell'  occidente  che  abitano  nel  deserto  , ai 
re  di  Sambri  , ai  re  di  Elam  , ai  re  dei  Medj  , a tutti  i 
re  dell’  aquilone  : il  re  di  Scsac , o di  Babilonia  , ne  bc- 
rebbe  dopo  tulli  gli  altri.  Nabucodouosor  intanto  venne 
nella  Giudea  1’  anno  quarto  di  Gioachitn  , e lo  mise  in  ca- 
tene per  condurlo  in  Babilonia  , ma  poi  lo  lasciò  in  Ge- 
rusalemme col  titolo  di  re  imponendogli  grave  tributo. 
Portò  in  Babilonia  i vasi  del  Tempio  del  Signore,  i quali 
pose  nel  suo  palazzo  , e nel  tempio  del  suo  Iddio  ; con- 
dusse seco  molti  prigioni  , come  in  ostaggio  , fra’  quali 
furono  Daniele  c i suoi  compagni.  ( Geremia  Cup.  40.  47. 
48.  49.  50.  Iie  Lib.  4.  Cap.  24.  Par.  Lib.  2.  Cap.  36.  Ge- 
remia Cap.  25.  ). 
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CAPITOLO  XXXYIII. 

Geremia  fa  sentore  le  sue  profezie  , e le  fa  leggere  al  popolo  ; 
il  re  Gioachim  ne  fa  portare  a se  il  libro,  e lo  brucia. 

Nell'  anno  medesimo  il  Signore  disse  a Geremia , che 
scrivesse  in  un  volume  tutte  le  profezie  che  insino  allora 
per  sua  rivelazione  aveva  fatte  , acciocché  il  popolo  leg- 
gendole tutte  insieme  , e udendo  tutti  i mali  che  il  Si- 
gnore gli  minacciava  , si  spaventasse  , si  riconducesse  a 
penitenza  , e trovasse  propiziazione.  Geremia  fece  venire 
alla  sua  carcere  Baruc  figliuolo  di  Noria  , e glie  le  dettò, 
e Baruc  le  scrisse  tutte  in  un  volume.  Poscia  gli  disse 
che  andasse  al  Tempio  , ed  ivi  a quelli  che  venivano  da 
tutte  le  città  , leggesse  quel  volume  , se  per  sorte  nell’  u- 
dirlo  si  convertissero.  Baruc  fu  all’  ingresso  del  Tempio 
in  giorno  di  solenne  digiuno  , e vi  lesse  le  profezie  di 
Geremia , e tutto  il  popolo  ascoltava.  Michea  figliuolo  di 
Gamaria  avendo  udita  la  lettura  di  lutto  il  libro  , andò 
alla  casa  del  re  alla  camera  del  segretario  , nella  quale 
i principi  sedevano  , e riferì  loro  tutte  le  parole  che  Ba- 
ruc da  quel  libro  al  popolo  aveva  lette.  Allora  i princi- 
pi mandarono  a Baruc  , che  fosse  a loro  con  quel  libro. 
Baruc  prese  il  libro  , ed  essendo  entrato  ad  essi  gli  dis- 
sero : Siedi  , e leggine  queste  cose.  Baruc  le  lesse.  Quan- 
do l’ebbero  udite  guardavansi  l’un  l’altro  con  istuporc, 
poi  dissero  a Baruc  : noi  dobbiamo  rapporlare  al  re  tutte 
queste  parole  ; ma  come  le  hai  tu  scritte  dalla  boccai  di 
lui  ? Baruc  rispose  : Egli  proferiva  tutti  questi  discorsi 
speditamente  , come  se  me  li  leggesse , ed  io  gli  scriveva 
coll’  inchiostro  in  questo  volume.  E i principi  a lui  : Va, 
nasconditi  con  Geremia  , e nessuno  sappia  dove  siete.  La- 
sciarono poi  il  libro  in  deposito  ad  Elisama  segretario  , 
e riferirono  al  re  tutte  le  profezie  di  Geremia.  Il  re  man- 
dò Judi  a prendere  il  libro  dalla  camera  del  segretario  , 
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c lo  fece  leggere  alla  sua  presenza , udendolo  tutti  i prin- 
cipi che  gli  stavano  intorno.  Gioachim  sedeva  nelle  sue 
stanze  d’ inverno  ad  uu  focolare  pieno  di  brage,  e quando 
Judi  ne  ebbe  lette  tre  o quattro  facce  , il  re  prese  il  li- 
bro , lo  tagliò  col  coltellino  del  segretario , o lo  giltò  nel 
focolare  , c tutto  ve  lo  arso.  Elnatan,  Dalaja  , c Garaaria 
dicevano  die  noi  bruciasse  , ma  egli  non  li  vollo  udire  ; 
c per  le  cose  lette  nè  il  re  nè  i suoi  servidori  s'impau- 
rirono , nò  si  umiliarono.  ( Geremia  Cap.  30.  ). 

• 

CAPITOLO  XXXIX. 

Geremia  per  ordine  del  Signore  fa  scrivere  di  nuovo  le  sue 
profezie , e minaccia  Gioachim.  Gioachim  si  ribella  a Nalnt- 
codonosor.  Come  i Recubiti  osservavano  la  legge.  Gioachim 
muore. 

Dopo  che  il  re  ebbe  bruciato  quel  volume  , il  Signore 
comandò  a Geremia  , che  ne  prendesse  un  altro  , c vi 
scrivesse  tutti  i sermoni  che  erano  nel  primo,  a Gioachim 
poi  dicesse  : Tu  hai  bruciato  quel  volume  , perchè  io  a- 
veva  scritto  in  esso  , che  verrà  il  re  di  Babilonia  , c de- 
vasterà questa  terra  , e farà  che  non  ci  rimanga  nè  uomo 
nè  giumento  , perciò  il  Signore  dice  contra  Gioachim  ro 
di  Giuda  queste  cose  : Non  uscirà  di  lui  un  re  che  sieda 
sopra  il  soglio  di  Davide  , c il  cadavere  no  sarà  gettato 
insepolto  al  caldo  del  giorno , e ai  freddo  della  notte.  Io 
verrò  conira  lui , contra  la  sua  progenie , e conira  i suoi 
servidori , e contra  le  sue  iniquità  , e addurrò  sopra  loro, 
sopra  gli  abitatori  di  Gerusalemme , e sopragli  uomini  di 
Giuda  tutti  i mali  le  cui  minacce  essi  non  hanno  voluto 
ascoltare.  Geremia  prese  un  altro  volume , e da  Baruc  , 
dettando  egli,  vi  fece  scrivere  tutti  i sermoni  del  libro  cho 
Gioachim  aveva  bruciato  , e vi  aggiunse  molte  cose.  Ora 
Gioachim  , dopo  essere  stato  soggetto  tre  anni  a Nabu- 
codonosor  re  di  Babilonia  , gli  si  ribellò.  Nabucodouosor 
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essendo  occupato  in  altre  guerre  , mandò  scorridori  di  Cal- 
dea , di  Siria  , di  Moab  , di  Ammon  , che  diedero  il  gua- 

sto  al  paese.  I Recabiti  temendo  di  non  cadere  nelle  ma- 
ni dei  nemici , si  raccolsero  a Gerusalemme  , e vi  pian- 
tarono tende  per  non  dissubidirc  al  comandamento  del  loro 
padre  Recab  , dal  quale  era  loro  stato  proibito  di  fabbri- 
car case.  I Recabiti  erano  Madianiti  di  origine , chiamati 
una  volta  Cinei  da  Jctro  suocero  di  Mosè  , il  quale  no- 
ma vasi  anche  Cinèo , per  essere  della  stirpe  di  Cin.  Rin- 
nestali  poscia  a'Cinci,  ed  entrali  con.loro  nella  terra  pro- 
messa , ed  avuta  sede  infra  loro  , vivevano  come  solitarj, 
osservando  fedelmente  la  giudaica  legge,  ed  astenendosi  dal 
vino  , e dalle  delizie  della  vita  (1).  II  Signore  dunque 
disse  a Geremia,  che  andasse  ai  Recabiti,  gl’ introducesse 
in  una  delle  stanze  del  Tempio  , nelle  quali  si  conserva- 
vano le  viltuaric  , e desse  loro  a bere  del  vino.  Geremia 
li  condusse  al  Tempio  , pose  loro  innanzi  dei  nappi  e dei 
calici  con  vino  , c disse  che  bevessero.  Quelli  risposero 
che  non  berebbero  , perchè  Gionadab  , figliuolo  di  Recab 
loro  padre  , aveva  loro  proibito  di  berne  , ed  essi  gli  vo- 
levano essere  obbedienti  in  questo  , come  nelle  altre  cose 
che  aveva  comandate  , le  quali  erano  di  non  aver  casa  , 
non  vigna  , non  campo  da  seminare.  £ il  Signore  disse  a 
Geremia  : Va  agli  uomini  di  Giuda  ed  agli  abitatori  di 
Gerusalemme  , e dì  loro  : Dunque  voi  non  riceverete  am- 
maestramento per  ubbidire  alle  mie  parole,  dice  il  Signo- 
re ? Le  parole  di  Gionadab  figliuolo  di  Rccab  , colle  quali 
comandò  a’  suoi  figliuoli , che  non  bevessero  vino , hanno 
avuto  effetto  j essi  non  ne  hanno  bevuto,  ed  hanno  ub- 
bidito al  comandamento  del  padre  loro.  Io  vi  ho  parlato 
ogni  giorno,  c voi  non  mi  avete  ubbidito  ; vi  bo  manda- 
li sollecitamente  i mici  profeti , i quali  vi  hanno  detto  : 
Convertitevi  dalla  pessima  vostra  via  , volgete  in  bene  i 
vostri  intendimenti  , non  seguitale  stranieri  Udii , non 

(i)  Tare  clic  Recab  fosse  padre  di  Gionadab  socio  del  re  Jcu. 
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servile  a loro , ed  abiterete  nella  terra  che  ho  data  a voi 

e ai  vostri  padri  , ma  voi  non  mi  avete  dato  orecchio.  Io 
dunque  addurrò  sopra  Giuda  e sopra  gli  abitatori  di  Ge- 
rusalemme tutta  1’  afflizione  che  ho  pronunziata , percioc- 
ché ho  parlalo  ad  ossi , e non  mi  hanno  ascoltato,  gli  ho 
chiamati , e non  mi  hanno  risposto.  Poi  volgendo  Iddio  il 
parlare  ai  Rccabiti  soggiunse  : Dappoiché  avete  ubbidito 
a Gionadab  vostro  padre  , ed  avete  fallò  tutto  quello  cho 
vi  ha  comandalo , non  mancherà  uomo  della  stirpe  di  Gio- 
nadab , che  in  tutti  i giorni  perseveri  dinanzi  a Me  (1). 
Tante  parole  però  del  Signore,  ed  i sofferti  e minacciati  mali 
non  furono  sufficienti  a ridurre  Gioachim  al  bene.  Si  ri- 
bellò di  nuovo  a Nabucodonosor , il  quale  venne  ad  asse» 
diario  in  Gerusalemme  , lo  prese  e lo  fece  morire  , e fa 
gittato  in  una  fogna  , cosi  riuscendo  vero  quello  che  Ge- 
remia aveva  profetizzato , cioè  cho  il  cadavere  di  Gioachim 
avrebbe  avuta  la  sepoltura  di  un  asino  , e che  si  sarebbe! 
putrefatto  giacendo  scoperto  il  di  al  caldo  , la  notte  al 
freddo.  Gioachim  regnò  undici  anni.  ( Geremia  Cap.  36. 
Re  Lib.  4.  Cap.  21.  Geremia  Cap.  35.  ) ( Giudici  Cap.  1.  4. 
Par.  Lib.  1.  Cap.  1.  Geremia  Cap.  35.  Re  Lib.  4.  Cap.  10.}. 

CAPITOLO  XL. 

Gcconia  regna  tn  Gerusalemme,  è malvagio  ; da  Geremia  gli  à 
predetta  la  schiavitù  , e da  Nabucodonosor  è menalo  schiavo 
in  Babilonia. 

• I 

Quando  Nabucodonosor  ebbe  tolto  di  vita  Gioachim  , fe- 
ce condurre  tremila  e ventitré  schiavi  di  Giuda  in  Babi- 
lonia , e lasciò  regnare  in  Gerusalemme  il  figliuolo  di  Gioa- 
chim nomato  Gioacin  , o Geconia.  Gcconia  aveva  diciot- 
t’  anni , quando  cominciò  a regnare , e regnò  tre  mesi  e 

(i)  Uopo  il  ritorno  dalla  cattività  tra  i cantori  e eli  oatiarii  del 
Tempio  vi  erano  dei  Recatali. 
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dieci  di.  Ancor  esso  operò  male  dinanzi  al  Signore  , e Ge- 
remia per  parto  del  Signore  così  gli  parlava  : Viro  Io  , 
dico  il  Signore.  Se  Geconia  figliuolo  di  Gioacbim  re  di 
Giuda  mi  fosse  caro  c congiunto  come  anello  nella  mano 
destra  , lo  caccerò  da  me  , lo  darò  nella  balìa  di  quelli 
che  cercano  la  sua  vita  , dei  quali  lo  spaventa  la  faccia, 
in  balìa  di  Nabucodonosor  re  di  Babilonia  , in  mano  de’ 
Caldei.  Caccerò  lui  e sua  madre  in  una  terra  straniera, 
dove  non  sono  nati.  Al  paese  al  quale  levano  la  loro  ani- 
ma per  l’ affetto  del  tornarvi  , non  ritorneranno.  Ma  questo 
Geconia  è egli  forse  un  vaso  d’  argilla  spezzalo  ? È egli 
forse  un  vaso  al  tutto  senza  bellezza?  E perchè  esso  c la, 
sua  progenie  sono  stati  in  una  terra  che  non  conoscono? 
Terra  , terra  , ascolta  la  parola  del  Signore.  Scrivi  cho 
quest’uomo  non  avrà  figliuoli  (1)  , che  nulla  in  tutta  la 
sua  vita  gli  riuscirà  in  bene  , che  niuno  sarà  della  sua 
progenie  che  sieda  sul  trono  di  Davide  , e nell’  avvenire 
abbia  signorìa  sopra  Israele.  Vennero  dunque  i capitani  di 
Nabucodonosor  , e circondarono  d’  assedio  la  città  , poscia 
Nabucodonosor  istesso  fu  ad  oppugnarla  ; e Geconia  non 
potendogli  resistere  , gli  si  arrese  con  sua  madre  , co’suoi 
servidori  , co’  suoi  principi  , e co’  suoi  eunuchi.  Nabuco- 
donosor tolse  dal  Tempio  , c dalla  casa  del  re  tutti  i te- 
sori , spezzò  i vasi  d'  oro  fatti  da  Salomone  pel  Tempio, 
c tutto  portò  a Babilonia  , dove  pure  menò  prigioni  tutti 
i principi  , e i forti  dell’  esercito  di  Giuda  in  numero  di 
diecimila  , mille  artefici  , e il  re  , e la  regina  sua  madre  , 
e le  mogli  di  lui , e gli  eunuchi  , e non  lasciò  in  Geru- 
salemme altro  cho  i poveri.  Ezechiele  c Mardocheo  furono 
nel  numero  dei  prigioni.  In  luogo  poi  di  Geconia  costituì 
re  Mattalia  suo  zio  paterno  , a cui  per  contrassegno  di 
soggezione  mutò  il  nome  in  Sedecia.  ( Geremia  Cap.  52.  Re 
Lib.  4.  Cap.  24.  Ger.  Cap.  22.  ). 

(i)  Geconia  ebbe  due  figliuoli,  ed  il  Signore  per  quelle  parole 
significava  ebe  Geconia  non  vedrebbe  U sua  posterità  sui  trono  dei 
tuoi  antenati. 
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' CAPITOLO  XLI. 

Sedecia  regna  in  Gerusalemme.  Iddio  paria  a Geremia  ; 

Geremia  scrive  una  lettera  ai  Giudei. 

Sedccia  aveva  ventun  anno  , quando  cominciò  a regnare, 
e fu  malvagio  , e il  Signore  vie  piò  si  adirò  contra  Ge- 
rusalemme e contra  Giuda  , finché  ebbe  cacciata  quella 
gente  dal  suo  cospetto.  Poco  dopo  che  Geconia  ne  fu  me- 
nato prigione  , il  Signore  mostrò  a Geremia  due  panieri 
di  fichi  nell’  atrio  del  Tempio  (1).  In  uno  erano  bonissi- 
mi  , come  sogliono  essere  i primaticci  , nell’  altro  tanto 
cattivi , cho  non  si  potevano  mangiare.  Il  Signore  disse  a 
Geremia  , che  , come  i fichi  dell’  un  paniere  erano  buoni , 
così  per  buoni  riconoscerebbe  quei  Giudei  che  erano  stati 
menati  prigioni  nella  Caldea , e li  ricondurrebbe  nel  loro 
paese  : e come  gli  altri  fichi  erano  pessimi,  così  Sedecia, 
o i suoi  principi  , e gli  altri  di  Gerusalemme  , che  erano 
rimasi  nella  città , e che  erano  fuggiti  in  Egitto  , li  da- 
rebbe ad  afflizione  , ad  obbrobrio  , a maledizione  , c man- 
derebbe contra  loro  la  spada  , la  fame  , la  pestilenza  , 
finché  gli  avesse  sterminati  da  quella  terra  cho  a loro  ed 
ai  loro  padri  aveva  data.  Nel  medesimo  tempo  ai  prigioni 
di  Giuda  adunati  in  Reblat  , per  essere  condotti  a Babi- 
lonia , Geremia  scrisse  una  lunga  lettera  , a premunirli 
contra  l’idolatria  che  vedrebbero  nella  Caldea;  diceva  cho 
pei  loro  peccali  sarebbero  condotti  schiavi  da  Nabucodono- 
sor  in  Babilonia  , clic  vi  rimarrebbero  molto  tempo  , ma  il 
Signore  li  trarrebbe  di  là  con  pace.  Là  vedrebbero  Iddii 
di  oro  , di  argento  , di  pietra,  di  legno  ; non  li  temessero, 
perchè  non  erano  Dei  ; adorassero  il  Signore;  quegl’  Iddi! 
erano  inutili  come  un  vaso  rotto  ; accendevano  ad  essi 
molte  lucerne,  ma  essi  non  ne  vedevano  alcuna  ; essi  non 


(i)  Nell’atrio  del  Tempio  .a»  vendevano  frutti  per  te  offerte. 
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rifulgevano  , so  altri  non  li  forbisse  ; essi  non  potevano 
punire  pel  male  , nè  retribuire  pel  bene  ; non  potevano 
nè  costituire  il  re,  nè  toglierlo  ; non  dare  la  pioggia  , non 
la  prosperità  ; non  liberare  dai  mali  , non  fare  ragione. 
Meglio  un  re  che  mostra  la  sud*  virtù  ; meglio  un  vaso 
utile  , di  cui  si  compiace  il  possessore  ; meglio  l’imposta 
alla  porta  di  una  casa  , la  quale  custodisce  ciò  che  vi  è 
dentro , che  essere  Dii  come  quelli.  Niente  possono  essi 
fare  agli  uomini  ; le  bestie  sono  migliori  di  loro  ; non  li 
temessero  ; erano  come  uno  spauracchio  in  un  cocomerajo , 
che  a nulla  fa  la  guardia.  ( Re  Lib.  4.  Cap.  24.  Geremia 
Cap.  24. 

CAPITOLO  XLII. 

Geremia  annunzia  o Sedecta  ed  al  popolo  , che  il  Signore  ha 
statuita  la  loro  schiavitù  in  Babilonia  ; al  falso  profeta  Ana- 
nia predice  la  morte. 

X Sedccia  nel  principio  del  suo  regno  vennero  in  Ge-, 
rusalcmmc  gli  ambasciadori  dei  ro  di  Edom  , di  Moab  , 
di  Ammon  , di  Tiro  , di  Sidone  , per  congratularsi  del, 
suo  innalzamento  al  regno  , ma  più  veramente  per  fare  ac- 
cordo con  esso  , e divisamenti  per  trarsi  di  sotto  al  do- 
minio del  re  di  Babilonia.  E il  Signore  disse  a Geremia, 
che  facesse  dei  gioghi  c delle  catene  , che  se  ne  ponesse, 
egli  sul  collo , c ne  mandasse  ai  re  di  Edom  , di  Moab, 
di  Ammon  , di  Tiro  , di  Sidone  per  mezzo  dei  loro  am- 
basciadori , e facesse  lor  dire  che  il  Signore  , il  quale  di 
tutto  è padrone  , aveva  dati  i loro  popoli  c i loro  paesi 
a Nabucodonosor  , ed  al  figliuolo  , ed  al  figliuolo  del  fi- 
gliuolo di  lui  ; qualunque  regno  non  volesse  sottometter- 
si , il  Signore  lo  sterminerebbe.  Dicesse  le  medesime  co- 
se a Sedccia  ; stesso  soggetto  a Nabucodonosor  , se  non 
voleva  essere  sterminato  col  suo  popolo  ; non  ascoltasse 
quei  profeti  i quali  gli  dicevano  che  non  servirebbero  al 
re  di  Babilonia  ; erano  bugiardi  ; non  gli  aveva  mandati 
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il  Signore.  Anche  ai  Sacerdoti  e al  popolo  dicesse  per  sua 
parto  , che  non  gli  ascoltassero  , servissero  al  re  di  Babi- 
lonia , finché  il  giorno  della  visitazione  del  Signore  fos- 
se venuto  : e Geremia  così  fece.  Allora  Anania  figliuolo 
di  Azur  di  Gabaon  , il  quale  faceva  il  profeta  , disse  a 
Geremia  nel  Tempio  alla  presenza  dei  Sacerdoti  e di  tut- 
to il  popolo  : Ecco  ciò  che  diee  il  Signore  degli  eserciti, 
il  Dio  d’Israele  : Ho  spezzato  il  giogo  del  re  di  Babilo- 
nia. Due  anni  ancora  , ed  Io  farò  riportare  a questo  luogo 
tutti  i vasi  del  Tempio  che  ne  portò  a Babilonia  , c ne 
ricondurrò  Geconia  , e tutti  quelli  di  Giuda  che  là  sono 
schiavi.  Geremia  gli  rispose  : Così  sia  , così  faccia  il  Si- 
gnore ; il  Signore  metta  ad  effetto  le  tue  parole  : i vasi 
siano  riportati  al  Tempio  , c tutti  gli  schiavi  da  Babilonia 
siano  rimandati  a questo  luogo.  Ascolta  però  quello  che 
io  dico  a te  , c a tutto  il  popolo.  I profeti  che  sono  sta- 
ti prima  di  me  c prima  di  te  ab  antico , profetizzarono 
a molti  paesi  ed  a grandi  regni  per  lo  più  guerra  , af- 
flizione e fame  ; se  il  profeta  che  ha  profetizzata  la  pace, 
è mandato  veramente  dal  Signore  , si  conoscerà  quando 
sia  avvenuto  ciò  che  egli  ha  dell'.  Allora  Anania  tolse  il 
giogo  dal  collo  di  Geremia  , lo  spezzò  , c disse  : Ecco 

quello  che  dice  il  Signore  : Così  spezzerò  il  giogo  di  Na- 

bucodonosor  re  di  Babilonia  dal  collo  di  tutte  le  genti 

dopo  due  anni.  Geremia  se  ne  partì , ma  il  Signore  gli 

comandò  che  tornasse  , e per  sua  parte  dicesse  ad  Ana- 
nia : Tu  hai  spezzato  i gioghi  di  legno,  in  vece. te  ne  fa- 
rai di  ferro.  Un  giogo  di  ferro  ho  Io  posto  sul  collo  di 
tutte  queste  genti  , acciocché  servano  a Nahacodonosor  re 
di  Babilonia  , c serviranno  a lui  ; di  più  a lui  ho  dato 
ancora  le  bestie  della  campagna.  Poi  ad  Anania  : Ascolta, 
Anania.  Il  Signore  non  ti  ha  mandato,  c tu  hai  fatto  con- 
fidare questo  popolo  in  menzogna.  Ecco  perciò,  che  cosa 
dice  il  Signore  : Io  ti  caccerò  dalla  faccia  della  terra  ; 
morrai  quest’  anno  , perciocché  hai  parlato  contra  il  Si- 
gnore. Come  disse  Geremia  , così  avvenne  ; nel  settimo 
mese  di  quell’anno  Anania  morì.  [Geremia  Cap.  27.  28.). 
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CAPITOLO  XLIII. 

Daniele  , Anania  , Misael  ed  Azaria  sono  posti 
al  servizio  di  Nabucodonosor. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Gerusalemme  , Na- 
bucodonosor disse  ad  Asfenes  capo  degli  eunuchi , che  in- 
fra i figliuoli  d’  Israele  scegliesse  alcuni  giovani  del  san- 
gue reale  senza  difetto  , belli  di  volto  , addottrinali  in  o- 
gni  sapienza  , prudenti  di  scienza  , e disciplinati , i quali 
abitassero  nel  suo  palazzo  , e fossero  istruiti  nelle  scienze 
e nella  lingua  de’  Caldei  ; dalle  sue  vivahde  e dal  vino 
che  esso  beveva  , avessero  la  provvisione  ogni  giorno  , 
onde  per  tre  anni  così  nutriti  stessero  poi  nella  sua  pre- 
senza. Furono  scelti  Daniele,  Anania,  Misael  ed  Azaria 
della  stirpe  reale  , ai  quali  Asfenes  impose  nomi  Caldei, 
e a Daniele  mise  nome  Baltassar  , ad  Anania  Sidrac  , a 
Misaele  Misac  , ad  Azaria  Abdenago.  Ora  Daniele  , e i 
suoi  compagni  fermarono  nel  loro  cuore  di  non  contami- 
narsi collo  vivande  c col  vino  della  mensa  del  re.  Daniele 
ne  pregò  il  capo  degli  eunuchi  , ma  esso  gli  rispose  : Io 
temo  il  mio  re  , il  quale  ha  statuito  il  vostro  mangiare 
e il  vostro  bere  ; se  egli  vedrà  le  vostre  facce  più  maci- 
lenti degli  altri  giovani  della  vostra  età , voi  mi  avrete 
fatto  reo  della  testa.  E Daniele  disse  a Malasar  , il  quale 
dal  capo  degli  eunuchi  era  costituito  sopra  di  loro  : Pro- 
va per  dieci  d)  ; fanne  dare  legumi  da  mangiare  e acqua 
da  bere,  poni  mente  alle  nostre  facce  ed  a quelle  degli  altri 
giovani  che  mangiano  vivande  reali  , poscia  farai  come  li 
parrà.  Malasar  acconsentì  , e dopo  dieci  giorni  le  facce 
di  quei  quattro  furono  più  belle  e più  piene  di  quelle  de- 
gli altri  nutriti  colle  vivande  regali  ; laonde  Malasar  se- 
guitò a dar  loro  legumi.  Ancora  il  Signore  diede  a questi 
giovani  sapienza  e intendimento  in  ogni  scienza  , e a Da- 
niele l' intelligenza  delle  visioni  e dei  sogni  che  venissero 
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da  Lui.  Passato  tre  anni  , il  capo  degli  eunuchi  li  con- 
dusse davanti  a Nabucodonosor  , il  quale  parlò  cou  essi , e 
in  ogni  cosa  di  sapienza  e d' intendimento  , sopra  la  quale 
li  richiese  , trovò  che  ne  sapevano  ai  dicci  doppi  di  tutti 
i maghi  e indovini  che  erano  nel  suo  regno  , e perciò  li 
tenne  nel  suo  palazzo  al  suo  servigio.  ( Daniele  Cap.  1.  ).  ' 

CAPITOLO  XLIV. 

Susanna  è accusata  falsamente  da  due  vecchi , 

Daniele  la  salva. 

Ora  in  Babilonia  segui  cosa  che  mise  in  grido  la  sa- 
pienza di  Daniele.  Era  in  quella  città  un  Ebreo  nomato 
Gioachim  , il  quale  aveva  in  moglie  Susanna  , figliuola  di 
Elcia  , donna  bellissima  , ma  timorata  di  Dio  , pcrciocchò 
da’  suoi  genitori  era  stata  allevata  secondo  la  legge  di  Mosè. 
Gioachim  era  mollo  ricco  , perchè  essendo  di  quelli  che 
da  Nabucodonosor  ne  furono  menali  come  ostaggi  , aveva 
salvate  le  sue  ricchezze  , ed  i Giudei  convenivano  ad  esso, 
siccome  a colui  che  era  di  tutti  il  più  onorevole.  Nabu- 
codonosor poi  concedeva  agli  Ebrei , che  si  eleggessero  dei 
Giudici  per  le  cause  che  spettavano  alle  leggi  di  lor  gente, 
e quell’  anno  per  isventura  avevano  eletti  due  vecchi  di* 
cuor  iniquo.  Frequentavano  essi  la  casa  di  Gioachim  , c 
ad  essi  venivano  tulli  quelli  che  avevano  cause.  A mezzo 
giorno  poi  , quando  il  popolo  era  partito  , Susanna  per 
solito  andava  nel  pometo  di  suo  marito  , che  era  vicino 
• a casa  , ed  ivi  passeggiava.  Quei  vecchi , che  la  vedevano  * 
andarvi  , c la  vedevano  ivi  passeggiare  , si  accesero  in  de- 
siderio di  lei  ; ma  T uno  all’  altro  di  palesarlo  si  vergo- 
gnava. Crescendo  però  sempre  più  il  desiderio  in  ambe- 
bue  , un  di  1’  uno  disse  scaltritamente  all’  altro  ; Audia- 
moci a casa  , che  è ora  di  pranzo.  Uscirono  , e T uno 
dall’  altro  si  diparti  ; poi  ciascuno  là  maliziosamente  tor- 
nalo , rincontratisi  insieme  , si  palesarono  alla  Guc  il  loro 
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talento  , ed  ordinarono  come  avessero  a metterlo  ad  effetto. 
Un  giorno  dunque , che  il  caldo  era  grande  , essendosi 
i due  vecchi  nascosi  nel  pometo  , Susanna,  che  niente  sa- 
peva , ci  venne  con  due  ancelle  per  lavarsi  , e là  entrata 
disse  a quelle  , che  le  portassero  1’  olio  , e tutt’  altro  che 
serviva  ad  astergersi , e chiudessero  gli  usci  , acciocché 
potesse  lavarsi.  Le  ancelle  chiusero  , e per  1’  uscio  di  die- 
tro andarono  a prendere  le  cose  comandate.  Quando  fu- 
rono uscite  , levaronsi  i due  vecchi  , corsero  a Susanna, 
e le  manifestarono  la  loro  rea  volontà  , acconsentisse  , al- 
trimenti accuserebbero  di  colpa  capitale  ed  infame.  Su- 
sanna mise  un  gran  sospiro  , e disse  : Da  ogni  parto 
sono  in  pericolo  ; se  acconsento  , ho  meritata  la  morte  , 
se  non  acconsento  non  iscamperò  dalle  vostre  mani.  Me- 
glio. è però  cadere  nell’  ira  vostra  senza  peccato  , che  pec- 
care nel  cospetto  del  Signore.  Indi  a gran  voce  sciamò  ; 
anche  1 due  vecchi  sciamarono  contro  di  lei.  Alle  grida 
repentine  accorsero  i servi  per  la  porta  di  dietro.  Allora 
i vecchi  dissero  aver  trovata  Susanna  con  un  giovane,  che 
era  fuggito  , della  qual  cosa  i servi  arrossirono  , perciocché 
mai  non  era  stato  fatto  simile  discorso  della  loro  padrona. 

Il  giorno  dopo  venne  il  popolo  a Gioachim,  e ci  furono  an- 
cora i due  vecchi,  i quali,  pieni  di  perfido  pensiero,  dissero 
alla  presenza  del  popolo  , che  si  mandasse  per  Susanna. 
Tosto  fu  mandato  ; ed  eccola  venire  coi  genitori , coi  fi- 
gliuoli , coi  congiunti  tutti  in  lagrime  ; al  vederla  , quanti 
la  conoscevano  , piangevano.  Levaronsi  i due  vecchi  nel 
mezzo  del  pòpolo  , e posero  le  mani  sul  capo  di  lei,  così 
significando  che  l’  accusavano  , che  la  domandavano’  alla  • 
morte  , e che  essi  avrebbero  renduto  conto  a Dio  della 
loro  testimonianza.  Susanna  piagnendo  alzò  gli  occhi  al 
cielo  , imperciocché  aveva  la  sua  fiducia  in  Dio.  Quei  vec- 
chi raccontarono  la  composta  calunnia  ; essi  da  un  angolo 
del  pometo  1’  avevano  Ceduta  con  un  giovane  ; erano  cor- 
si ; *1  giovane  , che  era  robusto  , non  l’ avevano  potuto 
tenere;  avevano  presa  lei;  interrogala,  chi  il  giovano 
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fosso  , non  aveva  voluto  dirlo  ; di  questo  erano  essi  tc- 
slimonj.  La  moltitudine  prestò  fede  a loro  , che  erano  An- 
ziani e Giudici  del  popolo  , e Susanna  fu  sentenziata  alla 
morte.  Allora  Susanna  sciamò  : Dio  eterno  , che  sei  co- 
noscitore dei  segreti  , che  vedi  tutte  le  cose  innanzi  che 
siano  , Tu  sai  che  costoro  hanno  detto  falso  testimonio  con- 
tro di  me  , e che  io  muojo  non  colpevole  di  alcuna  delle 
cose  che  essi  mi  hanno  maliziosamente  apposte.  Udì  il  Si- 
gnore la  parola  di  lei  , e quando  conduccvasi  alla  morte, 
suscitò  lo  spirito  santo  del  giovanetto  Daniele  , il  quale 
gridò  : Io  sono  innocente  dal  sangue  di  questa  donna.  Il 
popolo  si  voltò  a lui  , e gli  disse  : Che  discorso  ò colesto 
che  tu  fai  ? E Daniele  stando  nel  mezzo  del  popolo:  Cosi, 
o fatui  figliuoli  d' Israele  , senza  giudicare  , senza  cono- 
scere il  vero  , una  figliuola  d’ Israele  avete  condannata  ? 
Tornate  a giudicare  , perciocché  è falso  il  testimonio  detto 
conira  lei.  Il  popolo  subitamente  tornò  indietro , e i due 
vecchi  dissero  a Daniele  : Vieni  , e siedi  nel  mezzo  di 
noi , e faune  vedere  il  vero  , poiché  Iddio  ti  ha  dato  I’  o- 
norc  della  vecchiezza.  Forse  per  ischerno  così  gli  dicevano 
quei  vecchi  , o forse  per  guadagnarselo  colla  dolcezza  del- 
1’  adulazione.  E Daniele  : Allontanate  questi  vecchi  1’  uno 
dall’  altro  , e li  giudicherò.  Quando  furono  separati , no 
chiamò  uno  , e gli  disse  : O uomo  in  malvagi  anni  in- 
vecchiato , ora  sono  venuti  a scoprirsi  i peccati  che  pri- 
ma commettevi  danuaudo  gl’  innocenti  ed  assolvendo  i col- 
pevoli. Se  dunque  hai  veduta  questa  donna  , di  sotto  qual 
albero  ha  parlalo  col  giovane.  Quegli  rispose  : sotto  un  len- 
isco. E Daniele  : Tu  hai  mentilo  contro  la  tua  testa  , e 
1’  Angelo  di  Dio  ti  darò  la  morte.  Mandò  via  quello  , o 
fece  venir  l'altro  , o gli  disse  : Razza  di  Canaan  , e nou 
di  Giuda  , la  bellezza  ti  ha  sedotto,  e la  concupiscenza 
li  ha  sovvertito  il  cuore  : colle  figliuole  d' Israele  opera- 
vate di  questo  modo  , ed  elle  timorosamente  parlavano  a 
voi  , ma  la  figliuola  di  Giuda  nou  sostenne  la  vostra  ini- 
quità. Ora  dunque  mi  dì , sotto  qual  albero  gli  hai  tu  sor- 
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presi  a parlare  ? E quegli  disse  : Sotto  un  elee  (1).  E Da- 
niele : Veramente  ancor  tu  hai  mentito  contro  la  tua  te- 
sta , 9 V Angelo  del  Signore  ti  ucciderà.  Allora  il  popolo 
a gran  voce  benedisse  Iddio  , che  salva  quelli  che  sperano 
in  Lui.  Tutti  si  levarono  contra  i due  vecchi , che  Da- 
niele aveva  convinti  di  falsa  testimonianza  , e secondo  la 
legge  di  Mosè  gli  uccisero  , e il  sangue  innocente  fu  sal- 
vo. Elcia  e sua  moglie  lodarono  il  Signore  per  1’  inno- 
cenza della  loro  figliuola  ; il  simile  fecero  il  marito  ed  i 
parenti  di  lei  , tutti  consolati  , che  cosa  turpe  in  Susanna 
non  si  fosse  trovata  ; c Daniele  dopo  quel  giorno  diventò 
grande  nel  cospetto  del  popolo.  ( Daniele  Cap.  13.  ). 

CAPITOLO  XLV. 

Daniele  interpreta  un  sogno  a Nabucodonosor. 

Nabucodonosor  l’anno  secondo  del  suo  regno  vide  un 
sogno  il  quale  gli  lasciò  nell’  animo  lo  spavento  , ma  gli 
fuggi  dalla  memoria.  Fece  egli  perciò  chiamare  gl’  indo- 
vini , i maghi  , i prestigiatori , gli  astrologhi  del  suo  re- 
gno , acciocché  gli  dicessero  che  sogno  avesse  fatto  , ‘e 
quale  cosa  quel  sogno  significasse.  Quando  dunque  gli  ebbe 
nella  sua  presenza  disse  loro  : Ilo  veduto  un  sogno,  ma 
più  non  so  che  cosa  io  mi  abbia  veduto.  Quelli  risposero: 
Vivi , o re  , in  sempiterno  : racconta  il  sogno  , e te  no 
daremo  l’ interpretazione.  E il  re  : Ne  ho  smarrita  la  me- 
moria. Se  voi  non  mi  direte  il  sogno  che  ho  veduto  , o 
che  cosa  sia  da  conghiclturarne  , farò  morir  voi , e pub- 
blicare le  vostre  case  ; se  poi  mi  direte  il  sogno  , o le 
conghietture  che  hanno  a farsene  , avrete  da  me  premj  o 
doni , ed  onor  grande.  Ditemi  dunque  il  sogno , e me  lo 


(i)  La  Vulgata  chiama  il  primo  di  questi  alberi  Schinut , clic 
alcuni  pensano  essere  stato  un  Lentisco  , e chiama  1'  altro  Prinus  , 
che  è uua  sorte  (U  Elee. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SE6TO  91 

spiegate.  Quelli  di  nuovo  risposero  : 11  re  racconti  il  so- 
gno a’  suoi  servi , e noi  lo  interpreteremo.  E il  re  : Mi 
sono  accorto  che  procacciate  di  menarmi  in  lunga.  Avete 
saputo  che  mi  sono  dimenticato  il  sogno  , e cercate  tempo 
da  comporre  qualche  falsità  ed  inganno  , ma  una  sola  sen- 
tenza vi  ha  per  voi  ; ditemi  il  sogno  , e conoscerò  se  lo 
interpretate  con  verità.  Coloro  risposero  : Non  è uomo 
sopra  la  terra  che  possa  , o re , soddisfare  alla  tua  do- 
manda ; nè  re  alcuno  grande  e potente  domandò  simigiiante 
cosa  a mago,  ad  astrologo,  a Caldeo.  Ardua  è la  cosa 
che  tu  domandi , e non  si  troverà  chi  al  re  1'  additi  , se 
non  fossero  gl’  Iddii  , la  cui  conversazione  non  è cogli  uo- 
mini. A quelle  parole  il  re  montato  in  furore  comandò 
che  tutti  i sapienti  di  Babilonia  , ed  anche  Daniele  o i suoi 
compagni  fossero  fatti  morire.  Quando  Daniele  lo  seppe, 
domandò  ad  Arioc  principe  della  milizia  , per  qual  cagio- 
ne fosse  uscita  dal  re  sentenza  tanto  crudele  ? Arioc  gliel 
disse  , e Daniele  andò  al  re  , e chiusegli  tempo  per  sod- 
disfate alla  sua  domanda.  Tornato  poi  a casa,  il  tutto  rac- 
contò ad  Anania  , a Misacle , ad  Azaria  suoi  compagni  , 
acciocché  pregassero  Iddio  , che  fosse  loro  misericordioso 
sopra  quel  segreto  , e non  perissero  ancor  essi  coi  sa- 
pienti di  Babilonia.  La  notte  il  Signore  rivelò  in  visiono 
il  mistero  a Daniele  , il  quale  ne  gli  rese  benedizioni  e Iodi. 
Daniele  andò  ad  Arioc  , e lo  pregò  che  non  uccidesse  i 
sapienti  di  Babilonia  ; menassclo  al  re,  e direbbegli  quello 
che  era  inquieto  di  sapere.  Arioc  lo  condusso  al  re  , a 
«ni  disse  che  intra  i Giudei  che  erano  ivi  , quell’  uomo 
gli  direbbe  ciò  che  voleva  sapere  della  sua  visione.  Allora 
il  re  disse  a Daniele  : Pensi  tu  veramente  di  potermi  rac- 
contare il  sogno  che  ho  veduto  , e darmene  1’  interpreta- 
zione? Daniele  gli  rispose  : Il  segreto  che  il  re  domanda, 
nè  sapienti  , nè  maghi  , nè  indovini  , nè  astruJogi  posso- 
no al  re  dichiararlo  , ma  vi  è un  Dio  in  cielo  , il  quale 
rivela  i segreti , c che  ha  indicato  a to  Nabucodonosor  le 
cose  che  hanno  a succedere  nella  lunghezza  dei  tempi.  Il 
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sogno  c le  visioni  che  sonosi  appresentale  alla  tua  mente 
nella  camera  ove  dormi , sono  queste.  Tu’,  o re,  sul  tuo 
letto  cominciasti  a pensare  delle  cose  che  sarebbero  nel 
tempo  futuro  , e Quegli  che  rivela  i segreti , te  le  mostrò. 
A me  poi  questo  segreto  è stato  aperto  non  da  sapienza  che 
sia  in  me  sopra  gli  altri  viventi,  ma  da  Dio,  acciocché  tu 
ne  abbia  1 interpretazione,  e sappia  i pensieri  che  sono  stati 
nella  tua  mente.  Tu  dunque,  o re,  vedevi  come  una  statua 
grande  e sublime  , la  quale  stava  incontro  a le  , ed  era  ter- 
ribile. Aveva  la  testa  di  oro  fino  , il  petto  e le  braccia  d'ar- 
gento , il  ventre  e le  coscie  di  bronzo,  le  gambe  di  ferro, 
tf  i piedi  parte  di  ferro,  parte  di  argilla.  Mentre  tu  la  stavi 
riguardando  , una  pietra  fu  tagliala  dal  monte  senza  opera 
di  mani  , percosse  la  statua  in  sui  piedi , e glio  li  stri- 
tolò. Allora  si  sbriciolarono  il  ferro  , 1*  argilla  , il  bronzo, 

I argento  c l’oro,  e furono  ridotti  come  il  pagliericcio 
dell  aja  nella  state  , cho  è portato  via  dal  vento  ; niuno 
luogo  Si  trovò  per  essi,  e la  pietra  che  aveva  percossa 
la  statua  , diventò  un  gran  monte  , ed  empì  tutta  la  terra. 
Questo  è il  sogno  , cd  ora  ne  udirai  l' interpretazione.  Tu 
sei  .1  re  dei  re  ; il  Dio  del  cielo  ti  ha  dato  regno  , e 
fortezza  , e imperio  , e gloria  ; ogni  luogo  ove  abitano 
uomini  e ammali  , ancora  gli  uccelli  del  cielo  , c tutto  ha 
posto  nella  tua  signorìa.  Tu  dunque  sei  quel  capo  d’ oro: 
dopo  lo  surgerà  un  altro  reguo  meno  illustre  , ed  ò 1’  ar- 
gento poi  un  terzo,  che  sarà  di  bronzo;  e comanderà 
a tutta  la  terra.  Il  quarto  sarà  come  il  ferro  , impercioc- 
ché come  il  ferro  spezza  c doma  tutto  , così  quello  spcz- 
zera  e Intera  tutto  queste  cose.  Come  poi  hai  veduto  parto 
dei  piedi  della  statua  essere  d’argilla  , parto  di  ferro  0 
cosi  questo  regno  sarà  diviso  , e in  parte  sarà  solido o 
»n  parte  fragile.  Nel  tempo  di  questi  regni  , il  Dio  del 
ciclo  ne  susciterà  uno  che  non  sarà  dato  ad  altro  popolo 
c tutti  quest,  regni  triterà  e consumerà  , ed  esso  starà  in 
eterno.  Secondo  che  tu  hai  veduto  , che  dal  monto  ò stata 
tagliala  una  P:clra  senza  opera  di  mani , la  quale  ha  tri- 
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tato  l’argilla  , il  ferro  , il  bronzo  , c l’argento,  e l’oro, 
così  il  grande  Iddio  ti  ha  mostrate  le  cose  che  da  questo 
tempo  innanzi  avverranno  , e il  sogno  è vero,  e l’ interpre- 
tazione è fedele.  Allora  Nabucodonosor  si  prostrò  colla 
faccia  per  terra  , e adorò  Daniele  , come  fosse  un  Dio  , 
c comandò  che  ostie  e incenso  sacrificassero  a lui.  Poi 
a Daniele  disse  : Certamente  lo  Iddio  vostro  è lo  Iddio 
degl’  Iddìi  , e il  Signore  dei  re  , e il  rivelatore  dei  se- 
greti , dappoiché  questo  segreto  hai  tu  potuto  vedere.  Diede 
a Daniele  doni  molti  c grandi , lo  costituì  principe  sopra 
tutte  le  provincio  , e prefetto  sopra  tutti  i savj  di  Babi- 
lonia. Daniele  domandò  al  re  , che  Sidrac  , Misac  , ed  Ab- 
denago  fossero  soprapposti  alle  opere  della  provincia  , e 
l’ ottenne.  Esso  poi  stava  sempre  nel  palazzo  del  re  , e 
senza  di  lui  a niuno  di  andare  al  ro  era  concesso.  ( Da- 
niele Cap.  2.  ). 

CAPITOLO  XLYI. 

Geremia  manda  lettere  ai  prigioni  di  Babilonia  , » quali  si  rac- 
comandano al  loro  popolo;  Semeja  ottiene  da  Nabucodonosor 
i vasi  tolti  dal  Tempio  , e li  riporta  a Gerusalemme. 

Intanto  Sedccia  re  di  Giuda  avendo  inviato  ambascia- 
dori  a Nabucodonosor  , Geremia  per  mezzo  di  essi  mandò 
lettere  a quelli  di  Gerusalemme  che  erano  prigioni  in  Ba- 
bilonia , esortandoli  per  parte  del  Signore  a fermarsi  là, 
a edificar  case  , piantar  orti , fare  matrimonj , procreare 
figliuoli  , multiplicarvi  , dimorarvi , cercaro  la  pace  di 
quella  città  , e pregare  per  essa  , giacché  nella  pace  di 
quella  città  sarebbe  la  pace  loro  ; non  si  lasciassero  se- 
durre da  coloro  che  nel  nome  del  Signore  falsamente  pro- 
fetizzavano ; coloro  dal  Signore  non  erano  mandati  ; non 
si  avvisassero  di  ritornare  al  paese  , prima  che  fossero  pas- 
sati settant’  anni  ; il  Signore  aveva  sopra  di  loro  pensieri 
di  pace  , e non  di  afflizione  , darebbe  fine  alle  loro  fatiche: 
pregherebbero  , e il  Signore  gli  esaudirebbe  , lo  ccrche- 
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rcbbero  , c si  lasecrcbbe  trovare  , c li  ricondurrebbe  dalla 
cattività  , li  congregherebbe  da  tutti  i luoghi  ; quelli  che 
non  erano  usciti  con  loro  , sarebbero  dati  alla  spada,  alla 
fame  , alla  pestilenza  , alla  rovina  , alla  maledizione , al- 
V obbrobrio  di  tutte  le  genti , perchè  non  avevano  voluto 
ascoltare  le  parole  del  Signore.  Non  prestassero  fede  ad  A- 
cab  ed  a Sedecia  , che  profetizzavano  falsamente  ; il  Si- 
gnore li  darebbe  nelle  mani  di  Nabucodonosor  , il  quale 
dinanzi  ai  loro  occhi  li  farebbe  morire  (1).  Nella  mede- 
sima lettera  scriveva  ancora  contra  Semeja.  Era  costui  un 
altro  falso  profeta  , il  quale  da  Babilonia  aveva  scritto  ai 
Sacerdoti  di  Gerusalemme  , che  imprigionassero  Geremia, 
perchè  diceva  che  la  loro  cattività  sarebbe  lunga.  E Gere- 
mia in  nome  del  Signore  scriveva  che  Semeja,  giacché 
aveva  profetizzato  senza  essere  invialo  dal  Signore  , ed 
avevali  fatti  confidare  in  bugie  , sarebbe  punito  egli  , e 
la  sua  posterità  ; niuno  della  sua  stirpe  sederebbe  nel  mez- 
zo del  popolo  , ne  vedrebbe  il  bene,  la  liberazione  che  il  Si- 
gnore al  suo  popolo  aveva  promessa.  Sedccia  nell'  anno 
quarto  del  suo  regno  mandò  a Babilonia  il  fratello  di  Ba- 
ruc  , e Baruc  medesimo  , per  portare  a Nabucodonosor  i 
tributi  , ovvero  i presenti  che  gli  doveva , e per  doman- 
dargli la  restituzione  dei  vasi  del  Tempio  , c Geremia  die- 
de loro  una  lettera  , nella  quale  parlava  della  vendetta  che 
il  Signore  prenderebbe  di  Babilonia  , e dei  gran  mali  cho 
manderebbe  sopra  di  essa  , c ordinò  loro  , che  quando 
l’ avessero  letta  al  popolo  , la  legassero  ad  una  pietra,  o 
la  giltasscro  in  mezzo  all'  Eufrate  dicendo  : Cosi  Babi- 
lonia sarà  sommersa  , e non  si  rizzerà  più  dalla  sua 
caduta , e sarà  distrutta  per  sempre.  Saraja  c Baruc 
così  fecero.  Baruc  leggeva  a que’  Giudei  la  ietterà  scrit- 
ta loro  da  Geremia  per  consolarli , e vi  aggiugneva  con- 
solazione ancor  esso  , e quelli  piangevano  , e digiuna- 


(i)  Nabucodonosor  lece  bruciare  i due  falsi  profeti  in  una  pa- 
della per  le  loro  imposture  c malvagità. 
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vano  , c pregavano  il  Signore.  Raccolsero  denari  , e li 
diedero  a Baruc  , che  li  portasse  a Gerusalemme , com- 
prassero olocausti  ed  ostie  per  lo  peccato  , e facessero 
preghiere  per  la  vita  di  Nabucodonosor  , c per  Baltassar  (1), 
acciocché  il  Signore  desse  loro  virtù  e fortezza  , e gl’  il- 
luminasse , ed  essi  appo  il  re  trovassero  grazia  ; pregas- 
sero il  Signore  per  essi  ; avevano  peccato  , e l’ ira  del 
Signore  insino  a quel  di  non  si  era  allontanata  da  loro , 
e molli  mali  si  erano  loro  appiccati  addosso  , perché  non 
avevano  ascoltata  la  parola  del  Signore.  Queste  cose  scris- 
sero in  una  lettera  , e si  raccomandarono  che  fosse  letta 
al  popolo  nel  Tempio  in  un  giorno  solenne.  Saraja  poi  ot- 
tenne da  Nabucodonosor  i vasi  del  Tempio  , e li  riportò 
a Gerusalemme.  ( Geremia  Cap.  29.  51.  Baruc  Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  XLVII. 

Exechiele  vede  in  immagine  la  gloria  del  Signore , e dal  Signore 
è mandato  ai  figliuoli  Israele. 

Nell’anno  quinto  di  Sedccia  nel  quinto  giorno  del  quarto 
mese  il  Signore  parlò  presso  al  fiume  Cobar  ad  Ezechiele 
figliuolo  di  Buzi , il  quale  era  uno  degli  schiavi  di  Ba- 
bilonia. Ezechiele  trasportato  in  ispirito  nel  Tempio  di 
Gerusalemme  vide  venire  dalla  parte  di  aquilone  un  tur- 
bine gravido  di  pioggia  , di  grandine  e di  procelle  ; per 
entro  a tutta  la  nube  si  avvolgevano  fiamme  , c intorno 
era  uno  splendore.  In  quella  nuvola  vide  il  Signore  assiso 
sopra  una  spezie  di  carro  portato  da  quattro  Cherubini  , 
ovvero  da  quattro  animali,  ciascuno  dei  quali  aveva  quat- 
tro facce  e quattro  ali , e stavano  ritti  come  uomini.  I loro 
piedi  erano  come  piedi  di  vitelli , e di  sotto  alle  ali  usci- 

(i)  Baltassar  era  figliuolo  di  Evilmcrotlac  figlinolo  di  Nabuco- 
donosor , c perché  forse  Evitmcrodac  arerà  perduta  la  grazia  del  pa- 
dre , Baltassar  era  riputato  come  successore  alla  corona. 


Digìtìzed  by  Google 


96  irono  sesto 

vano  le  loro  mani,  cho  erano  come  mani  d’ nomini.  Ognu- 
no aveva  la  faccia  dell'uomo  , la  faccia  del  lidne  , la  fac- 
cia del  bue,  e la  faccia  dell'aquila.  Con  due  ali  volavano, 
con  due  si  coprivano  il  corpo  , e ognuno  camminava  di- 
ritto davanti  a se  , dove  aveva  l’ impulso.  In  mezzo  a 
questa  visione  era  uno  splendore  di  fuoco  , ossia  un  ac- 
ceso braciere , donde  usciva  una  folgore  ; ed  a quel  fuoco 
1’  aspetto  dei  Cherubini  si  accendeva  in  somiglianza  di  ar- 
denti carboni,  in  somiglianza  di  faci.  Presso  a ciascuno 
era  una  ruota  in  terra  , e tutte  erano  d’  una  maniera  ; la 
loro  materia  era  del  color  del  mare  ; ciascuna  aveva  quat- 
tro facce,  come  i Cherubini  , ed  era  come  se  fosse  tagliata 
in  mezzo  da  un'altra  ruota,  e fermasse  una  sfera  acconcia 
a muoversi  a tutte  le  parti.  I cerchi  delle  ruote  erano 
tanto  alti  , che  facevano  spavento  , e intorno  pieni  di  oc- 
chi. Se  gli  animali  camminavano  , camminavano  ancor  es- 
se , se  gli  animali  si  alzavano  , ancor  esse  si  alzavano  ; 
ovunque  giva  lo  Spirito  , givano  esse  ancora  , perciocché 
in  esse  era  spirilo  di  vita.  Sopra  le  teste  degli  animali  era 
distesa  una  sembianza  di  firmamento  , come  di  cristallo  , 
clic  metteva  riprczzo.  Quando  i Cherubini  volavano  , il 
suono  delle  loro  ali  era  come  il  suòno  di  molte  acquo  , 
come  un  tuono  ; quando  colle  spiegate  ali  camminavano , 
era  come  il  rumore  di  una  moltitudine , come  il  rumore 
di  un'  oste.  Ad  una  voce  che  forinavasi  sopra  quel  firma- 
mento , ristavano  , e raccoglievano  le  ali.  Sopra  quel  fir- 
mamento era  la  immagino  di  un  trono  di  pietra  di  zatlìro, 
e sul  trono  sedeva  Iddio  in  aspetto  d’  uomo  , tutto  splen- 
dente di  luce  , e dai  lombi  in  giù  uscivagli  come  un  fuo- 
co , e lo  splendore  eh’  era  all’intorno  , rassomigliava  l’arco 
che  ù nella  nuvola  in  giorno  di  pioggia.  Questa  fu  la  vi- 
sione della  gloria  .del  Signore  mostrata  in  immagine  ad 
Ezechiele,  il  quale  al  vederla  cadde  sulla  sua  faccia.  Allora 
udì  una  voce  cho  gli  disse  : Figliuol  dell’  uomo , alzati  in 
piedi  , ed  Io  parlerò  teco.  Dopo  quelle  parole , dico  Eze- 
chiele , entrò  in  me  lo  Spirito  del  Signore  , e mi  rizzò 
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in  piedi  , ed  io  1’  udii  che  diceva  : Figliuoi  dell'  uomo  , 
ti  mando  ai  figliuoli  d'Israele,  ad  un  popolo  ribqjle;  essi 
ed  i loro  padri  hanno  abbandonata  1'  alleanza  che  Io  avpva 
fatta  con  loro.  Di  dura  cervice  , di  cuore  ostinato  sono 
coloro  a cui  li  mando.  Parlerai  loro  da  mia  parte  ; che 
che  ne  sia  , o ti  ascoltino  o no  sapranno  che  in  mezzo  di 
loro  sarà  stato  un  profeta.  Non  li  temere,  non  aver  paura 
dei  loro  discorsi.  Tu  dunque  ascolta  tutte  le  cose  che  par- 
lo a te  , e non  volerli  imitare.  Apri  la  bocca  , e mangia 
qualunque  cosa  che  Io  ti  do.  A un  tratto  vidi  venire  a me 
una  mano  , la  quale  aveva  avvolto  intorno  a se  un  libro, 
lo  spiegò  davanti  a me , ed  in  esso  dentro  c fuori  erano 
scritte  lamentazioni , e gemiti  , c guai.  Poscia  mi  disse  : 
Figliuoi  dell’  uomo  , mangia  questo  volume  (1) , c va  , e 
parla  alla  casa  d'  Israele.  Apersi  la  bocca,  ed  Egli  mi  diede 
a mangiare  quel  volume,  c soggiunse:  Pasci  il  tuo  ventre,  e 
riempi  le  tue  viscere  del  volume  che  Io  ti  do.  Io  lo  man- 
giai , c nella  bocca  mi  diventò  dolce  come  mele.  E il 
Signore  : Figliuoi  dell’  uomo  , va  alla  casa  d’ Israele  , e 
di  loro  le  mie  parole.  Tu  non  sei  mandato  a popolo  di 
oscuro  parlare  , e di  lingua  ignota  , nè  a popoli  Lmolti  ; 
se  fossi  mandato  ad  essi  , ti  ascolterebbero.  Sci  mandato 
alla  casa  d’ Israele  , che  non  vuole  udirmi  , perchè  è di 
fronte  dura  c di  cuore  ostinato  ; ma  Io  ho  renduta  la  tua 
faccia  più  forte  delle  loro  facce  , la  tua  fronte  più  dura 
delle  loro  fronti;  ho  renduta  la  tua  faccia  come  diamante, 
come  selce;  non  li  temere  : e la  visione  disparve.  Ezechielo 
nello  sdegno  del  suo  spirito  era  tutto  amareggiato , ma  il 
Signore  lo  confortava  ; andò  presso  al  fiume  Cobar  nel  luogo 
nomato  Telabib  , dove  erano  i suoi  fratelli , e sette  giorni 
dimorò  con  loro  piangendo.  ( Ezechiele  Cap.  1.  2.  3.  ). 

(0  II  volume  era  in  simbolo  della  Legazione  alla  quale  era  man- 
dalo , e il  mangiarlo  non  colla  bocca  , ma  in  ispirilo  era  per  signi- 
ficare che  trasmettesse , e serbasse  dentro  dall'  animo  le  cose  che  vei 
deva  e udiva. 

Voi.  2. 
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CAPITOLO  XLVIII. 

4 ' ' * . 

Jl  Signore  comanda  ad  Ezechiele,  che  porti  la  sua  parola  ai  fi- 
gliuoli d' Israele , e fa  terribili  minacce  contro  Gerusalemme. 

Passali  i sette  dì  il  Signore  disse  ad  Ezechiele:  Figliaol 
dell’  uomo  Io  ti  ho  posto  guardia  alla  casa  d’ Israele  ; da 
Me  adunque  ascolterai  la  mia  parola  , e ad  essi  la  porte- 
rai. Se  Io  minaccio  T empio  di  morte , e tu  non  glie  lo; 
annunzierai  acciocché  si  converta  , morrà  1’  empio  nella 
sua  iniquità  , ma  a te  domanderò  conto  della  sua  morte. 
Se  poi  tu  glie  ne  darai  P annunzio  , ed  esso  non  vorrà 
convertirsi  , esso  per  certo  morrà  nella  sua  iniquità , ma 
tu  avrai  liberata  l’anima  tua.  So  il  giusto  abbandona  la’ 
giustizia  , o si  perverte  , e tu  non  lo  avrai  ammonito  , 
egli  morrà  nel  suo  peccato  , le  giustizie  che  avrà  fatte  , 
non  saranno  più  ricordate  , ma  a le  domanderò  conto  della 
sua  morte.  Sia  se  tu  l’ avrai  ammonito  a non  peccare  , ed 
egli  non  peccherà  , tu  avrai  liberala  1’ anima  tua.  Poscia  il 
Signore  gli  disse  che  andasse  alla  campagna,  e là  gli  par- 
lerebbe. Ezechiele  andò,  e vide  la  gloria  del  Signore  simile 
a quella  che  aveva  veduta  sul  fiume  Cobar , e cadde  sulla  sua 
faccia.  Il  Signore  gli  comandò  che  si  levasse,  « andasse,  e 
si  chiudesse  in  casa  sua  , stesse  ivi  in  silenzio,  finché  Egli 
avesse  parlato  a lui.  Gli  disse  ancora  , che  prendesse  un 
mattone  crudo , e in  esso  descrivesse  la  città  di  Gerusa- 
lemme cinta  di  assedio  , prendesse  una  piastra  di  ferro  , 
c ponessela  come  muro  di  ferro  fra  lui  e la  città,  e contra 
la  città  fermasse  la  sua  faccia.  Giacesse  sul  lato  sinistro 
per  treccntonovanta  giorni  ; quanti  erano  quei  giorni  , 
tanti  sarebbero  gli  anni  che  i figliuoli  d’ Israele  portereb- 
bero la  pena  della  perversità  loro.  Giacesse  poscia  sul  lato 
destro  quaranta  giorni , i quali  mostrerebbero  gli  anni  che 
Giudi  porterebbe  la  pena  della  sua  iniquità  (1).  Assegnò 

■ t ■ » 

(■)  I 390  anni  della  cattività  d'  Israele  si  contano  dulia  presa 
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al  profeta  la  qualità  e la  quantità  del  pane  che  aveva  a 
mangiare  in  ciascuno  dei  trecentonovanta  giorni , il  modo 
di  cuocerlo  , la  quantità  dell’  acqua  che  in  ciascuno  di 
quei  giorni  aveva  a bere  , e tutto  era  di  modo  , che  si- 
gnificava la  fame  e 1*  estrema  miseria  di  Gerusalemme  , 
quando  da  Nabucodonosor  sarebbe  assediata.  Gli  disse  an- 
cora , che  si  radesse  il  capo  e la  barba  , e dividesse  il 
tutto  in  tre  parti  ; che  una  parte  la  bruciasse  sul  fuoco , 
una  parte  la  tagliasse  con  una  spada  , la  terza  parte  la 
disperdesse  al  vento  ; di  questa  terza  parte  un  poco  ne 
serbasse  , e lo  legasse  al  lembo  del  suo  mantello , e anche 
di  questa  una  piccola  porzione  gettasse  sul  fuoco,  onde  si 
bruciasse  , e la  fiamma  si  diffondesse  sopra  tutta  la  casa 
d’ Israele.  Questo  signi  ficava  cho  una  delle  tre  parti  degli 
abitatori  di  Gerusalemme  sarebbe  consumata  dalla  fame  e 
dalla  pestilenza  , l’altra  dalla  spada  , l’altra  sarebbe  di- 
spersa ; che  un  picciolo  numero  però  ne  sarebbe  serbato  ; 
che  da  questo  nuove  scelleragini  uscirebbero  ( e ne  usci- 
rono ai  tempi  di  Antioco  Epifane  , di  Vespasiano  e di  Ti- 
to ) e che  la  maggior  parte  di  loro  sarebbe  in  nuovo  ca- 
stigo consumata.  Indi  il  Signore  minacciava  tremendamen- 
te Gerusalemme  ; farebbe  a lei  per  le  sue  empietà  quello 
che  mai  non  aveva  fatto  , e quello  che  nou  farebbe  più 
mai.  ( Exechiele  Cap.  3.  4.  5.  ). 

>.  . » .•  -<•  ti  r*nviì,:.'r  •itili.  •■■■'  ■ .<: 


ili  Samaria  sotto  il  re  Osee  1’  anno  del  mondo  3a83  intino  alla  vit- 
toria che  Alessandro  Magno  ebbe  di  Dario  l'anno  3Gj3  ; e i 50  an- 
ni della  cattività  di  Giuda  dalla  presa  di  Gerusalemme  sotto  Sedeoia 
l’anno  34 16  insino  all’anno  3486,  quando  da  Dario  Istaspe  fu  fatto 
1*  editto  della  restituitone  del  Tempio  , e non  insino  all'  editto  fat- 
tone prima  da  Ciro. 
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CAPITOLO  XLIX. 

Il  Signore  manifesta  in  visione  ad  Etechiele  le  abbominazioni 
del  popolo  di  Giuda  , e come  ne  sarà  punito. 

L’  anno  sesto  di  Sedecia  nel  quinto  di  del  sesto  mese  , 
quando  furono  compiti  i giorni  del  giacere  e del  digiunare 
di  Ezechiele  , sedendo  il  profeta  in  casa  sua  , e gli  Anziani 
di  Giuda  nella  presenza  di  lui  , parevagli  in  visione , che 
la  mano  di  Dio  lo  prendesse  per  la  chioma  , e lo  portasse 
a Gerusalemme  nel  Tempio  dentro  dalla  porta  che  guar- 
dava a settentrione  , dove  per  provocare  lo  sdegno  di  Dio 
era  posto  l’Idolo  di  Baal.  E il  Signore  gli  disse:  Figliuol 
dell’  uomo  , pensi  tu  di  vedere  tutte  le  abbominazioni  che 
fanno  costoro,  onde  Io  mi  allontanerò  dal  mio  Santuario  ? 
Ne  vedrai  delle  maggiori.  Lo  condusse  alla  porta  del  mez- 
zodì , e fecegli  vedere  nella  sala  del  consiglio  ogni  sorta 
d’ Idoli  dipinti  sopra  il  muro  , c gli  Anziani  d’ Israele  di- 
nanzi a quelle  dipinture  coi  turiboli  fumanti  d' incenso  ; 
gli  disse  che  quello  era  ciò  che  gli  Anziani  d’ Israele  fa- 
cevano ciascuno  nelle  tenebre  della  sua  camera  dicendo 
che  il  Signore  non  li  vede , e che  ha  abbandonata  la  ter- 
ra ; poi  soggiunse  che  ne  vedrebbe  delle  maggiori.  Lo 
condusse  alla  settentrionale  del  portico  dei  Sacerdoti , ed 
ivi  sedevano  donne  , le  quali  piagnevano  Adone.  Ne  ve- 
drebbe delle  maggiori  ancora.  Lo  fece  entrare  nel  portico 
dei  Sacerdoti  , e fecegli  vedere  tra  il  vestibolo  del  Tempio 
c 1’  altare  degli  olocausti  venticinque  uomini  che  tenevano 
le  spalle  volte  al  Santuario  , le  facce  all'  oriente  , ed  ado- 
ravano il  sole  nascente  baciando  ed  agitando  rami  verdi 
in  suo  ouorc.  Quante  abbominazioni  ! Non  avrebbe  pietà 
di  loro  ; quando  griderebbero  a Lui , non  gli  ascolterebbe. 
Poi  disse  : Ecco  i vendicatori  della  città  , ciascuno  dei 
quali  tiene  spada  micidiale  nella  sua  inano.  E il  profeta 
vide  venire  per  la  porta  settentrionale  del  portico  dei  Sa- 
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cerdoti  sci  in  sembianza  d’ uomini , ma  erano  Angeli , cia- 
scuno dei  quali  nella  sua  mano  teneva  arma  da  uccidere, 
e in  mezzo  di  essi  era  un  settimo  Angelo  vestilo  di  lino, 
a cui  pendeva  dai  lombi  un  catamajo.  Entrarono  , e stet- 
tero presso  l'altare  degli  ' olocausti.  11  Signore  apparve 
nella  sua  gloria  , chiamò  quest’  ultimo  , e gli  disse  : Passa 
per  mezzo  di  Gerusalemme  , e fa  un  segno  sopra  le  fronti 
degli  uomini  ebe  piangono  e si  addolorano  per  le  abbomina- 
zioni  che  si  commettono  in  Gerusalemme.  Agli  altri  disse  : 
Passate  per  la  città  dietro  a lui,  e uccidete,  non  perdonato 
ad  alcuno  , sterminate  i vecchi , ì giovani , le  vergini , i 
piccioli , e le  donne  ; di  quelli  però , che  vedrete  col  se- 
gno , non  uccidete  veruno  ; cominciate  dal  Tempio.  Gli 
Angeli  cominciarono  dal  Tempio  , poi  uscirono  per  la  cit- 
tà , e compierono  la  strage.  Ezechiele  si  giltò  boccone 
per  terra  , e sciamava  al  Signore  , ma  il  Signore  gli  disse 
che  come  somma  era  stata  I’  abbominazionc  c la  malva- 
gità , cosi  sarebbero  estremi  i suoi  giudizj.  Il  settimo  An- 
gelo disse  al  Signore  : Ilo  fatto  come  ini  hai  comandato. 
E il  Signore  stando  sopra  i quattro  Cherubini  della  visio- 
ne del  carro  gii  comandò  : Entra  in  mezzo  alle  ruote  che 
sono  sotto  ai  Cherubini  , empiti  le  mani  dei  carboni  ac- 
cesi che  ivi  sono  , e spargili  sopra  la  città.  Uno  dei  quat- 
tro Cherubini  che  erano  al  carro  , stese  la  mano  al  fuo- 
co , ne  prese  e glielo  diede  , ed  esso  usci  e lo  sparse  , 
come  il  Signore  gli  aveva  comandalo.  La  gloria  del  Signo- 
re si  alzò  sopra  la  porta  orientale  del  Tempio  , c il  Si- 
gnore fece  vedere  ad  Ezechiele  venticinque  uomini  nel 
mezzo  dei  quali  erano  Gczonìa  figliuolo  di  Azur  , e Feltia 
figliuolo  di  Banaja  principi  del  popolo  , e gli  disse  : Fi- 
gliuol  dell'uomo,  questi  sono  coloro  che  pensano  iniquità, 
e che  in  questa  città  ragionano  pessimo  consiglio  dicen- 
do : Non  è ella  munitissima  questa  città  ? Sia  pur  essa  il 
paiuolo,  siamo  pur  noi  le  carni  (l)che  vi  debbono  essere 

(i)  Allude  alla  caldaja  bollente,  c piena  di  carne  mostrala  in 
visione  a Geremia.  6' ei  cui,  Ca/>.  i. 
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cotte  , meglio  bollirci  dentro  , che  essere  trucidati  dai  Ca- 
nanei. Perciò  profetizza  loro  , profetizza  , fìgliuol  dell’uo- 
mo , e dì  loro  : Gli  uccisi , di  cui  sotto  gl’iniqui  re  em- 
pisti le  vostre  vie  , sono  le  carni , e questa  è la  oaldaja. 
Vi  caccerò  di  questa  città  , e vi  darò  nelle  mani  dei  ne- 
mici ; cadrete  di  spada  ai  confini  d’ Israele,  vi  giudicherò, 
e saprete  che  Io  sono  il  Signore  , perciocché  non  siete 
camminali  secondo  i mici  comandamenti.  La  gloria  poi 
del  Signore  si  mosse  di  là,  e si  fermò  sopra  il  monte  degli 
ulivi  all’  oriente  della  città  , la  visione  disparve  , ed  Eze- 
chiele raccontò  a quelli  che  erano  schiavi  tra  i Caldei , le 
cose  che  gli  aveva  mostrate  il  Signore.  { E sechisi  e Cap. 
8.  9.  11,  ). 

CAPITOLO  L. 

Jl  Signore  comanda  ad  Execkiele  , che  significhi  al  suo  popolo 
per  immagini  -j  come  da  lui  sarà  percosso  , come  è grand e 
la  sua  malvagità. 

4 , , ' . « I 2 I J • • « * • »• 

* Di  nuovo  il  Signore  parlò  ad  Ezechiele  , e gli  disse  : 
Fìgliuol  dell’  uomo  , acconciati  di  tutte  le  suppellettili  delle 
quali  si  acconcia  chi  lascia  il  suo  paese  per  andare  in  un 
altro  ; le  porterai  fuori  , e le  trasmuterai  da  un  luogo  in 
un  altro  ,,  come  chi  abbandona  la  sua  abitazione  , e lo  fa- 
rai nella  luce  del  giorno  , acciocché  il  popolo  ti  veda.  A 
vespero  nella  vista  del  popolo  fora  il  muro  della  tua  casa, 
ed  escine  per  quel  foro  ; nel  cospetto  del  popolo  all'  im- 
brunir delia  notte  li  farai  portare  sullo  spalle  , ti  vele- 
rai la  faccia  , e non  vedrai  la  terra  , perchè  ti  ho  posto 
come  segno  a lutto  Israele.  Il  profeta  fece  come  il  Signore 
gli  aveva  comandato.  E il  Signore  gli  ordinò  che  dicesse: 

10  sono  per  segno  ad  Israele  ; come  ho  fallo  io  , così  sarà 
fatto  a loro  ; saranno  trasmutati  , andranno  in  cattività. 

11  re  di  Giuda  , che  è nel  mezzo  di  loro  , sarà  portalo 
via  sulle  spalle  , uscirà  nell’  oscurità  della  notte  , si  fo- 
rerà il  muro  per  condurlo  fuori  della  città  ; la  sua  faccia 
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sarà  coperta  , acciocché  non  veda  la  terra  ; andrà  in  Ba- 
bilonia , e vi  morrà  , ma  non  la  vedrà  (1) , e tatti  quelli 
che  gli  stanno  intorno  , saranno  dispersi.  Seguitava  poi  il 
Signore  dicendogli  come  gli  abitatori  di  Gerusalemme  de- 
solati avrebbero  mangiato  il  pane  o bevuta  1 acqua  tre- 
mando ; come  deserto  sarebbero  le  città  , deserta  la  terra; 
non  dicessero  ebe  le  cose  di  quella  visione  tarderebbero 
molto  a venire  ; la  sua  parola  non  sarebbe  prolungata  , 
quello  che  aveva  detto  , sarebbe.  Poscia  gli  ordinava  di 
annunziare  molti  guai  contra  i falsi  profeti  , i quali  di- 
cevano aver  parlato  ad  essi  il  Signore  , e non  era  vero, 
ed  ingannavano  il  popolo  ; lo  faceva  avveduto  che  alcuni 
che  verrebbero  a domandargli  della  parola  del  Signore  , 
erano  ipocriti  ; il  Signore  risponderebbe  ad  essi  per  con- 
fonderli ; distruggerebbe  Gerusalemme  con  acerbissimi  fla- 
gelli ; tuttavia  a qualcuno  resterebbe  scampo  di  condurre 
i figliuoli  e le  figliuole  in  Babilonia;  quando  ne  vedreb- 
bero i malvagi  costumi , pei  quali  il  Signore  gli  aveva  cac- 
ciati , si  consolerebbero.  Gerusalemme  sarebbe  interamente 
distrutta  ; 1’  assomigliava  ad  una  vite  , la  quale  , quando 
non  produce  più  frutto  , non  è da  altro  , che  da  fuoco. 
Significava  la  malvagità  del  suo  popolo  per  la  figura  di 
una  fanciulla  nata  c cresciuta  nella  miseria  di  tutte  le  cose, 
abbietta  , abbandonala  da  tutti  , e da  Lui  raccolta  , e or- 
nala , e fatta  regina  , la  quale  , poiché  si  vide  con  bel- 
lezza c cou  ornamenti , si  pervertì  laidamente  con  altri , o 
lui  abbandonò  , e ad  offenderlo  si  valse  delle  ricchezze 
che  le  aveva  date  , non  pensando  a quei  dì  che  era  fan- 
ciulla nuda  , e piena  di  confusione  , o conculcata.  Cosi  il 
Signore  dichiarava  quale  era  stata  la  sua  misericordia  ncl- 
I’  aver  cura  del  popolo  d'  Israele  , in  conservarlo  , multi- 
plicarlo  , dargli  decoro  , ricchezza,  magnificenza,  in  unirlo 
a Se  per  patto  singolare  , e quale  per  opposito  era  stata 

(,)  k Scdecia  furono  tratti  gK  occhi  prima  che  fu»,c  condotto 
iu  Babilonia. 
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1’  ingratitudine  , la  perfidia  , la  vituperevole  scelleratezza 
di  esso  nelle  sue  empietà  e idolatrie.  Gli  annunziava  per- 
ciò i severissimi  suoi  giudizj  ; sarebbe  da  Lui  lasciato  al 
furore  dei  nemici  ; porterebbe  la  pena,  porterebbe  l’ igno- 
minia delle  sue  empietà  ; si  quieterebbe  nondimeno  l’ ira 
del  Signore  , il  quale  raffermerebbe  il  suo  patto  col  suo 
popolo  , e il  suo  popolo  conoscerebbe  che  Esso  è il  Si- 
gnore , nè  aprirebbe  bocca  per  la  vergogna  de’  suoi  pec- 
cali , dopo  che  il  Signore  fosse  placalo.  Ancora  propo- 
neva alle  menti  del  popolo  la  disavventura  estrema  di  Ge- 
rusalemme nell’ allegoria  di  un'Aquila  grande,  potente  , 
che  venne  dal  monte  Libano  , ne  tolse  la  midolla  del  ce- 
dro , ne  spiccò  la  sommità  dei  rami , e la  portò  nel  paese 
di  Canaan  , tolse  della  semenza  del  paese  , e la  pose  in 
ben  irrigato  terreno.  La  semenza  germinò  , crebbe  in  vi- 
te ampia  , ma  bassa  ; i suoi  rami  riguardavano  l’Aquila 
che  1’  aveva  piantata.  Ma  ecco  un’  altra  Aquila  , e subito 
pareva  che  la  vite  stendesse  i suoi  rami  verso  quella.  Per 
la  prima  delle  Aquile  era  significato  Nabucodonosor  , per 
la  seconda  il  re  di  Egitto,  pel  Libano  Gerusalemme,  il  re 
di  Giuda  bì  accosterebbe  al  re  di  Egitto , il  re  de’ Caldei 
porrebbe  il  re  di  Giuda  in  mali  sommi  , nella  estrema 
ruina  ; non  si  ribellassero  dunque  a Nabucodonosor  ; era 
voler  di  Dio.  ( Ezechiele  Cap.  12.  13.  14.  15.  16. 17.  ). 

CAPITOLO  LI. 

Sedecia  vuole  sottrarsi  da  Nabucodonosor;  Nabucodonosor  vieno 

ad  assediarlo  in  Gerusalemme.  Geremia  è posto  in  carcere. 

Quantunque  fosse  da  Dio  minacciata  grande  rovina  a Se- 
decia  ed  al  suo  regno  , se  a Nabucodonosor  si  ribellasse, 
non  volle  ubbidire.  Nell’  anno  settimo  mandò  nunzj  al  re 
di  Egitto  per  muovere  di  là  forza  di  armati  , ed  avendo 
composto  con  esso  il  modo  di  sottrarsi  dalla  soggezione 
di  Nabucodonosor , nell’  anno  nono  non  gli  volle  più  pa- 
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gare  il  tributo  , e perciò  Nabucodonosor  venne  con  po- 
tente esercito  contra  Gerusalemme  , e vi  pose  1’  assedio. 

Quell’  anno  era  il  Sabatico  , e gli  Ebrei , che  erano  as- 
sediati in  Gerusalemme  , francarono  i servi  e le  serve  , 
come  portava  la  Legge  del  Signore.  Geremia  non  cessava 
di  predire  la  rovina  di  Gerusalemme  , c Sedecia  Io  fece 
porre  in  carcere.  Mentre  era  in  carcere  andò  a lui  Ana- 
mecl  figliuolo  di  suo  zio  , c gli  disse  che  comprasse  un 
campo  che  era  in  Anatot , giacché  esso  ne  aveva  la  ragio- 
ne della  consanguinità.  Geremia  lo  comprò  , lo  pagò  , ne 
fece  la  scrittura , e al  consegnò  a Baruc  comandandogli 
che  la  custodisse  dentro  un  vaso  di  terra  , perciocché  di 
nuovo  possederebbero  case  , e campi , e vigne  in  quel  pae- 
se. Il  re  di  Egitto  si  mosse  con  esercito  in  ajuto  di  Se- 
decia , e Nabucodonosor  lasciò  1’  assedio  , e gli  andò  in- 
contro. Quando  dai  Giudei  si  fu  allontanata  la  paura  , non 
badando  alla  Legge  di  Dio  rimisero  in  servitù  quelli  che 
avevano  francati  , della  qual  cosa  Geremia  forte  li  ram- 
pognava , e prediceva  che  tutta  la  Giudea  dal  ferro  e dal 
fuoco  sarebbe  rovinata.  Dopo  che  fu  levalo  1'  assedio  da 
Gerusalemme , Geremia  fu  posto  in  libertà.  Sedecia  man- 
dò a raccomandarsi  alle  sue  orazioni  , ed  il  profeta  fece 
dire  al  re  , che  Nabucodonosor  ritornerebbe  contra  Geru- 
salemme , la  prenderebbe  o ridurrebbela  in  cenere.  Sedecia 
però  , ed  il  popolo  erano  ostinali  a resistere  ai  Caldei  , 
laonde  Geremia  si  risolse  di  andarsene  in  Anatot  sua  pa- 
tria. Quando  fu  alla  porta  della  città  , le  guardie  lo  fer- 
marono , lo  condussero  ai  principi  , e lo  accusarono  che 
voleva  fuggire  ai  Caldei.  Geremia  lo  negò  , ma  quei  prin- 
cipi adirati  lo  maltrattarono  , e lo  fecero  mettere  in  una 
carcere  profouda  , fetida  , tenebrosa  , nella  quale  avrebbe 
perduta  la  vita.  Nabucodonosor  poi  , scontratosi  col  re  di 
Egitto  , lo  vinse  e lo  mise  in  fuga  , c tornò  a porre  l’as- 
sedio a Gerusalemme  , e nel  tempo  medesimo  assediava 
Lachis  ed  Azera  , sole  città  forti  che  rimanevano  a Sedecia. 
Sedecia  nuovamente  spaventalo  mandò  a trarre  Geremia 
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dalla  carcere  , e parlando  con  lui  in  segreto  nel  sno  pa- 
lazzo gli  domandò  a -che  riuscirebbe  quell*  assedio,  Gere- 
mia gli  rispose  : Tu  sarai  dato  nel  potere  de’  Caldei.  Poi 
soggiunse  : Quale  colpa  ho  io  con  te , e co’  tuoi  servi  , e 
col  tuo  popolo  , che  mi  avete  posto  in  carcere?  Dove  sono 
i vostri  profeti , i quali  vi  profetizzavano  che  il  re  di  Ba- 
bilonia non  verrebbe  sopra  voi , e sopra  questo  paese?  Ora 
dunque  ascoltami  , te  ne  supplico  , o mio  re;  vaglia  nel 
tuo  cospetto  la  mia  preghiera  , e non  mi  porre  di  nuovo 
in  quella  prigione  , acciocché  io  non  rnuoja.  Sedecia  co- 
mandò che  stesse  nel  vestibolo  della  carcere  , dove  ognu- 
no poteva  andare  liberamente  , e che  ogni  giorno  gli  fosse 
dato  un  pane  , finché  fosse  pane  nella  città.  Là  Geremia 
profetizzava , ed  esortava  il  popolo  che  si  rendesse  a’Cal- 
déi  ; quelli  ebe  il  facessero  , vivrebbero  ; se  fossero  osti- 
nati , morrebbero  di  spada  , di  fame  , di  pestilenza.  Sa- 
fazia  , Gedelia  , Giucal  e Fassur  udirono  i discorsi  che 
teneva  al  popolo  , e dissero  al  re  , che  lo  facesse  morire, 
imperciocché  astutamente  scorava  i guerrieri  rimasi  nella 
città  , c tutto  il  popolo  ; cercava  al  popolo  mali  , e non 
pace.  Il  re  lo  diede  nelle  loro  mani , ed  essi  lo  presero, 
e con  funi  lo  calarono  in  una  carcere  sotterranea  , nella 
quale  non  era  acqua  , ma  fango.  Abdemclcc  eunuco  del 
re  si  presentò  al  re  , e gli  disse  che  male  avevano  ope- 
rato coloro  contra  Geremia  , il  quale  in  quella  carcero 
sarebbe  morto.  Il  re  comandò  che  ne  fosse  tratto  , e Àb- 
demelec  prese  seco  degli  uomini  , tolse  dei  panni  vecchi, 
e li  mandò  giù  a Geremia  con  delle  funi  , e gli  disse  che 
se  li  mettesse  sotto  le  ascelle  , acciocché  le  funi  non  gli 
facessero  male  , o cosi  fu  tratto  fuòri  , c stette  nel  vesti- 
bolo della  carcere.  Per  questo  fatto  il  Signore  salvò  Ab- 
demelec  nella  rovina  di  Gerusalemme.  Il  re  fece  venire  a 
se  di  nascosto  Geremia  , e gli  disse  : Io  t’  interrogherò  , 
e tu  non  mi  hai  a celare  alcuna  cosa.  Geremia  gli  rispo- 
se : Se  io  ti  parlerò  chiaro  , tu  mi  farai  morire  , e se  ti 
darò  consiglio  , tu  non  mi  ascolterai.  Il  re  rispose:  Giuro 
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per  lo  Signore  , che  ci  ha  fatta  quest’  anima  , che  io  non  ti 
farò  morire , e non  ti  darò  nelle  mani  di  questi  uomini 
che  cercano  la  tua  ?ita.  E Geremia  : il  Signore  degli  eser- 
citi , il  Dio  d’ Israele  dice  queste  cose  : Se  ti  darai  ai  prin- 
cipi del  re  di  Babilonia  ( Nabucodonosor  era  all’  assedio  di 
Beblata  ) , salverai  te  e la  tua  casa  , e non  sarà  arsa  la 
città  ; se  no  , questa  città  sarà  data  nel  potere  de’  Caldei, 
che  1’  arderanno  , e tu  non  iscaroparai  dalle  loro  mani.  Se- 
decia  disse:  Sono  in  grande  perplessità  per  que’  Giudei  che 
ai  Caldei  sono  fuggiti , temo  che  per  avventura  io  non  sia 
dato  nelle  loro  mani  , e non  mi  scherniscano.  Geremia  gli 
rispose:  Non  ti  tradiranno;  ascolta  , tene  prego  , la  voce 
del  Signore  , secondo  la  quale  io  ti  p§rlo  , e te  ne  verrà 
bene,  e salverai  la  tua  vita.  E Sedecia:  Niuno  sappia  da 
te  queste  parole  , se  non  vuoi  morire.  Se  i miei  principi 
udiranno  che  ho  parlato  teco  , e verranno  a te  , e ti  do- 
manderanno quello  che  hai  ragionato  col  re  , e ti  minac- 
ceranno  la  morte  se  loro  non  Io  manifesti  , dirai  loro  , 
che  bai  supplicato  H re  , acciocché  non  ti  faccia  ritornare 
in  quella  prigione  , nella  quale  non  potevi  vivere.  Vennero 
in  fatto  i principi  a Geremia  , e ne  lo  interrogarono,  ed 
égli  rispose  come  doveva  alle  loro  domande.  Quelli  se  ne 
partirono  , e Geremia  rimase  nel  vestibolo  della  carcere 
insino  al  giorno  che  Gerusalemme  fu  presa.  ( Ezechiele  Cnp. 
17.  Gerem.  Cap ■ 32.  33.  34.  37.  38.  39.  ). 

• . * * * * | 
i CAPITOLO  LII. 

Gerusalemme  i presa , il  regno  di  Giuda  è distrutto. 

Gerusalemme  adunque  era  strettissima  d assedio  da  tut- 
to l’ esercito  di  Nabucodonosor.  Dentro  non  si  trovava  più 
pane  , c la  fame  era  si  estrema  , si  crudele  , che  i geni- 
tori si  mangiavano  i figliuoli  , e i figliuoli  i genitori.  Fi- 
nalmente i nemici  data  la  battaglia  alla  città,  a colpi  di 
arieti  o di  catapulte  vi  si  apersero  1’  entrata , s’ impadro- 
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nirono  delle  porte , 1’  ebbero  in  lor  potere.  Le  grida  , le 
voli  miserande  dei  supplichevoli  non  li  rendevano  pietosi  ; 
procedettero  colle  armi  in  mano  a tutte  le  crudeltà  di  a- 
troci  vincitori  ; il  vecchio , il  giovanetto  , la  vergine  cad- 
dero per  le  loro  spade  ; 1’  uccisione  fu  grandissima.  En- 
trarono nel  Tempio , vi  spezzarono  le  due  grandi  colonne 
di  bronzo , che  erano  davanti  al  vestibolo , bellissima  o- 
pera  d' Iramo  ; spezzarono  il  mare  , le  basi  di  bronzo  che 
sostenevano  i bacini  per  1’  acqua  de’  Sacerdoti  ; predarono 
i vasi  sacri  , le  sacre  masserizie  , i tesori  del  Tempio  , 
del  re  e dei  principi , ricchezze  senza  fine.  Sedecia  , e i 
grandi , ed  i guerrieri  venuta  la  notte  fuggirono  pei  giar- 
dini reali , e presero  la  via  del  deserto.  I Caldei  gl’  inse- 
guirono , e Sedccia  abbandonato  da’  suoi  , fu  raggiunto 
nella  pianura  di  Gerico  , preso  , e condotto  a Nabucodo- 
nosor  , che  era  in  Reblata  di  Siria  vicino  ad  Emat.  Na- 
bucodonosor  gii  rinfacciò  la  tradita  fede  ; gli  fece  uccidere 
davanti  agli  occhi  i suoi  figliuoli  , e i nobili  di  Giuda  , 
c dopo  quelle  dolorose  morti  , e dopo  il  fiero  caso  della 
città  , non  rimanendo  cosa  che  essere  potesse  a Sedecia 
più  crudele  , più  angosciosa  a vedere  , gli  fece  cavar  gli 
occhi , e incatenato  lo  fece  condurre  a Babilonia.  Così  si 
adempierono  le  parole  dei  profeti  i quali  avevano  predetto 
che  Sedecia  sarebbe  condotto  a Babilonia  , ma  non  1’  a- 
vrebbe  veduta.  Saraja  sommo  Sacerdote  , e Sofonia  , che 
era  il  primo  dopo  lui  , e Sofer  uno  dei  primi  capitani 
dell’  esercito  , c cinque  dei  primi  servidori  del  re  trovati 
nella  città  , furono  presi  e menali  in  Reblata  a Nabuco- 
donosor  , che  li  fece  uccidere.  Nabuzardan  principe  dell’ 
esercito  di  Nabucodonosor  mise  il  fuoco  nel  Tempio , nel 
palazzo  del  re  , nelle  torri  , nelle  case  della  città , e tutto 
arse.  Le  mura  furono  abbattute.  Quelli  che  furono  trovati 
vivi  nella  città  , furono  adunati  , o menati  schiavi  in  Ba- 
bilonia. Nabuzardan  non  vi  lasciò  che  poveri  cultori  di 
campi  e di  vigne , a governo  dei  quali  deputò  , come  vice 
re  , Godolia  , che  era  uno  dei  primarj  tra  i Giudei , il 
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quale  , innanzi  che  Gerusalemme  fosse  presa , credendo 
alle  parole  di  Geremia  , era  fuggito  a’ Caldei,  e ad  essi  in 
molte  cose  era  stato  utile  col  consiglio.  Cosi  468.  anni 
dopo  il  principio  del  regno  di  Davide  , e 388.  dopo  la 
separazione  delle  dieci  Tribù  , non  avendo  volato  i Giudei 
fare  conto  delle  misericordie  e delle  sollecitudini  del  Si- 
gnore , anzi  a quelle  con  ostinato  animo  resistendo , il 
regno  di  Giuda  ebbe  fine.  Sedecia  mori  in  Babilonia,  dove 
gli  furono  fatti  gli  onori  della  sepoltura.  (Gerem.  Tren.l. 
Baruc  Cap.  2.  Re  Lib.  4.  Cap.  25.  Par.  Lib.  2.  Cap.  36.  J. 


Fine  del  Libro  sesto. 
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CAPITOLO  I. 

Geremia  dimora  nel  paese  di  Giuda;  fa  nascondere  il  fuoco 
Sacro  ; dà  il  libro  della  Legge  a quelli  che  sono  menati  pri- 
gioni ; nasconde  T Arca  , il  Tabernacolo  , l’Altare  dei  pro- 
fumi ; i Giudei  che  erano  fuggiti  ritornano  nel  loro  paese. 

' « 

Posciachè  il  paese  di  Giuda  fu  tutto  nel  potere  de’ Cal- 
dei , e il  vinto  popolo  fu  tratto  schiavo  in  Babilonia , il 
profeta  Geremia  si  rimise  libero  e sicuro  nella  Giudea. 
Nabueodonosor  aveva  comandato  a Nabuzardan , che  aves- 
se cura  di  lui , e gli  consentisse  quello  che  domandasse , 
perciò  , quando  in  Rama  adunarono  i prigioni  per  menar- 
li in  Babilonia  , Nabuzardan  avendo  veduto  intra  quelli 
Geremia  incatenato  , lo  fece  sciogliere  , e gli  disse  : Il 
Signore  Iddio  tuo  aveva  pronunziato  questo  male  sopra 
cotesto  luogo  , e ve  lo  ha  addotto  , perchè  avete  peccato. 
Ora  dunque  ecco  che  ti  ho  disciollo  dalle  catene  ; se  ti 
piace  di  venir  meco  a Babilonia  , vieni , ed  avrò  cura  di 
te  ; se  non  ti  piace  , rimanti  ; abita  con  Godolia  , che  il 
re  ha  costituito  sopra  le  città  di  Giuda  , o dove  vorrai. 
Elesse  di  starsi  con  Godolia  , e Nabuzardan  gli  diede  cibo 
e piccoli  doni  , e lo  accomiatò.  Geremia  poi  aveva  ordi- 
nato ai  Sacerdòti , prima  che  fossero  condotti  schiavi  in 
Babilonia  , che  prendessero  il  fuoco  Sacro  , il  quale  sem- 
pre mantenevasi  sopra  l'Altare,  e segretamente  lo  nascon- 
dessero in  una  valle  all’ oriente  di  Gerusalemme  dentro  un 
pozzo  profondo  e secco  , per  conservarlo  insino  al  tempo 
che  a Dio  piacesse  di  trarli  della  cattività.  Diede  ancora 
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ai  prigioni  il  libro  della  Legge,  acciocché  non  se  la  scor- 
dassero nel  tempo  dell’  esilio  , e loro  raccomandò  che  fos- 
sero fedeli  cd  ossequiosi  al  Signore.  Per  comandamento 
del  Signore  fece  portare  dai  Sacerdoti  1*  Arca  e il  Taber- 
nacolo al  monte  ove  Mosè  era  morto,  c là  in  una  caverna 
li  nascose  , e vi  nascose  ancora  l’ Altare  dei  profumi  , ne 
chiuse  l’ingresso  , e disse  che  non  se  ne  saprebbe  il  luogo» 
finché  il  Signore  non  avesse  fatto  misericordia  al  suo  po- 
polo (1).  Ora  i principi  del  disperso  esercito  di  Giuda  a- 
vendo  udito  che  il  re  di  Babilonia  aveva  costituito  Godo- 
lia  sopra  il  loro  paese  , e che  aveva  a lui-  raccomandati 
gli  uomini  , e le  donne , e i fanciulli , e quei  poveri  che 
non  erano  stati  menati  via  , si  presentarono  a lui  in  Ma- 
sfat  colle  loro  genti  , c Godolia  disse  loro  : Non  abbiate 
paura  di  servire  ai  Caldei  ; abitate  nel  paese  , servite  al 
re  di  Babilonia,  e ve  ne  verrà  bene.  Io  sto  in  Masfat  per 
meglio  rispondere  ai  comandi  che  da’  Caldei  nc  verranno. 
Vendemmiate  , mietete  , raccogliete  l’ olio  , riponete  queste 
cose  nei  vostri  vasi  , c statevi  nello  vostre  città.  Gli  altri 
Giudei , i quali  per  {scampare  dall’  eccidio  erano  fuggiti 
nei  paesi  di  Moab  , di  Aramon  , nell’  ldumea  , e altrove  , 
quando  seppero  queste  cose  , tutti  ritornarono  nella  Giu- 
dea , e vi  fecero  abbondanti  ricolle.  ( Gerem.  Cap.  39.  40. 
Mac.  Lib.  2.  Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  IL 

Ismaele  uccide  Godolia. 

Ora  Gioanan  figliuolo  di  Caree  , uno  dei  principi  del- 
l’esercito di  Giuda  , i quali  erano  scampali  dai  Caldei  , 
essendo  venuto  ancor  esso  in  Masfat  a Godolia  , gli  disso 
che  Baali  re  degli  Ammoniti  aveva  mandato  Ismaele  figliuolo 

(■)  Si  crede  che  l'Arca  non  aia  alata  più  trovata  , c ebe  mai  non 
tolse  net  Tempio  rifabbricato  dopo  la  cattività. 
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di  Natania  per  ucciderlo.  Godolia  non  gli  credette.  Gioa- 
nan  in  segreto  gli  si  proferse  di  andare  , e di  toglier  di 
vita  Ismaele  , senza  che  alcuno  il  sapesse  , onde  egli  noti 
fosse  ucciso  , e cosi  non  fossero  dispersi  i Giudei  che  c- 
ransi  raccolti  a lui  , c non  perissero.  Godolia  estimò  che 
fosse  falso  quello  che  dicevasi  d' Ismaele  , e non  volle.  Nel 
settimo  mese  adunque  venne  a Masfat  Ismaele  con  alcuni 
ottimati  del  re  di  Ammon  , c con  dieci  uomini;  Godolia 
gli  accolse  e li  convitò  ; ma  dopo  che  ebbero  mangiato  , 
Ismaele  ed  i suoi  uomini  trucidarono  Godolia  , ed  uccisero 
gli  Ebrei  ed  i Caldei  che  erano  con  esso.  Il  di  seguente, 
non  essendosene  ancora  divulgala  la  novella  , veunero  a 
Masfat  da  Sichein  , da  Silo  e da  Samaria  ottanta  uomini 
colla  barba  rasa  , colle  vesti  stracciate  , squallidi  , e pian- 
gendo 1’  eccidio  della  Santa  città  c del  Tempio  , portando 
nelle  mani  incenso  c doni  da  offerire  nella  Casa  del  Si- 
gnore (1).  Ismaele  uscì  loro  incontro  con  simulazione  di 
pianto  , e gl'  invitò  che  venissero  a Godolia  , e quando  gli 
ebbe  nel  mezzo  della  città  , gli  uccise  , c nc  fece  gettaro 
i cadaveri  in  una  fossa  ; tanto  era  l’  odio  che  a Godolia 
portava.  Dieci  di  quelli  però  gli  domandarono  la  vita  di- 
cendo che  in  campagna  avevauo  tesori  di  frumento  , e di 
orzo  , e di  olio  , c di  mele  , ed  esso  non  gli  uccise.  I- 
smaele  fece  schiavi  quelli  che  trovò  in  Masfat  , fra’  quali 
le  figliuole  del  re  , che  Nabuzardan  aveva  raccomandate  a 
Godolia  , ed  avviassi  per  condurli  nc’  paesi  degli  Ammo- 
niti; Gioanan  , c gli  altri  capitani  di  guerra  , che  erano 
con  lui  , saputo  il  male  che  aveva  fatto  , ragunarono  i loro 
uomini  , T inseguirono  , e lo  raggiunsero  vicino  allo  sta- 
gno di  Gabaon.  Quando  quei  miseri  che  erano  menati  schia- 
vi , videro  Gioanan  e gli  armati  , si  rallegrarono  , c ri- 
voltatisi corsero  ad  esso.  Ismaele  con  otto  de'  suoi  fugg\ 
agli  Ammoniti  , c Gioanan  c i capitani  dell'  esercito  e 


(i)  In  Masfat  era  probabilmente  una  casa,  o qualche  altare  de- 
dicato al  Signore. 

Voi. 2. 
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tutti  i ritolti  ad  Ismaele  vennero  a Camaam  borgata  vicina 
di  Betlemme  , per  andare  in  Egitto  , imperciocché  teme- 
vano che  i Caldei  non  imputassero  loro  a colpa  la  morte 
di  Godolia.  Prima  però  Gioanan  e Gezonia  , e i capitani 
dell'  esercito  , e tutto  il  popolo  furono  a Geremia  , e gli 
dissero:  Ricevi  la  nostra  domanda  , e prega  il  Signore  Id- 
dio per  noi  , e per  questi  pochi  , che  tu  vedi  rimasi  di 
molti , acciocché  il  Signore  ci  mostri  la  via  per  la  quale 
dobbiamo  andare  , e quello  che  abbiamo  a fare.  Geremia 
rispose  loro:  Ho  inteso.  Pregherò  il  Signore  , secondo  che 
mi  avete  detto  , e quello  che  Esso  mi  risponderà  , lo  sa- 
prete , nè  vi  nasconderò  alcuna  cosa.  Quelli  promisero  che 
avrebbero  pienamente  ubbidito.  ( Gerem.  Cap.  40.  41.  42.). 

CAPITOLO  HI. 

Ai  Giudei  rimasti  nel  loro  paese  Geremia  dice  che  non  vadano 
in  Egitto  ; ci  vanno , e conducono  là  ancora  lui  ; predice  il 
loro  esterminio,  e di  Geremia  non  si  sa  altro. 

Dieci  giorni  dopo  avendo  il  Signore  parlato  a Geremia, 
Geremia  disse  a Gioanan  , ai  capitani , ed  al  popolo:  Ecco 
quello  che  dice  il  Signore  Iddio  d’ Israele  , al  quale  mi 
mandaste  , acciocché  nel  suo  cospetto  presentassi  umilmente 
la  vostra  orazione  : Se  vi  acquieterete  a rimanere  in  que- 
sto paese  , lo  non  vi  svellerò  , non  vi  distruggerò  , ma 
vi  sarò  propizio  , imperciocché  già  l' ira  mia  si  è placata. 
Non  prendete  spavento  , come  fate  , del  re  di  Babilonia, 
perchè  con  voi  sono  Io  per  salvarvi , e per  trarvi  dalle 
sue  mani  , e avrò  misericordia  e pietà  di  voi  , e vi  farò 
abitare  nel  vostro  paese.  Se  però  non  ascolterete  la  parola 
del  Signore  , e direte  : Noi  vogliamo  andare  in  Egitto  , 
dove  non  vedremo  guerra  , non  udiremo  suono  di  trombe, 
non  patiremo  fame  , e là  vogliamo  abitare  , ascoltate  che 
cosa  dice  il  Signore  degli  eserciti  , il  Dio  d’ Israele  : Se 
vi  ostinerete  a volere  andare  in  Egitto  , e ad  abitarvi  , 
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la  spada  che  paventate , vi  gìugnerà  in  quel  paese  ; la  fa- 
me , della  quale  siete  inquieti , vi  si  attaccherà  in  Egitto. 
Tutti  quelli  che  si  ostineranno  ad  entrare  in  Egitto  , e ad 
abitarvi,  vi  morranno  di  spada  , di  fame,  di  pestilenza; 
niuno  scamperà  , niuno  rimarrà  dal  male  che  manderò  lo- 
ro addosso.  Come  si  è versato  il  mio  furore  , la  mia  ira 
sopra  gli  abitatori  di  Gerusalemme  , così  l' ira  mia  si  ver- 
serà sopra  di  voi  , quando  sarete  entrati  in  Egitto  , e sa- 
rete in  esecrazione  , in  istupore  , in  maledizione  ed  in  ob- 
brobrio , e piò  non  vedrete  questo  luogo.  Così  vi  dice  il 
Signore  , o avanzi  di  Giuda.  Non  vogliate  adunque  entrare 
in  Egitto  ; vi  ricordi  che  oggi  ve  l' ho  protestato  ; voi  mi 
mandaste  a pregare  il  Signore  per  voi  dicendo  che  vi  ri- 
ferissi tutte  le  cose  che  il  Signore  mi  avrebbe  dette  , e 
voi  le  avreste  fatte.  Oggi  io  ve  le  ho  riferite  , ma  voi  non 
le  avete  ascoltate  , cd  avete  ingannati  voi  stessi  ; sappiate 
perciò  , che  nel  luogo  ove  volete  entrare  per  abitare,  mor-  • 
rete  di  spada  , e di  fame , e di  pestilenza.  Quando  Gere- 
mia ebbe  finito  di  annunziare  al  popolo  tutte  le  parole  del 
Signore  , Araria  e Gioanan  , e tutti  i superbi  dissero  a 
Geremia  : Cotesla  ò bugia.  Il  Signore  Iddio  nostro  non  ti 
ha  mandato  a dirci  che  non  entriamo  in  Egitto  , che  non 
abitiamo  là,  ma  Baruc  figliuolo  di  Noria  è quegli  che  cosi 
ti  fa  parlare  , per  darci  nelle  mani  dei  Caldei  , per  farci 
tradurre  in  Babilonia  , e per  farci  morire.  Presero  dun- 
que tutto  il  popolo  , che  Nabuzardan  aveva  lascialo  con 
Godolia  , ed  anche  Geremia  c Baruc  , ed  entrarono  in  E- 
gitto  , ed  andarono  insino  a Tafni  (1).  E il  Signore  disse 
in  Tafni  a Geremia:  Prendi  delle  grandi  pietre,  e le  na- 
scondi nel  portico  , sotto  il  pavimento  che  è avanti  al  pa- 
lazzo di  Faraone  , sì  che  ti  vedano  i Giudei , e dirai  lo- 
ro: Ecco  quello  che  dice  il  Signore:  Io  manderò  Nabuco- 
donosor  mio  servo  in  Egitto  , e porrò  il  suo  trono  sopra 
In  pietre  che  ho  nascosto.  Percuoterà  il  paese  di  Egitto, 

- * t 
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(i)  T»fni  «la  cillà  regale. 
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e come  ho  destinato  , parte  di  quella  gento  porrà  a mor- 
te , parte  ne  condurrà  in  ischiaviiù;  metterà  il  fuoco  ai 
tempj  , ne  porterà  prigioni  gl’  Iddìi  ; si  vestirà  delle  spo- 
glie dell’  Egitto  , come  il  pastore  del  suo  mantello  , e se 
ne  tornerà  in  pace.  Seguitava  poi  Geremia  a predire  l’ec- 
cidio dell'  Egitto  , ad  annunziare  la  estrema  distruzione 
ai  Giudei  che  là  erano  andati , e che  più  non  ritornereb- 
bero al  loro  paese.  Ma  quegli  Ebrei , i quali  sapevano  che 
le  loro  mogli  sacrificavano  agli  Dei  stranieri , risposero  a 
Geremia  , che  non  darebbero  mente  al  discorso  che  aveva 
loro  fatto  per  parte  del  Signore;  metterebbero  ad  effetto 
ciò  che  avevano  deliberato  di  voler  fare  , e sacrifichereb- 
bero alla  Regina  del  cielo  (cioè  alla  Luna),  come  ave- 
vano già  fallo  essi  , c i loro  padri  , e i loro  le  , e i lo- 
ro principi  nelle  città  di  Giuda  , e nelle  piazze  di  Geru- 
salemme ; allora  avevano  pane  in  abbondanza  , avevano  be- 
ne , e non  vedevano  alcun  male;  da  che  cessarono  di  sa- 
nificare alla  Regina  del  cielo  , furono  bisognosi  di  ogni 
cosa  , c spada  e fame  gli  ha  consumati.  Le  donne  sog- 
giugnevano  che  se  esse  facevano  sacriticj  alla  Regina  del 
cielo  , li  facevano  di  consentimento  dei  loro  mariti.  E Ge- 
remia rispondeva  agli  uomini  , alle  donne  c a tutto  il  po- 
polo: Non  si  è forse  ricordato  il  Signore  di  quello  che 
voi  , e i vostri  padri  , e i vostri  re  , e i vostri  principi 
avete  fatto  nelle  città  di  Giuda  , e nelle  piazze  di  Geru- 
salemme? Non  si  è forse  commosso  ad  ira  ? Non  ha  po- 
tuto comportare  più  oltre  la  vostra  malvagità  , le  vostre 
abbominazioni;  il  vostro  paese  è stato  ridotto  a desolazio- 
ne , a stupore  , a maledizione;  non  vi  è più  abitatore  , 
perciocché  avete  sacrificalo  agl’  Iddi  i , avete  peccato,  non 
avete  ascoltata  la  sua  voce  , avete  trapassato  la  sua  legge, 
c i suoi  precetti  , e le  sue  testimonianze.  Ma  udite  quello 
che  vi  dice  il  Signore:  Voi  e le  vostre  mogli  avete  fatto 
voti  di  sacrificare  alla  Regina  del  cielo  , e gli  avete  colle 
vostre  mani  adempiti , cd  Io  giuro  pel  mio  gran  Nome  , 
che  Ebreo  non  giurerà  più  nel  mio  Nome  in  Egitto.  Io 
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sarò  desto  sopra  di  loro  al  mate  , e non  al  Lene;  quelli 
che  di  Giuda  sono  venuti  in  Egitto  , periranno  di  spada 
e di  fame.  Ritorneranno  in  piccolo  numero  dall’  Egitto  nel- 
la terra  di  Giuda  , e questi  avanzi  sapranno  di  cui  sia  tor- 
nata vera  la  parola  , se  la  mia  o la  loro.  Darò  Faraone 
Efreo  re  di  Egitto  in  mano  de’  suoi  nemici  , in  mano  di 
quelli  che  cercano  la  sua  vita  , come  Lo  dato  Sedecia  re 
di  Giuda  in  mano  di  Nabucodonosor  re  di  Babilonia.  Ba- 
ruc  , che  dalla  bocca  di  Geremia  scriveva  in  un  libro  que- 
ste funeste  profezie  , si  mostrava  disgustalo  di  passare  sem- 
pre d’ afflizione  in  afflizione  , da  pericolo  in  pericolo,  ma 
Geremia  Io  riprendeva  , come  nel  pubblico  eccidio  fosse 
delicato;  nella  rovina,  nella  desolazione  di  tutto  il  popolo 
voleva  egli  aver  pace  , aver  bene?  come  tanto  privilegio? 
ponesse  le  sue  fatiche  alla  salute  de’  suoi  ; ovunque  però 
fosse  , il  Signore  lo  salverebbe.  Nè  altro  si  sa  di  Gere- 
mia. Alcuni  dicono  che  fosse  lapidalo  in  Tafni  dagli  Ebrei 
non  sofferenti  i suoi  rimproveri  ; altri  , che  tornasse  in 
Giudea;  altri  , che  andasse  in  Babilonia.  Certo  si  è che 
di  quanto  fece  per  quarantacinque  anni  con  grande  ango- 
scia di  spirito  a bene  del  suo  popolo  , quel  popolo  ingrato 
non  gli  rese  altro  merito  , che  obbrobrj  , battiture  , ca- 
tene e carcere.  Si  crede  che  dopo  la  morte  di  Geremia, 
Baruc  si  ritirasse  in  Babilonia  , e ri  morisse.  ( Gerem. 
Cup.  42.  43.  44.  45.  ). 

CAPITOLO  IV. 

Ezechiele  predice  la  rovina  di  Giuda  , e di  altri  popoli. 

Ezechiele  , il  qu§le  , come  è già  detto  , trovavasi  nella 
Caldea  , seppe  che  Gerusalemme  era  presa  e devastata  , 
e tutta  la  Giudea  ridotta  in  solitudine  , quasi  sette  mesi 
dopo  il  funesto  caso.  La  sera  innanzi  che  Ezechiele  ne  ri- 
cevesse l’avviso  , il  Signore  gli  disse:  Figliuol  dell’  uomo, 
coloro  che  sono  rimasi  dalie  ruiue  di  Gerusalemme  e della 
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Giudea  , fanno  questo  discorso:  Abramo  era  un  pomo  so- 
lo , ed  ebbe  per  eredità  in  possedimento  questo  paese  ; 
noi  siamo  molti  , ed  è dato  in  possedimento  a noi.  Dirai 
dunque  loro  per  mia  parie  : Voi  che  non  vi  astenete  da 
mangiare  il  sangue  , voi  che  siete  violenti  a versarlo,  voi 
che  levate  i vostri  occhi  alle  immondezze  , che  avete  de- 
turpala la  maritai  fede  , voi  possederete  in  eredità  questo 
paese  ? Giuro  per  me  stesso  , che  coloro  i quali  abiiano 
nelle  ruine  di  Gerusalemme  , cadranno  di  spada  , coloro 
che  sono  nei  campi  , saranno  divorati  dalle  bestie  , e co- 
loro che  sono  tra  le  rupi  e nelle  caverne  , morranno  di 
pestilenza.  Farò  di  questa  terra  una  solitudine  , un  de- 
serto , e verrà  meno  la  sua  superbia  e la  sua  fortezza;  i 
monti  d’ Israele  saranno  desolati  , perciocché  niuno  passe- 
rà più  per  essi , e tutti  sapranno  che  Io  souo  il  Signore, 
che  ho  ridotto  a deserto  il  loro  paese  per  le  abbominazioni 
che  hanno  commesso.  Quanto  a te  , o figliuol  dell’  uomo, 
sappi  che  quelli  del  tuo  popolo  parlano  di  le  lungo  le  mu- 
ra , ne  parlano  agli  usci  delle  case  , o dicono  l’  uno  all'altro 
per  sollazzo:  Venite  , ed  ascoltiamo  qual  discorso  esce  dal 
Signore.  E vengono  in  folla  , come  se  andassero  a ragu- 
nanza  , e seggono  davanti  a te  , ascoltano  le  tue  parole, 
e non  le  pongono  ad  effetto , ma  seguitano  la  cupidigia 
del  loro  cuore;  le  ascoltano  per  curiosità  e per  piacere, 
come  s’ascolta  un  carme  che  con  dolci  musicali  note  sia 
cantato  ; quando  però  verranno  le  cose  che  sono  state  pre- 
dette (ed  eccole,  che  vengono  ) , allora  sapranno  che  Ira 
di  loro  è stato  un  profeta.  Così  gli  disse  il  Signore  , e 
gli  diede  libertà  di  parlare.  Ezechiele  predisse  pure  nella 
Caldea  la  rovina  d’Egitto,  e della  città  di  Tiro  , che  era 
una  delle  più  potenti  dell’  oriente  , frequentatissima  per 
traffico  , e ricchissima;  predisse  la  rovina  degl'ldumei,  i 
quali  avevano  insultati  gli  Ebrei  godendo  delle  loro  disav- 
venture; quella  dei  Moabiti,  degli  Ammoniti  e dei  Fili- 
stei , che  della  rovina  d’Israele  avevano  esultato.  Le  mi- 
nacce del  profeta  erano  specialmente  contro  l'Egitto  e con- 
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tro  Tiro.  Anche  Tiro  invidiosa  avea  gioito  dell'  eccidio  di 
Gerusalemme  ; Iddio  farebbe  ascendere  contra  Tiro  molte 
genti  , come  ascende  il  mare  fluttuante;  ne  abbatterebbero 
mura  e torri;  sarebbe  ridotta  in  solitudine;  servirebbe 
ai  pescatori  per  asciugarvi  le  reti  ; Nabucodonosor  re  di 
Babilonia  manderebbe  a sterminarla  , ne  ucciderebbe  il 
popolo  , ne  porrebbe  in  preda  le  ricchezze  , le  mcrcatan- 
zie  , farebbe  cessare  la  moltitudine  de’  suoi  cantici  , e più 
non  si  udirebbe  suono  delle  sue  cetere.  Tutte  le  isole  , 
tutti  i principi  all'  intorno  sarebbero  attoniti  per  la  sua 
caduta.  Tre  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  Nabuco- 
donosor si  mosse  contro  Tiro  , e la  prese  , ma  dopo  assai 
lungo  assedio.  Nel  medesimo  tempo  sottomise  la  città  di 
Sidone  , i Moabiti,  gli  Ammoniti  e gl’  Idumei.  Abdia,  che 
allora  viveva  in  Gerusalemme,  fu  suscitato  da  Dio  a predire 
specialmente  le  molte  e grandi  disavventure  dell’  ldumea. 
L' Idumea  sarebbe  predata  , spogliata,  frugata,  giacche  si 
era  dichiarata  contra  Gerusalemme  , quando  il  nemico 
entrava  nelle  sue  città  ; non  si  rallegrerebbe  più  dei  mali 
di  lei;  beverebbe  ancor  essa  il  calice  dell’ira  del  Signore; 
gl’ Israeliti  tornerebbero  nel  loro  paese;  gl’ Idumei  e gli 
altri  popoli  vicini  , stati  sempre  loro  nemici  , sarebbero 
un  giorno  soggetti  a Giuda.  Della  vita  di  questo  profeta 
non  si  sanno  particolarità.  Il  Signore  fece  di  poi  vedere 
al  profeta  Ezechiele  le  terribili  disavventure  che  sopra- 
stavano all’  Egitto  , ed  ai  popoli  vicini  alleati  ed  amici  di 
Faraone  ; gli  abitanti  dell’  Egitto  sarebbero  morti  a spada, 
o menati  schiavi;  i loro  tempj  , i loro  simulacri  , i loro 
Idoli  sarebbero  distrutti  , il  paese  resterebbe  senza  re,  de- 
solato , abbandonato.  Di  poco  lardarono  queste  cose  ad 
avvenire.  Quando  Nabucodonosor  ebbe  posto  line  alla  guer- 
ra della  Fenicia , condusse  il  suo  esercito  contra  l’Egilto 
lo  soggiogò  , lo  disertò  , foce  morire  una  infinità  di  L- 
gizj  , gli  Ebrei  che  vi  si  erano  rifuggili , o lasciò  Amasi 
a governare  quel  regno  desolato.  ( Exechitle  Cap . 33.  25. 
26.  Abdia  Cap.  1.  EuekUlt  Cap.  30.  ). 
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CAPITOLO  V. 

• i 

Danieli  interpreta  un  sogno  a Nabucodonosor. 

Avendo  Nabucodonosor  posto  felicemente  fine  alle  guer- 
re , ed  essendo  quieto  e prospero  nel  suo  palazzo  , vide 
un  sogno  che  Io  atterrì.  Comandò  dunque  , che  fossero 
condotti  nel  suo  cospetto  tutti  i sapienti  e gl'  indovini  di 
Babilonia  , acciocché  gl’  interpretassero  il  sogno.  Venne- 
ro. Nabucodonosor  raccontò  loro  il  sogno  che  aveva  ve- 
duto , ma  essi  non  lo  seppero  interpretare.  Daniele  , cui 
in  Babilonia  era  stato  posto  nome  Baltassar  , venne  alla 
presenza  del  re  , il  quale  così  gli  disse  : Baltassar  prin- 
cipe degl’  indovini  , poiché  io  so  che  hai  in  te  lo  spirito 
dei  santi  Iddìi,  e che  non  vi  ha  segreto  impossibile  a pe- 
netrarsi da  te  , dichiarami  il  sogno  che  ho  veduto.  Io  ve- 
deva nel  mezzo  di  una  vasta  campagna  un  albero  altissi- 
mo, grande  e forte,  che  colla  cima  giugneva  al  ciclo,  e 
che  stendeva  i rami  iusino  alla  estremità  della  terra.  Bel- 
lissimo avea  le  foglie  , copiosissimi  i fruiti  ; sotto  vi  abi- 
tavano gli  animali  ; e ne’ suoi  rami  stavano  gli  uccelli;  vi 
era  cibo  per  tutti.  Ma  ecco  un  Vegghiante,  un  Santo  di- 
scendere (jal  ciclo  , e gridar  forte  : Tagliate  quell’ albero, 
troncategli  i rami  , scotelene  lo  foglie  , spargetene  i frut- 
ti , fuggano  le  bestie  che  ad  esso  si  riparano  , fuggano 
da'  suoi  rami  gli  uccelli  , lasciatene  però  il  rimetliticcio 
dello  radici  ; sia  legato  con  catene  di  ferro  e di  bronzo 
infra  1'  erba  delia  campagna  , sia  bagnato  dalla  rugiada  del 
ciclo,  e pasca  1'  erba  della  terra  colle  bestie;  siagli  mu- 
tato il  cuor  d’uomo  in  cuor  di  fiera  , e passino  sette  tempi 
sopra  di  lui.  Così  nella  sentenza  dei  Vegghianti  ò decre- 
tato , e così  i Santi  hanno  parlato  e chiesto  , acciocché  i 
viventi  conoscano  che  l’Altissimo  signoreggia  sopra  i re- 
gni , che  Egli  li  dà  a cui  gli  piace  , e che  sopra  di  essi 
costituisce  l’infimo  degli  uomini.  Questo  è il  sogno  che 
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ho  veduto  io  Nabucodonosor  re  , e che  tu  Baltassar  mi 
hai  a interpretare  senza  dimora  ; tutti  i sapienti  del  mio 
regno  noi  possono  , ma  tu  il  puoi  , giacché  Io  spirilo  de- 
gl’ Iddìi  santi  è in  te.  Daniele  pensò  seco  stesso  per  lo  spa- 
zio quasi  di  un'  ora  senza  parlare  , e i suoi  pensieri  Io 
conturbavano.  E il  re  gli  disse:  Baltassar,  il  sogno  e la 
sua  interpretazione  non  ti  conturbino.  Allora  Baltassar  : 
11  sogno  riesca  vero  per  coloro  che  ti  odiano  , e la  sua 
interpretazione  sia  pe’  tuoi  nemici.  L’  albero  , che  tu  hai 
veduto  sublime  , forte  , che  colla  sua  cima  tocca  il  cielo, 
che  si  dilata  per  tutta  la  terra  , i cui  rami  sono  bellissimi, 
i frutti  copiosissimi,  nel  quale  per  tutti  era  cibo,  sotto 
il  quale  abitavano  le  bestie  , ne’ cui  rami  stavano  gli  uc- 
celli , sei  tu  , o re  , la  cui  grandezza  è giunta  insino  al 
ciclo  , c la  potenza  insino  ai  confini  della  terra.  Di  quello 
poi  , che  il  re  ha  udito  dal  Yegghianle  c dal  Santo  sceso 
dal  cielo  , cioè  tagliate  1’  albero  , guastatelo  , lasciatene 
però  in  terra  il  rimeltiticcio  delle  radici  , sia  legato  col 
ferro  e col  bronzo  fra  l’  erbe  della  campagna  , sia  bagnato 
dalla  rugiada  del  cielo  , e il  suo  pascolo  sia  con  le  bestie, 
finché  passino  sette  tempi  sopra  di  lui  , ecco  l’ interpre- 
tazione , e la  sentenza  dell’  Altissimo  , la  quale  viene  so- 
pra il  signore  mio  re.  Ti  scacccranno  dalla  compagnia  de- 
gli uomini  , e la  tua  abitazione  sarà  colle  bestie  e collo 
fiere  , mangerai  fieno  , come  il  bue  , e sarai  bagnato  dalla 
rugiada  del  cielo  ; sette  tempi  si  muteranno  sopra  di  te , 
finché  tu  sappia  che  1’  Altissimo  domina  sopra  tutti  i re- 
gni , o li  dà  a cui  gli  piace.  Nel  comandamento  poi  di 
lasciarne  lo  sterpo  delle  radici , è significato  che  il  tuo  re- 
gno rimarrà  a te  •>  poiché  avrai  conosciuto  che  ogni  podestà 
viene  da  Dio.  Laonde  , o re  , ti  piaccia  il  mio  consiglio  : 
riscuotili  da’  tuoi  peccati  colle  elemosine  e colla  misericor- 
dia verso  i poveri  , c forse  il  Signore  li  perdonerà.  ( Ita- 
mele Cap.  4.  ). 
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CAPITOLO  VI. 

j 

Nabucodonosor  i mutalo  in  bestia ; ti  umilia  a Dio,  « fórno  alle 
tue  forme  ; di  nuovo  insuperbisce;  vuole  che  si  adori  una 
statua  d’oro;  Sidrac  , Misac  ed  Abdcnago  non  V adorano;  to- 
no gittati  in  una  fornace  ardente  ; il  Signore  li  salva. 

Tutto  avvenne  secondo  l’ interpretazione  di  Daniele.  Do- 
dici mesi  dopo  passeggiando  Nabucodonosor  nel  suo  palaz- 
zo in  Babilonia,  cominciò  a dire:  Non  è forse  questa  la 
gran  Babilonia  , che  io  ho  edificata  a sede  del  mio  regno, 
nella  grandezza  della  mia  possanza  , nella  gloria  della  mia 
magnificenza?  Mentre  aveva  ancora  in  bocca  queste  parole, 
venne  dal  cielo  una  voce  , ebe  disse:  Si  parla  a te  , o Na- 
bucodonosor re.  Il  tuo  regno  passerà  ad  altre  mani , ti 
scacceranno  dal  consorzio  degli  uomini  , e la  tua  abitazione 
sarà  colle  bestie  e colle  fiere  , mangerai  fieno  come  bue, 
selfe  tempi  si  muteranno  sopra  di  te  , finché  tu  sappia  che 
1’  Altissimo  domina  sopra  tutti  i regni  , c che  li  dà  a cui 
gli  piace.  A un  tratto  Nabucodonosor  fu  cambiato  , fu  scac- 
ciato d’ infra  gli  uomini , mangiò  il  Geno  come  bue  , li 
suo  corpo  dalla  rugiada  del  cielo  fu  bagnato  , i suoi  ca- 
pelli crebbero  come  le  penne  dell'  aquila  , e le  sue  unghie 
come  gli  artigli  degli  uccelli  (1).  Incapo  al  tempo  statuito 
levò  gli  occhi  al  cielo  , benedisse  1’  altissimo  Iddio , lodò 
e glorificò  Lui  che  vive  in  sempiterno  , che  in  sempiterno 
è possente  , e regna  in  tutte  le  generazioni , appo  cui  tutti 
gli  abitatori  della  terra  sono  come  un  niente  ; che  tanto 
colle  virtù  del  cielo  , quanto  cogli  abitatori  della  terra  fa 

(i)  Vi  ha  chi  pensa  che  Nabucodonosor  cadesse  in  (ale  pazzia.,  ebe 
gli  paresse  di  essere  un  toro  , c che  per  le  sue  furie  fosse  posto  in 
catene,  tolto  dal  consorzio  degli  uomini  , e di  consiglio  di  Daniele 
menato  tra  le  bestie.  Nel  tempo  della  sua  pazzia  , o trasformazione 
che  fosse  , la  quale  durò  sette  anni  , (i  crede  che  Evilmerodac  , o 
Baltasiarc  amministrasse  il  regno. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  123 

secondo  che  vuole  , e non  è chi  resista  alla  sua  mano  , e 
chi  gli  dica  : Perchè  hai  fatto  così  ? Nel  medesimo  tempo 
Nabucodonosor  tornò  in  conoscimento  , riprese  le  sue  sem- 
bianze ; i suoi  grandi  , i suoi  magistrati  lo  cercarono,  lo 
restituirono  all’  onore  del  suo  regno  , ed  ebbe  magnificenza 
maggiore  di  prima  , c lodava  e magniGcava  e glorificava  . 
il  re  del  cielo  , le  cui  opere  sono  tutte  verità  , e le  vie 
giudizio,  e può  umiliare  coloro  che  camminano  in  superbia. 
Non  seguitò  però  a venerare  Iddio  con  umiltà  , ma  tanto 
insuperbì , che  volle  egli  stesso  essere  adorato  come  Iddio. 
Fece  fare  una  statua  d' oro  alta  sessanta  cubiti , larga  sci, 
e la  fece  porre  nella  campagna  di  Dura  , che  è in  Babi- 
lonia ; indi  mandò  a raunare  i satrapi  , i magistrali  , e 
i giudici  , e i duci  , e i senatori  , e i prefetti  , e tutti  i 
rettori  delle  provineie  , acciocché  fossero  alla  dedicazione 
della  statua.  Tutti  vennero  , c stavano  nel  cospetto  della 
statua  che  Nabucodonosor  aveva  drizzata.  Un  banditore  gri- 
dava di  forza:  Si  dice  a voi,  o popoli  e tribù  di  tutte  io 
lingue.  A quell’ ora  , che  udirete  il  suono  della  tromba  , 
del  flauto  e della  cetra  , e della  sambuca  (1)  , e del  sal- 
terio , e del  timpano  , e dei  musicali  strumenti,  gì llalevi 
per  terra  , e adorate  la  statua  d'  oro  che  il  re  Nabucodo- 
nosor ha  innalzata.  Se  qualcuno  non  si  prostrerà  , e non 
1’  adorerà  , in  quell’  ora  medesima  sarà  gitlato  in  una  for- 
nace di  fuoco  ardente.  Quando  adunque  si  udì  il  suono 
della  tromba  , c degli  altri  strumenti  , tutti  si  prostesero, 
e adorarono  la  statua  ; ma  Sidrac  , Misac  ed  Abdénago 
non  la  vollero  adorare.  E di  subito  alcuni  Caldei  furono 
a Nabucodonosor  , e gli  dissero  : Possa  tu  vivere  in  eter- 
no , o re.  Tu  , o re  , hai  decretato  che  chiunque  udirà  il 
suono  della  tromba  , del  flauto,  e degli  altri  musicali  stru- 
menti, si  prostri  , e adori  la  statua  d’  oro  , e chi  non  farà 
sia  messo  in  una  fornace  di  fuoco  ardente.  I Giudei  Sidrac, 


(i)  La  sambuca  era  un  istromeuto  nimicale  da  «orda  , il  'quale 
aveva  all'alfa  qualche  somigliarne. 
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Misac  ed  Abdenago  , da  le  costituiti  sopra  Io  opere  delia 
provincia  , hanno  sprezzato,  o re  , il  tuo  decreto  , non 
onorano  i tuoi  Iddii  , e non  adorano  la  statua  d' oro  che 
ai  innalzata.  Allora  Nabucodonosor  montato  in  grande 
ira  comandò  che  fossero  condotti  a lui.  Subitamente 
gl.  furono  condotti  innanzi , e Nabucodonosor  disse  lo- 
ro: Veramente  dunque  , o Sidrac  , Misac  ed  Abdena-o 

vo,  non  onorate  i miei  Iddii,  e non  adorate  la  statua  d’oro 

ne  ho  innalzata  ? Or  bene,  quando  udirete  il  suono  degli 
strumenti  , adorate  per  terra  la  statua  che  ho  fatta  io  so 
no  , sarete  di  subito  gitoti  in  una  fornace  di  fuoco  ar- 
dente : e quale  è lo  Iddio  che  vi  torri  dalle  mie  mani? 
bidrac  , Misac  ed  Abdenago  gli  risposero  : Non  è biso- 
gno c le  intorno  a questo  ti  rendiamo  parole.  Lo  Iddio 
nostro  che  adoriamo  , può  trarci  dalia  fornace  del  fuo- 
co ardente  , c può  camparci  dalle  tue  mani  , o re  ; e se 
pure  non  vorrò  farlo  , siati  noto , o re,  che  noi  non  ono- 
rino i tuo.  Iddìi  , e che  non  adoriamo  la  statua  d’  oro 
c e la.  innalzata.  Nabucodonosor  pel  gran  furore  si  mutò 
nella  taccia  , e comandò  che  si  accendesse  nella  fornace 
1 fuoco  a sette  doppj  pii,  del  solito,  che  si  legassero  i pie- 
di a S.drac  , Misac  ed  Abdenago  , e si  girassero  in  quel 
fuoco.  Incontanente  furono  legati  , e così  vestiti  , come 
erano  v.  furono  gittali  nel  mezzo.  La  gran  fiamma  uc- 
cise coloro  che  ve  gl.  gittarono  ; Sidrac  , Misac  ed  Ab- 
denago caddero  nel  mezzo  della  fornace,  e camminavano 
nelle  fiamme  lodando  e benedicendo  il  Signore  , e confes- 
sando che  giustamente  li  gravava  di  mali  per  le  loro  ini- 
quità ; supplicavamo  contriti  c umiliati  , che  li  liberasse 
dalle  fiamme  per  mostrare  la  sua  gloria,  c per  confondere 
i suo,  nemici  colla  sua  onnipotenza.  Allora  1’  Angelo  dei 
signore  scese  nella  fornace  , allontanò  le  fiamme  , e nel 
mezzo  della  fornace  mosse  come  un  vento  fresco  , e il 
uoco  non  li  toccava  , nè  dava  loro  alcuna  molestia.  I tre 
giovani  lodavano  insieme  il  Signore  , ed  invitavano  con  un 
cantico  tulle  le  creature  a benedirlo  con  loro.  Nabueodo- 
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nosor  stupì  , si  alzò  a un  tratto  , e disse  a’  suoi  grandi  ; 
Non  abbiamo  noi  gittati  tre  uomini  legati  tra  le  fiamme? 
Risposero  : È vero , o re.  Ed  egli  : lo  veggo  quattro  uo- 
mini sciolti  , che  camminano  in  mezzo  al  fuoco  , senza 
che  ne  abbiano  danno  , c il  quarto  è somigliante  ad  un 
Angelo.  Poi  si  accostò  alla  bocca  della  fornace,  e disse  : 
Sidrac  , Misac  ed  Abdenago  servi  dell'  altissimo  Iddio,  u- 
scite  , venite.  Subito  ne  uscirono  tutti  tre.  I satrapi  , e i 
magistrati  , e i giudici , e i baroni  s'  adunarono,  li  con- 
templarono f e maravigliavano  , come  sui  loro . corpi  il 
fuoco  non  aveva  avuto  alcun  potere  , non  aveva  loro  arso 
un  capello  , non  tocche  le  vesti  , nè  pure  lasciato  in  essi 
il  suo  odore.  E Nabucodonosor  proruppe  in  queste  paro- 
le : Benedetto  sia  il  Dio  di  Sidrac  , di  Misac  e di  Abde- 
nago , che  ha  mandato  il  suo  Angelo  , ed  ba  liberati  i 
suoi  servi  , che  hanno  creduto  in  Lui , e forti  contra  il 
decreto  dei  re  hanno  dato  i loro  corpi  per  non  adorare 
altro  Dio  , che  il  loro  Dio.  Ho  dunque  decretato  che  qua- 
lunque di  qualsisia  popolo,  o tribù  , o lingua  il  quale 
proferirà  bestemmia  contra  il  Dio  di  Sidrac  , di  Misac  e 
di  Abdenago  , perisca  egli  , e sia  disfatta  la  sua  casa;  im- 
perciocché non  vi  è altro  Dio  che  possa  salvare  in  simile 
maniera.  ( Daniele  Cap.  4.  3.  ). 

! ’ •%!  wt*  . 

CAPITOLO  VII. 

Nabucodonosor  muore  , gli  succede  Evilmerodaco  ; a questo 
Baltassar.  Di  due  visioni  di  Daniele. 

Nabucodonosor  elevò  in  dignità  Sidrac,  Misac  ed  Abde- 
nago ; pubblicò  poscia  una  lettera  , il  cui  titolo  era  que- 
sto: Nabucodonosor  re  a tutti  i popoli,  e genti , e lingue  , 
che  sono  in  tutta  la  terra  ; a voi  si  multiplichi  la  pace. 
Dichiarava  nella  lettera  , che  avendogli  1'  altissimo  lidio 
fatti  vedere  grandi  prodigi,  voleva  predicarli,  perchè  erano 
grandi,  perchè  erano  forti  ; confessava  <he  il  regno  di  Dio 
è sempiterno  , che  il  suo  potere  si  stende  per  tutte  le 
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generazioni.  Raccontava  il  sogno  che  aveva  veduto  del' 
1'  albero  , il  quale  per  ordine  dell’  Altissimo  era  stato  ab- 
battuto , e nel  quale  gli  era  annunziata  la  sua  trasforma- 
zione. Non  ostante  queste  parole  , vi  ha  chi  dubita  che  la 
sua  conversione  non  fosse  verace.  Mori  dopo  aver  regnato 
quarantatre  anni  , ed  ebbe  per  successore  suo  figliuolo  E- 
vilmerodaco.  Evilmerodaco  , quando  fu  salito  al  trono  , 
trasse  di  carcere  Gioacbim  , che  fu  re  di  Giuda,  usò  con 
lui  benigne  parole  , gli  diede  luogo  sopra  gli  altri  prin- 
cipi stranieri  che  erano  alla  sua  corte  , gli  mutò  le  vesti 
che  aveva  nella  prigione  , lo  tenne  , finché  visse  , alla 
sua  mensa  , e gli  fece  somministrare  tutto  il  bisognevole 
per  se  , e per  la  sua  famiglia  , e per  le  sue  genti.  Evil- 
merodaco regnò  due  anni  , e Ballassar  suo  figliuolo  gli 
successe.  Nel  primo  anno  , che  Baltassar  era  re  di  Babi- 
lonia , Daniele  una  notte  vide  in  visione  quattro  gran  be- 
stie che  uscivano  dal  mare.  La  prima  era  come  una  lio- 
nessa  , ed  aveva  ali  di  aquila  ; la  seconda  era  simile  ad 
un  orso , ed  aveva  tre  ordini  di  denti  in  bocca  ; la  terza 
era  come  un  leopardo  , ed  aveva  quattro  ali  e quattro  te- 
ste ; la  quarta  era  terribile  , e maravigliosa  , e fortissi- 
ma , aveva  denti  grandi  di  ferro,  riduceva  tutto  in  pezzi, 
aveva  dieci  corna  , in  mezzo  alle  quali  un  altro  piccolo 
ne  nasceva  , che  sopra  le  dieci  si  alzava.  Essendo  poi  Da- 
niele in  Susa  vide  in  visione  un  ariete  con  due  corna  , 
e un  ariete  che  aveva  un  corno  solo.  Questo  scorreva  tut- 
to il  mondo  si  velocemente  , che  non  toccava  la  terra. 
Veune  ad  assalire  1’  ariete  dalle  due  corna  , lo  percosse, 

10  abbattè  e lo  calpestò.  Quando  1’  ariete  fu  divenuto  po- 
tentissimo , gli  si  ruppe  il  suo  gran  corno,  e quattro  altre 
coma  si  alzarono  in  luogo  del  primo.  Da  queste  quattro 
corna  ne  uscì  un  piccolo , che  s’ ingrandì  di  molto  verso 

11  mezzodì  , verso  l’oriente  , e verso  la  Giudea  (1).  ( Da- 
niele Cap.  3.  4.  Re  Lib.  4.  Cap.  25.  Dan.  Cap.  7.  8.  ). 

(i)  Pei  quattro  animali  che  uicivano  dal  mare,  erano  «igniGoatc 
la  monarchie  de' Caldai  , de’  Permiani  e de' Medi  , dei  Greci  , e dei 
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Baltassar  profana  i vasi  sacri,  gU  è interpretata  da  Daniele  una 
prodigiosa  scrittura  ; è ucciso,  e Dario  re  dei  Medi  ha  il  suo 
regno. 

. / 

Baltassar  re  di  Babilonia  fece  mt  grande  convito  a mille 
de’  suoi  baroni  , nel  quale  esso  e gli  altri  smodatamente 
bevevano.  Quando  fu  ubbriaco  , domandò  i vasi  d’  oro  e 
d’  argento  che  Nabucodonosor  aveva  portati  dal  Tempio  di 
Gerusalemme  ; voleva  egli  bere  in  quelli , e voleva  che  i 
suoi  baroni , e le  sue  mogli  , e le  sue  concubine  vi  beves- 
sero. Furono  portati  , e il  re  , e i baroni , e le  mogli  , 

Romani  , siccome  ai  può  discernere  conferendo  la  descrizione  di  cia- 
scuno di  questi  animali  fatta  da  Daniele  con  la  successione  di  quelle 
monarchie.  Per  le  dieci  corna  della  quarta  bestia,  e pel  piccolo  corno 
che  nasceva  in  mezzo  alle  dieci  , poi  ad  esse  sovrastava  , aecondo  i 
sacri  Interpreti  sono  significate  cose  che  avverranno  verso  la  Gne  del 
mondo.  La  successione  di  queste  quattro  monarchie  , ciascuna  delle 
quali  iu  distrutta  dall'  altra  , era  già  stata  significata  per  la  Statua 
veduta  in  sogno  da  Nabucodonosor  Lib.  VI.  Cap.  45.  La  prima 
rappresentata  nel  capo  d'  oro  era  quella  de'  Caldei , la  seconda  quella 
de’  Persiani  e de'  Medi  , la  terza  quella  dei  Greci  , la  quarta  quella 
dei  Romani.  Nel  tempo  , che  l' imperio  dei  Romani  era  potentissimo, 
nacque  Gesù  Cristo  in  povertà  ; 1'  imperio  dei  Romani  cominciò  a 
volgere  io  basso  , e alla  fine  fu  distrutto  -,  la  religione  di  Gesù  Cristo 
nata  povera  e picciola  si  distese  più  ebe  1’  imperio  Romano,  e durerà 
inaino  alla  fina  dei  secoli  , e prima  di  quella  fine  tutto  il  mondo  sarà 
obbediente  a lei.  Nella  visione  dei  due  Arieti,  Dario  Codomano  re  dei 
Persiani  e dei  Medi  era  significato  per  quello  dalle  due  corna,  e per 
quello  da  un  corno  solo  era  significato  Alessandro  Magno  , da  cui 
Dario  fu  vinto.  Dall'  imperio  di  Alessandro  si  formarono  quattro  re- 
gni , e furono  quello  di  Siria  , quello  di  Egitto,  quello  di  Babilonia, 
e quello  di  Grecia  , il  che  à dinotato  per  le  quattro  corna  venata 
nel  luogo  del  primo.  Pel  corno  piccolo,  che  usci  delle  quattro  a s'in- 
grandì , è significalo  Antioco  Epifane  , ebe  perseguitò  gli  Ebrei , a 
profanò  il  Tempio  del  Signore. 
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e le  concubine  bevevano  in  essi  il  vino  , e lodavano  i 
loro  Iddìi.  Mentre  bevevano  , ecco  sul  muro  della  sala 
reale  dirincontro  al  candelliere  apparire  come  le  dita  della 
mano  d’  un  uomo  , le  quali  scrivevano.  Il  re  alla  vedata 
di  quella  mano  si  tramutò  nella  faccia  , i suoi  pensieri 
si  spaventarono  , le  giunture  delle  sue  reni  si  disciolsero, 
e le  sue  ginocchia  si  battevano  insieme  pel  riprezzo.  Gri- 
dò che  gli  fossero  condotti  i maghi  e gl’indovini,  e disse  : 
Chiunque  leggerà  questa  scrittura  , e me  ne  darà  chiara 
interpretazione  sarà  vestito  di  porpora  , porterà  collana 
d'  oro  al  collo  , e sarà  il  terzo  nel  mio  regno.  Entrarono 
tutti  i suoi , ma  non  poterono  nè  leggere  , nè  interpretare 
la  scrittura  : Ballassar  grandemente  si  spaventò  , i suoi 
baroni  si  smarrirono.  La  madre  del  re  saputa  la  cosa  en- 
trò nel  luogo  del  convito  , e disse  : Vivi  in  eterno  , o re. 
Non  ti  conturbino  i tuoi  pensieri  , nè  si  muti  la  tua  fac- 
cia. Nel  tuo  regno  è un  uomo  , che  ha  lo  spirito  degli 
Dii  santi  , c in  cui  al  tempo  di  tuo  padre  fu  trovato  in- 
tendimento e sapienza  , e Nabucodonosor  tuo  padre  lo  co- 
stituì principe  de’  maghi  , degli  astrologi  , dei  Caldei , 
degl'  indovini  , perchè  con  ispirito  molto  grande  , e eoa 
prudenza  e intelligenza  interprelrò  sogni , dichiarò  segre- 
ti , e sciolse  cose  avviluppate.  Questi  è Daniele  , al  quale 
il  re  pose  nome  Baltassar  ; chiamisi  , ed  egli  darà  l’ in- 
terpretazione. Venne  Daniele  , c il  re  gli  disse  : Sei  tu 
quel  Daniele  che  il  re  mio  padre  condusse  qua  coi  pri- 
gioni della  Giudea?  Ilo  udito  dire  di  te,  che  hai  lo  spi- 
rito degli  Dei  , e che  la  scienza  , l’ intelligenza  e la  sa- 
pienza sono  state  trovale  in  te  sopra  gli  altri  eccellenti. 
Ora  i savii  c i maghi  entrati  nel  mio  cospetto  per  leggere 
questa  scrittura  e dichiararmela  , non  hanno  potuto  spor- 
mcne  il  senso.  Ho  udito  di  te  , che  puoi  interpretare  le 
cose  oscure  , e sciogliere  le  ravvolte  ; se  dunque  puoi  leg- 
gere questa  scrittura  e darmene  1’  interpretazione  , sarai 
vestito  di  porpora  , avrai  collana  d'  oro  al  collo  , a sarai 
il  terzo  principe  del  mio  regno.  Daniele  rispose  : Abbiti 
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i tuoi  doni , e li  dà  ad  altri  ; io  ti  leggerò  la  scrittura  , 
o re  , e te  ne  darò  l’ interpretazione.  L’  altissimo  Iddio  a 
Nabucodonosor  tuo  avo  diede  regno  , gloria  ed  onore  , e 
per  la  magnificenza  che  aveva  data  a lui  , tutti  i popoli 
tremavano  , e lo  temevano  , ed  egli  a suo  talento  uccide- 
va , percuoteva  , esaltava  ed  umiliava.  Quando  però  s’in- 
nalzò e s’ indurò  nella  superbia  , fu  deposto  dal  soglio  del 
suo  regno  , gli  fu  tolta  la  gloria  , fu  scacciato  d’  infra 
gli  uomini , il  suo  cuore  fu  come  quello  delle  bestie , a- 
bitò  con  gli  asini  selvatici , mangiò  il  fieno  come  il  bue , 
e si  bagnò  alla  rugiada  del  cielo  , finché  conobbe  che  l’ Al- 
tissimo è Signore  dei  regni  degli  uomini  , e che  dà  i 
regni  a cui  gli  piace.  Tu  pure , o Ballassar , discendente 
di  lui  , quantunque  sapessi  tutte  queste  cose  , non  hai  u- 
miliato  il  tuo  cuore  , ma  contra  il  dominatore  del  cielo 
ti  sei  elevato  , ed  hai  profanato  i vasi  del  suo  Tempio  , 
bevendo  in  quelli  tu  , e i tuoi  baroni  , e le  tue  mogli  , 
c lo  tue  concubine,  o lodando  i vostri  Iddii  d’ oro  e d’ar- 
gento , di  bronzo  , di  ferro  , di  legno  e di  pietra  , i quali 
non  vedono  , non  odono  e non  hanno  alcun  sentimento  ; 
e Iddio,  che  ha  nel  suo  potere  la  tua  vita  e tutte  le  tue 
imprese , non  hai  glorificato.  Da  Lui  perciò  ò stata  man- 
data la  mano  che  ha  scritto  sul  muro,  ed  ecco  quello  che 
ha  scritto  : MANE  , TIIECEL  , PBARES.  MANE  vuol 
dire  che  Iddio  ha  numerati  i giorni  del  tuo  regno  , c ne 
ba  stabilito  il  fino  in  questo  dì.  TIIECEL  , che  sci  stalo 
pesalo  in  sulla  bilancia  , e trovato  calante.  PHARES  , cho 
il  tuo  regno  è stato  rotto,  e dato  ai  Medi  ed  ai  Persiani. 
Il  re  comandò  che  Daniele  fosse  vestito  di  porpora  , gli 
fosse  posta  al  collo  una  collana  d’  oro , e si  bandisse  che 
aveva  il  terzo  grado  di  autorità  nel  regno.  La  notte  me- 
desima del  convito  Ballassar  fu  ucciso  , e gli  successe  nel 
regno  Dario  re  dei  Medi  , che  era  in  età  di  scssantaduc 
anni.  ( Daniele  Cap.  5.  ). 


Voi. 2. 
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CAPITOLO  IX. 

.1  Daniele  sono  rivelali  da  Dio  gli  anni  che  mancano  auu  n ae- 
razione della  schiavitù  di  Babilonia,  ed  alla  venuta  del  Mes- 
sia , c gli  è mostrala  una  visione. 

Nell’  anno  primo  che  Dario  il  Medo  teneva  il  regno  dei 
Caldei  , mentre  Daniele  pregava  al  Signore  e digiunava  , 
acciocché  secondo  la  sua  promessa  liberasse  dalla  schiavitù 
di  Babilonia  il  suo  popolo,  mentre  confessava  i gravissimi 
peccati  del  popolo  , c la  giustizia  dei  giudizj  del  Signore, 
c supplicava  che  fosse  ristabilita  la  città  ed  il  Tempio  , il 
Signoro  mandò  a lui  Gabriele  a raffermargli  che  non  solo  i 
Giudei  al  promesso  termine  sarebbero  liberali  dalla  schia- 
ntò di  Babilonia  , ma  ad  annunziargli  ancora  il  tempo 
clic  verrebbe  il  Messia  a liberare  dalle  prevaricazioni  , o 
dalla  schiavitù  del  Demonio  tutto  il  genere  umano.  Gli 
disso  dunque  , settanta  settimane  ( ed  erano  settimane  di 
anni  ) essere  state  (issate  pel  suo  popolo  o per  la  santa 
citili  , acciocché  fosse  tolta  la  prevaricazione  , ed  avesso 
(ine  il  peccato  , venisse  la  giustizia  sempiterna  , avesso 
compimento  la  visione  c la  profezia  , e fosse  unto  il  Santo 
dei  Santi , cioè  il  Alessia.  Dal  tempo  clic  uscirebbe  l’editto 
per  la  riedificazione  di  Gerusalemme  insino  a Cristo  Prin- 
cipe vi  sarebbero  sette  settimane  , c sessantaduc  settima- 
ne , e di  nuovo  sarebbe  edificata  la  città,  rifatte  le  piazzo 
c i muri  nell’angustia  dei  tempi.  E dopo  sessantaduc  set- 
timane , Cristo  sarebbe  ucciso  , c uon  sarebbe  più  suo 
popolo  quello  che  io  rinnegherebbe  : un  popolo  con  un 
condottiero  verrebbo  a distruggere  la  città  e il  Santuario, 
c la  sua  fine  sarebbe  la  devastazione  , c dopo  la  fine  della 
guerra  sarebbe  stabilita  la  desolazione.  Fermerebbe  il  patto 
con  molti  in  una  settimana  , c alla  metà  della  settimana 
cesserebbe  1'  ostia  c il  sacrificio  , c nel  Tempio  sarebbe 
1’  abbominazioac  della  desolazione  , c la  desolazione  durc- 
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rebbc  insino  alla  consumazione  , ed  alla  fine.  Dopo  ciò 
Daniele  ebbe  da  Dio  una  rivelazione.  Erano  tre  settimane, 
che  per  cagione  della  calamità  del  suo  popolo  piagneva  , 
e che  nella  sua  bocca  non  era  entrato  nè  pane,  nè  vino, 
e che  non  si  era  unto.  In  capo  a quelle  tre  settimane 
essendo  sulle  sponde  del  fiume  Tigri , levò  gli  occhi  , c 
vide  un  uomo  vestito  di  panni  lini,  cinto  alle  reni  di  una 
cintura  di  oro  fino  , il  cui  corpo  era  lucente  come  il 
crisolito , il  volto  come  una  specie  di  folgore  , gli  occhi 
come  Lampada  ardente , le  braccia  e il  rimanente  del 
corpo  insino  a’ piedi  come  di  bronzo  pulito  c fulgen- 
te, c il  suono  delle  parole  come  voce  di  moltitudine.  Da- 
niele solo  vedeva  questa  visione , ma  gli  uomini  che 
erano  con  lui  , sebbene  non  la  vedessero  , furono  com- 
presi da  un  terrore  così  grande  , che  fuggirono  a nascon- 
dersi. llimaso  adunque  solo  Daniele  a quella  grande  vi- 
sione , diventò  smorto  , si  turbò  della  sua  bellezza  , per- 
dette le  forze  , e cadde  in  terra  sulla  faccia.  Allora  una 
mano  lo  sollevò  , e staudo  egli  appoggiato  sulle  ginocchia 
e sulle  mani  udì  una  voce  che  disse:  O.  Daniele  , amabile 
fra  gli  uomini , attendi  alle  parole  che  io  ti  ragiono  , o 
drizzati  in  piedi  , perciocché  sono  stato  mandato  ora  a te. 
Daniele  si  drizzò  tutto  tremante.  Allora  quegli  che  gli  era 
apparso  nella  visione,  ed  era  1’  Angelo  Gabriele  , gli  disse 
che  non  temesse  , poiché  le  sue  orazioni  erano  state  esau- 
dite dal  Signore  , e veniva  per  dichiarargli  le  profezie 
delle  quali  per  si  gran  tempo  aveva  domandata  l’esplica- 
zione ; sarebbe  venuto  prima  ,’sc  il  principe  del  regno 
de’ Persiani  non  gli  avesse  fatto  resistenza  per  lo  spazio 
di  ventun  giorno  , ma  Michele  , uno  dei  primi  Angeli  , 
era  venuto  in  suo  soccorso.  Ora  dunque  annunzicrebbcgli 
il  vero.  Tre  re  ancora  avrebbe  la  Persia  , il  quarto  arric- 
chirebbe sopra  tutti  d’ immense  ricchezze  ; fatto  forte  nelle 
sue  ricchezze  conciterebbe  contro  di  se  i popoli  della  Gre- 
cia. Surgercbbe  poscia  un  re  forte  , che  dominerebbe  eoa 
grande  podestà  , ma  tosto  che  il  suo  regno  si  fosso  sta- 
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bililo  , sarebbe  infranto  , e diviso  verso  le  quattro  parti 
del  cielo  ; il  suo  imperio  non  passerebbe  ne’  suoi  discen- 
denti , ma  sarebbe  diviso  , c dato  a principi  stranieri  (1). 
Gli  annunziava  poscia  le  guerre  e le  divisioni  che  segui- 
rebbero fra  i regni  di  Siria  e di  Egitto,  e singolarmente 
la  crudeltà  , la  tirannia  , le  fraudi  di  Antioco  Epifane  , 
e glie  le  annunziava  di  modo,  che  più  distintamente  non 
le  avrebbe  dette  chi  dopo  il  fatto  le  avesse  racconte.  ( Da- 
niele Cap.  9.  10.  11.  ). 

CAPITOLO  X. 

Daniele  è gillalo  nella  fossa  dei  lioni. 

Ora  Dario  costituì  sopra  il  suo  regno  centoventi  satrapi, 
c sopra  di  essi  tre  principi  , ai  quali  dovessero  renderò 
ragione.  Uno  dei  tre  fu  Daniele  , che  tutti  gli  avanzava, 
perciocché  lo  Spirilo  di  Dio  era  in  lui  , e il  re  pensava 
di  stabilirlo  sopra  tutto  il  regno.  I principi  ed  i satrapi, 
che  se  ne  avvidero,  studiavano  di  accusarlo  in  alcuna  cosa 
spettante  al  re  , ma  noi  potevano  , perchè  era  fedele  , e 
in  lui  non  trovavasi  colpa  , nè  di  colpa  sospetto.  Dissero 
perciò  fra  loro  : Noi  non  troveremo  cosa  da  apporre  a 
costui , se  per  avventura  non  la  troviamo  nella  legge  del 
suo  Iddio.  Andarono  dunque  al  re , e gli  dissero  insidio- 
samente : O re  Dario  , possa  tu  vivere  in  eterno.  Tutti  i 

(i)  Alcuni  tengono  che  il  principe  del  reguo  de"  Penimi,  del  qua- 
le qui  parla  la  S.  Scrittura  , fosse  un  demonio  posto  da  Lucifero  a 
turbare  ed  abbattere  quel  regno.  Molti  Sauli  Padri  e Interpreti  banno 
pensato  che  fosse  un  Angelo  da  Dio  preposto  a quel  regno,  il  quale 
resistette  a Gabriele  , perchè  ad  esso  , o a Gabriele  , o a niuno  dei 
due  non  era  ancora  ben  chiara  la  divina  volontà. 

I tre  re  sono  Cambise , Smerdi  e Dario  6gliuolo  d'fstaspc,  il  quarto 
è Serse  figliuolo  di  Dario.  Dopo  questo  surse  Alessandro  Macedone  , 
che  vinto  Dario  acquistò  la  signoria  dell'  Asia,  e di  gran  parte  det- 
1'  Affrica  c dell’  Europa.  Il  suo  regno  fu  breve  , c dopo  la  sua  morte 
fu  diviso  nei  regni  di  Egitto  , di  Siria  , di  Asia  e di  Grecia. 
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priocipi  del  tuo  regno  , i magistrati , i satrapi , i senatori, 
e i duci  sono  d’  arriso  , che  dalla  imperiale  autorità  sia 
fatta  legge  , che  chiunque  nello  spazio  di  trenta  giorni 
domanderà  qualche  cosa  a qualsisia  Dio  , o uomo  , fuori 
che  a te  , sia  giltato  nella  fossa  dei  lioni.  Ora  dunque  , 

0 re , fermane  la  legge , e ne  scrivi  il  decreto , acciocché 
non  possa  mutarsi  quello  che  dal  consentimento  de’  Medi 
e de’  Persiani  è stabilito  e non  sia  lecito  a chicchessia 
trapassarlo.  Il  re  ne  statuì  la  legge  , e fu  tale  , che  a lui 
venivano  gli  onori  che  sono  di  Dio.  Daniele  , quando  lo 
seppe  , entrò  in  casa  sua  , ed  aperte  le  finestre  verso  Ge- 
rusalemme , tre  volle  al  giorno  si  poneva  in  ginocchioni , 
e secondo  l’usato  faceva  a Dio  preghiere  e ringraziamenti. 

1 suoi  nemici  , che  molto  diligentemente  lo  spiavano , Iro- 
varonlo  che  orava  al  suo  Iddio  , e andarono  al  re  , e lo 
accusarono  , che  non  curando  della  legge  , faceva  tre  volte 
ogni  giorno  1’  usata  sua  preghiera.  Il  re  ne  fu  molto  do- 
lente , e pose  il  suo  cuore  a liberare  Daniele  , e insino 
al  tramontar  del  sole  si  affaticava  per  Scamparlo.  Ma  co- 
loro gli  dicevano  , essere  legge  dei  Medi  e de’  Persiani , 
che  qualunque  decreto  il  re  avesse  fatto  , non  era  più  le- 
cito mutarlo.  Allora  il  re  comandò  che  Daniele  fosse  gil- 
tato nella  fossa  dei  lioni , e nel  lasciarlo  gli  disse  : Il  tuo 
Iddio  , che  tu  sempre  adori , ti  libererà.  Alla  bocca  della 
fossa  fu  posta  una  gran  pietra  , il  re  la  suggellò  col  suo 
anello  , e con  l’anello  de’  suoi  baroni , acciocché  non  fosse 
fatta  alcuna  cosa  contra  Daniele  , poi  tornò  al  suo  palaz- 
zo , c non  volle  cenare  , e andato  in  letto  , non  potè  dor- 
mire. All’alba  si  levò  , e gì  in  fretta  alla  fossa  dei  lioni, 
alla  quale  come  fu  presso  , chiamò  con  lacrimabil  voce 
Daniele  così  dicendo  : Daniele  servo  del  Dio  vivente  , il 
tuo  Dio,  al  quale  tu  servi  sempre,  avrà  Egli  potuto  scam- 
parti dai  lioni  ? Daniele  di  là  entro  rispose  : 0 re  , possa 
tu  vivere  eternamente.  II  mio  Iddio  ha  mandato  il  suo  An- 
gelo , che  ha  chiusa  la  bocca  dei  lioni  , c non  mi  hanno 
fallo  alcun  male  , perchè  io  sono  stato  trovalo  innocente 
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nel  suo  cospelto  , ed  anche  perché  dinanzi  a te  , o re  , 

10  non  ho  delitto.  Allora  il  re  tutto  lieto  comandò  che 
fosse  tratto  dalla  fossa.  Daniele  ne  uscì  , e non  si  trovò 
in  esso  alcuna  lesione  , perciocché  si  era  confidato  nel  Si- 
gnore Iddio  suo.  Per  comandamento  del  re  , coloro  che 
avevano  accusato  Daniele  , ed  i figliuoli  e le  mogli  loro 
furono  giltati  nella  fossa  dei  lioni  , c non  erano  ancora 
nel  fondo  , che  i lioni  li  presero  , e stritolarono  tutte  Io 
loro  ossa.  Allora  Dario  mandò  a tulli  i popoli  di  tutte  le 
nazioni  , di  tutte  le  lingue  questo  editto  : La  pace  si  ac- 
cresca sopra  di  voi.  E fatto  decreto  da  me  , che  in  tutto 

11  mio  imperio  e il  mio  regno  con  timore  e con  tremore 
sia  venerato  il  Dio  di  Daniele.  Imperciocché  Esso  è il  Dio 
vivente,  Esso  è l’Eterno,  elio  vive  in  tutti  i secoli;  il 
suo  regno  non  sarà  mai  distrutto,  e insiuo  in  sempiterno 
durerà  il  suo  potere  ; Egli  è il  liberatore  c il  salvatore 
che  fa  prodigi  c maraviglie  in  ciclo  c in  terra  , ed  ha 
liberato  Daniele  dalla  fossa  dei  lioni.  ( Daniele  Cap.  6.  ). 

CAPITOLO  XI. 

Ciro  distrugge  l'imperio  dei  Caldei;  comanda  che  sia  riedifi- 
cato il  l'empio  di  Gerusalemme  ; molti  Ebrei  tornano  nella 

Giudea. 

Approssimavasi  il  tempo  che  secondo  le  profezie  doveva 
cadere  il  regno  di  Babilonia  , e che  Giuda  doveva  essere 
ristabilito.  Il  Signore  aveva  destinato  Ciro  ad  abbattere  la 
monarchia  de’  Caldei  , ed  a liberarne  il  suo  popolo  dopo 
settanta  anni  di  schiavitù.  Ciro  adunque  assalì  il  re  dei 
Medi  , che  era  Astiage  suo  avo  materno  . c lo  vinse  , e 
si  sottomise  le  città  della  Media  collo  armi.  Per  le  unito 
forze  de’  Persiani  e dei  Modi  essendo  divenuto  conquista- 
tore potentissimo  , ruppe  la  guerra  a Dario  il  Modo  re  di 
Babilouiu  suo  zio  materno.  Creso  re  di  Lidia  , il  quale  coi 
Babilonesi  era  confederato  , si  mosse  a soccorrerlo  , ma 
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Ciro  vinse  Creso,  e lo  ricacciò  dentro  al  suo  paese.  Ven- 
ne poi  contro  Babilonia  , la  quale  contenendo  popolo  in- 
numerevole, ed  essendo  di  mura  bene  afforzata  , e di  vet- 
tovaglie oltre  ad  ogni  credere  provveduta  , non  si  pose  in 
vcrun  timore.  Ciro  vi  stette  lungo  spazio  di  tempo  inutil- 
mente ad  assedio  ; c vedendo  che  l’ assedio  andava  a lungo, 
fece  tagliare  1*  Eufrate,  e derivarne  in  alcuni  vicini  laghi 
le  acque.  Di  che  essendo  il  letto  dcll’Eufralc  rimaso  asciut- 
to, le  genti  di  Ciro  entrarono  notte  tempo  nella  città  per 
li  canali  che  vi  conducevano  le  acque  del  fiume.  Il  giorno 
che  andò  innanzi  a quella  notte  , i Babilonesi  avevano  ce- 
lebrato una  gran  festa  , c perciò  profondamente  dormiva- 
no , e cosi  fu  presa  Babilonia  , ed  abbattuta  la  grande 
.monarchia  de  Caldei  da  Ciro  fondatore  della  monarchia  de’ 
Persiani.  Questo  si  trova  per  lo  istorio  profane  , od  t 
conforme  a quello  che  ne  dissero  i profeti. 

Nell’  anno  primo  clic  Ciro  regnava  in  Babilonia  , il  Si- 
gnore per  dare  compimento  alla  sua  promessa  , che  dopo 
settant'  anni  trarrebbe  il  suo  popolo  da  quella  schiavitù  , 
mosse  Ciro  a mandare  per  lutto  il  suo  regno  un  decreto 
di  questa  forma  : Ecco  ciò  che  dice  Ciro  Ite  di  Persia 
11  Signore  Iddio  del  ciclo  mi  ha  dato  tutti  i regni  della 
terra,  e mi  ha  comandato  di  edificargli  un  Tempio  in  Ge- 
rusalemme città  della  Giudea.  Chi  fra  voi  è del  popolo 
del  Signore  , abbia  seco  1*  ajuto  del  suo  Iddio  , vada  a 
Gerusalemme  nella  Giudea,  vi  edifichi  il  Tempio  del  Si- 
gnore Iddio  d'Israele  , che  è adorato  in  quella  città.  Tut- 
ti gli  altri,  in  qualunque  luogo  dimorino,  soccorrano  con 
argento  , con  oro  , colle  facoltà  , con  bestiame  oltre  a 
quello  che  daranno  per  offerta  volontaria  al 
Dio.  Allora  i capi  delle  famiglie  di  Giuda  c di  Beniami- 
no , c i Sacerdoti , e i Leviti  , e tutti  quelli  dei  quali 
Iddio  aveva  suscitato  lo  spirito  , si  disposero  a ritornare 
in  Giudea  per  edificare  di  nuovo  il  Tempio  del  Signore, 
c tutti  gli  altri  li  sovvennero  secondo  il  loro  potere  dan- 
do vasi  d’  argeuto  e di  oro  , c bestiami  , c suppellettile, 
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e sostanza  , oltre  a quello  che  ognuno  spontaneamente 
offeriva.  Anche  Ciro  diede  i vasi  che  Nabucodonosor  a- 
vea  tolti  dal  Tempio  di  Gerusalemme  e posti  nel  tempio 
del  suo  Dio,  e li  restituì  per  mauo  di  Mitridate  figliuo- 
lo di  Gazabar  , il  quale  gli  annoverò  a Sassabasar  princi- 
pe di  Giuda  , e furono  trenta  coppe  d’  oro  , mille  d'  ar- 
gento , ventinove  coltelli,  trenta  tazze  di  oro  , quattrocen- 
to c dieci  d’  argento  , e mille  altri  vasi.  Tutti  i vasi  d'o- 
ro c d’  argento  furono  cinquemila  e quattrocento.  Ciro  pa- 
rimente mandò  un  altro  decreto  a Tatanai  governatore  di 
Siria  in  questi  termini  : Anno  primo  del  re  Ciro.  Il  re  Ci- 
ro ha  decretato  che  sia  edificata  la  Casa  di  Dio  , che  è in 
Gerusalemme  , e vi  si  offrano  sacrifìcj  ; che  si  pongano  fon- 
damenti i quali  sopportino  un  edificio  di  sessanta  cubiti 
in  altezza  e di  sessanta  in  lunghezza  , che  vi  siano  tre  or- 
dini di  pietre  non  pulite  , e di  sopra  un  ordine  di  legno 
nuovo  , che  le  spese  si  daranno  dalla  cassa  del  re  , che 
i vasi  d’ oro  c d'  argento  i quali  Nabucodonosor  aveva 
tolti  dal  Tempio  di  Gerusalemme,  e portali  in  Babilonia, 
vi  siano  restituiti  , e posti  al  loro  luogo.  Ora  dunque  tu, 
Tatanai  , governatore  del  paese  che  è di  là  dall’  Eufrate , 
e voi  , Starbuzanai  ed  Afarsachei  , suoi  consiglieri  , che 
siete  di  là  dal  fiume  , lasciate  che  il  capo  dei  Giudei  e 
i loro  Anziani  edifichino  la  Casa  di  Dio  nel  luogo  nel 
quale  già  fu.  Ancora  comaudo  che  dalla  cassa  del  re, 
c dai  tributi  che  si  levano  dal  paese  di  là  dal  fiume  , 
sia  dato  loro  diligentemente  , quanto  bisogna  per  la  edi- 
ficazione della  Casa  di  Dio,  acciocché  l’opera  non  sia 
impedita.  Siano  loro  dati  vitelli  e agnelli  e capretti 
ogni  giorno  da  offerire  in  olocausto  al  Dio  del  cielo  , 
sia  dato  grano  , sale  , vino  ed  olio  secondo  il  rito  de’  Sa- 
cerdoti che  sono  in  Gerusalemme  , acciocché  niuno  abbia 
a lamentarsi  , ed  offeriscano  sacriGcj  al  Dio  del  cielo  , e 
preghino  per  la  vita  del  re  e de’  suoi  figliuoli.  Voglio 
poi  , che  se  uomo  contravverrà  a questo  comandamento  , 
sia  tolta  una  trave  dalla  sua  casa  , sia  piantala  in  terra,  ed 
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esso  vi  sia  confitto  , e la  sua  casa  sia  pubblicata.  Quaran- 
taducmila  trecentosessauta  Ebrei  senza  gti  schiari  torna* 
rono  in  Giudea  , fra  i quali  dugento  musici  e cantori  pel 
Tempio.  Dei  - primi  che  tornarono  , furono  capi  Zorobabele 
figliuolo  di  Salatici  nipote  di  Geconia  del  lignaggio  di 
Davide  , e Giosuè  figliuolo  di  Giosedec  nipote  del  sommo 
Sacerdote  Saraja  , 1’  ultimo  di  quelli  che  vi  avevano  eser- 
citate le  funzioni  del  Sacerdozio  prima  della  cattività.  ( E- 
sdra  Lib.  1.  Cap.  1.  6.  2.  Lib.  2.  Cap.  7.  ). 

CAPITOLO  XII. 

Daniele  scopre  menzogneri  i sacerdoti  dell’  Idolo  Bel  ; ucci- 
de un  Dragone  adoralo  per  Iddio  ; è messo  dai  Babilonesi 
nella  fossa  dei  lioni , e n'  è liberato. 

L’ anno  secondo  che  Ciro  regnava  in  Babilonia  ( a quello 
che  ne  pare  rispetto  al  tempo  ) avvennero  le  cose  che  in 
questo  capitolo  saranno  racconte.  I Babilonesi  avevano  un 
Idolo  nomato  Bel  , al  quale  ogni  giorno  offerivano  dodici 
misure  di  farina  del  frumento  più  puro  , quaranta  pecore 
e sei  anfore  di  vino.  Anche  il  re  aveva  a questo  Idolo 
molta  devozione  , ed  ogni  giorno  iva  ad  adorarlo  : ma 
Daniele  , sebbene  dal  re  fosse  sopra  tutti  i suoi  amici  o- 
norato  , e mangiasse  alla  sua  tavola  , adorava  il  Signore. 
Un  giorno  adunque  il  re  gli  disse  : Perchè  nou  adori  Bel? 
Daniele  gli  rispose  : Perchè  non  onoro  Idoli  faltizj  , ma 
il  Dio  vivente  , che  creò  il  cielo  e la  terra , e che  sopra 
tutti  ha  potere.  Il  re  soggiunse  : Non  ti  paro  egli  che  Bel 
sia  un  Dio  vivente?  Non  vedi  quanto  mangia  e quanto 
beve  ogni  giorno  ? Daniele  sorridendo  : Non  t' ingannare, 
o re.  Cotesto  Iddio  dentro  è di  fango  , c fuori  è di  bron- 
zo , e non  mangia  mai.  Allora  il  re  adirato  chiamò  i sa- 
cerdoti di  quell’  Idolo  , e disse  loro  : So  non  mi  direte 
chi  è che  si  mangia  tutte  le  cose  che  si  danuo  a Bel  , 
morrete.  Se  poi  mi  farete  vedere  che  Bel  se  le  mangia , 
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« 

morrà  Daniele  , perché  contra  Bel  ha  bestemmiato.  E Da- 
niele al  re  : Sia- fatto  secondo  la  tua  parola.  Venne  dun- 
que il  re  con  Daniele  al  tempio  di  Bel , e i sacerdoti 
gli  dissero  : Ecco  , noi  usciremo  dal  tempio  , e tu  , o re, 
fa  porre  le  vivande  , e mescere  il  vino  dinanzi  a Bel  , 
poi  chiudi  la  porta  , e la  suggella  col  tuo  anello  , c do- 
mattina , quando  ci  tornerai , se  non  troverai  che  Bel  ab- 
bia mangiate  tutte  lo  cose  , morremo  , oppure  morrà  Da- 
niele , che  ha  mentito  contro  di  noi.  I sacerdoti  uscirono 
del  tempio,  e il  re  fece  mettere  dinanzi  a Bel  le  vivan- 
de. Daniele  poi  da'  suoi  servi  si  fece  portare  della  cenere, 
c stacciandola  fece  spargerla  per  tutto  il  tempio  ; usci- 
rono , chiusero  1’  uscio  , lo  suggellarono  coll’  anello  del 
re , e se  ne  andarono.  Quei  sacerdoti  che  erano  settanta, 
avevano  una  via  sotterranea  , non  saputa  dagli  altri , la 
quale  riusciva  nel  tempio  sotto  l' altare  , e la  notte  secon- 
do 1’  usalo  vi  entrarono  per  quella  colle  mogli  e coi  fi- 
gliuoli loro  , e si  mangiarono  c si  bevvero  tutto , imper- 
ciocché di  quello  che  ogni  dì  si  portava  al  falso  Iddio  , 
essi  e le  loro  famiglie  si  alimentavano.  Allo  schiarire  del 
seguente  dì  il  re  venne  al  tempio  con  Daniele  , osserva- 
rono i suggelli  , che  non  eran  tocchi  , aprirono  ed  entra- 
rono , ed  avendo  il  re  guardato  di  subito  alla  mensa,  scia- 
mò ad  alta  voce  : Sei  grande  , o Bel , e non  è appo  te 
veruno  inganno  ! Daniele  rise  , c trattenne  il  re  , che  non 
andasse  avanti  , c disse  : Guarda  al  suolo  , e vedi  di  cui 
siano  queste  pedate.  Il  re  rispose  : Vedo  orme  di  uomini 
c di  donne  , e di  fanciulli.  E a un  tratto  montato  in  ira 
fece  prendere  i sacerdoti , c le  mogli  e i figliuoli  loro  , 
che  gli  mostrarono  la  via  p<r  la  quale  entravano  a con- 
sumare le  cose  che  si  ponevano  sull’  altare.  E il  re  li  foco 
uccidere  , c diede  Bel  nella  balìa  di  Daniele  , il  quale  ab- 
battè quell’  Idolo  , c il  tempio  di  lui. 

Era  parimente  nella  città  un  grande  Dragone  dai  Babi- 
lonesi adorato  come  Dio  , c il  re  disse  a Daniele  : Ora 
tu  non  potrai  dire  che  cotesto  non  sia  un  Dio  vivente  ; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  1 39 

adoralo  dunque.  Daniele  rispose  : Io  adoro  il  Signore  , 
perchè  Esso  e non  cotesto  è il  Dio  vivente.  Tu  poi , o re, 
dammi  licenza  , ed  io  senza  bastone  , c senza  spada  uc- 
ciderò il  Dragone.  Il  re  rispose  : Tc  lo  permeilo.  Daniele 
prese  della  pece  e del  grasso  , c dei  peli , cosse  tutto  in- 
sieme , ne  fece  delle  masse  , c lo  gittò  in  bocca  al  Dra- 
gone , il  quale  scoppiò.  E Daniele  disse  : Ecco  il  Dio  dio 
adoravate.  I Babilonesi  si  adirarono  forte  , c facendo  adu- 
nameulo  contra  il  re  , dicevano  , il  re  essere  diventato 
Giudeo  , avere  distrutto  Bel , ucciso  il  Dragone , e fatti 
morire  i sacerdoti  , e andati  al  re  gli  dissero  : Dà  in  no- 
stra balìa  Daniele  , allrimcnte  uccideremo  te  c la  tua  fa- 
miglia. Il  re  vedendoli  ornai  sfrenati  contro  di  lui , vinto 
da  necessità  diede  Daniele  in  balìa  loro  , i quali  lo  mi- 
sero nella  fossa  dei  lioni  , dove  stette  sei  dì.  Erano  nella 
fossa  sette  lioni , ed  in  quei  dì  non  fu  data  loro  alcuna 
cosa  da  mangiare  , acciocché  si  divorassero  Daniele.  Tro- 
vavasi  allora  nella  Giudea  il  profeta  Abacuc  , il  quale  a- 
vendo  colto  il  mangiare  pei  mietitori  , postolo  in  un  vaso, 
lo  portava  loro  nel  campo.  L’Angelo  del  Signore  gli  dis- 
se : Porta  questo  pranzo  in  Babilonia  a Daniele  , che  ò 
nella  fossa  dei  lioni.  Abacuc  rispose  : Signore  , non  ho 
mai  veduta  Babilonia  , e non  so  dove  sia  la  fossa  dei  lioni. 
L’  Angelo  lo  prese  ai  capelli  del  cucuzzolo  , c in  un  istante 
lo  ebbe  portato  in  Babilonia  sopra  la  fossa  dei  lioni.  Abacuc 
chiamando  disse  : Daniele  servo  di  Dio  , togli  il  pranzo  che 
Iddio  ti  ha  mandato.  E Daniele  : Ti  sci  dunque  ricordato  di 
me,  o Signore,  e non  hai  abbandonato  quelli  che  ti  amano  1 
Daniele  si  levò  , e mangiò  : e 1'  Angelo  del  Signore  ripor- 
tò subitamente  Abacuc  nel  suo  luogo.  Il  settimo  giorno  ven- 
ne il  re  per  piagnere  Daniele  , e giunto  alla  fossa  vi  guar- 
dò entro  , e vedutolo  che  sedeva  in  mezzo  ai  lioni  , sda- 
mò a molta  voce  : Sci  grande,  o Signore  Iddio  di  Daniele  I 
Lo  fece  trarre  di  là  , e vi  fece  giltare  coloro  clic  avevano 
voluto  la  rovina  di  lui,  c a un  tratto  davanti  a' suoi  oc- 
chi furono  divorali.  Allora  il  re  disse  : Tulli  gli  abitanti 
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di  tulio  il  nostro  imperio  temano  il  Dio  di  Daniele,  per- 
chè Esso  è Salvatore  , fa  prodigi  e meraviglie  sopra  la 
terra  , ed  ha  liberato  Daniele  dalla  fossa  dei  lioni.  Dopo 
quel  tempo  non  si  sa  più  cosa  alcuna  di  questo  grande 
profeta  suscitato  da  Dio  a sostenere  la  fede  degli  Ebrei, 
che  erano  in  continuo  pericolo  d’  idolatria  in  quella  schia- 
vitù. Credesi  che  Daniele  morisse  in  Babilonia.  ( Daniele 
Cap.  14.  ). 

CAPITOLO  XIII. 

Oli  Ebrei  pongono  le  fondamenta  del  Tempio  , 
poi  sono  impediti  dal  lavoro. 

11  primo  dì  del  settimo  mese  dell’  anno  santo  , i figliuoli 
d' Israele  che  erano  tornali  al  loro  paese  , si  ragunarono 
in  Gerusalemme  , e sull’  altare  nuovamente  edificato  co- 
minciarono ad  offerire  olocausti  al  Signore.  Celebrarono 
la  festa  dei  Tabernacoli  sotto  le  tende  , e più  non  mancò 
1*  oblazione  degli  olocausti  per  tutte  le  feste  , e degli  olo- 
causti della  sera  e della  mattina  di  ogni  giorno.  In  quel- 
l’ adunanza  fu  risoluto  di  occuparsi  sollecitamente  della 
fabbrica  del  nuovo  Tempio.  Diedero  frumento  e vino  ed 
olio  ai  Sidonii  ed  ai  Tirii  , acciocché  menassero  legni, 
di  cedro  dal  Libano  al  porto  di  Jope  , come  Ciro  aveva 
loro  comandato;  diedero  danari  a’ scarpellini  ed  a’ fabbri, 
e furono  deputati  dei  Leviti  sopra  gli  artefici  per  solle- 
citare il  lavoro  , e nel  secondo  mese  del  secondo  anno  che 
erano  tornati  dalla  cattività  , la  fabbrica  ne  fu  cominciata. 
Quando  i muratori  posero  le  fondamenta  del  Tempio  , vi 
erano  i Sacerdoti  nei  loro  ornamenti  , e colle  trombe  , vi 
erano  i Levili  coi  cembali,  e cantando  cantici  composti  da 
Davide  re  d’ Israele  , lodavano  e celebravano  il  Signore. 
Tutto  il  popolo  levava  al  Signore  alle  voci  di  gloria  , per- 
chè il  suo  Tempio  si  fondava.  Molli  Sacerdoti  e Leviti,  e 
capi  di  famiglie  , e molti  vecchi  che  avevano  veduto  il 
primo  Tempio,  piangevano  per  la  consolazione  , c le  voci. 
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e i pianti  , e le  grida  di  lode  e di  giubilo  si  confonde- 
vano insieme , e il  rumore  udirasi  di  lontano.  I nemici 
dt  Giuda  e di  Beniamino  ( cioè  a diro  i Cutei  ) (1)  i 
quali  abitavano  in  Sicbem  , c nei  luoghi  vicini  , avendo 
udito  che  gli  Ebrei  tornati  dalla  cattività  riedificavano  il 
Tempio  al  Signore  , vennero  a Zorobabele , ed  ai  capi 
delle  famiglie  , pregandoli  di  riceverli  compagni  a quel- 
1 opera  ; essi  adoravano  Iddio  , c sempre  vittime  gli  ave- 
vano immolate  da  che  Assaradone  re  di  Assiria  gli  aveva 
trasportati  in  quel  paese.  Zorobabele  e Giosuè  , e gli  altri 
capi  delle  famiglie  risposero  fton  convenire  che  insieme 
edificassero  il  Tempio  del  Signore  ; essi  solo  lo  edifiche- 
rebbero , giacché  Ciro  lo  aveva  ad  essi  concesso.  Presero 
sdegno  di  quella  risposta  i Cutei,  e procacciarono  di  tur- 
barli dall’  opera.  Comprarono  a denari  e a doni  il  favore 
dei  consiglieri  del  re  , e riuscirono  a tanto , che  pel  ri- 
manente del  regno  di  Ciro  il  lavoro  del  Tempio  fu  im- 
pedito. ( Esdra  Cap.  3.  ). 


CAPITOLO  XIV. 

Ciro  muore  , e lascia  il  regno  a Cambise  ; muore  Cambise ; gli 
Ebrei  si  rimettono  alla  edificatone  del  Tempio,  e di  nuovo 
ne  sono  impediti. 

Ciro  mori  di  settant'anni  , lasciò  l’imperio  a Cambise 
suo  primogenito  nomato  nella  Santa  Scrittura  Assuero,  e 
lasciò  le  satrapie  dei  Ballriani  , dei  Parti  e dei  Carmani 
a Smerdi  , che  era  un  altro  suo  figliuolo.  Cambise  mosse 
la  guerra  all’  Egitto  , e lo  conquistò  ; indi  agli  Etiopi , ma 
non  gli  riuscì  a bene.  Avendo  poi  mandato  Smerdi  in 
Persia  , gli  nacque  timore  , che  non  volesse  recare  il  re- 


fi) I Cutei  erano  popoli  che  abitavano  di  lì  dall1  Eufrate  , ai  quali 
Salmanaiar  diede  la  Samaria  da  abitare,  dopo  ebe  ne  ebbe  menati 
in  cattività  gl’  lira  eliti. 
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gno  a so  , e lo  foco  uccidere.  Un  Mago  nomalo  Pa tifile, 
o secondo  altri  Oropasta , che  era  somigliantissimo  a Smer- 
di , finse  di  essere  lui  , occupò  il  governo  , c mandò  or- 
dine ai  soldati  in  Egitto  , che  non  a Cambise  , ma  a Smerdi 
dovessero  obbedire.  Cambiso  , quando  lo  seppe  , si  mise 
in  cammino  per  andare  in  Egitto  , ma  giunto  ad  Ecbata- 
na  , morì.  Allora  sette  Maghi  s' impadronirono  dell’  im- 
perio , c lo  tennero  qualche  mese.  Mentre  le  cose  dei 
Persiani  erano  così  agitate  , gli  Ebrei  si  avvisarono  di  tor- 
nare alla  edificazione  del  Tempio  , ma  i Cutei  ne  scris- 
sero ad  Artascrse  capo  di  quelli  che  tenevano  T imperio, 
la  lettera  seguente  : Iteum-Beeltcem  (1),  e Samsai  cancel- 
liere , e gli  altri  loro  consiglieri  , i Dinei , gli  Afarsata- 
cei  , i Tcrfelai  , e gli  altri  popoli  che  il  grande  e glorioso 
Asenafar  ( ossia  Assaradone  ) aveva  trasmutati  , e posti  ad 
abitare  nelle  città  di  Samaria  , e nelle  altro  provincic  di 
là  dall’  Eufrate  , dicono  al  re  salute.  Sappia  il  re  , che 
gli  Ebrei  i quali  sono  tornati  a noi  , si  sono  messi  a ri- 
fabbricare Gerusalemme  città  ribelle  e pessima  , e nuova- 
mente di  mura  e di  case  la  rifanno.  Ora  dunque  ti  sia 
noto  , che  se  quella  città  si  rileverà  , coloro  non  paghe- 
ranno più  tributo  , nè  taglia  , nè  gabella  , e il  danno  ver- 
rà al  re.  Noi  ricordevoli  del  salario  che  abbiamo  ricevuto 
nel  palazzo  del  re  , e pensando  essere  per  noi  cosa  di- 
sconveniente il  vedere  che  al  re  ne  venga  danno  , abbiamo 
mandato  ad  annunziartelo  , onde  tu  cerchi  nei  libri  dello 
istorie  de’  tuoi  Padri  , e troverai  come  quella  è una  città 
ribelle  , o noccnto  ai  re  c alle  provincic  , c che  ab  antico 
in  essa  si  commovono  guerre  , per  le  quali  coso  è stala 
distrutta.  Se  quella  città  adunque  sarà  riedificata  , e lo 
sue  mura  saranno  rifatte  , tu  non  avrai  possessione  di  là 
dall'  Eufrate.  Artaserse  rispose  loro  in  questo  modo  : L’  ac- 
cusa che  mi  avete  mandata  , è stala  letta  chiaramente  net- 


ti) Rfiun-Bccllccm  da  alcuni  c interpretato  Presidiate  del  Coli » 
sigilo. 
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la  mia  presenza.  Ho  comandato  che  si  cerchi  nelle  storie; 
si  è cercato  , c si  ù trovato  che  quella  città  insino  dai 
tempi  antichi  si  è ribellata  contro  i re  , e che  vi  si  sono 
fatte  sedizioni  e congiure  , imperciocché  in  Gerusalemme 
sono  stati  re  fortissimi  , i quali  hanno  dominato  in  lutto 
il  paese  che  è di  là  dal  fiume  , e ne  ricevevano  tri- 
buto , c taglie  , c gabelle.  Ecco  dunque  la  risoluzione, 
late  cessare  quelle  genti  dal  rifabbricare  la  città  , finché 
di  nuovo  non  sia  da  me  ordinato  ; non  siate  negligenti 
nell  adempimento  di  questo  decreto  , acciocché  a poco  a 
poco  il  male  non  cresca  in  detrimento  del  re.  La  lettera 
di  Artascrse  fu  letta  in  presenza  di  Reuin , e di  Samsai, 
c degli  altri  , i quali  andarono  prestamente  in  Gerusalem- 
me , e fecero  cessare  gli  Ebrei  dal  lavoro  ; c la  fabbrica 
della  Casa  del  Signore  fu  tralasciata  fino  all’  anno  secondo 
del  regno  di  Dario  figliuolo  d’  lstaspe  , il  quale  dopo  la 
morto  di  Artascrse  o dei  sette  Maghi  ebbe  il  regno  dei 
Persiani.  ( Esdra  Lib.  1.  Cap.  4.  ). 

CAPITOLO  XV. 

/ sette  Maghi  sono  uccisi.  I profeti  Aggeo  e Zacaria  muovono 

gli  Ebrei  alla  edificazione  del  'Tempio  , Dario  lo  concede. 

Contro  i sette  Maghi  che  tenevano  T imperio  de’  Per- 
siani , dei  quali  , come  ò detto , Artascrse  era  capo  , fu 
fatta  una  congiura  , furono  assaliti  nel  palazzo  ed  uccisi. 
Sci  giorni  dopo  i congiurali  si  adunarono  per  deliberare 
intorno  alla  forma  del  governo  che  avevano  a stabili  rein 
Persia  , c si  accordarono  nella  Monarchia  , c Dario  fi- 
gliuolo d’ lstaspe  vi  fu  fatto  re.  In  quel  mezzo  gli  E- 
brei  della  Palestina  trovandosi  impediti  dal  rifabbricare 
il  Tempio  , si  diedero  a fabbricare  caso  comode  per  se  ; 
ma  Iddio  suscitò  il  profeta  Aggeo  , il  quale  nel  secondo 
anno  di  Dario  figliuolo  d’ lstaspe  cominciò  a profetizzare, 
c a riprendere  i Giudei  , come  non  pensassero  al  Tempio 
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del  Signore  , mentre  pensavano  a comode  case  per  se  ; es- 
sere volontà  del  Signore  , che  il  sno  Tempio  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  si  rifabbricasse  ; mettessero  dunque  subi- 
tamente mano  all’  opera  ; se  noi  facessero  , le  benedizio- 
ni del  Signore  non  scenderebbero  sopra  di  loro.  Alle  pa- 
role di  Aggeo  gli  Ebrei  si  mossero  alla  edificazione  del 
Tempio.  Il  profeta  per  incitarli  maggiormente  promise  loro 
con  verità , che  la  gloria  del  secondo  Tempio  sarebbe  stata 
maggiore  della  gloria  del  primo , perciocché  verrebbe  in 
esso  il  Desiderato  delle  genti.  Intorno  al  medesimo  tempo 
il  profeta  Zacaria  figliuolo  di  Barachia  cominciò  a profe- 
tizzare, e a confortare  il  popolo  alla  fatica  della  fabbrica 
del  Tempio.  Allora  i prefetti  del  re  domandarono  agli 
Ebrei  , chi  ne  avesse  loro  dato  l’ordine,  ma  non  ne  im- 
pedirono il  lavoro  , non  sapendo  come  Dario  la  pensas- 
se. Perciò  Tafanai,  che  era  capo  dei  popoli  di  qua  dal- 
l’ Eufrate,  e Starbuzanai,  e i consiglieri  scrissero  a Da- 
rio in  questa  forma:  Al  re  Dario  ogni  pace.  Sappia  il 
re  , essere  noi  andati  alla  provincia  della  Giudea,  alla 
Casa  del  grande  Iddio  T la  quale  si  edifica  di  pietre  rozze  ; 
i legnami  già  si  pongono  alle  pareti  , l’opera  si  fa  con 
diligenza  , e cresce  sotto  le  mani.  Abbiamo  domandati 
quegli  Anziani , chi  ne  abbia  loro  data  la  potestà,  abbiamo 
chiesto  eziandio  i nomi  di  quelli  che  sono  principali  fra 
loro,  per  fartelo  assaporo,  ed  essici  hanno  risposto,  loro 
essere  servi  del  Dio  del  ciclo  e della  terra;  riedificare  il 
Tempio  che  già  molto  tempo  prima  era  stato  edificato  da 
un  gran  re  d’ Israele  ; lo  Iddio  del  cielo  provocato  a sde- 
gno dai  padri  loro  , averli  dati  nelle  mani  di  !Nabucodo- 
nosor  , aver  distrutta  quella  Casa  , e averli  trasportati 
cattivi  in  Babilonia  ; che  Ciro  nell’  anno  primo  che  era 
re  , aveva  ordinato  con  editto  , che  questa  Casa  di  Dio 
fosse  rifabbricata,  e rimandò  al  Tempio  i vasi  che  Nabu- 
codonosor  ne  aveva  portati  in  Babilonia , e insino  d’allora 
si  edifica  questo  Tempio,  c non  è ancora  compiuto.  Ora 
dunque  , se  piace  al  re  , faccia  cercare  negli  archivj  di 
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Babilonia  , se  è vero  che  Ciro  ordinasse  la  riedificazione 
della  Casa  di  Dio  in  Gerusalemme  , e ci  faccia  sapere 
intorno  a questo  la  «ua  volontà.  Dario  comandò  che  si 
cercasse  1’  editto  di  Ciro  negli  apchivj  di  Babilonia,  e non 
essendovisi  trovato,  lo  fece  cercare  in  Ecbatana,  e si  trovò; 
ed  era  1'  editto  dianzi  riferito  , .il  quale  permetteva  agli 
Ebrei  di  rifabbricare  il  Tempio  in  Gerusalemme.  Dario 

10  confermò , e volle  che  avesse  vigore.  I governatori  delle 
provincia  di  là  dall’Eufrate  eseguirono  gli  ordini  del  re, 
e gli  Ebrei  seguitarono  T opera  *.  In  quest’  anno  , che  fu 

11  secondo  di  Dark)  Istaspe  , finiscono  i seltant'  anni  delta 
cattività  di  Giuda  predetti  da  Geremia.  ( Aggeo  Cap.  1. 
2.  Zacaria  Cap.  1.  Esdra  Lib.  1.  Cap.  5.  6.  ). 

CAPITOLO  XVI. 

Assuero  fa  un  grande  convito  ; ripudia  la  regina 
Vasti  sua  moglie. 

Quando  Assuero  figliuolo  d'Istaspe  { ed  anche  con  quo* 
sto  nome  chiamavasi  Dario)  (1)  , fu  salito  al  trono  di 
Persia,  fece  per  ordinario  la  sua  dimora  in  Susa.  I ter- 
mini del  suo  imperio  erano  si  grandi,  che  regnava  sopra, 
centoventisette  provincia  dall’  India  per  sino  all’  Etiopia. 
11  terzo  anno  adunque  del  suo  regno  fece  per  lo  spazio 
di  centottanta  giorni  grande  convito  a tutti  i suoi  prin- 
cipi e servidori  , ai  fortissimi  dei  Persiani  , agl’  incliti 
dei  ìledi  , e ai  prefetti  delie  provincia  per  mostrare  le 
ricchezze  e la  gloria  del  suo  regno  , la  grandezza  e la 
magnificenza  del  suo  potere.  Finiti  i giorni  di  quel  con- 
vito, convitò  per  sette  giorni  tutto  il  popolo  di  Susa  dal 

(i)  Dario  figliuolo  d‘  Istaspe  e qui  chiamato  Assuero  , perché  Al- 
assero era  il  nome  con  cui  ai  chiamarano  tutti  i re  dei  Medi  ; piò 
innanzi  sarà  chiamato  Artaiene  , che  era  il  nome  comune  a tutti  i 
re  dei  Feniani. 

Yol.  2.  IO 
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più  grande  al  più  piccolo  , e rollo  *be  il  conrito  *i  ap- 
parecchiasse nel  restibolo  dell’  orto  , e del  bosco  , che  a 
regale  delizia  era  piantato.  Da  tutte  le  parti  ri  penderano 
tende  azzurro  o bianche  e violate  , sostenute  da  corde 
di  bisso  tinte  in  grana  , le  quali  passavano  per  anelli 
d’avorio  attaccati  a colonne  di  marmo.  Intorno  alle  mense 
erano  letti  d’  oro  e d'  argento  sepra  un  pavimento  di  sme- 
raldi e di  marmo  pario  , con  si  disposta  e maravigliosa 
varietà  innestati,  che  formavano  come  un  dipinto.  Gl’  in- 
vitati bevevano  in  tazze  d'  oro  , e le  vivande  si  portavano 
in  vasi  preziosi,  che  spesso  erano  cambiati.  I vini  per  la 
quantità  e per  la  finezza  erano  come  alla  magnificenza  rea- 
le si  conveniva.  Niuno  era  astretto  a bere  , perciocché  era 
ordine  del  re  , che  ognuno  prendesse  ciò  che  volesse  ; e 
ad  ogni  mensa  era  preposto  dal  re  uno  de’  suoi  principi. 
La  regina  Vasti  fece  ancor  essa  un  convito  alle  donne  nel 
~ palazzo  ove  il  re  Assuero  era  solito  abitare.  Il  settimo 
giorno  il  re  , essendo  alquanto  rallegrato  dal  vino,  mandò 
sette  de'  suoi  principali  eunuchi  , che  conducessero  nella 
sua  presenza  la  regina  Vasti  col  diadema  in  capo  , per 
far  vedere  a tutti  i popoli  e signori  la  bellezza  di  lei  , 
imperciocché  era  molto  bella.  La  regina  ricusò  di  andare , 
di  che  il  re  acceso  in  grande  ira  domandò  ai  sapienti  , 
che  secondo  il  regio  costume  erano  sempre  presso  a lui  , 
coi  quali  coniunica  va  tulli  i suoi  consigli,  e che  sapevano 
le  leggi  e i diritti  dei  maggiori,  a qual  pena  soggiacerebbe 
la  regina  Vasti,  la  quale  non  aveva  voluto  ubbidire  al  re. 
Mamucan  uno  di  essi  rispose  : La  regina  Vasti  ha  offeso 
non  solamente  il  re , ma  ancora  tutti  i popoli  e principi 
che  sono  in  tutte  le  provincie  del  re  Assuero.  Quello  che 
ba  fatto  la  regina  , si  divulgherà  fra  tutte  le  donne  , le 
quali  disprezzcrauno  i loro  mariti,  dicendo  : 11  re  Assuero 
comandò  alla  regina  Vasti  , che  andasse  alla  sua  presenza , 
ed  ella  non  volle.  Per  questo  esempio  tulle  le  mogli  dei 
principi  Persiani  e Medi  faranno  poco  conto  dei  coman- 
damenti dei  loro  mariti , e perciò  l’ indignazione  del  re  è 
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giusta.  Se  a te  piace  , esca  da  te  ua  editto  ( e sia  posto 
fra  le  leggi  dì  Persia  e di  Media  , onde  non  si  possa  tra- 
sgredire), che  la  regina  Vasti  non  verrà  più  alla  presenza 
del  re  , ma  la  dignità  di  lei  sarà  data  ad  un’  altra  che  di 
lei  sia  migliore.  Per  lutto  il  tuo  regno  , sebbene  grandis- 
simo , sia  pubblicalo  questo  editto  , e le  mogli  ai  mariti 
loro  , di  qualunque  siano  condizione  , rendano  onore.  Pia- 
cque questo  consiglio  al  re  ed  ai  principi  ; e il  re  fece 
l'editto,  e fu  mandato  a tutte  le  provincie  in  diverse  lin- 
gue , acciocché  ogni  gente  nella  sua  lingua  lo  leggesse  e lo 
udisse  , ed  ogni  marito  in  casa  sua  fosse  signore.  ( Ester 
Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  XVII. 

Ester  è scelta  da  Assuero  per  sua  sposa  , e regina  ; Mardocheo 
scopre  una  congiura  contro  il  re. 

Dopo  queste  cose  i servidori  ed  i ministri  del  re  gli 
proposero  che  in  luogo  di  Vasti  gli  si  corcasse  una  nuo- 
va sposa  ; in  tutte  le  provincie  fossero  scelte  le  vergini 
più  belle  , si  mandassero  a Susa , e quella  che  più  dello 
altre  gli  piacesse  > fosse  la  regina.  Cosi  fu  fatto.  Ora  tra  i 
prigioni  che  Nabueodonosor  aveva  menali  da  Gerusalemme 
con  Geconia  re  di  Giuda  , uno  ve  n’  avea  in  Susa  per  no- 
me Mardocheo  , zio  paterno  di  una  fanciulla  bellissima 
d’  aspetto  e graziosa  , nomata  Edissa  , ovvero  Ester  , la 
quale  essendo  rimasa  senza  padre  e senza  madre,  se  l’era 
allevata  egli  , e se  la  teneva  come  figliuola.  Essendo  a- 
dunque  condotte  a Susa,  secondo  il  comandamento  del  re, 
molte  vergini  elette  per  bellezza , e consegnate  all’  eunuco 
Egeo  , anche  Ester  gli  fu  consegnata  colle  altre.  Mardo- 
cheo 1’  aveva  ammonita  che  non  dicesse  di  che  patria  , nè 
di  che  popolo  fosse.  Ester  fu  presentata  al  re  , e trovò 
grazia  negli  occhi  di  lui  , il  quale  ordinò  che  le  fossero 
date  le  cose  pertinenti  ad  ornarsi,  e che  avesse  sette  don- 
zelle delle  più  vaghe  a servirla.  Le  vergini  poi  , dalle 
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quali  il  re  avrebbe  scelta  la  sposa  , dovevano  prima  per 
sei  mesi  profumarsi  con  olio  di  mirra  , e per  altri  sei 
mesi  con  aromi  e con  altri  odori  , e qualunque  cosa  do- 
mandassero da  ornarsi  prima  di  condursi  nella  presenza  del 
re  , era  lor  data.  Quando  venne  il  di  che  toccava  ad  Ester 
di  andare  nel  cospetto  del  re  , ella  non  domandò  alcnn 
donnesco  ornamento  , ma  prese  quello  che  Egeo  le  diede. 
Ester  era  d’  incredibile  bellezza  , ed  amabile  e graziosa 
agli  occhi  di  chiunque  la  vedeva.  Fu  presentata  al  re  nel 
decimo  mese  dell’  anno  settimo  del  suo  regno  , e sopra  le 
altre  tutte  piacque  al  re  , e ne  acquistò  la  grazia  , e 1’  a- 
more  , c il  re  le  pose  il  diadema  in  capo,  e la  fece  regina 
in  luogo  di  Tasti.  Comandò  che  si  apparecchiasse  un  mol- 
to magnifico  convito  a tutti  i suoi  principi  e servidori  per 
le  sue  nozze  con  Ester  ; diede  a tutte  le  provincie  immu- 
nità da’ tributi  , e fece  liberalità  secondo  la  reale  magni- 
ficenza. Ester  non  disse  di  che  paese  , nè  di  che  gente 
fosse  , e faceva  tutto  come  Mardocheo  le  aveva  comanda- 
lo , c come  insino  da  fanciulla  I’  aveva  allevata.  Ora  Mar- 
docheo standosene  sconosciuto  alla  porta  del  palazzo  reale, 
avvenne  che  Vagatan  e Tares  eunuchi , che  erano  guardiani 
alla  prima  soglia  del  palazzo  , congiurarono  contro  il  re 
per  ucciderlo;  di  che  accortosi  Mardocheo,  subito  lo  disse 
alla  regina  Ester  , ed  ella  al  re  da  parte  di  Mardocheo. 
Ne  fu  fatta  inquisizione  , fu  trovata  vera  la  congiura  , e i 
due  eunuchi  furono  appiccati  al  patibolo,  e tutto  fu  scrit- 
to negli  annali  per  comandamento  del  re.  ( Ester  Cap.  2.  }. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Amati  per  ordine  del  re  i adorato  da  tutti , eccetto  che  da  Mar- 
docheo ; domanda  al  re  , che  siano  distrutti  tutti  i Giudei , e 
Y ottiene.  > 

Dopo  qualche  anno  il  re  Assuero  esaltò  Aman  figliuolo 
di  Amadat  della  stirpe  di  Agag  (1)  sopra  tutti  i suoi  prin- 
cipi. Tutti  i serri  del  re  che  stavano  alia  porta  del  pa- 
lazzo , s' inginocchiavano  dinanzi  ad  Aman  e lo  adoravano, 
perchè  così  il  re  aveva  comandato.  Il  solo  Mardocheo  non 
piegava  ginocchio  ad  adorare  quel  superbo.  I servidori 
del  re  che  stavano  alla  porta  del  palazzo  gli  domandavano, 
perchè  egli  solo  il  comandamento  del  re  non  osservasse  , 
ed  avendoglielo  chiesto  molte  volte  , ed  egli  non  dando 
loro  orecchio , lo  riferirono  ad  Aman  , bramosi  di  vedere 
se  1’  Ebreo  starebbe  nel  suo  proponimento.  La  qual  cosa 
avendo  udita  Aman,  che  già  aveala  veduta  in  esperienza, 
fieramente  si  adirò  , e sapendo  che  Mardocheo  era  Ebreo, 
parvegli  di  non  far  niente  , se  mettesse  la  mano  solamente 
sopra  di  lui  , e non  distruggesse  tutti  gli  Ebrei  che  erano 
nell’  imperio  di  Assuero.  Era  costume  de’  Persiani  di  non 
mettersi  ad  alcuna  impresa  senza  prima  avere  gettato  le 
sorti  , perciò  Aman  la  fece  gettare  nella  sua  presenza  per 
avere  il  di  nel  quale  si  dovevano  ammazzare  tutti  i Giu- 
dei , e la  sorte  diede  il  dì  tredicesimo  dei  duodecimo  mese, 
che  si  chiamava  Adar  , così  Dio  disponente  per  differire 
di  un  anno  il  micidiale  volere  di  Aman  a salvezza  degli 
Ebrei.  Nel  primo  mese  Aman  prese  così  a dire  ad  As- 
suero : Vi  è un  popolo  disperso  per  tutte  lo  provincia  del 
tuo  regno  , il  quale  tiene  leggi  e cerimonie  differenti  da 
quelle  di  tutte  le  altre  genti  , e disprezza  i decreti  del 

(i)  Agag  , quel  re  degli  Amaleciti  che  fu  preso  da  Saulle,  e uc- 
ciso da  Samuele.  Ltb.  IV . Cap . i5. 
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re.  Tu  ben  conosci  non  essere  utile  al  tuo  regno,  che  que- 
sto popolo  discordante  imbaldanzisca  ; se  ti  piace  adunque, 
decreta  che  sia  distrutto  , ed  acciocché  i tesori  del  re  noo 
ne  abbiano  danno,  pagherò  io  all’ erario  diecimila  talenti. 
Allora  il  re  si  tolse  di  mano  l’anello  , e lo  diede  ad  A- 
mau  dicendo  : L’  argento  che  ne  offri  sia  tuo  ; degli  Ebrei 
fa  come  ti  piace.  Nel  tredicesimo  giorpn  del  primo  mese 
nomato  Nisan  furono  chiamati  gli  scrivani  del  re  , e fu 
scritto  a tutti  i satrapi  , ai  governatori  delle  provincie  e 
delle  diverse  genti  a nome  del  re  Assuero  , che  tutte  le 
provincie  fossero  pronte  il  tredicesimo  giorno  del  mese 
duodecimo  ad  uccidere  in  quel  dì  tutti  gli  Ebrei  uomini 
e donne  , fanciulli  e vecchi  senza  eccezione  , e che  i loro 
beni  fossero  lasciati  a predare.  Le  lettere  furono  suggellato 
col  sigillo  del  re  , e mandate  per  corrieri.  Inoltre  uscì  in 
Susa  un  editto  di  questa  forma  : Il  re  massimo  Arlascr- 
se  (1) , che  regna  dall’  India  per  sino  all'  Etiopia,  ai  prin- 
cipi e duci  delle  centoventisette  provincie  soggette  al  suo 
imperio  salute.  Sebbene  io  avessi  al  mio  comando  mol- 
tissime genti  , ed  avessi  soggiogato  al  mio  imperio  lutto 
il  mondo  , non  ho  mai  voluto  abusare  della  grandezza  del 
mio  potere  , ma  ho  governato  i mìei  sudditi  con  clemen- 
za c dolcezza , acciocché  passando  la  loro  vita  senza  ter- 
rore o lamento  , godessero  della  pace  da  tutti  i mortali 
desiderata.  Cercando  adunque  io  da’  miei  consiglieri  , co- 
me questa  cosa  compiere  si  potesse  , uno  di  essi  che  gli 
altri  per  sapienza  e per  fede  sopravanza  , che  è fatto  se- 
condo dopo  il  re  , ed  è nomato  Aman  , mi  ha  dimostrato 
essere  disperso  por  tutta  la  terra  un  popolo  che  tiene  par- 
ticolari leggi  , che  opera  contra  la  consuetudine  di  tutte 
le  genti , disprezza  i comandamenti  del  re  , e coi  diversi 
suoi  sentimenti  turba  la  concordia  di  tutte  le  nazioni.  La 
qual  cosa  avendo  noi  intesa,  e vedendo  essere  quella  gen- 
te ribelle  contro  lutto  il  geuere  umano  , vivere  a leggi 

(i)  É il  mcdttiino  cb«  Ahikio  o Cario. 


Digitized  by  Google 


xibro  settimo'  ^31 

perverse  , far  contro  ai  nostri  comandamenti  , e turbar 
la  pace  e la  concordia  delle  provincia  a noi  soggette,  ab- 
biamo comandato  che  tutti  quelli  che  saranno  segnati  da 
Aman  , il  quale  è preposto  a tutte  le  provarne  , che  èli 
secondo  dopo  il  re , e che  noi  in  luogo  di  padre  «mom- 
mo il  di  tredicesimo  di  Adar  dodicesimo  mese  di  que- 
st' anno  dai  loro  nimici  siano  distrutti  colle  mogi,  e coi 
figliuoli  , e che  niuno  abbia  loro  compassione  , acciocché 
questi  scellerati  morendo  tutti  in  un  giorno  , rendano  al 
nostro  imperio  la  pace  che  gli  hanno  tolta.  Questa  legge 
fu  pubblicata  in  Susa  , mentre  il  re  ed  Aman  sedevano 
• a convito.  ( Ester  Cap.  3.  13.  3.  ). 


CAPITOLO  XIX. 

Mardocheo  ammonisce  Ester  di  presentarsi  al  re 
per  salvare  il  suo  popolo. 


Quando  gli  Ebrei  udirono  questo  editto  furono  tutti  in 
pianto.  Mardocheo  si  stracciò  le  vesti  , si  coprì  di  sacco, 
si  sparse  la  cenere  snl  capo  , nella  piana  che  era  nel 
mezzo  della  città  . gridava  ad  alta  voce  per  1 amarezza 
del  suo  animo  , e così  urlando  e piagnendo  venne  ms.no 
alla  porta  del  palazzo,  ma  non  andò  più  avanti  pere 
vestito  di  sacco  non  era  lecito  entrarvi.  In  tutte  le  pro- 
vince , e le  città  , e i luoghi , ai  quali  il  crudele  decreto 
perveniva  , era  un  gran  pianto  fra  .Giudei  , e mot.  scia- 
mando e lagriinando  digiunavano  , o giacevano  sul  sacco, 
e sulla  cenere.  Ester  seppe  dalle  sue  donzelle  e da  suoi 
eunuchi  il  dolore  di  Mardocheo  , e ne  fu  atterrita  ; gU 
mandò  una  veste  , acciocché  si  togliesse  d.  dosso  il  sacco, 
ma  esso  non  la  volle.  Ester  chiamò  Atac  uno  degh  eunu- 
chi che  il  re  le  aveva  dato  a servirla , o gli  comandò  che 
andasse  a sapere  da  Mardocheo  , perchè  fosso  m così  e- 
stremo,  dolore.  Atac  andò  a Mardocheo  nella  piazza  davanti 
alta  porla  del  palazzo  del  re  , e Mardocheo  gU  disse  tutto 
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]c  cose  che  erano  avvenute  . come  Aman  aveva  promesso 
• di  pagare  danari  ai  tesori  del  re  per  la  strage  dei  Giudei, 
e gli  diede  una  copia  dell’  editto  , che  era  attaccato  pub- 
blicamente in  Susa  , da  mostrare  alla  regina  , ammonen- 
dola per  sua  parte  di  presentarsi  al  re  , e domandargli 
grazia  pel  suo  popolo.  Atac  riferì  ad  Ester  quanto  Mar- 
docheo gli  aveva  commesso.  Ester  lo  rimandò  a Mardo- 
cheo , acciocché  per  sua  parte  gli  dicesse  , niuno  potersi 
presentare  al  re  , se  non  era  chiamato  ; chi  senza  essere 
chiamato  gli  si  presentava  , subitamente  era  fatto  morire; 
erano  già  trenta  giorni  , che  il  re  non  1’  aveva  chiamala; 
non  poteva  perciò  entrare  a lui.  Mardocheo,  le  tornò  in 
risposta  ; non  pensasse  che  per  essere  nella  casa  del  re  , 
potesse  ella  sola  fra  tutti  gli  Ebrei  scampare  la  vita  , se 
ella  tacesse  , gli  Ebrei  per  qualche  altro  modo  sarebbero 
liberali  , ed  ella  e la  casa  di  suo  padre  perirebbero  , e 
chi  sa  che  per  questo  non  fosse  ella  stata  iualzala  ad  es- 
sere regina  in  quel  tempo  di  bisogno  pel  suo  popolo.  E- 
ster  mandò  dicendo  a Mardocheo  , che  congregasse  tutti 
gli  Ebrei  , i quali  si  trovavano  in  Susa  , e pregassero  per 
lei  ; tre  dì  e tre  notti  non  mangiassero  e non  bevessero, 
ed  essa  farebbe  il  medesimo  colle  sne  donzelle  ; allora 
contro  la  legge  entrerebbe  al  re  senza  esservi  chiamata,  a 
si  porrebbe  al  pericolo  della  morte.  Mardocheo  fece  tutto, 
come  Ester  gli  aveva  ordinato.  ( Ester  Cap.  4.  ). 

CAPITOLO  XX. 

Ester  si  presenta  al  re  ; convita  il  re  ed  Amun.  Aman  fa  pian- 
tare un  patibolo  per  sospendervi  Mardocheo. 

Il  terzo  dì  Ester  si  vestì  dei  vestimenti  reali  , e fcr- 
mossi  nell’  atrio  del  palazzo  dirimpetto  alla  porta  della 
sala  dove  il  re  sedeva  sul  suo  soglio  a consiglio.  Il  re  la 
vide  e piacque  agli  occhi  suoi  , e stese  verso  di  lei . lo 
teettro  d'  oro  , che  aveva  in  mauo  per  segno  di  clemenza 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  \63 

e d’ amore  , c che  concedevate  di  venirgli  innanzi.  Ester 
si  fece  avanti  , e con  atto  di  riverenza  baciò  la  sommità 
dello  scettro-  Il  re  le  disse  : Che  vuoi,  regina  Ester?  Che 
cosa  domandi  ? Se  tu  mi  chiedessi  por  la  metà  del  regno, 
1’  avrai.  Ed  Ella  : Se  piace  al  re  , io  ti  supplico , che  tu 
oggi  venga  al  convito  che  ho  apprestato  , e che  Aman  sia 
teco.  E il  re  : Chiamate  prestamente  Aman,  acciocché  ub- 
bidisca al  volere  di  Ester.  Il  re  poi  ed  Aman  vennero  al 
convito  che  la  regina  aveva  loro  apparecchiato.  E poiché 
il  re  ebbe  mollo  bevuto  , disse  ad  Ester  : Che  cosa  vuoi 
che  ti  sia  data  ? Che  cosa  domandi  ? Quando  bene  mi  do- 
mandassi la  metà  del  regno  , l’ avrai.  Ester  gli  rispose  : 
La  mia  domauda  c le  mie  preghiere  sono  queste.  Se  ho 
trovato  grazia  nel  cospetto  del  re  , e se  al  re  piace  di  con- 
cedermi quello  che  chiedo  , e di  soddisfare  alla  mia  doman- 
da , il  re  venga  domani  insieme  con  Aman  al  convito  che 
ho  loro  apparecchiato  , e domani  aprirò  al  re  il  mio  de- 
siderio. Aman  uscì  dal  convito  tutto  lieto  e baldanzoso  ; 
ed  avendo  veduto  Mardocheo  sedente  davanti  alla  porta 
del  palazzo  , il  quale  nè  si  levò  in  piedi  per  lui  , nè  si 
mosse  dal  luogo  ove  sedeva  , tutto  acceso  d’ ira  dentro  , 
ma  dissimulando  fuori  , si  ritornò  a casa.  Chiamò  a se 
gli  amici , e Zare  sua  moglie  , parlò  loro  delle  grandi  sue 
ricchezze  , dei  molti  suoi  figliuoli,  della  gloria  colla  quale 
il  re  lo  aveva  elevato  sopra  tulli  i principi  o servidori 
suoi  ; anche  la  regina  Ester  , soggiunse  Aman,  al  convito 
che  ha  fatto  , non  ha  chiamato  col  re  altri  che  me,  e da 
lei  anche  domani  pranzerò  col  re  ; ma  avendo  pur  tutte 
queste  cose  , niente  mi  penso  avere  , finché  alla  porta 
della  casa  del  re  vedrò  sedere  Mardocheo.  La  moglie  c gli 
amici  gli  dissero  , facesse  piantare  una  grande  trave  alta 
cinquanta  cubiti  , e il  dì  vegnente  domandasse  al  re,  che 
vi  fosse  appiccato  Mardocheo  , e così  andrebbe  lieto  al 
convito.  Piacque  ad  Aman  il  consiglio  , e comandò  che 
fosse  posto  un  alto  patibolo.  ( Euler  Cap.  5.  ). 
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CAPITOLO  XXI. 

Mardocheo  riceve  grandissimo  onore  dal  re. 

Il  re  quella  notte  nou  potè  dormire  , e si  fece  portare 
gli  annali  , e se  li  fece  leggere.  E nel  leggerli , essendosi 
venuto  dove  era  scritto  come  Mardocheo  area  scoperte  le 
insidie  degli  eunuchi  Bagatan  e Tares  , i quali  macchina- 
vano di  scannarlo  , disse  : Qual  onore  o premio  ha  rice- 
vuto Mardocheo  per  questa  sua  fede  ? Gli  fu  risposto  che 
niente  aveva  ricevuto.  11  re  subitamente  domandò  : Chi  ò 
nell'  anticamera  ? Eravi  Aman  , venuto  a posta  per  pro- 
porre al  re  , che  desse  ordine  , onde  Mardocheo  fosse  ap- 
peso al  già  apparecchiato  patibolo.  I servidori  risposero  : 
Vi  è Aman.  E il  re  : Entri.  Come  fu  entrato  , Assuero 
gli  disse  : Qual  cosa  dovrebbesi  fare  ad  un  uomo  che  il 
re  desideri  di  onorare  ? Aman  si  pensò  che  quell’  uomo 
fosse  lui , e rispose  : L’  uomo  , cui  il  re  desidera  di  ono- 
rare , debb*  essere  vestito  dei  vestimenti  reali  , essere  po- 
sto sul  cavallo  che  il  re  cavalca  , avere  al  capo  il  reale 

diadema  , e il  primo  dei  grandi  c dei  baroni  del  re  ha  da 

tenergli  il  cavallo  per  la  briglia  , e camminando  a lui  da- 
vanti per  le  piazze  della  città  ha  da  gridare  : Così  sarà 

onorato  chiunque  al  quale  il  re  avrà  voluto  far  onore.  Il 
• re  soggiunse  : Prendi  adunque  il  regale  vestimento  e il 
cavallo,  ed  all’Ebreo  Mardocheo,  che  siede  alla  porta  del 
palazzo  , fa  come  hai  detto  , e guarda  di  non  tralasciare 
alcuna  cosa.  Aman  prese  il  vestimento  e un  cavallo  del 
re  , e vestito  Mardocheo,  e fattolo  montare  a cavallo,  esso 
per  le  piazze  della  città  gli  andava  innanzi  , e gridava  : 
Di  questo  ouore  colui  è degno  , cui  piace  al  re  di  onora- 
re. Mardocheo  poi  se  ne  tornò  alia  porta  del  palazzo , ed 
Aman  piagnendo , e col  capo  coperto  se  ne  andò  ratto  a 
casa,  e raccontò  a Zare  sua  moglie  ed  a’suoi  savj  tutto  quello 
che  gli  era  avvenuto.  La  moglie  ed  i suoi  savj  gli  disse- 
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ro  : Se  Mardocheo  , dinanzi  al  quale  hai  cominciato  a de- 
clinare , è della  stirpe  degli  Ebrei , non  gli  potrai  resi- 
stere , e dorrai  giacere  sotto  a lai.  Ma  ecco  gli  eunuchi 
del  re  a fargli  fretta,  che  andasse  al  conrito  che  la  regina 
arerà  apparecchiato.  ( Ester  Cap.  6.  ). 

CAPITOLO  XXII. 

Aman  i sospeso  al  patibolo  ; Mardocheo  riceve  dal  re  grand » 
onore  , la  gente  Ebrea  sicurezza. 

< 

Entrò  il  re  insieme  con  Aman  al  conrito  della  regina  , 
ed  anche  il  secondo  giorno  il  re,  quando  fu  caldo  di  rino 
le  disse  : Qual  è la  tua  richiesta  , o Ester  ? Qual  cosa 
vuoi  che  si  faccia  ? Se  pur  mi  chiedessi  la  metà  del  mio 
regno  , 1’  otterrai.  Ester  gli  risposo  : Se  ho  trovata  grazia 
ne'  tuoi  occhi  , o re  , e se  così  ti  piace  , donami  , ten 
prego  , la  mia  vita  , e donami  il  mio  popolo  ; impercioc- 
ché io,  ed  il  mio  popolo  siamo  destinati  ad  essere  distrutti, 
scannati  , sterminati.  Fossimo  piuttosto  renduli  per  serri 
e per  serre  1 il  male  sarebbe  tollerabile  , ed  io  gemendo 
tacerei,  ma  la  crudeltà  del  nostro  nemico  ritorna  in  danno 
del  mio  re.  Allora  Assnero  : Chi  è costui,  e chi  ha  tanto 
potere  , che  ardisca  queste  cose  ? Ed  Ester  : L'  avrersario 
e nimico  nostro  è cotesto  pessimQ  Aman.  Aman  restò  at- 
tonito, e non  potè  sostenere  la  vista  del  re  e della  regina. 
Il  re  pieno  d'  ira  si  levò  da  mensa  , e lasciato  il  conrito 
entrò  in  un  orto  piantato  d'  arbori.  Anche  Aman  si  alzò, 
e suppticherole  si  gitlò  alle  ginocchia  di  Ester  a doman- 
darle la  vita  imperciocché  vedera  la  sorrastante  rovina.  Ma 
il  re  essendo  tornalo  nel  luogo  del  convito  , ed  avendo 
trovato  Aman  , che  si  era  gittato  supplicante  sul  letto  sul 
quale  Ester  giaceva,  proruppe  : Anche  alla  regina  davanti 
ai  miei  occhi,  e in  casa  mia  costui  farà  violenza?  Appena 
uscita  dalli  bocca  del  re  questa  parola  , i ministri  copri- 
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rono  ad  Amali  la  faccia  (1).  Arbona  , uno  degli  eunuchi  , 
che  era  nella  presenza  del  re  , disse  : In  casa  di  Aman  è 
un  patibolo  alto  cinquanta  cubiti  apparecchiato  per  Mar- 
docheo , il  quale  già  parlò  per  la  salute  del  re.  Il  re  co- 
# mandò  ebe  vi  fosse  appeso  Aman  ; e Aman  fu  appeso  al 
patibolo  che  a Mardocheo  aveva  apparecchiato , e l' ira  del 
re  si  acquietò.  Nel  dì  medesimo  Assuero  donò  alla  regina 
la  casa  di  Aman  , e fece  venire  Mardocheo  nel  suo  co- 
spetto , perciocché  Ester  gli  aveva  detto  che  era  suo  zio 
paterno  , e gli  diede  1’  anello  riavuto  da  Aman.  Ester  lo 
costituì  sopra  la  casa  di  Aman  , e non  contenta  a questo 
si  gitlò  ai  piedi  del  re  , e piagnendo  lo  pregò  che  non 
lasciasse  aver  effetto  alla  malizia  di  Aman  Agagite,  ed  alle 
pessime  macchinazioni  di  lui  contro  i Giudei.  Assuero  ste- 
se ad  Ester  lo  scettro  , ed  ella  sursc  , e disse  : Se  piace 
al  re,  se  ho  trovalo  grazia  negli  occhi  suoi,  e se  la  pre- 
ghiera non  gii  pare  diversa  , ti  prego  di  rivocare  con 
nuove  lettere  quelle  di  Aman  insidiatore  e nemico  degli 
Ebrei,  per  le  quali  in  tutte  le  provincie  dovevano  perire; 
imperciocché  come  potrò  io  sostenere  l'uccisione  e la  stra- 
ge del  mio  popolo  ? Il  re  rispose  ad  Ester  ad  a Mardo- 
cheo : Ho  concesso  ad  Ester  la  casa  di  Aman  , ed  ho  co- 
mandato che  esso  sia  posto  al  patibolo  per  I’  ardire  che 
ebbe  di  mettere  la  mano  sugli  Ebrei.  In  nome  del  re  a- 
dunque  scrivete  agli  Ebrei  , come  vi  piace  , e suggellato 
le  lettere  coll'  anello  del  re  , e mandatele  per  corrieri  in 
tutte  le  provincie  e città  del  regno.  Di  più  Assuero  con- 
cesse agli  Ebrei  , che  .uccidessero  i loro  nemici , ne  spo- 
gliassero le  case  e se  ne  tenessero  le  spoglie  ; al  che  fu 
statuito  il  dì  tredicesimo  del  mese  di  Adar  , che  era  il  dì 

(i)  Alcuni  affermano  che  quando  il  re  ai  adirava  contro  qual- 
cuno che  fosse  alla  sua  presenza  , era  costume  di  coprire  a colui  su- 
bitamente la  faccia  , come  indegno  di  vedere  il  re.  Altri , che  il  co- 
prire la  faccia  ad  Aman  signiGcava  che  era  dannato  a morire.  Altri, 
che  fosse  un  dargli  atto  di  supplichevole  , per  vedere  se  1'  animo  del 
re  si  mitigava. 
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medesimo  che  si  doveva  effettuare  la  crudele  sentenza  di 
Aman.  Mardocheo  poi  use)  dal  palazzo  , e dal  cospetto  del 
re  , splendente  per  regii  vestimenti  di  colore  azzurro  , e 
per  una  corona  d'oro  che  aveva  in  capo , e con  un  manto 
di  porpora  e di  seta.  Quando  queste  cose  furono  pubbli- 
cate , tutta  la  città  fu  in  giubilo  , in  tripudio.  In  tutte 
le  provincie  , ove  del  re  giuguevano  i comandamenti  , si 
commoveva  incomparabile  allegrezza  , si  facevano  conviti, 
e i giorni  erano  lieti  , e molli  pagani  presero  la  religione 
degli  Ebrei  , imperciocché  del  nome  Ebreo  era  grande  il 
terrore.  Al  di  statuito  furono  uccisi  per  tutta  la  Persia 
settantacinquemila  nemici  degli  Ebrei  , ed  anche  i dieci 
figliuoli  di  Aman;  gli  Ebrei  però  non  toccarono  le  sostan- 
ze dei  loro  nemici.  Il  di  quattordicesimo  fu  giorno  di  al- 
legrezza , e ordinarono  che  nell’  anno  fosse  solenne  per 
sempre.  Così  Mardocheo  scrisse  agli  Ebrei , che  si  dovesse 
fare  ; e questa  festa  fu  nominata  Purim  , cioè  a dire  Le 
Sorti , perchè  Aman  aveva  gettate  le  sorti  per  sapere  in 
qual  di  aveva  a distruggere  gli  Ebrei.  Allora  Mardocheo 
si  ricordò  di  un  sogno  , nel  quale  aveva  veduto  fra  tuoni , 
e terremoti  , e tumulti , e tenebre  , e conturbazione  sopra 
la  terra  due  dragoni  pronti  a combattere  l’uno  contra  l'al- 
tro. A quella  vista  tutte  le  genti  furono  spaventate.  La 
nazione  degli  Ebrei  vedendosi  alla  morte  sciamò  a Dio  , 
e alle  sue  sclamazioni  una  piccola  fonte  crebbe  in  fiume 
grandissimo  , e ridondò  in  abbondantissime  acque  : com- 
parve la  luce  , nacque  il  sole  , gli  umili  furono  esaltati , 
e divorarono  i famosi.  Mardocheo  non  comprese  il  sogno  , 
quando  lo  vide  , ma  poi  in  Aman  , in  se  , ed  in  Ester 
conobbe  che  cosa  Iddio  con  quel  sogno  gli  aveva  voluto 
significare.  ( Ester  Cap.  7.  8.  9.  11.  ). 
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CAPITOLO  XXIII. 

Gli  Elreì  danno  compimento  alt  edificazione  del  Tempio  , 
ne  fanno  la  dedicazione  , e celebrano  la  Pasqua. 

Ora  tornando  indietro  a quelli  di  Giuda  e di  Beniamino 
che  rifabbricavano  il  Tempio  al  Signore  , finalmente  nel 
giorno  terzo  del  mese  di  Adar  nell’  anno  sesto  del  regno 
di  Dario  figliuolo  d’ Istaspe  1’  ebbero  condotto  a termine  , 
e in  quel  giorno  medesimo  ne  fecero  con  gaudio  e con 
* Anni  solennità  grande  la  dedicazione  *.  Furono  offerii  cento  vi- 
Ae  348g0<,°  klli  * dugento  arieti  , quattrocento  agnelli  , e dodici  ca- 
Av.  G.  c.  proni  per  lo  peccato  delle  dodici  Tribù  d’Israele.  I Sacer- 
5,,•  doli  ed  i Leviti  furono  al  servigio  del  Signore,  siccome 
era  disposto  nel  Libro  della  Legge.  Nel  giorno  decimo- 
quarto  del  mese  di  Nisan,  che  è il  primo  mese  dell’ anno 
santo  , sfecero  la  Pasqua  , alla  quale  convennero  tutti  gli 
Ebrei  tornati  dalla  cattività  , che  si  erano  separali  dalla 
conlaminazione  delle  genti  per  cercare  il  Signore  ; e per 
sette  giorni  con  solennità  cd  allegrezza  celebrarono  la  festa 
degli  Azzimi , perciocché  il  Signore  gli  aveva  letificati  , 
ed  aveva  disposto  il  cuore  del  re  di  Persia  a bene  per 
1'  opera  dei  Tempio.  Ebbero  pace  nel  loro  paese  tatto  il 
tempo  che  regnò  Dario,  che  furono  trentasei  anni,  e sotto 
Serse  , che  regnò  dodici  anni  : il  sommo  Sacerdote  li  reg- 
geva nelle  cose  pertinenti  alla  Religione  , e alcuni  prin- 
cipali di  Giuda  li  governavano  nelle  cose  civili  con  dipen- 
denza però  dal  governatore  di  Siria  , e degli  altri  paesi 
di  qua  dall’  Eufrate.  ( Esdra  Lib.  1.  Cap.  6.  ). 
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CAPITOLO  XXIV. 

Esdra  da  Babilonia  va  a Gerusalemme  con  compagnia 
di  Giudei. 

Nel  settimo  anno  che  a Serse  era  succeduto  nel  regno 
Artaserse  , Soprannomato  Longimano  , Esdra  figliuolo  di 
Saraja  della  stirpe  dei  Sacerdoti  fu  mandato  da  quel  re 
a Gerusalemme.  Intelligentissimo  scrittore  era  Esdra  , e 
dottore  peritissimo  nella  Legge  del  Signore  , e nelle  ceri- 
monie della  Religione.  Ottenne  dal  re  ogni  cosa  che  gli 
domandò  ; e molti  Sacerdoti  , e Leviti  , e figliuoli  d'  I- 
sraele  , e cantori  , e portinai  , c Natine!  si  unirono  ad 
esso  per  tornare  in  Gerusalemme.  Artaserse  , prima  che 
Esdra  si  partisse  , gli  diede  1’  editto  seguente  : Artaserse 
re  dei  re  ad  Esdra  Sacerdote , e dottissimo  scrittore  della 
Legge  di  Dio  , salute.  È stato  ordinalo  da  me,  che  chiun- 
que del  popolo  d’ Israele  , c de’  suoi  Sacerdoti  e Levili , 
che  trovasi  nel  mio  regno  , a cui  sia  in  piacere  di  andare 
in  Gerusalemme  , vada  teco.  Imperciocché  sei  mandato  dal 
re  , e dai  sette  consiglieri  di  lui  , ad  effetto  che  tu  visiti 
la  Giudea  e Gerusalemme  , per  disporvi  tutte  lo  cose  se- 
condo la  Legge  del  tuo  Iddio  , la  quale  tu  hai  teco  , e 
che  vi  porti  f oro  e 1’  argento  che  il  re  ed  i suoi  consi- 
glieri volontariamente  hanno  offerto  al  Dio  d'  Israele  , la 
cui  abitazione  è in  Gerusalemme.  Ancora  liberamente  ri- 
cevi tutto  1'  argento  c l’ oro  che  i Sacerdoti  ed  il  popolo 
della  provincia  di  Babilonia  spontaneamente  vorranno  offe- 
rire alla  Gasa  del  Signore  Iddio  loro  , e con  quei  danari 
compra  diligentemente  vitelli  , arieti , agnelli  ed  altre  vit- 
timo , e libamcnti  da  offerire  in  Gerusalemme  sull’  altare 
del  suo  Tempio.  Dell’  argento  e dell'  oro  rimanente  tu  e 
i tuoi  fratelli  falene  come  vi  parrà  , secondo  la  volontà  del 
vostro  Iddio.  Porta  anche  teco  tutti  i vasi  che  ti  sono  dati 
pel  servigio  della  Gasa  del  Signore , nel  cospetto  del  qual* 
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in  Gerusalemme  li  rimetterai.  Per  le  altre  cose  fatte,  delle 
quali  nella  Casa  del  Signore  sarà  bisogno  , sia  quanto  si 
voglia  grande  la  spesa  , ti  sarà  somministrato  l’occorrente 
dal  tesoro  e dalla  rendita  del  re.  Io  Artascrse  re  ho  fatto 
decreto  per  tutti  i tesorieri  della  cassa  pubblica,  i quali  sono 
di  là  dall’  Eufrate  , che  qualunque  cosa  sarà  loro  chiesta 
da  Esdra  Sacerdote,  e dottore  della  Legge  dello  Iddio  del 
cielo  , gli  sia  data  incontanente  insino  a cento  talenti  d’ar- 
gento , a cento  cori  di  frumento  , insino  a cento  bali  (1) 
di  vino  , a cento  bali  d’  olio,  e il  sale  senza  misura.  Tut- 
to , che  appartiene  al  culto  dello  iddio  del  cielo  nel  suo 
Tempio  , sia  dato  prontamente,  acciocché  Esso  non  si  adiri 
contro  il  regno  del  re  e de’  suoi  figliuoli.  Facciamo  ancora 
sapere  ai  nostri  governatori  di  quelle  provincie  , che  tributo 
o taglia  o gabella  non  sia  imposta  ad  alcuno  dei  Sacerdoti, 
dei  Leviti  , dei  cantori,  dei  portinaie  dei  Natinei,  o altri 
ministri  della  casa  di  questo  Dio.  E tu  , Esdra  , secondo 
la  sapienza  che  il  tuo  Iddio  ti  ha  data,  stabilisci  dei  giu- 
dici e dei  rettori  , acciocché  giudichino  tutto  il  popolo  che 
è di  là  dal  fiume  , tutti  cioè  quelli  i quali  hanno  cono- 
scimento della  legge  del  tuo  Iddio  , ed  insegnatela  libera- 
mente a quelli  che  non  la  sanno.  Chiunque  non  sarà  ser- 
vatore  della  Legge  del  tuo  Iddio  , e della  legge  del  re,  sia 
subitamente  condannato  o alla  morte  , o all’  esiglio,  o alla 
carcere  , oppure  nella  sostanza  , secondo  la  colpa.  Allora 
Esdra  benedisse  il  Signore  Iddio  de’  suoi  padri  , il  quale 
avea  posta  tale  cosa  nel  cuore  del  re  , e dalla  mano  del 
Signore  confortato  , adunò  quanti  Israeliti  trovò  di  buona 
volontà.  Parti  da  Babilonia  il  primo  di  del  primo  mese  eoa 
quelli  che  si  erano  accompagnati  a lui  , e li  condusse  al 


(i)  Bato  era  un  vaio  o una  misura  ebe  conteneva  ottanta  libbre 
in  arca. 

I Natinei , ebe  qui  vicino  saranno  nominati  di  nuovo  , erano 
servi  , che  prestavano  al  Tempio  i più  bassi  servigi , come  sarebbe 
di  portare  le  legna  a )'  acqua. 
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fiume  Aava  , dorè  si  fermarono  tre  giorni.  Cercò  fra  gl'i- 
sraeliti che  troraransi  in  quei  paesi , se  vi  aresse  Sacerdoti 
e Leviti , e non  essendovene  , mandò  alcuni  della  sua  com- 
pagnia ad  Eddo  , che  era  capo  degl'  Israeliti  che  dimora- 
vano di  là  dai  monti  Caspi  , acciocché  , se  vi  fossero  Sa- 
cerdoti , Leviti  , o ministri  del  Tempio  , li  conducessero 
seco  a Gerusalemme  ; e Iddio  fn  loro  s)  propizio,  che  ne 
condussero  dugentocinquantotto.  Esdra  poi  presso  al  fiume 
Aara  pubblicò  un  digiuno  , per  chiedere  al  Signore,  che 
desse  loro  buon  viaggio.  Elesse  dodici  dei  principali  , e 
alla  loro  presenza  pesò  1'  oro  , e 1’  argento  , e i vasella- 
mcnti  per  la  Casa  del  Signore  avuti  dal  re,  dai  consiglieri 
e dai  principi  di  lui , acciocché  glie  ne  fossero  testimonj  ; 
consegnò  loro  seiccntocinquanta  talenti  d'argento  , cento 
vasi  d’ argento  , cento  talenti  d’  oro  , venti  tazze  di  oro 
del  peso  di  mille  dramme  , e due  vasi  di  bronzo  belli  e 
fulgenti  come  d’ oro  , e disse  : Voi  siete  i santi  del  Signo- 
re , custodite  i vasi  santi  , e 1’  argento,  c 1’  oro  , che  vo- 
lontariamente è stalo  ofTcrlo  al  Signore  Iddio  dei  nostri 
padri  ; custoditelo  con  diligenza  , finché  lo  possiate  resti- 
tuire del  peso  medesimo  in  Gerusalemme  ai  principi  , ai 
Sacerdoti  , ai  Leviti  , ai  capi  delle  famiglie  , onde  sia 
posto  nel  tesoro  della  Casa  del  Signore.  I Sacerdoti  e i 
Leviti  ricevettero  tutte  quelle  cose  ; partirono  dal  fiume 
Aava  il  dodicesimo  giorno  del  primo  mese  , e il  Signore 
li  guardò  dai  pericoli  del  viaggio  e dalle  insidie  dei  loro 
nemici , e il  primo  di  del  quinto  mese  giunsero  in  Geru- 
salemme. ( Esdra  Lib.  1.  Cap.  7.  8.  ). 

CAPITOLO  XXV. 

1 \ 

Esdra  prega  il  Signore  , e provvede  pel  peccalo  di  quelli 
che  avevano  sposate  donne  straniere. 

Il  quarto  giorno  dopo  il  loro  arrivo  fu  portato  nel  Tem- 
pio l'oro  e l'argento  c i vasi , c tutto  fu  pesato  c nu- 
merato , e consegnato  ai  Sacerdoti  ed  ai  Levili  , che  ave- 
Yol.  2.  11 
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vano  ad  esserne  i custodi.  Esdra , e quelli  che  erano  ve- 
nuti dalla  cattività  di  Babilonia  , offerirono  al  Signore  in 
olocausto  dodici  vitelli  per  tutto  il  popolo  d’ Israele  , no- 
vantasci  arieti  , sctlantasette  agnelli  , e dodici  caproni  per 
lo  peccato  ; poscia  diedero  gli  editti  del  re  ai  satrapi  ed 
ai  governatori  , ed  essi  favoreggiarono  il  popolo  e la  Casa 
di  Dio.  Dopo  queste  cose  i capi  del  popolo  furono  ad  E- 
sdra  , e gli  dissero  che  i Sacerdoti  e i Leviti  , e quelli 
del  popolo  d' Israele  che  erano  ritornati  con  Zorobabele 
da  Babilonia  , non  si  erano  separati  dalle  abbominazioni 
delle  genti  straniere  , dalle  quali  avevano  tolte  le  loro  mo- 
gli , mescolando  cosi  la  stirpe  santa  coi  popoli  impuri  , e 
che  anche  i principi  e i magistrati  erano  stati  dei  primi 
'a  trasgredire.  Esdra  udite  queste  cose  si  stracciò  il  man- 
tello c la  tonica  , si  svelse  i capelli  e la  barba  ; e dolen- 
tissimo si  pose  a sedere  ; tutti  quelli  che  temevano  Iddio 
si  radunarono  a Ini  , e insieme  con  lui  sedettero  sconso- 
lati insino  al  sacrifìcio  della  sera.  Allora  Esdra  si  alzò , 
e postosi  in  ginocchioni  , c distese  le  mani  al  Signore 
confessò  umilmente  i suoi  peccati  , e quelli  de’  suoi  fra- 
telli , confessò  la  loro  ingratitudine  a Lui  , che  da  tan- 
ti mali  gli  aveva  liberati  , e con  umiltà  di  cuore  lo  sup- 
plicò di  perdono  , c di  conservare  quel  rimanente  del 
popolo  , il  quale  nè  per  benefizj  , nè  per  castighi  non  ces- 
sava ancora  di  offenderlo.  Finita  la  preghiera  si  giltò  pia- 
gnendo colla  faccia  per  terra  avanti  al  Tempio  di  Dio  ; e 
una  grandissima  moltitudine  di  uomini  , e di  donne  , o 
di  fanciulli  si  adunarono  a lui  , e tutti  piangevano  di  gran 
pianto.  Allora  Scchenìa  figliuolo  di  Jejel  uno  di  quelli  che 
erano  tornati  dalla  cattività  , disse  : Abbiamo  prevaricato 
contro  il  nostro  Iddio,  pigliando  in  mogli  donne  straniere; 
ma  ora  , se  ha  luogo  penitenza  , speriamo  che  Iddio  ci 
perdonerà.  Facciamo  alleanza  col  Signore  , e rimandiamo 
tutte  le  straniere  ed  i figliuoli  nati  di  esse  , secondo  che 
vuole  il  Signore,  c che  vogliono  quelli  che  temono  la  sua 
Legge.  Levali  su  ; a te  si  appartiene  il  decretare  , e noi 
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saremo  teco  ; confortati  , e adopera.  Esdra  si  levò  su  , 
chiese  a tutta  1’  adunanza  giuramento  che  farebbero  se- 
condo le  parole  di  Sechcnla  , e quelli  lo  giurarono.  E- 
sdra  poi  si  parti  di  là  , e andò  a Gioanan  figliuolo  del 
sommo  Sacerdote  Eliasib  , cd  entrato  a lui  non  mangiò 
pane  , nè  bevve  acqua  , perciocché  piagneva  il  peccato  di 
coloro  che  erano  tornati  dalla  cattività.  Dai  principi  cd 
Anziani  di  Giuda  fu  mandato  un  bando  in  Gerusalemme , 
c per  lo  paese  di  Giuda  , che  quanti  erano  tornati  dalla 
cattività  , termine  tre  di  , fossero  in  Gerusalemme  ; chi 
non  venisse  , perderebbe  tutte  le  facoltà  , e sarebbe  scac- 
ciato dall’  adunanza  del  popolo  del  Signore.  Tutti  gli  uo- 
mini di  Giuda  c di  Beniamino  furono  in  Gerusalemme  il 
di  ventesimo  del  nono  mese  , che  era  il  termine  statuito , 
e stettero  nella  piazza  , che  era  davanti  al  Tempio  , tre- 
manti per  lo  peccato , c per  le  piogge  , colle  quali  il  Si- 
gnore dava  segno  della  sua  ira.  Esdra  si  alzò,  c disse  loro: 
Voi  avete  trasgredita  la  Legge  del  Signore  , menando  in 
mogli  donne  straniero  , c cosi  accrescendo  le  colpe  d’  I- 
sraclc.  Ora  dunque  date  gloria  al  Signore  Iddio  dei  vostri 
padri  , fate  la  sua  volontà  , e separatevi  dalle  genti  , o 
dalle  mogli  idolatre.  A gran  voce  da  tutto  il  popolo  fu 
risposto  , che  farebbero  secondo  che  egli  aveva  detto  ; il 
popolo  però  essere  molto  , il  tempo  rottamente  piovoso  , 
non  potrebbero  star  fuori,  e la  cosa  non  finirebbe  nè  in  un 
giorno  nè  in  due,  perchè  molti  erano  quelli  che  avevano 
peccato;  si  deputassero  principi,  c tutti  coloro  che  avevano 
donne  straniere  a tempi  statuiti  venissero  cogli  Anziani  c 
coi  Giudici  della  loro  città,  finché  l’ira  del  Signore  fosse 
stornata.  Gionalan  figliuolo  di  Azael  , e Jaasia  figliuolo 
di  Tecue  furono  destinati  sopra  ciò,  c Mcsollam  c Sebetai 
Leviti  furono  loro  in  ajuto.  Esdra  e i capi -delle  famiglio 
andarono  per  le  case  a prendere  informazioni  dei  colpe- 
voli ; cominciarono  il  primo  mese  , c furono  trovati  ccn- 
toquatlordici  che  avevano  sposate  donne  straniere , molti 
dei  quali  avevano  figliuoli-  ( Esdra  Lxb.  1.  Cap.  8.  9.  10.  .) 
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CAPITOLO  XXVI. 

Esdra  governa  i Giudei  tornati  alla  Palestina  , i quali  trovatisi 
in  grande  afflizione  ; Ncemia  va  in  Gerusalemme. 

Esdra  dal  settimo  anno  insino  al  ventesimo  del  regno 
di  Artasersc  governò  il  popolo  di  Giuda  che  alle  antiche 
sedi  era  tornato  : in  grande  afflizione  però  si  trovarono 
quei  Giudei.  Erano  travagliati  dai  vicini  avversi , invidio- 
si , e non  avevano  potuto  ottenere  di  chiudere  la  città  con 
mura  e con  porle , forse  perchè  ancora  non  era  estinto  il 
sospetto  che  una  qualche  volta  non  si  ribellassero.  Ncemia 
in  quei  dì  serviva  in  uficio  di  coppiere  ad  Artaserse  sopran- 
uoinato  Longimano  , ed  aveva  grazia  appo  lui.  Un  giorno 
nell'anno  vigesitno  nel  mese  di  Casleu  essendo  Neemia  nel 
castello  di  Susa  venne  a lui  un  Ebreo  nomato  Anani  con 
alcuni  do’  suoi  fratelli  ; ai  quali  avendo  egli,  domandato 
novelle  dei  Giudei  tornati  dalla  cattività,  e novelle  di  Ge- 
rusalemme , risposero  che  i loro  fratelli  , che  erano  nella 
Palestina  , trovavansi  in  grande  afflizione  ed  obbrobrio  , 
che  le  mura  di  Gerusalemme  erano  ancora  a terra , e le 
imposte  arse.  Neemia  si  pose  a sedere  , c pianse  , e per 
molti  dì  fu  occupalo  dal  dolore  , digiunò  , c fece  orazioni 
pei  figliuoli  d’  Israele  ; confessò  che  esso  ed  i figliuoli  d’  I- 
sraelc  avevano  peccato , e che  sedotti  da  vanità  non  ave- 
vano custodita  la  Legge  data  loro  per  Mosè  ; si  ricordasse 
il  Signore  di  aver  detto  a Mosè,  che  se  avessero  trasgredito, 
gli  avrebbe  dispersi  , ma  se  si  fossero  convertiti  , ancor- 
ché fossero  stati  condotti  insino  alle  ultime  regioni  della 
terra  , li  congregherebbe  di  là  , e ridurrebbeli  al  luogo 
che  aveva  eletto  , acciocché  vi  abitasse  il  suo  Nome  ; a- 
scollasse  1'  orazione  de’  suoi  servi  , i quali  il  suo  Nome 
volevano  temere  ; facesse  che  quel  dì  egli  dinanzi  al  re 
trovasse  pietà  , e dal  re  ottenesse  di  ritornarsene  in  Giu- 
dea per  liberare  Gerusalemme  da  quell’  obbrobrio.  Ora  ar- 
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venne  che  nel  ventesimo  giorno  del  mese  di  Nisan , Nee- 
mia  porgendo  il  vino  al  re  nel  suo  uficio  di  coppiere  , ed 
essendo  mesto , il  re  , che  se  no  avvide  , gli  domandò  : 
Perchè  è mesta  la  tua  faceia  , non  iscorgendo  io  in  te  al- 
cuna infermità  ? Questo  non  è senza  cagione  ; tu  nascondi 
qualche  gran  male  nel  tuo  cuore.  Neemia  con  timore  ri- 
spose : 0 re  , possa  tu  vivere  in  eterno.  Come  non  sarà 
mesta  la  mia  faccia  , dappoicchè  la  città  nella  quale  sono 
i sepolcri  de’  miei  padri  , è diserta  , e le  imposte  delle 
sue  porte  sono  consumate  dal  fuoco  ? E il  re  : Che  cosa 
domandi  ? Allora  Neemia  innalzata  dal  cuore  una  tacita 
preghiera  al  Signore  , disse  : Se  al  re  par  bene , e se 
ti  è grato  il  tuo  servo , mandami  ti  supplico  , in  Giudea 
nella  città  dei  sepolcri  de’  miei  padri , acciocché  io  la  ri- 
fabbrichi. Il  re  e la  regina  , la  quale  a lato  del  re  sede- 
va , gli  chiesero  , quanto  tempo  gli  vorrebbe  nel  viaggio  , 
e quando  ritornerebbe.  Neemia  disse  a che  tempo  sarebbe 
tornato  , e il  re  di  buon  grado  glie  ne  diede  la  licenza. 
Neemia  soggiunse  : Se  piace  al  re  , diami  lettere  pei  go- 
vernatori delle  provincie  di  là  dall’  Eufrate  , acciocché  io 
abbia  scorta  fino  in  Giudea  , e diami  lettera  ad  Asaf 
custode  del  bosco  del  re  , onde  mi  somministri  legnami  da 
chiudere  le  porte  , e per  tutto  , che  avrà  a farsi  di  le- 
gname , e per  la  casa  che  avrò  a fabbricare  per  abitarvi. 
II  re  glie  le  diede  , perchè  il  Signore  favoriva  la  sua  do- 
manda. Partì  dunque  Neemia  coi  duci  e coi  cavalieri  che 
il  re  gli  aveva  dati  in  iscorta  , ed  avendo  passato  1’  Eu- 
frate porse  ai  governatori  di  quelle  provincie  Io  lettere  del 
re  , infra  i quali  però  SanabalLat  Oronite  , e Tobia  Am- 
manite governatori  in  Samaria  furono  contristati  grande- 
mente , vedendo  essere  venuto  un  uomo  , il  quale  cercava 
la  prosperità  degl’israeliti,  e che  le  mura  di  Gerusalemme 
fossero  rifatte.  Neemia  giunse  in  Gerusalemme  , c vi  stette 
tre  dì  senza  fare  alcuna  cosa.  [Esdra  Lib.  2.  Cap.  1.  2.  }. 
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CAPITOLO  XXVII. 

JYeemia  veduta  la  rovina  delle  mura  di  Gerusalemme  conforta 
i Giudei  a rifarle  ; i Giudei  per  paura  dei  nemici  lavorano 
armati. 

Dopo  il  terzo  giorno  Neemia  si  alzò  di  notte  , e pre- 
so il  suo  giumento  andò  con  alcuni  pochi  uomini  a fare 
un’  aggirata  intorno  alla  città  senza  dire  ad  alcuno  ciò  che 
Iddio  gli  aveva  posto  nel  cuore.  Uscì  dalla  porta  della  Val- 
le , passò  davanti  alla  fontana  del  Dragone  , quindi  dalla 
porla  del  Letamajo  , e vedeva  le  mura  abbattute  , e le  im- 
poste delle  porte  dal  fuoco  consumate  ; passò  dalla  porta 
della  Fontana,  dall’ acquidotto  del  re,  e couvennegli  an- 
dare a piedi , perchè  non  vi  era  luogo  pel  giumento,  forse 
a cagione  delle  ruine  ; e prima  che  fosse  giorno , asceso 
per  lo  torrente  Cedron  , e rientrò  per  la  medesima  porta 
per  la  quale  era  uscito.  I Magistrati  non  sapevano  dove 
fosse  andato  , o che  cosa  facesse  , perchè  non  aveva  detto 
niente  ai  Giudei  , nè  ai  Sacerdoti  , nè  agli  Ottimati , nè 
ai  Magistrati  , nè  agli  altri  che  avevano  la  cura  di  riedi- 
ficare la  città.  Come  però  ebbe  veduto  Io  stato  della  me- 
desima , gl’  incuorò  a rialzarne  le  mura  , significò  loro  , 
come  Iddio  lo  accompagnava  col  suo  favore  , e loro  annun- 
ziò le  parole  che  arcagli  dette  il  re  , e quelli  furono  al- 
1’  opera  confortati.  Essendo  dunque  posti  a rifare  le  mu- 
ra , Sanaballat  Oronite  , e Tobia  Ammanite  governatori  dei 
Samaritani , e Gosem  Arabo  li  beffavano  , e dicevano  loro: 
Che  cosa  è cotesta  che  voi  fate  ? Volete  forse  ribellarvi 
contro  il  re  ? E Neemia  a loro:  Lo  Iddio  del  cielo  si  è quello 
ebo  ci  ajuta  , e noi  siamo  servi  di  Lui.  Facciamoci  ani- 
mo , e fabbrichiamo  ; voi  non  avete  nè  parte  , nè  diritto , 
nè  ricordanza  in  Gerusalemme.  Neemia  distribuì  ai  Sacer- 
doti , alle  principali  famiglie,  agli  orefici  e ai  mercatanti 
T edificazione  delle  mura  e delle  torri.  Sanaballat  poi  con 
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ischerno  e con  ira  diceva  alla  presenza  de’  suoi  fratelli  e 
della  moltitudine  de’  Samaritani  : Che  cosa  fanno  eglino 
quegl’ imbecilli  dei  Giudei?  Forsechè  le  genti  vicine  lila- 
sceranno  fare?  si  penserebbero  per  avventura  di  compir 
l' opera  in  un  giorno  , e di  farne  con  sacrificj  la  solenne 
Dedicazione?  Forse  potranno  essi  tornare  le  pietre"  nell’ es- 
ser loro  da  quei  muccbj  di  polvere  in  cui  le  ha  ridotte 
l’incendio?  E Tobia  Ammanite,  che  gli  era  presso,  sog- 
giugneva:  Lasciateli  fabbricare  ; se  vengono  le  volpi  , sal- 
teranno il  loro  muro  di  pietra  , e lo  faranno  cadere.  Nec- 
mia  , che  sapeva  queste  cose  , pregava  il  Signore  , che  a- 
scoltassd  il  dispregio  al  quale  erano  posti;  lo  facesse  tor- 
nare sul  capo  degli  sprezzalo»  in  un  paese  nel  quale  fos- 
sero messi  in  cattività  ; non  si  cancellasse  nel  suo  cospetto 
il  peccalo  di  coloro  , perchè  gli  avevano  derisi  in  quell’o- 
pera , che  colla  grazia  di  Lui  avevano  intrapresa.  Gli  E- 
brei  adunque  tiravano  innanzi  1’  opera  delle  mura  , c le 
avevano  ricongiunte  insino  alla  metà  , c il  popolo  lavora- 
va di  cuore.  Quando  i Samaritani , e gli  Arabi  , e gH  Am- 
maniti , e quelli  di  Azoto  intesero  che  le  mura  di  Geru- 
salemme erano  ristorate  , e che  già  si  chiudevano  , pieni 
d*  ira  si  adunarono  per  veniro  contro  Gerusalemme , co- 
gliere alla  sprovveduta  coloro  che  vi  lavoravano  , o ucci- 
derli. Gli  Ebrei  , che  lo.  seppero  , ne  furono  in  paura  , 
e sopraggiunti  da  lassezza  volevano  abbandonare  il  lavoro. 
Allora  Neemia  dispose  guardie  giorno  c notte  sulla  mura, 
distribuì  dietro  allo  mura  il  popolo  collo  armi  , e come 
ebbe  provveduto  , disse  agli  Ottimali , ai  Magistrati  , ed 
al  rimanente  del  popolo:  Non  abbiate  paura  di  coloro.  Ri- 
cordatevi del  Signore  , ebe  è grande  c tremendo  , c com- 
battete pei  vostri  fratelli  , pei  figliuoli  , per  lo  figliuole, 
per  le  mogli  vostre  , e per  lo  vostre  case.  Tutti  ritorna- 
rono alt’  opera.  La  metà  delle  genti  di  Neeuiia  slava  sem- 
pre apparecchiata  colle  armi  , l’ altra  metà  lavorava  , co- 
me faceva  il  rimanente,  del  popolo.  Quelli  che  murava- 
no , quelli  che  portavano  i posi  , quelli  che  li  ponevano 
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addosso  agli  altri , erano  armati  di  spada.  Vi  erano  trom- 
bettieri per  dare  1’  avviso  , se  si  vedesse  il  nemico  ; im- 
perciocché il  lavoro  avendo  sulle  mura  molta  estensione, 
la  (romba  chiamerebbe  dove  fosse  il  bisogno.  Neemia  fece 
pure  dimorare  dentro  la  città  gli  Ebrei  che  stavano  alla 
campagna.  Così  lavoravano  , così  facevano  le  guardie  , e 
Pioemia  ed  i suoi  giorno  e notte  stavano  a ordine  , e prov- 
veduti. ( Esdra  Lib.  2.  Cap.  2.  3.  4.  ). 

CAPITOLO  XXVIII. 

I poveri  fanno  lamenti  contro  i ricchi;  Seemia  c^’c-ifarolc 
e coll'esempio  ricompone  le  cose. 

Mentre  gli  Ebrei  erano  in  questa  paura  , il  popolo  fu 
a clamore  contro  certi  Giudei  che  erano  ricchi , ed  al- 
cuni dicevano  : Abbiamo  troppi  figliuoli  ; vendiamoli  per 
frumento  da  vivere.  Altri  dicevano  : Diamo  in  pégno  i no- 
stri campi  , le  nostre  vigne  , le  nostre  case  , per  aver  gra- 
no da  mangiare.  Altri:  Bisognerà  che  sui  nostri  campi  e 
sulle  nostre  vigne  prendiamo  denari  ad  usura  per  pagare 
i tributi  al  re.  Veramente  la  nostra  carne  non  è diversa 
dalla  carne  dei  nostri  fratelli;  i nostri  figliuoli  sono  come 
i loro  , ma  noi  dobbiamo  sottoporre  alla  servitù  i nostri 
figliuoli  e le  nostre  figliuole  , e non  abbiamo  come  riscat- 
tarli , perchè  dei  nostri  campi  o delle  nostre  vigne  altri 
hanno  la  possessione.  Ncemia  fu  molto  commosso  da  tali 
querele  , e dopo  aver  pensato  nel  suo  cuore  , rimproverò 
agli  Ottimati  ed  ai  Magistrati  le  usure  che  volevano  dai 
loro  fratelli  , poi  ragunò  il  popolo  , e disse:  Voi  sapete 
che  noi  secondo  la  nostra  possibilità  abbiamo  riscattati  i 
nostri  fratelli  Giudei  che  erano  stali  venduti  alle  genti  ; 
e voi  li  venderete  di  nuovo,  e di  nuovo  noi  gli  avremo  a 
riscattare?  A quelle  parole  tacquero,  e non  trovarono  come 
rispondere.  E Neemia  soggiunse:  Quello  che  fate,  non  è be- 
ne. E perchè  non  camminale  nel  timor  di  Dio,  acciocché 
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non  ci  sia  fatto  vituperio  dalle  genti  che  ci  sono  nimiche? 
Ancor  io,  c i mici  fratelli , e i servidori  abbiamo  prestato 
danaro  e grano  a molti  ; ma  noi  non  domandiamo  più  lo- 
ro queste  cose,  e rimettiamo  loro  i debiti.  Oggi  voi  puro 
restituite  loro  i campi  , le  vigne  , gli  oliveti  e le  case,  o 
pagate  eziandio  per  essi  il  centesimo  dei  beni , che  insi- 
no  a qui  hanno  dato  ai  governatori  del  paese.  1 creditori 
dissero  che  ristituirebbero  , non  domanderebbero  niente  , 
e farebbero  nel  modo  che  aveva  detto.  Allora  Neemia  scos- 
se il  seno  della  sua  veste  , e disse  ? Così  da  Dio  sia  scosso 
c cacciato  dalla  propria  casa  , e dalle  sue  facoltà  , e ridotto 
ad  indigenza  ogni  uomo  il  quale  non  avrà  compiuta  questa 
parola.  Tutta  la  moltitudine  rispose:  Sia  così;  e L’  adunanza 
si  disciolse  lodando  Iddio.  Come  si  era  detto  , fu  fatto  , 
c mollo  valse  l’ esempio  di  Neemia  , uomo  non  curante  di 
ricchezze.  In  tutto  il  tempo  che  esso  fu  governatore  della 
Giudea  , e fu  dall’  anno  ventesimo  insino  al  trigesimose- 
condo di  Artaserse  , mai  non  domandò  , nè  ricevè  la  prov- 
visione di  governatore  , perchè  il  popolo  era  molto  este- 
nualo. I governatori  stati  prima  di  lui  avevano  ogni  gior- 
no quaranta  sicli  in  pane  , vino  c denari , mettevano  pesi 
al  popolo  , ed  anche  i loro  ministri  lo  aggravavano  , | ma 
egli  perchè  temeva  Iddio  , non  fece  simili  cose  , e non  com- 
prò campo  alcuno.  K,  per  solito  aveva  alla  sua  mensa  ben 
centocinquanta  uomini  parte  magistrati , e parte  che  ve- 
nivano per  affari  dai  luoghi  dattorno.  Ogni  dì  per  la  sua 
tavola  si  apprestava  un  bue  , sci  grossi  montoni  , oltre  i 
volatili , e di  dieci  in  dieci  dì  ( forse  perchè  faceva  son- 
tuoso convito  ) aveva  vini  diversi , e molle  altre  cose.  La- 
vorava àncor  esso  insieme  co'  suoi  servidori  all’  opera  delle 
mura  , c pregava  il  Signore  , che  si  ricordasse  in  bene  di 
lui  , e di  tutte  le  cose  che  aveva  fatte  a quel  popolo.  ( E- 
sdra  Lib.  2.  Cap.  5.  ). 
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CAPITOLO  XXIX. 

Si  procaccia  di  uccidere  Neernia,  poi  di  vituperarlo , ma  invano', 
le  mura  di  Gerusalemme  sono  finite. 

Quando  Sanabaliat  e Tobia  , e gii  altri  nemici  dei  Giu- 
dei udirono  che  le  mura  di  Gerusalemme  erano  rifatte  per 
intero , c che  non  mancavano  che  le  imposte  alle  porte  , 
mandarono  a Neernia  invitandolo  ad  un  villaggio  nella  cam- 
pagna di  Ono  , la  quale  era  nella  Tribù  di  Beniamino  pres- 
so al  Giordano  , per  fare  insieme  alleanza  , ma  in  verità 
per  farlo  morire.  Necmia  tornò  loro  in  risposta  , che  era 
occupato  a grande  opera  ; se  andasse  , forse  l’opera  sarebbe 
trascurata  , perciò  non  poteva.  Quelli  gli  rinnovarono  quat- 
tro volte  l’ invito  , e Necmia  altrettante  rispose  loro  il  me- 
desimo. Finalmente  Sanabaliat  gl’  inviò  una  lettera  scritta 
in  questo  modo  : Si  è inteso  fra  queste  genti , e Gossem 
lo  ha  detto  , che  tu  ed  i Giudei  pensate  a ribellarvi  , che 
tu  vuoi  farti  re  sopra  di  essi , e perciò  riedifichi  cotesto 
mura.  Si  è inteso  ancora  , che  tu  abbia  posto  dei  profeti, 
i quali  predicano  le  grandi  cose  di  te  in  Gerusalemme  , e 
dicono  che  nella  Giudea  vi  è il  re.  Il  re  saprà  queste  pa- 
role , e perciò  vieni , che  prendiamo  insieme  consiglio. 
Neernia  gli  rinviò  in  risposta  : Questo  cose  non  sono  vere, 
ma  tu  le  hai  composte  nel  tuo  cuore.  Neernia  avendo  da 
ciò  conosciuto  che  coloro  volevano  spaventarli , acciocché 
lasciassero  l'opera  , vi  si  confortò  maggiormente.  Essendo 
poi  entrato  in  casa  di  Semaja , il  qualo  voleva  essere  te- 
nuto profeta  , da  colui  gli  fu  dello  iu  segreto  , che  i ne- 
mici verrebbero  la  notte  per  ucciderlo  ; si  ritirasse  con 
lui  nel  Tempio  , e stabilirebbero  ciò  che  fosse  a farsi.  Nee- 
mia  gli  rispose  che  un  uomo  come  lui  non  doveva  fuggi- 
re , e che  non  doveva  serrarsi  nel  Tempio  per  salvare  la 
vita.  Conobbe  Neernia  , che  Semaja  non  era  profeta  di  Dio, 
ma  che  profetizzava  pagato  da  Tobia  e da  Sapaballat  per 
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atterrirlo  , e lodarlo  a far  cosa  per  la  quale  i suoi  nemici 
potessero  vituperarlo.  Finalmente  nel  dì  vigesimoquinto  del 
mese  di  Elul  nello  spazio  di  cinquantadue  giorni  le  mura 
di  Gerusalemme  furono  compiute.  Quando  Io  seppero  i ne- 
mici degli  Ebrei  , e le  genti  tutte  che  erano  all'intorno, 
ne  ebbero  stupore  e timore  , e confessarono  che  quella  era 
stata  opera  di  Dio.  In  quei  giorni  però  gli  Ottimati  di  Giu- 
da con  molte  lettere  tenevano  informato  Tobia  di  quanto 
accadeva  , e da  Tobia  venivano  lettere  ad  essi.  Davansi  lo- 
di a Tobia  dinanzi  a Neemia  , notavansi  le  sue  parole,  e 
si  facevano  sapere  a Tobia  , il  quale  scriveva  pur  lettere  a 
Neemia  per  spaventarlo.  [Esdra  Lib.  2.  Cap.  6.). 

CAPITOLO  XXX. 

Si  fa  la  Dedicazione  solenne  delle  mura  di  Gerusalemme. 

Quando  le  mura  furono  compiute  , e alle  porte  furono 
le  imposte,  Neemia  affidò  la  guardia  delle  porte  della  città 
ad  Anani  suo  fratello  , e ad  Anania  principe  e capitano  del 
Tempio  , e nella  loro  presenza  le  fece  chiudere  , e disse: 
Non  si  aprano  le  porte  di  Gerusalemme  finché  il  sole  non 
comincia  a riscaldare.  Stabilì  per  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme la  vicenda  del  fare  la  guardia  secondo  il  luogo  dove 
abitavano  ; finalmente  pensò  a fare  la  Dedicazione  solenne 
delle  mura.  Chiamò  i Leviti  da  tutti  i loro  luoghi  , accioc- 
ché quella  Dedicazione  si  facesse  con  allegrezza  , con  ren- 
dimenti di  grazie  , con  cantici  e con  suoni.  I Sacerdoti  ed 
i Levili  purificarono  se  ed  il  popolo , e purificarono  le  por- 
te e le  mura  con  acqua  lustrale  , con  orazione  , con  sa- 
crificj,  Poscia  Neemia  fece  salire  sulle  mura  i principali 
di  Giuda  , e fece  due  grandi  schiere  , in  ciascuna  delle  qua- 
li erauo  Sacerdoti , Leviti , principi , magistrati  e popolo. 
L’ una  delle  schiere  s’ incamminò  sullo  mura  a mano  destra, 
l’ altra  a mano  sinistra.  I primi  in  ambedue  erano  i prin- 
cipi del  popolo  cd  i magistrati , venivano  appresso  i Sa- 
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ccrdoti  colle  trombe  sacre  , poscia  i Leviti  , per  ultimo  il 
popolo.  Si  mossero  le  due  schiere  dalla  porta  del  Letama- 
io, che  era  all' oriente  della  città  e del  Tempio  , e l’una 
prese  dalla  parte  di  mezzodì  verso  la  porta  della  Fontana, 
1’  altra  dalla  parlo  di  settentrione  verso  la  porta  dei  Ca- 
valli. L’una  e l'altra  camminava  sulle  mura,  e con  canti 
e con  suoni  ringraziando  e lodando  Iddio  , s’incontrarono 
insieme  al  Tempio  del  Signore  , e 1’  una  a rimpelto  del- 
l’altra si  fermò  *.  Allora  furono  sacrificate  moltissime  vit- 
time , e l’allegrezza  grande  che  era  in  Gerusalemme,  fu 
udita  da  lontano.  ( Esdra'Lib . 2.  Cap.  7.  12.). 

CAPITOLO  XXXI. 

Neemia  ridwe  altri  Giudei  ad  abitare  t'n  Gerusalemme.  Esdra 

fa  al  popolo  la  lettura  della  Legge  , e pubblica  la  festa  de  i 

Tabernacoli. 

Ora  il  procinto  della  città  essendo  grande  , ma  poche 
dentro  le  case  , e pochi  gli  abitanti , il  Signore  pose  in 
cuore  a Neemia  di  fare  la  dinuraerazione  del  popolo  tor- 
nato dalla  cattività , per  indurre  parte  di  quelli  che  abi- 
tavano nella  campagna  ad  abitare  in  Gerusalemme.  Fa 
fatta  una  generale  radunanza,  e se  n’ebbe  1’ effetto.  Si- 
milmente in  quella  radunanza  furono  offerti  doni  per  con- 
tribuire a quanto  restava  a farsi  nella  città.  Neemia  die- 
de mille  dramme  d’oro,  cinquanta  bacini  , e cinquocen- 
totrenta  toniche  da  Sacerdoti.  Dai  capi  delle  famiglie 
furono  dati  al  tesoro  della  fabbrica  ventimila  dramme 
d’ oro  e duemila  mine  d’  argento , e dal  rimanente  del 
popolo  ventimila  dramme  d’oro  , duemila  mine  d’ argento, 
e sessantasette  toniche  da  Sacerdoti.  Tutto  il  popolo  poi 
il  primo  giorno  del  settimo  mese  dell’  anno  santo  adunata 
nel  gran  cortile  della  Casa  di  Dio  disse  ad  Esdra  dottor 
della  Legge  , che  portasse  il  libro  di  Mosè  , e leggesse  gli 
ordini  del  Signore.  Esdra  lo  portò  , ed  essendo  salito  so- 
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pra  un  pergamo  fatto  per  questo , arendo  da  i lati  Sacer- 
doti e Leviti  , che  facevano  fare  silenzio , stando  tutto  il 
popolo  in  piedi  , aperse  il  libro  , e benedisse  il  Signore. 
Allora  tutto  il  popolo  stava  attento  e piagneva.  Neemia  pe- 
rò ed  Esdra  consolavano  il  popolo , c dicevano  che  non 
piangessero , perchè  quel  giorno  era  festivo  al  Signore.  E 
Neemia  soggiugneva  che  andassero  alle  loro  case  , man- 
giassero allegramente  nel  Signore  , e mandassero  parte  dei 
cibi  a quelli  che  nulla  avevano  apparecchiato  ; non  si  con- 
tristassero , perciocché  l’allegrezza  del  Signore  era  la  loro 
fortezza  ; e tutti  se  ne  andarono  alle  loro  case.  Il  di  se- 
guente il  popolo  tornò  al  Tempio  , e domandò  ad  Esdra, 
che  interpretasse  loro  le  parole  della  Legge  , e singolarmen- 
te intorno  ai  riti  coi  quali  avevasi  a celebrare  l'imminen- 
te festa  dei  Tabernacoli.  Esdra  lo  fece  , e conforme  al  luo- 
go della  Legge  , dove  Iddio  aveva  comandata  a Mosè  quella 
festa , si  mandò  per  le  città  di  Giuda  a pubblicare  che  il 
dì  quindicesimo  di  quel  mese  si  sarebbe  celebrata.  (Esdra 
Lib.  2.  Cap.  7. 8.  ). 

CAPITOLO  XXXII. 

Si  celebra  la  festa  dei  Tabernacoli,  nella  quale  si  vede  un  pro- 
. digio  ; è instituila  la  festa  del  Fuoco  Nuovo  ; gli  Ebrei  si 

separano  dalle  mogli  straniere  ; si  rinnova  l’  alleanza  col 

Signore  ; ri  accresce  Gerusalemme  di  abitanti. 

Uscì  dunque  il  popolo  dalla  città  , e tornò  con  rami 
d’ ulivo,  di  mirto,  di  palme  e di  altri  alberi  frondosi,  c ne 
fece  in  ‘Gerusalemme  tabernacoli  sui  tetti  delle  case,  e nei 
cortili  , e negli  atrii  del  Tempio  , e nelle  piazze  , sotto 
i quali  abitarono  tutti  quelli  che  erano  tornati  dalla  cat- 
tività; e dai  giorni  di  Giosuè  figliuolo  di  Nun  insino  allora 
i figliuoli  d’Israele  non  avevano  fatta  quella  solennità  con 
tanta  allegrezza.  In  ciascuno  dei  sette  giorni  della  solen- 
nità Esdra  spiegò  al  popolo  la  Legge.  Pare  che  in  quella 
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solennità  avvenisse  un  prodigio  che  leggesi  nei  libri  de’ 
Maccabei.  Abbiamo  narrato  di  sopra,  che  quando  dai  Cal- 
dei fu  presa  Gerusalemme  , alcuni  Sacerdoti  Ebrei  che 
onoravano  Iddio,  presero  il  fuoco  dall’ altare  , e per  con- 
siglio di  Geremia  andarono  a nasconderlo  in  una  vaile  al- 
1’  oriente  di  Gerusalemme  dentro  una  profonda  cisterna 
nella  quale  non  era  acqua.  Necmia  ragguagliato  di  questo 
mandò  a cercare  il  fuoco  sacro  pei  discendenti  di  quei 
Sacerdoti  che  lo  avevano  nascosto.  Quelli  andarono  alla 
cisterna,  poi  tornarono  dicendo  non  avervi  trovato  fuoco, 
ma  un’  acqua  fangosa  e densa.  Ncemia  comandò  che  atti- 
gnessero di  quell’  acqua  e glie  la  portassero.  Portata  che 
1’  ebbero  , ne  fece  aspergere  le  legna  dell’  altare  , e gl’  im- 
posti sacrifìcj  , il  che  fatto  , quando  rifulse  il  sole  , che 
prima  era  in  una  nuvola  , s’  accese  sull'  altare  un  gran 
fuoco  , che  consumò  i sacriGcj.  Allora  oravano  tutti  i Sa- 
cerdoti , orava  anche  Necmia  , o la  sua  orazione  era  que- 
sta : 0 Signore  Iddio  , creatore  di  tutte  Io  cose  , terribile 
o forte  , giusto  c misericordioso  , che  solo  sei  Re  buono  , 
solo  perfetto  , solo  giusto  , ed  onnipotente  , ed  eterno  , che 
liberi  Israele  da  ogni  male  , che  eleggesti  i padri  nostri  o 
li  santificasti  , ricevi  il  sacrificio  per  lutto  il  popolo  d'  I- 
sraclc  , custodisci  la  tua  porzione  c la  santifica.  Raduna  i 
nostri  , che  sono  dispersi,  libera  quelli  che  sono  in  servi- 
tù , c sguarda  ai  miseri  spregiati  ed  abbominati , acciocché 
sappiano  le  genti,  che  Tu  sei  il  nostro  Iddio.  Affliggi  quelli 
che  ci  opprimono  ; costituisci  il  tuo  popolo  nel  tuo  santo 
luogo  , come  disse  Mosè.  Cosi  pregò  Neemia  , o quando  il 
sacrificio  fu  consumato  , fcco  spargere  sopra  gran  pietre 
1’  acqua  che  era  riinasa  , e di  subito  da  quelle  pietre  si 
accese  fiamma  , la  quale  dalla  Gamma  dell'  altare  fu  at- 
tratta c consumata.  La  fama  del  prodigio  pervenne  al  re 
Artaserse  , il  quale,  quando  io  ebbe  esaminato  e conosciu- 
to vero,  comandò  che  il  luogo  ove  quell’acqua  fu  trovata, 
fosse  avuto  come  sacro  ed  inviolabile  , e diede  ai  Sacer- 
doti molli  beni , c fece  loro  molli  doni.  Gli  Ebrei  pur  con- 
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servare  la  memoria  di  tanto  prodigio  , instituirono  la  festa 
del  Fuoco  Nuovo  , che  celebravasi  nei  dì  della  festa  dei 
Tabernacoli.  La  festa  dei  Tabernacoli  terminò  il  dì  vige- 
simosccondo  del  mese  ; e il  dì  vigesimoterzo  gl’ Israeliti  per 
ordino  di  Neemia  si  sciolsero  dalle  donne  straniere  , che 
avevano  tolte  in  mogli , o tenute  dopo  che  Esdra  gli  aveva 
ammoniti  di  rimandarle.  Digiunarono,  si  adunarono  al  Tem- 
pio  vestiti  di  sacco  , sparsi  di  polvere  , confessarono  i loro 
peccati  e quelli  dei  loro  padri , confessarono  che  giusta- 
mente erano  stati  puniti  , e si  umiliarono  davanti  al  Si- 
gnore. Rimasero  nel  Tempio  tutto  il  giorno , si  lesse  la 
Legge,  e si  diedero  lodi  e benedizioni  al  Signore  , il  quale 
era  tanto  clemente  , che  loro  perdonava  ogni  volta  che  con 
vera  penitenza  ritornavano  a Lui.  Rinnovarono  l’ alleanza 
col  Signore  , la  quale  fu  segnata  da  Neemia  , dai  princi- 
pali Sacerdoti  e Leviti  ; e tutti  coloro  che  avevano  discer- 
nimento ed  intelletto  promettevano  per  se  e pei  loro  fra- 
telli , e venivano  a giurare  che  camminerebbero  nella  Leggo 
che  Iddio  aveva  data  a Mosò  suo  servo  ; che  non  darebbero 
le  loro  figliuole  in  mogli  a uomini  idolatri  , nè  alle  figliuo- 
le degl’  idolatri  i loro  figliuoli  unirebbero.  Promisero  1’  os- 
servanza fedele  del  sabato  o dell'  anno  sabatico  ; si  obbli- 
garono di  dare  ogni  anno  la  terza  parte  di  un  siclo  a testa 
per  l’opera  della  Casa  di  Dio  , pei  pani  di  proposizione, 
pel  sacrificio  continuo  , per  gli  olocausti  del  sabato  , del 
primo  dì  d’  ogni  mese  , e delle  solennità  , pei  sacrificj  per 
lo  peccato  , e pei  sacrificj  paciGci  , che  si  offerivano  a no- 
me del  popolo  , e per  tutte  le  spese  della  Casa  del  Signore. 
Fu  tratta  la  sorte  fra  i Sacerdoti  e i Leviti  e il  popolo 
per  1’  offerta  delle  legna  per  mantenere  il  fuoco  perpetuo 
sull’altare  degli  olocausti.  Rinnovarono  eziandio  l’ obbli- 
gazione di  portare  alla  Casa  del  Signore  i primogeniti  dei 
loro  figliuoli , dei  loro  animali  , perchè  fossero  offerti  al 
Signore  , cd  a'  suoi  Sacerdoti , o secondo  la  Legge  riscat- 
tati ; di  portare  le  primizie  dei  fruiti  , quelle  della  pasta, 
del  vino  , dell’  olio  , c di  pagare  lo  decime  ai  ministri  del 
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Signore.  Finalmente  giurarono  che  non  avrebbero  abban- 
donata la  Casa  di  Dio  , nè  il  suo  culto  , nè  la  sua  Legge, 
nè  le  sue  cerimonie.  Per  popolare  Gerusalemme  , città  am- 
pia ma  deserta  , fu  statuito  che  ri  abiterebbero  i prin- 
cipi del  popolo  , e sul  popolo  fu  messa  la  sorte  , accioc- 
ché delle  dieci  parti  una  venisse  ad  abitarvi  , nove  restas- 
sero nelle  città  a nei  villaggi  ; e il  popolo  benedisse  tutti 
coloro  che  vennero  ad  abitare  in  Gerusalemme.  ( Esdra 
Lib.  2.  Cap.  8.  Mac.  Lib.  2.  Cap.  1.  Esdra  Lib.  2.  Cap.  9. 
10.11.  ). 

CAPITOLO  XXXIII. 

Neemia  parie  da  Gerusalemme  ; vi  nascono  disordini  ; 

vi  ritorna  , e li  corregge. 

Dopo  che  a tutte  queste  cose  fu  dato  ordine  , Neemia 
avendo  per  lo  spazio  di  dieci  anni  governato  il  paese  , 
tornò  al  re  Artaserse  , il  quale  gli  aveva  comandato  che 
composte  le  cose  fosse  tornato  a lui.  Quando  Neemia  si  fa 
partito  , Eliasib  sommo  Sacerdote  vilmente  condiscese  a 
Tobia  Ammanile  di  fabbricarsi  un  appartamento  nel  Tem- 
pio. A questo  male  ne  seguitò  un  altro  , e fu  che  i Sa- 
cerdoti ed  i Leviti  , vedendo  occupati  i luoghi  nei  quali 
dovevano  dimorare  essi,  e rinchiudere  le  primizie  eie  ren- 
dite del  luogo  santo  , si  ritirarono  dal  Tempio.  Laonde  Nee- 
mia essendo  tornato  a Gerusalemme  si  accese  di  santo  zelo, 
poiché  dalla  legge  di  Mosè  era  vietato  agli  Ammoniti  ed 
ai  Moabiti  di  entrare  nella  Casa  del  Signore;  gittò  fuori 
degli  appartamenti  del  Tempio  i mobili  di  Tobia  e tutte  le 
sue  cose  , fece  purificare  i luoghi  da  lui  ingombrati  , e 
vi  fece  riportare  le  cose  spettanti  alla  Casa  del  Signore. 
Trovò  Neemia  un  altro  disordine  in  Gerusalemme  , cioè 
che  il  sabato  spremevano  1'  uva  nel  torchio  , e portavano 
Fasci  dalla  campagna,  venivano  con  asini  carichi  di  vino  , 
di  uva  , di  fichi  , di  altre  cose  , e che  quel  di  si  vende- 
va e comprava,  come  negli  altri.  Vi  erano  pure  dei  Tirii  , 
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i qnali  il  sabato  portavano  a venderò  in  Gerusalemme  il 
pesce , o cosi  ponevano  gli  Ebrei  nella  occasione  di  com- 
prare in  quel  giorno,  il  che  era  contro  alla  Legge.  Proibì 
tutte  queste  cose  , e ne  fece  rimbrotto  ai  Magistrati,  che 
le  avevano  tollerate , e che  in  tal  modo  avevano  provocata 
l’ira  del  Signore  sopra  Israele.  Comandò  quindi,  che  le 
porte  della  città  fossero  chiuse  dalla  sera  del  venerdì  per 
sino  alla  sera  del  sabato  , finché  del  sabato  durava  il  ri- 
poso , c nc  diede  la  custodia  a’ suoi  servi.  Alcuni  mer- 
catanti forestieri  , che  ci  vennero  in  quel  di  , dovettero 
restar  fuori  ; cd  essendoci  venuti  una  o due  altre  volte  , 
Neemia  fece  loro  intendere  che  se  in  tal  giorno  più  ci 
tornassero  , li  farebbe  punire  , c così  più  non  fu  portata 
il  sabato  in  Gerusalemme  alcuna  cosa  da  vendere.  Anche 
le  porle  del  Tempio  il  sabato  non  erano  ben  custodite  , a 
Neemia  comandò  a’  Leviti , che  le  custodissero  , o che  il 
sabato  fosse  santificato.  Vi  erano  pure  degli  Ebrei  che 
prendevano  in  mogli  delle  donne  di  Azoto , e delle  Ammo- 
nite , c delie  Moabite,  i cui  figliuoli  parlavano  un  linguag- 
gio Ebreo  mescolato  con  quello  delle  madri  loro.  Neemia 
rimproverò  forte  coloro  che  avevano  menate  tali  mogli  , o 
li  maledisse  , nc  fece  battere  alcuni,  ad  altri  fece  svellerà 
i capelli , e volle  che  giurassero  che  non  unirebbero  don- 
ne straniero  nò  a so  , nò  ai  loro  figliuoli  , e che  le  loro 
figliuole  non  le  darebbero  a stranieri  , giacché  Salomone  , 
tanto  da  Dio  diletto  , c senza  eguale  in  sapienza,  fu  dalla 
donno  straniere  indotto  a peccalo.  Scacciò  dal  Tempio  e 
dalla  città  , c privò  dell’  uficio  sacerdotale  il  figliuolo  di 
Jojada  figliuolo  di  Eliasib  sommo  Sacerdote,  perchè  Jojada 
lo  aveva  ammogliato  con  una  figliuola  di  Sanaballat  Oronite 
nimicissimo  ai  Giudei.  Cosi  Neemia  ridusse  tutto  a ordi- 
ne, e pregò  il  Signore,  che  si  ricordasse  in  bene  di  lui. 

In  questi  tempi  il  profeta  Zacaria  , del  quale  si  è già 
parlato  , profetizzava  le  guerre  che  Antioco  Epifanc  fareb- 
be agli  Ebrei  , e I’  ira  di  Dio  , che  verrebbe  addosso  a 
quel  principe  malvagio  ; prediceva  che  di  nuovo  Gcrusa- 
Vol.  2.  12 
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lemme  e il  Tempio  sarebbe  abbattuto , prediceva  la  morte 
del  Messia  , le  sue  piaghe  ; rompcrebbcsi  l'alleanza  fra 
Dio  e gli  Ebrei  , farebbesene  un’altra,  della  quale  Cristo 
sarebbe  il  mediatore  ; i Gentili  si  convertirebbero,  la  Chie- 
sa di  Cristo  sosterrebbe  persecuzioni,  diventerebbe  grande. 
Non  si  sa  in  qual  tempo  Zacaria  morisse. 

L’  ultimo  de’  profeti  minori  fu  Malachia  (1)  , il  quale 
visse  depo  Aggeo  e Zacaria  , dappoiché  il  Tempio  fu  ri- 
fabbricato  , c quando  nel  popolo  di  Giuda  c nei  Sacerdoti 
erano  disordini  grandi.  Rimproverava  la  loro  ingratitudine; 
prediceva  che  quei  Sacerdoti  sarebbero  rimossi  , che  nel 
loro  luogo  sarebbero  posti  altri  , i quali  da  per  tulio  of- 
ferirebbero sacrificio  purissimo  , augustissimo  ; riconveni- 
va gli  Ebrei  , perchè  prendevano  in  mogli  donne  straniere, 
perchè  erano  negligenti  nel  pagar  le  decime  e le  primizie, 
perchè  i ricchi  erano  senza  umanità  verso  i poveri.  Alcuni 
vogliono  che  Malachia  sia  il  medesimo  che  Esdra.  Della 
morte  di  Nccmia  , c della  morte  di  Esdra  e di  Malachia 
il  tempo  è incerto.  ( Esdra  Lib.  2.  Cup.  13.  Zac.  Malach.). 


fine  ile!  libro  settimo. 


(')  Nel  vecchio  Testamento  si  hanno  le  profezie  di  sedici  pro- 
feti , quattro  dei  quali  sono  detti  Maggiori  , e dodici  Minori.  1 Mag- 
giori sono  Isaia  , Geremia  , Ezechiele  , e Daniele.  Il  profeta  Baruc 
si  confonde  per  lo  piu  con  Geremia.  I dodici  Minori  sono  Osea,  Joe- 
le,  Amos  , A lidia  , Michea,  Giona  , Naum  , Abacuc  , Sofonia,  Aggeo, 
Zacaria  e Malachia. 
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CAPITOLO  I. 

Alessandro  concede  a Sanaballat  di  edificare  un  lempio  sul  mon- 
te Garizim  ; *’  umilia  al  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei  ; of- 
fre sacrificj  nel  Tempio  di  Gerusalemme  ; fa  doni  al  Tempio 
e ai  Sacerdoti. 

Dopo  che  la  Santa  Scrittura  ha  narrato  come  Necmia 
ebbe  rifatta  di  mura  e di  abitatori  Gerusalemme  , rinno- 
vata tra  Dio  ed  il  suo  popolo  1’  alleanza  , e dato  ordine  a 
vivere  secondo  la  Legge  del  Signore , altro  più  non  rac- 
conta alla  distesa  insino  al  tempo  de’  Maccabei , che  è spa- 
zio di  anni  ducentotrenta  , o in  circa.  Da  altre  Istorie  » 
e singolarmente  da  quella  di  Giuseppe  Flavio  si  hanno  no- 
tizie delle  cose  in  quegli  anni  avvenute  ; noi  però  non  ci 
fermeremo  a raccontarle  , perchè  non  fanno  parte  della 
Santa  Scrittura  , dalla  quale  a questa  Istoria  prendiamo  la 
materia  , ma  solamente  alcuna  delle  più  principali  ne  toc- 
cheremo , a fine  di  rannodare  le  ultimo  di  Necmia  con 
quelle  dei  libri  de’  Maccabei  , alle  quali  saremo  di  pre- 
sento (1). 

Quando  Alessandro  Macedone  regnava  in  Grecia , e col 
suo  ardire  e prodezza  nell’armi,  e colla  virtù  de’suoi  sol- 
dati tutto  vinceva  , ebbe  guerra  con  Dario  re  di  Persia, 

(>)  Si  tiene  questa  brevità  , perchè  insino  dal  principio  questa 
Istoria  , dove  può  , procede  per  iscorciatojc , e perchè  parrcbN  ( il 
che  per  avventura  non  sarà  sembralo  a qualcun  altro  ) che  dal  suo 
subbictto  in  altri  si  disviasse. 
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cd  essendo  venuto  con  esso  a battaglia  vicino  ad  Arbela, 
sbaragliò  Y esercito  ,di  lui  , e si  sottomise  le  città  e pro- 
vincie  di  quel  regno.  Tiro  però  non  gli  si  volle  arrende- 
re , ed  Alessandro  vi  si  pose  ad  assedio.  Allora  Sanaballat 
governatore  di  Samaria  vedendo  che  ad  Alessandro  non  po- 
trebbe resistere , e che  le  cose  di  Daric  erano  disperate, 
andò  a lui  , e gli  si  diede  con  ottocento  de’  suoi.  Di  che 
avendo  trovata  buona  accoglienza,  fattosi  animo,  gli  chie- 
se di  potere  edificare  un  tempio  sul  monte  Garizim  vicino 
a Sichem  , e l’ ottenne  , ed  i Samaritani,  che  non  avevano 
tempio  , lo  fabbricarono  ivi  , e Stanasse  ne  fu  Sacerdote. 
Alessandro  poi  scrisse  a Jaddo  sommo  Sacerdote  in  Geru- 
salemme , che  dovessero  dargli  vettovaglie  c danari , quan- 
to iusino  allora  ne  aveva  dato  al  re  di  Persia.  Impercioc- 
ché a quel  tempo  gli  Ebrei  al  redi  Persia  erano  soggetti, 
e per  segno  di  soggezione  gli  pagavano  tributo,  restando 
però  nel  sommo  Sacerdote  l' autorità  di  governare  il  popolo 
secondo  le  loro  leggi  e costumanze.  Jaddo  gli  rispose,  non 
poterlo  , perchè  al  re  di  Persia  avevano  giurata  la  fede. 
Alessandro  se  ne  adirò,  c fece  gravi  minacce  a’ Giudei; 
e avuta  Tiro  , si  mosse  con  suoi  armati  contra  Jaddo  , 
e la  città.  I Giudei  ne  furono  in  ispavento.  Quando  sep- 
pero che  Alessandro  era  vicino  a Gerusalemme  , il  sommo 
Sacerdote  Jaddo  ( come  imposegli  Iddio  ) gli  andò  incontro 
co’  Sacerdoti  e con  tutto  il  popolo.  Aveva  Jaddo  la  mitra 
in  capo  , sulla  quale  il  Nome  di  Dio  in  lamina  d’ oro  era 
scritto  , ed  era  vestito  di  tutti  i pontificali  abiti  cd  orna- 
menti ; i Sacerdoti  erano  vestili  delle  sacre  vesti  ; tutio 
il  popolo  di  bianco.  Alessandro  a quella  vista  da  riveren- 
za sopraffatto  si  avvicinò  rispettoso  al  sommo  Pontefice  , 
cd  inchinatosi  insino  a terra  adorò  il  Nome  di  Dio  , che 
quegli  portava  in  sulla  fronte.  I suoi  Baroni  ne  restaro- 
no molto  maravigliati , e uno  di  essi  nomato  Parmenione 
gli  domandò  , come  mai  egli , al  quale  si  prostravano  i re, 
si  fosse  cosi  umiliato  al  Pontefice  degli  Ebrei?  Alessan- 
dro gli  rispose  che  una  notte  dopo  aversi  rivolto  nel  peu. 
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siero  il  modo  di  far  la  guerra  al  re  di  Persia  c di  sog- 
giogar l’ Asia  , apparvegli  in  visione  di  sogno  il  sommo 
Sacerdote  degli  Ebrei  in  quell'  abito  medesimo  , e gli  fece 
coraggio  dicendo  che  Iddio  lo  avea  destinato  ad  abbattere 
quell’  imperio;  che  al  vedere  Jaddo  , eragli  tornata  a mente 
la  visione  , ed  avealo  riconosciuto  per  desso  ; che  a Dio 
aveva  inteso  d’inchinarsi  in  quel  modo;  insino  allora  tutto 
essergli  incontrato  secondo  la  visione  ; sperava  che  Dio 
glie  ne  darebbe  felice  il  compimento.  Entrò  poi  Alessan- 
dro pacificamente  in  Gerusalemme  , andò  al  Tempio  , ed 
ivi  offerì  vittime  al  Signore  (1).  Essendogli  recato  il  libro 
di  Daniele  , nel  quale  era  scritto  che  un  Greco  soggio- 
gherebbe T imperio  de’  Persiani , avvisandosi  di  essere  Ini 
quello  , ne  fu  lieto  assai.  Fece  doni  grandissimi  al  Tem- 
pio ed  ai  Sacerdoti , ed  a petizione  di  Jaddo  permise  che 
gli  Ebrei  vivessero  secondo  le  loro  leggi  ; gli  esentò  dal 
tributo  del  settimo  anno  , che  era  il  Sabatico  ; disse  che 
quelli  di  loro  i quali  volessero  entrare  nel  suo  esercito  , 
sarebbero  liberi  di  tenere  le  patrie  leggi  , e molti  Giudei 
andarono  con  lui. 


CAPITOLO  II.  ^ 

Gli  Ebrei  sono  soggetti  ora  ad  un  re  , ora  ad  un  altro.  Seltan~ 
tadue  Interpreti  sono  mandati  a Tolomeo  Fidalelfo  , i quali 
traducono  i libri  degli  Ebrei. 

• 

Alessandro  morì  in  Babilonia  l'anno  duodecimo  del  suo 
imperio  , dopo  avere  disfatto  il  reame  di  Persia  , e con 
molte  vittorie  sottomessi  popoli  e re.  Alla  sua  morte  la 
monarchia  de’  Greci  fu  divisa  fra’  suoi  Baroni , i quali  ne 
fondarono  quattro  reami.  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  fondò 


(i)  Gii  non  era  Sacerdote  poteva  offerir  vittime  , non  poteva  però 
trarre  ad  esse  la  pelle  , nè  offerirne  il  sangue  , né  porte  sull’ aliare, 
le  quali  cose  erano  negli  ulicj  dei  Sacerdoti. 
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il  regno  di  Egitto  , Selcuco  Nicànore  quello  di  Siria  , Cas- 
sandro  regnò  in  Macedonia  , e Lisimaco  nella  Tracia  e nelle 
provincic  vicine.  La  Giudea  situata  fra  la  Siria  e l’ Egit- 
to fu  ora  del  re  di  Siria  , ora  del  re  di  Egitto  per  cagione 
delle  guerre  che  ebbero  quei  re  , ambiziosi  di  ampliare  i 
loro  reami.  Tolomeo  con  falsi  sembianti  di  benignità  si 
condusse  nella  Giudea  , ed  essendo  entrato  un  sabato  in 
Gerusalemme  sotto  specie  di  volervi  offerire  sacriGcj,  la  pre- 
se senza  contrasto  , perchè  dapprima  i Giudei  non  ne  fu- 
rono in  sospetto  , e quel  dì  , per  osservare  il  riposo  del 
sabato  , non  vollero  metter  mano  a difendersi.  Tolomeo 
trattò  Gerusalemme  ostilmente  , e fece  il  medesimo  negli 
altri  luoghi  abitati  dai  Giudei  , dei  quali  gran  numero  me- 
nò prigioni  in  Egitto.  In  processo  di  tempo  divenne  ad  essi 
benevolo  , onde  molti  tra  per  questo  , e per  la  fertilità 
dell’  Egitto  andarono  ad  abitare  in  quel  paese.  Nelle  guer- 
re poi  , che  furono  tra  Antigono  re  dell’Asia  supcriore, 
c Tolomeo  , e per  le  ragioni  che  Scleuco  Nicànore  preten- 
deva contro  Tolomeo  , gli  Ebrei  divennero  soggetti  a Ni- 
cànore , essendo  però  governali  dai  sommi  Sacerdoti  se- 
condo le  patrie  leggi.  A Tolomeo  figliuolo  di  Lago  succes- 
se suo  figliuolo  Tolomeo  soprannomato  Filadelfo  , al  quale 
dopo  la  morte  di  Nicànore  pare  che  tornasse  la  Palestina. 
Questo  re  , che  era  amantissimo  delle  lettere  , fece  in  A- 
lessandria  una  libreria  grandissima  e sceltissima  , nella 
quale  volle  anche  i libri  degli  Ebrei  , che  per  le  leggi  , 
e per  le  altre  cose  in  essi  scritte  , udiva  essere  maravi- 
f .liosi  ; ma  perchè  , sendo  scritti  in  figure  e linguaggio 
Ebreo  , le  cose  in  essi  contenute  gli  rimanevano  nascoste, 
scrisse  ad  Eleazaro  sommo  Sacerdote  dei  Giudei , che  gli 
mandasse  sei  nomini  di  ogni  Tribù  , che  sapessero  bene 
1’  Ebreo  c il  Greco  , acciocché  in  Greco  gli  traducessero 
le  leggi  c le  scritture  degli  Ebrei  ; gli  fece  ricordare  Io 
cose  che  in  favore  degli  Ebrei  avea  fatte  , g gli  mandò 
doui  pel  Tempio  , c danari  per  vittime  c sacrificj.  Elea- 
zaro gli  rispose  che  ioviavagli  la  Legge  con  sci  Antichi 
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di  ogni  Tribù  capaci  di  ben  tradurla  , e lo  pregava  che, 
come  1’  avessero  tradotta,  glie  la  rimandasse.  Quando  i set- 
tantadue  Interpreti  giunsero  in  Alessandria  , Tolomeo  per 
la  grande  allegrezza  disse  che  quel  giorno  sarebbe  sempre 
stato  uno  dei  più  avventurati  nella  sua  memoria , e mandò 
onoratissimi  doni  al  Tempio  di  Gerusalemme.  Parlava  poi 
sovente  con  quegl’  Interpreti  , e di  molte  cose  li  doman- 
dava , e molto  ammirava  la  sapienza  delle  loro  risposte. 
Li  pregò  che  ponessero  ogni  studio  all’  opera  per  la  quale 
erano  venuti  , e li  fece  condurre  nell’  isola  del  Faro  per 
un  argine  lungo  sette  stadj  , che  con  un  ponte  univa  l’ i- 
sola  alla  terra  ferma  , e quivi  sulla  spiaggia  del  mare  ri- 
sguardante  a settentrione  era  per  ossi  apparecchiata  una 
casa  sì  lontana  da  ogni  rumore,  che  nulla  gli  avrebbe  fra- 
stornati Essi  studiosamente  attesero  a quella  traduzione, 
e quando  ('ebbero  finita  , tutti  gli  Ebrei  che  erano  in  A- 
lessandria  furono  adunati  , acciocché  loro  fosse  letta  : i 
quali  poi  la  lodarono,  o dissero  che  stava  bene.  Anche  il 
re  se  la  foco  leggere  , o fu  stupito  della  grandissima  sa- 
pienza di  quei  libri.  Finalmente  accomiatò  gl’  Interpreti, 
dando  a ciascuno  tre  paja  di  vesti  , duo  talenti  d’  oro  , 
una  coppa  del  valore  di  un  talento  , e dei  letti  per  sede- 
re a mensa.  Ad  Eleazaro  sommo  Sacerdote  mandò  dieci 
di  quei  Ietti  , i quali  avevano  i piedi  d’  argento , un  ca- 
lice di  trenta  talenti  , dieci  vesti  di  .porpora , una  corona 
d’  oro  , cento  vesti  di  lino  , cd  in  oltre  dello  tazze  , delle 
coppe  , degl’  incensieri  , c dei  piatti  d’  oro  , acciocché  a 
Dio  fossero  dedicali.  Alquanti  tra  i Santi  Padri  hanno  af- 
fermato che  quegl’  Interpreti  nell’  opera  della  traduzione 
ebbero  speciale  assistenza  dallo  Spirilo  Santo. 


• Anni 

Jet  mondo 
37a7. 
Av.  G.  C. 
373. 
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CAPITOLO  III. 

Tolomto  Filopatore  vuole  entrare  nel  luogo  il  più  santodelTem- 
pio,  e ri  i prodigiosamente  impedito.  Antioco  il  grande  è be- 
nevolo agli  Ebrei  ; i Lacedemonj  con  lettera  si  dichiarano 
ad  essi  fratelli. 

Essendo  poi  il  regno  d’ Egitto  passato  a Tolomeo  Filo- 
palorc  ; ed  essendo  quel  re  venuto  in  Gerusalemme , of- 
ferì a Dio  dei  sacrificj  non  trapassando  i modi  legittimi; 
ma  della  bellezza  del  Tempio  maravigliando  , deliberò  di 
volere  entrare  nel  Santa  Sanctorum.  I Sacerdoti  gli  disse- 
ro che  non  si  poteva  ; poterlo  solamente  il  sommo  Sacer- 
dote , e solamente  una  volta  all’  anno.  Tolomeo  si  ostinò 
a volervi  entrare.  Allora  i Sacerdoti  levarono  grida  al  Si- 
gnore esclamando  che  in  quella  estremità  li  soccorresse  ; 
i Grandi  clic  stavano  presso  ql  re , pregavanlo  , non  vio- 
lasse la  tremenda  santità  del  luogo  ; il  popolo  piagneva  o 
pregava  a grandi  voci  il  Signore  , che  mutasse  il  cuore 
del  re.  Ad  un  tratto  il  re  fu  prodigiosamente  percosso  , 
abbattuto  a terra  , e preso  da  dolori  c da  mortale  spaven- 
to. Quando  si  fu  riavuto , usci  di  Gerusalemme  fieramen- 
te minacciando  al  popolo  , che  si  era  opposto  al  suo  vo- 
lere ; bandì  legge  , che  tutti  dovessero  sacrificare  agl’  Ido- 
li , gli  Ebrei  che  noi  facessero  , morrebbero  tutti.  11  Si- 
gnore però  ebbe  misericordia  del  suo  popolo  , e mutò  il 
cuore  del  re  in  favore  degli  Ebrei,  sì  che  ebbero  pace.  Al- 
la morte  di  Tolomeo  Filopatore  il  regno  passò  a suo  figliuo- 
lo Tolomeo  Epifanc  , fanciullo  di  quattro  o cinque  anni. 
Antioco  il  grande  rinnovò  la  guerra  contro  Tolomeo  Kpi- 
fane  , ed  avendone  prosperi  successi  , gli  Ebrei  si  diede- 
ro a favorire  Antioco  , ricevettero  il  suo  esercito  in  Ge- 
rusalemme , gli  diedero  vittuaglic  , c lo  ajularono  all’as- 
sedio dilla  rocca,  dentro  la  quale  era  la  guarnigione  di 
Tolomeo.  Antioco  ue  fu  grato  agli  Ebrei  , diede  loro  mollo 
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in  danaro  , in  frumento  ed  in  sale  pei  sacrificj  e per  le 
oblazioni  ; comandò  che  fosso  loro  dato  da  ristorare  o 
compiere  la  fabbrica  del  Tempio  ; vivessero  secondo  le  loro 
leggi  , e niuno  ne  li  turbasse  ; quelli  che  erano  schiavi 

0 prigioni , fossero  subito  coi  loro  figliuoli  posti  in  liber- 
tà ; fossero  esenti  da’  tributi  , acciocché  dai  ricevuti  danni 
si  rifacessero.  Dopo  lo  quali  cose  , pacificata  la  Samaria 
e la  Giudea  , se  ne  tornò  a passare  1’  inverno  in  Antio- 
chia. In  quei  tempi  Ario  re  dei  Lacedcmonj  scrisse  ad 
Onia  111.  , che  era  sommo  Sacerdote  in  Gerusalemme  , e 
uomo  buono  assai  , una  lettera  di  questo  tenore  : Ario  re 
dei  Lacedcmonj  ad  Onia  gran  Sacerdote  salute.  E stato  qui 
trovato  in  una  scrittura  , clic  i Lacedcmonj  ed  i Giudei 
sono  fratelli  , e che  sono  della  stirpe  di  Abramo.  Da  elio 
dunque  siamo  fratelli , giusta  cosa  è che  ci  chiediate  quello 
clic  vi  bisogna  , acciocché  anche  noi  facciamo  con  voi  il 
medesimo  , giudicando  che  le  cose  vostre  e le  nostre  siano 
comuni.  Dcmotclc  presentatore  della  lettera  vi  dichiarerà 

1 nostri  sentimenti.  La  lettera  é scritta  in  un  quadrangolo, 
ed  è suggellata  con  f attuila  che  tiene  nelle  ugne  il  drago. 
Gli  Ebrei  rescrisscro  ai  Lacedcmonj  accettando  le  loro  pro- 
ferte , e proferendosi  ad  essi  in  egual  modo  (1).  Antioco 
poi  vedendo  che  gli  Ebrei  gli  erano  affezionali , seguitava 
ad  usar  loro  bcnivolenza.  Questo  re  diede  sua  iigliuola 
Cleopatra  in  moglie  a Tolomeo  Epifanc  ; fece  guerra  coi 
llomani  , dai  quali  fu  vinto  , e gli  fu  tolta  grau  parte  del 
suo  reame  sottoponendo  lui  a tributi.  Dei  due  suoi  iìgliuoli 
Sclcuco  Filopatore  ed  Antioco  Epifanc  , il  primo  gli  suc- 
cesse nel  regno  , 1’  altro  fu  mandato  a Roma  in  ostaggio. 
La  Siria  e la  Giudea  rimasero  al  suo  dominio.  ( Macliub. 
Lib.  1;  Cap.  12.  ver.  20.  ). 


(i)  Non  si  sa  di  certo  come  fosse  quella  parentela  dei  Lacede- 
moni cogli  Ebrei.  Eusebio  dice  clic  trauo  parenti  del  Giudei,  perebù 
discende i ano  da  Àbramo  per  Cvlura. 
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CAPITOLO  IV. 

Eliodoro  mandato  da  Seìeuco  FUopatore  in  Gerusalemme  a 
portarne  i danari  dal  tesoro  del  Tempio , n’  è da  Dio  impedi- 
to e punito. 

Sotto  il  regno  di  Seleuco  FUopatore  vivessi  nella  santa 
Città  con  tutta  pace  , cd  essendo  allora  sommo  Pontefice 
Onia  III  , uomo  di  molta  pietà  , e che  avea  in  grande  o- 
dio  il  male  , erano  in  assai  osservanza  le  leggi.  Laonde  i 
rcedi  principi  molto  onoravano  il  Tempio,  c gli  facevano 
grandissimi  doni  , c Seleuco  dal  suo  erario  dava  tutte  le 
spese  pel  ministerio  dei  sacrificj.  Avvenne  poi  , che  un 
certo  Simone  della  Tribù  di  Beniamino  preposto  al  Tem- 
pio ( non  per  le  cose  sacre  , ma  rispetto  a’  tesori , o alle 
gnardio  de’  saldati  ) macchinava  di  fare  nella  città  iniqua 
cosa.  Il  sommo  Sacerdote  gli  si  oppose;  non  potendo  colui 
vincere  Onia  , andò  ad  Apollonio  figliuolo  di  Tarsa,  che 
era  governatore  della  Gclesiria  c della  Fenicia  , e gli  rac- 
contò che  nei  tesori  del  Tempio  erano  danari  e ricchezze 
senza  fine  non  pertinenti  ai  sacrificj  , e che  potevano  en- 
trare nell’ erario  del  re.  Apollonio  lo  riferì  a Seleuco  Fi- 
lopatore  , che  allora  era  gravato  dal  tributo  che  doveva 
ai  Romani  , c Seleuco  chiamò  Eliodoro  suo  tesoriere  , e 
gli  comandò  che  andasse  a Gerusalemme  , e ne  recasse 
tutto  quel  danaro.  Eliodoro  partì  subito  , dando  voce  di 
gire  a visitare  le  città  della  Celesiria  c della  Fenicia  , e 
andò  a Gerusalemme.  II  sommo  Sacerdote  gli  fece  molta 
accoglienza  ; ed  Eliodoro  gli  disse  ciò  che  al  re  era  stato 
indicato  dei  danari  del  Tempio  ; il  perchè  era  venuto  ; e 
gli  domandò  se  le  cose  erano  veramente  in  quel  modo. 
Onia  gli  rispose  , quei  tesori  non  essere  propriamente  del 
Tempio  , ma  depositi  c sostanza  di  vedove  e di  pupilli  , 
e parte  essere  d’ Ircano  filiuolo  di  Giuseppe  nipote  di  To- 
bia , uomo  molto  eminente  per  dignità  ; essere  in  lutto 
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qualtrocenlo  talenti  d’argento,  e dugento  dì  oro;  non  po- 
tersi permetterò  che  fossero  traditi  coloro  che  avevano  affi- 
date le  loro  sostanze  alla  riverenza  e santità  del  Tempio 
onorato  per  tutto  il  mondo.  Eliodoro  diceva  tntto  quel 
danaro  doversi  trasportare  nell’  erario  del  re  ; e il  di  sta- 
tuito entrava  nel  Tempio  per  dare  effetto  agli  ordini  cho 
aveva.  Grande  smarrimento  era  per  tutta  la  città  ; i Sa- 
cerdoti colle  sacerdotali  stole  si  gitlarono  dinanzi  all'Altare, 
ed  invocavano  dal  cielo  Lui  cho  voleva  salve  le  sostanzo 
a chi  le  aveva  fidate  in  deposito  ; il  volto  del  sommo  Sa- 
cerdote era  tale  , che  a chiunque  lo  mirava  si  commoveva 
la  mente  a dolore.  La  sua  faccia  , il  mutato  colore  pale- 
savano 1'  interna  angoscia  ; imperciocché  tale  uno  spavento, 
un  orrore  aveva  in  tutta  la  persona  , che  1’  estrema  sua 
doglia  si  faceva  a riguardanti  manifesta.  Altri  correvano 
in  frotte  pregando  che  la  santità  del  luogo  non  ricevesse 
disprezzo.  Le  donne  cinte  al  petto  di  cilicj  empievano  lo 
piazze  ; le  vergini  che  vivevano  nel  Tempio,  altre  correva- 
no ad  Onia,  altre  dal  Tempio  alle  mura,  altre  alle  finestre, 
e tutte  stendendo  al  cielo  lo  mani  pregavano  ; era  lagri- 
mabile  cosa  il  vedere  la  mescolata  moltitudine  , e il  gran 
Sacerdote  nell’  agonia  di  quella  aspettazione.  Tutti  invo- 
cavano 1’  onnipotente  Iddio  , che  fossero  sicuri  i depositi 
a quelli  che  gli  avevano  al  Tempio  affidati.  Eliodoro  era 
all’  erario  , e co’  suoi  sergenti  dava  esecuzione  a quando 
era  decretato  ; ma  lo  Spirito  dell’  onnipotente  Iddio  fece 
evidentissima  dimostrazione  di  se.  Tutti  coloro  i quali  c- 
rano  osati  di  ubbidire  ad  Eliodoro  , abbattuti  dalla  divina 
virtù  , caddero  spaventati  in  sfinimento.  Imperciocché  ap- 
parve loro  un  cavallo  ornato  di  una  coverta  bellissima  , 
il  quale  portava  un  terribile  cavaliere  armalo  di  armi  d'o- 
ro , e il  cavallo  avventandosi  con  impeto  ad  Eliodoro  lo 
percosse  coi  piè  davanti.  Ancora  parvero  altri  due  giovani 
vistosi  di  forza,  bellissimi  di  gloria  , di  abito  appariscen- 
ti , i quali  gli  furono  intorno  , e di  qua  e di  là  lo  flag- 
gcllavano  , e senza  intermissione  gli  davano  ferite.  Elio- 
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doro  subitamente  cadilo  in  terra  , ed  essendo  ingombrato 
da  una  grande  oscurità  , lo  posero  sopra  una  sedia  , e 
fuori  del  Tempio  lo  portarono  \ E colui  che  con  molta 
comitiva  , e con  sergenti  venne  all’  erario  , era  portato 
via  senza  che  alcuno  gli  desse  ajuto,  essendo  riconosciuta 
manifestamente  la  potenza  di  Dio  ; ed  esso  per  la  virtù 
di  Dio  giaceva  muto , e privo  di  ogni  speranza  e salute. 
Gli  altri  poi  benedicevano  il  Signore  , perchè  glorificava 
il  suo  Tempio  , il  quale  dianzi  essendo  pieno  di  timore,  e 
di  tumulto,  allapparne  dell’onnipotente  Iddio  erasi  riempito 
di  gaudio  e di  allegrezza.  Alcuni  dei  famigliari  di  Elio- 
doro pregavano  Onia , che  invocasse  l’Altissimo , acciocché 
donasse  la  vita  a colui  che  ne  era  allo  stremo.  Il  sommo 
Sacerdote  considerando  che  il  re  per  avventura  potrebbe 
sospettare  di  qualche  malizia  de'  Giudei  contra  Eliodoro  , 
offerse  per  lui  un’ostia  salutare;  c mentre  il  sommo  Sa- 
cerdote pregava  , apparvero  ad  Eliodoro  i medesimi  gio- 
vani nei  medesimi  vestimenti  , e gli  dissero  : Rendi  grazio 
al  Sacerdote  Onia,  giacché  il  Signore  per  lui  ti  ha  donata 
la  vita.  Tu  poi , che  sei  stato  da  Dio  flagellato,  annunzia 
a tutti  la  sua  grandezza  e la  sua  potenza  , e dette  questo 
cose  disparvero.  Eliodoro  offerse  sacrificio  a Dio  , promiso 
grandi  voti  per  la  vita  salvatagli , e rcndule  grazie  ad  O- 
nia  se  ne  tornò  al  re  ; c testimoniava  a tutti  le  opere  del 
grande  Iddio  , le  quali  esso  vedute  aveva  co'  suoi  occhi. 
Avendogli  domandato  il  re  , chi  fosse  atto  ad  essere  man- 
dato ancora  un’  altra  volta  a Gerusalemme  , rispose  : Se 
bai  un  qualche  nemico  o insidiatore  del  tuo  regno  , man- 
dalo colà  , che  lo  riavrai  flagellato  , se  pure  ne  potrà 
scampare  , perciocché  qualche  potenza  di  Dio  è veramente 
in  quel  luogo.  Quegli  che  abita  nei  cieli  visita  quel  luo- 
go e lo  protegge  , ed  a coloro  che  ci  vengono  per  mal 
fare  , dà  percosse  c distruzione.  Così  andò  il  fatto  di  E- 
liodoro  , e così  il  tesoro  del  Tempio  fu  salvo.  ( Muchab. 
Lib.  2.  Cap.  3.  )• 
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CAPITOLO  V. 

\ 

Da  Antioco  Epifane  compera  il  sommo  Sacerdozio  Giasone, poi 
lo  compera  Menelao.  Onia  è ucciso  a tradimento  ; Lisimaco 
è ucciso  dal  popolo.  Antioco  condanna  alla  morte  tre  inviati 
di  Gerusalemme. 

Ora  Simone  vedendo  die  il  suo  divisamente  gli  era  fallito, 
cresceva  vie  più  nell’  odio  conira  Onia,  clic  era  il  benefat- 
tore della  città  , il  difensore  della  sua  gente  , lo  zelatore 
della  Legge  di  Dio  ; sparlava  di  lui,  come  egli  avesse  isti- 
galo a quel  fatto  Eliodoro,  e diceva,  lui  essere  accenditore 
di  mali,  lui  insidiatore  del  regno.  Onia  per  cessare  quello 
calunnie  andò  al  re  in  Antiochia  , e il  re  lo  ascoltò  , e Si- 
mone  fu  mandalo  in  esilio.  Mentre  Onia  era  in  Antiochia, 
Seleuco  Filopatorc  si  morì;  ed  Eliodoro  voleva  recare  a se  il 
regno,  ma  Antioco  fratello  di  Seleuco  arrivò  da  Roma,  dove 
era  stato  molti  anni  in  ostaggio  , c ne  entrò  in  possesso. 
E per  essere  arrivato  come  una  soccorrevole  divinità  nel 
tempo  appunto  che  le  cose  erano  agitate  , gli  fu  dato  il 
soprannome  di  Dio  Epifane  , che  viene  a dire  , Dio  che 
apparisce  ; il  quale  poi  colla  sua  malvagità  e col  suo  fu- 
rore mostrò  di  essere  tuli’  altro  che  a Dio  simigliente  , o 
gli  Ebrei  più  sventuratamente  che  gli  altri  ne  ebbero  a faro 
esperimento.  Ora  quando  Antioco  Epifane  fu  re  , Giasone 
fratello  di  Onia  , che  ambiva  il  sommo  Sacerdozio  , audù 
a lui  , e gli  offerì  trecentosessanta  talenti  d'  argento  al- 
1'  anno  , ed  altri  ottanta  da  altre  entrate,  per  avere  quella 
dignità  , alla  quale  allora  era  unita  l’ altra  di  governatore 
della  sua  nazione.  Ancora  gli  prometteva  centocinquanta 
talenti,  se  gli  concedeva  di  potere  stabilire  in  Gerusalem- 
me una  scuola  , ed  un  luogo  per  gli  cscrcizj  della  gio- 
ventù , come  era  nelle  principali  città  della  Grecia,  c che 
quelli  di  Gerusalemme  si  scrivessero  Cittadini  di  Antiochia. 
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Il  re  concesse  a Giasone  quanto  chiedeva.  Si  fabbricarono 
in  Gerusalemme  i luoghi  poi  pubblici  esercizi  dei  giovani , 
e Giasone  cominciò  a trasmutare  quelli  della  sua  Tribù 
ai  riti  dei  Gentili  ; il  mal  esempio  del  quale  si  stese  agli 
altri  Sacerdoti  , che  si  disordinarono  nei  vizj , e presero 
in  dispetto  il  Tempio  ed  il  santo  Ministero.  Giasone  per 
piacere  ad  Antioco  fu  sì  empio  , che  celebrandosi  in  Tiro 
giuochi  quinquennali  in  onore  di  Ercole  , vi  mandò  cento 
dramme  d’ argentò  da  spendere  nel  sacrificio  di  quel  falso 
Iddio.  Essendo  poi  Antioco  venuto  a Gerusalemme , ebbe 
da  Giasone  e dalla  città  magnifica  accoglienza  , e fu  ri- 
cevuto a grida  di  Iodi , e con  faci  accese.  Tre  anni  do- 
po Giasone  mandò  in  Antiochia  Menelao  fratello  del  so- 
praddetto Simonc  a portare  i danari  al  re  , e con  impor- 
tanti commissioni.  Menelao , che  al  re  era  raccomandato 
magnificava  il  potere  del  re  ; poi  gli  proferì  pel  sommo 
Sacerdozio  trecento  talenti  d’  argento  di  più  , e 1’  ebbe  : 
e ricevuti  i comandi  del  re  , se  ne  tornò  niente  avendo 
che  del  Sacerdozio  fosse  degno  , ma  1'  animo  di  crudele 
tiranno  , ed  il  furore  di  bestia  feroce.  Così  Giasone,  che 
aveva  tradito  il  fratello , fu  tradito  ancor  esso,  e partitosi 
da  Gerusalemme  , se  ne  andò  nel  paese  degli  Ammoniti. 
Menelao  non  pagò  i promessi  danari,  ed  il  sommo  Sacer- 
dozio gli  fu  tolto , e ne  furono  dati  gli  uficj  a Lisimaco 
suo  fratello.  Antioco  poi  essendo  andato  in  Cilicia  per  re- 
primere una  sedizione  , lasciò  in  Antiochia  Andronico  al 
governo.  Allora  Menelao  procacciò  di  riavere  da  Andronico 
il  sommo  Sacerdozio  , facendogli  dono  di  vasi  preziosi  , 
che  esso  e Lisimaco  suo  fratello  tolsero  dal  Tempio  , ven- 
dendone altri.  Onia  , che  era  ancora  in  Antiochia  , saputo 
questo  di  certo  , ne  rimproverò  forte  Menelao  , c lo  mi- 
nacciò d’ informare  il  re.  Allora  Menelao  persuase  Andro- 
nico, che  conveniva  togliere  di  vita  Onia;  Andronico  andò 
a lui  con  sembiante  d’ amico  , e 1’  uccise  a tradimento. 
Della  scellerata  uccisione  di  un  tanto  uomo  non  solo  i 
Giudei , ma  ancora  i Pagani  si  risentirono  a grande  di- 
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spiacere  c indignazione.  E quando  Autioco  (ornava  dalla 
Cilicia  , i Giudei  ed  i Greci  gli  furono  incontro  vicino 
ad  Antiochia  querelandosi  a lui  dell'  iniqua  morte  di  Onia. 
Di  che  Antioco  fu  tanto  contristato  nell’  animo , e sì  volto 
a compassiono  , che  ne  lagrimò  ricordandosi  la  temperanza 
e la  modestia  del  defunto.  Montato  poi  in  ira  fece  trarre 
ad  Andronico  la  porpora,  lo  fece  menare  attorno  per  tutta 
la  citlìl , e dove  quell’  empio  aveva  ucciso  Onia  , gli  fece 
togliere  la  vita  , così  punizione  condegna  rendendogliene 
il  Signore.  Essendosi  divulgati  i molti  sacrilegi  che  Lisi- 
maco per  consiglio  di  Menelao  aveva  commessi  nel  Tempio, 
si  levò  il  popolo  pieno  d’ira  contro  di  lui.  Lisimaco  armò 
tremila  malvagi , e cominciò  ad  usare  la  forza  di  uomini 
iniqui  sotto  la  condotta  di  un  tiranno  egualmente  avanzato 
negli  anni  e nella  stoltezza.  Quando  il  popolo,  ciò  vide  fu 
a furore  ; chi  diede  mano  a sassi , chi  a grossi  bastoni  , 
chi  presa  della  cenere  , che  levata  dall’  altare  era  nel  cor- 
tile del  Tempio  , la  gittava  sopra  Lisimaco  e i suoi  ; no 
ferirono  molti , ne  uccisero  alcuni , tutti  gli  altri  andarono 
in  fuga  , ed  il  sacrilego  Lisimaco  presso  al  tesoro  del  Tem- 
pio fu  morto.  Menelao  venne  accusato  autore  di  questi  ma- 
li ; e quando  il  re  fu  venuto  a Tiro  , gli  Anziani  di  Ge- 
rusalemme gli  mandarono  tre  uomini  a dinuuziargli  la  co- 
sa. Menelao  vedendo  quello  che  gli  sovrastava  , promise 
a Tolomeo  , favorito  del  re  , molto  danaro  , se  piegasse 
il  re  in  suo  favore.  Tolomeo  andò  ad  Antioco  e glie  ne 
parlò  ; e Antioco  mutò  sentenza  , assolse  Menelao  , che  era 
cagione  di  tutto  il  male  , e condannò  alla  morte  i miseri 
inviali  di  Gerusalemme  , i quali  anche  appo  i Sciti  sareb- 
bero stati  giudicati  innocenti.  Così  quelli  che  avevano  par- 
lato per  lo  bene  della  città  e del  popolo  , e per  la  rive- 
renza dei  sacri  vasi  , ebbero  ingiusta  pena.  Della  qual  co- 
sa gli  stessi  Tiri  furono  mossi  a indegnazione  , e diedero 
a quegl'  innocenti  onorevolissima  sepoltura.  E Menelao  per 
T avarizia  di  coloro  che  nella  corte  di  Antioco  avevano  fc- 
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da , rimaneva  in  podestà  , crescendo  nella  malizia  e nelle 
insidie  a’  suoi  cittadini  (1).  ( ìlachab.  Lib.  2.  Cap.  4.  ). 

CAPITOLO  VI. 

Portento  veduto  sopra  Gerusalemme.  Giasone  prende  quella  cit- 
tà , ri  fa  strage  , è costretto  a ritirarsi , e muore  ; la  prende 
Antioco  , vi  fa  strage , spoglia  il  Tempio  , ed  è crudele  agli 
Ebrei. 

Intorno  a questo  tempo  apparecchiandosi  Antioco  per 
andare  la  seconda  volta  colle  armi  in  Egitto,  avvenne  che 
sopra  la  città  di  Gerusalemme  si  vedesse  per  quaranta  gior- 
ni un  grande  portento.  Yedevansi  per  1’  aria  correre  uo- 
mini a cavallo  vestiti  di  dorate  stole , e armati  di  aste  c 
di  celate  ; le  schiere  dei  cavalli  correndo  in  ordinanza  ve- 
nivano a’  riscontri  ; vedevansi  i mossi  scudi  , le  tratte  spa- 
de , gli  avventati  dardi  , e il  lampeggiare  delle  armi  c di 
ogni  sorta  di  loriche.  Laonde  tutti  pregavano  che  il  por- 
tento fosse  a felice  presagio.  Antioco  entrò  in  Egitto,  vin- 
se in  battaglia  suo  nipote  Tolomeo  Filometore  , e si  pose 
all’  assedio  di  Alessandria.  Essendo  poi  uscita  una  voco 
falsa  , che  Antioco  fosse  morto  , Giasone  fratello  di  Onia, 
il  quale  come  è detto  si  era  ritirato  nel  paese  degli  Am- 
moniti , si  mosse  per  riavere  il  Pontificato  toltogli  da  Me- 
nelao; assalì  improvvisamente  con  millc'uomini  Gerusalem- 
me , e ributtati  i cittadini  corsi  alle  mura  per  tenerlo  fuori, 
la  prese.  Menelao  si  rifuggì  nella  rocca.  Giasone  fece  or- 
renda strage  de'  suoi  cittadini  , non  considerando  che  l’a- 
vere ventura  contro  a’  parenti  , è sciagura  gravissima  , e 
solo  pensava  che  suoi  nemici  erano  quelli  che  abbatteva. 

(i)  Menelao  non  era  della  Tribù  di  Levi  , ma  di  Beniamino  ; 
« perciò  dopo  la  morte  di  Onia  insiuo  a Malatia  non  vi  ebbe  Pon- 
tefice legittimo. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  193 

Non  potè  però  ottenere  ciò  che  desiderava  , e confuso  do- 
vette ritirarsi  di  nuovo  al  re  degli  Ammoniti.  Caduto  po- 
scia in  sospetto  anche  a quel  re  , fu  costretto  a fuggire 
di  città  in  città  , odiato  da  tutti  come  apostata  delle  leggi , 
ed  abbominevolc  , come  nemico  della  patria  c dei  cittadini; 
ed  egli  che  molti  aveva  cacciati  dalla  sua  patria  t peri  in 
paese  straniero,  essendo  andato  ai  Laccdenfonj^  quasi  spe- 
rasse per  la  parentela  di  trovarvi  rifugio;  e come  egli  git- 
tati  avea  molti  senza  sepoltura,  anche  il  suo  cadavere  senza 
pianto  e senza  esequie  fu  gittato  via,  e non  solo  non  ebbe 
sepoltura  co'  suoi  padri  , ma  nò  pure  fu  posto  nel  sepol- 
cro degli  stranieri  , pietà  a niuno  negata.  Per:<j[ueste  cosa 
Antioco  sospettò  che  gli  Ebrei  gli  si  sarebbero  ribellati  , 
e tornò  dall’  Egitto  con  fieri  divisamenti  contro  Gerusalem- 
me. Gli  Ebrei  , che  lo  seppero  , gli  chiusero  le  porte  ; 
ma  egli  per  forza  d’armi  prese  la  città  ; comandò  ai  sol- 
dati f che  uccidessero  ; non  perdonassero  a quelli  elio  in- 
contravano ; ascendessero  nelle  case  ; trucidassero.  Fccesi 
adunque  uccisione  di  giovani  e di  vecchi  , eslerminio  di 
donne  e di  figliuoli  , strage  di  fanciulli  e di  vergini.  Gli 
uccisi  in  tre  giorni  furono  ottantamila , e quarantamila  i 
prigioni  venduti  schiavi.  E Antioco  a ciò  non  ristette.  Osò 
ancora  entrare  nel  Tempio,  luogo  il  più  santo  di  tutta  la 
terra  , condotto  da  Menelao  traditore  dello  leggi  o della 
patria  , c colle  mani  scellerate  prendendo  i sacri  vasi  , 
che  da  re  e da  città  erano  stati  offerti  ad  ornamento  o 
gloria  del  luogo , indegnamente  li  maneggiava  e li  conta- 
minava. Così  divenuto  stolto  per  la  superbia  non  pensava 
che  Iddio  pei  peccati  degli  abitanti  della  città  orasi  a bre- 
ve tempo  adiralo  , e che  perciò  anche  nel  santo  luogo  era 
caduto  il  disprezzo.  Che  se  essi  non  fossero  stati  colpevoli 
di  molti  peccati , anche  costui , siccome  Eliodoro  mandato 
da  Seleuco  a spogliare  l’ erario  , al  primo  entrarvi  sarebbe 
stato  flagellato  , e certamente  rincacciato  dall’  audace  sua 
impresa.  Ma  Iddio  non  elesse  la  nazione  pel  luogo  , si 
bene  il  luogo  per  la  nazione , e perciò  anche  il  luogo  fu 
jol.%.  13 
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fatto  partecipe  delle  calamità  del  popolo  ; sarà  poscia  fatto 
partecipe  anche  dei  beneficj  ; e chi  nell’  ira  di  Dio  on- 
nipotente è stato  abbandonato  , di  nuovo  nella  riconcilia- 

xione  del  grande  Signore  con  somma  gloria  sarà  esaltato. 
Antioco  prese  1’  altare  d’  oro  sul  quale  offerivasi  il  profu- 
mo , il  candellicrc  d’  oro  con  tutti  i suoi  islrumenli  , la 
mensa  d'  oro  sopra  la  quale  si  proponevano  i pani  al  Si- 
gnore ; i baciui  , le  coppe  , gl’  incensieri  d’  oro  , il  vela- 
me che  era  disteso  all’  ingresso  del  Tempio  , le  corone  , 
gli  scudi  d’  oro  e gli  altri  ornamenti  , e strappò  le  piastre 
d’  oro  che  coprivano  le  porte.  Tolse  dal  Tempio  milleotto- 
cento talenti  , e tornò  prestamente  in  Antiochia  , fatto  per 
la  superbia  sì  pazzo  , che  pensava  di  poter  rendere  na- 
vigabile la  terra  , e dare  a'  camminanti  la  via  pel  mare. 
Lasciò  commissario  in  Gerusalemme  ad  affliggere  la  gente 
Filippo  nativo  di  Frigia  , più  crudele  di  colui  che  ve  lo 
aveva  lascialo  , e in  Samaria  Andronico  e Menelao , i quali 
peggio  degli  altri  sovrastavano  ai  cittadini  , e fu  da  per 
tutto  un  gran  pianto.  E seguitando  Antioco  ad  essere  cru- 
dele a’ Giudei,  mandò  Apollonio,  odioso  uomo  , con  eser- 
cito di  ventiduemila  uomini  , comandandogli  di  uccidere 
tutti  quelli  che  fossero  di  età  perfetta  ; le  donne  e i fan- 
ciulli vendesse.  Il  quale  essendo  venuto  a Gerusalemme 
con  simulazione  di  pace  , quietò  insino  al  dì  santo  del 
sabato  ; ma  giunto  il  riposo  del  sabato,  avendo  comandato 
a’  suoi  che  prendessero  le  armi , trucidò  quelli  che  erano 
al  Tempio,  e correndo  cogli  armali  la  città,  uccise  grande 
moltitudine.  Giuda  Maccabeo  , e nove  altri  con  lui  si  ri- 
tirarono nei  monti , ed  ivi  lontani  dalla  compagnia  degli 
uomini  vivevano  di  erbe  selvatiche , per  non  contaminar- 
si con  cibi  impuri , e colla  consuetudine  dei  Gentili  (1). 
( Machab.  Lib.  2.  Cap.  5.  ). 

(■)  L'origine  del  nome  Maccabei  li  trae  comunemente  de  questo, 
che  Giuda  aveva  tolta  insegna  quattro  lettere  Ebraiche,  le  quali  era* 
no  le  iniziali  di  quattro  parole  che  venivano  a dire  : Chi  , siccome 
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1 * CAPITOLO  VII. 

Antioco  strazia  gli  Ebrei  che  non  pigliano  il  Paganesimo  ; 
morte  generosa  del  vecchio  Eleazaro. 

L’  anno  seguente  Antioco  bandi  una  legge  , colla  quale 
comandava  che  tutti  i suoi  sudditi  tenessero  la  Religione 
dei  Greci  ; chi  un’  altra  ne  avesso  , la  lasciasse  , e a que- 
sta si  mettesse  ; a chi  noi  facesse  , pena  la  morte.  Ed  ac- 
ciocché nella  Giudea  e nella  Samaria  questa  legge  fosse 
eseguila  , vi  mandò  un  certo  vecchio  nomato  Ateneo,  con 
ordine  di  consacrare  il  Tempio  di  Gerusalemme  a Giove 
Olimpio , e quello  di  Garizim  a Giove  Ospitale.  Molli  de- 
gli Ebrei  acconsentirono  a quella  empietà,  molti  però  an- 
cora vi  furono  , risoluti  di  mettere  a ogni  ora  la  vita  , 
piuttosto  che  macchiarsi  con  cibi  immondi  , e rompere  la 
Legge  santa  di  Dio.  Il  Tempio  di  Gerusalemme  fu  conta- 
minato dalla  lussuria  e dalla  crapula  dei  Gentili  ; entra- 
vano nel  santo  luogo  uomini  lascivi  con  donne  impudiche, 
e vi  portavano  cose  vietate,  di  cose  vietate  era  pieno  l’Al- 
tare ; non  si  osservava  il  sabato  , non  le  patrie  solenni- 
tà , niuno  ardiva  anche  solo  di  confessarsi  Giudeo.  Nel 
dì  natale  del  re  erano  con  amara  necessità  condotti  ai  sa- 
crificj.  Quando  celebravasi  la  festa  di  Bacco  , erano  co- 
stretti andare  attorno  coronati  di  ellera  in  onore  di  quel 

tu  , tra  i forti , o Signore , e che  congiunte  in  parola  davano  que- 
lla voce  Macchiai,  , la  quale  poi  ridotta  a latina  terminazione  diede 
Machabaeus.  Giuda  e i tuoi  aucccesaori  ebbero  questo  nome.  Furono 
chiamati  ancora  Atmonei  da  una  voce  Ebraica  , o Caldaica  , che  si- 
gnifica Principe.  Quando  regnava  Antioco  Epifane  , visse  Gesù  , fi- 
gliuolo di  Sirac  , autore  dell'  Ecclesiastico  , ohe  £ libro  pieno  di  mo- 
rali e civili  documenti.  Da'  suoi  nemici  fu  perseguitato  , e fu  calun- 
niato al  re,  ed  essendo  costretto  a partirsi  da  Gerusalemme,  andò 
in  Egitto  dove  credasi  che  componesse  questo  libro  , e passasse  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita. 
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falso  Iddio.  Nel  giorno  decimoquiuto  del  mese  di  Caslea 
fa  collocato  l’ idolo  di  Giove  Olimpio  sull’ Altare  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme  ; nel  giorno  vigesimoquinto  gli  faro- 

no  offerti  sacriiicj  , e così  poscia  ogni  mese  in  quel  di. 
Per  tutte  le  città  della  Giudea  furono  edificati  altari  , e 
davanti  alle  porle  delle  caso  , e nelle  piazze  si  abbrucia- 
vano incensi  e si  facevano  sacrificj.  1 libri  della  Legge  fu- 
rono stracciati  , furono  arsi , acciocché  i Giudei  avessero 
a dimenticarsela  , e perdessero  tutte  le  giustificazioni  di 
Dio.  Colui  appo  il  quale  i libri  della  Legge  erano  trova- 
ti , ovvero  che  osservava  la  Legge  del  Signore  , era  tru- 
cidato. Ed  oh  le  miserande  cose  che  erano  a vedere!  Duo 
donne  furono  accusate  di  avere  circoncisi  i loro  figliuoli; 
le  pigliarono  , ed  avendole  condotte  pubbl icamentc  per  la 
città  coi  figliuoli  al  petto  , le  precipitarono  dalle  mura. 
Il  medesimo  fu  fatto  agli  altri  tutti  che  sapevasi  aver  dato 
a'  fanciulli  la  circoncisione.  Altri , che  fuggiti  alle  spelon- 
che celebravano  nascostamente  il  sabato  , indicati  a Filip- 
po , furono  arsi  ; perciocché  facendosi  coscienza  di  osser- 
vare il  riposo  di  quel  dì,  non  vollero  ajutarsi  colla  forza. 
Prego  poi  coloro  ( soggiugne  qual  si  fosse  l’autore  del  se- 
condo libro  de' Maccabei)  i quali  leggeranno  questo  libro^ 
che  non  ci  abbiano  in  abborrimento  per  tante  calamità  , 
ma  estimino  essere  venute  a correzione  , e non  a distru- 
zione di  nostra  gente.  Imperciocché  non  permettere  che  L 
peccatori  lungo  tempo  operino  a loro  talento , ma  punirli 
prestamente  , è dimostrazione  di  grande  beneficio,  li  Si- 
gnore non  fa  con  noi , come  colle  altre  nazioni  , le  quali 
aspetta  pazientemente  a punire  insino  al  giorno  che  i loro 
peccati  sono  giunti  al  colmo.  Egli  mai  non  allontana  da 
noi  la  sua  misericordia  , c castigando  colle  avversità  il 
suo  popolo  , non  lo  abbandona.  Ora  torniamo  alla  narra- 
zione. Antioco  vedendo  che  molti  Ebrei  non  volevano  ub- 
bidire a questi  suoi  ordini , e non  volevano  mangiare  car- 
ni vietate  dalle  loro  leggi  , comandò  che  vi  fossero  ridotti 
con  tormenti.  Nel  che  esempiò  di  costanza  nòbilissimo  dìe- 
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de  infra  gli  altri  il  vècchio  Eleazaro.  Davanti  al  rè  in  An- 
tiochia fa  condotto  Eleazaro  nomo  di  novantanni , di  volto 
Generando  , e molto  savio  per  iscienza  nella  Legge  del  Si- 
gnore , e per  costumi  ; ed  apertagli  per  forza  la  bocca 
volevan  costringerlo  a mangiar  carne  porcina.  Egli  però 
eleggendo  più  presto  una  morte  gloriosissima  , che  un’o- 
dievole  vita  , andava  volontariamente  al  snpplicio.  Odoro 
che  vi  assistevano  , commossi  da  falsa  compassione  per  l’an- 
tica amicizia  che  avevano  con  lui  , tiratolo  da  parte  lo 
pregarono  che  fosse  contento  che  gli  portassero  carni  dello 
quali  gli  era  lecito  mangiare  , e fingendo  che  fossero  di 
quelle  che  voleva  il  re  , c mangiandone  , fosse  liberato, 
dalla  morte.  Eleazaro  pensò  all' eminente  grado  della  sitò 
Vecchiezza , alla  nativa  sua  nobiltà  , che  insino  alla  cauid- 
tezza  avea  sempre  guardata  , all’  ottima  sua  convcrsazioiìo 
sin  da  fanciullo  ; e prestamente  secondo  la  Legge  santa'  di 
Dio  rispose,  volersene  andare  piuttosto  a!  sepolcro.  È cosa', 
disse  egli , indegna  della  nostra  età  il  fingere  , onde  pòi 
molti  giovani  pensando  che  Eleazaro  in  età  di  novant  anni 
sia  passato  al  paganesimo  , essi  per  la  mia  simulazione , 
per  la  quale  guadagnerei  un  momento  brevissimo  di  cor- 
ruttibile vita  , siano  ingannali  , ed  io  acquisti  macchia  ed 
esecrazione  alla  mia  vecchiezza  ; e sebbene  io  scampassi 
ora  dai  supplicj  degli  nomini  , non  potrei  però  nè  vivo 
nè  morto  scampare  dalle  mani  dell'  Onnipotente.  Ma  se  di 
questa  vita  mi  partirò  da  forte  , comparirò  certamente  de- 
gno della  vecchiezza  , c se  io  con  pronto  e sicuro  animo 
per  le  reverende  e santissime  Leggi  onestamente  morrò  ; 
lascerò  ai  gióvani  un  generoso  esempio  da  imitare.  Detto 
queste  cose  fo  sùbitamente  tratto  al  supplicio.  Coloro  che 
lo  menavano  , c ehe  dianzi  erano  alquanto  benigni  , gli 
’si  nfularono  in  irati  per  quelle  parole  , che  credevano  del- 
le a baldanza.  E quando  Eleazaro  sotto  le  percosse  mo- 
iri va  , disse  sospirando:  Signore,  che  hai  la  santa  cono- 
scenza ì Tu  manifestamente  sai  che  potendo  io  essere  li- 
bato dalla  morte  sostengo  nel  corpo  fieri  dolori  $ tua  ncl- 
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1'  anima  volonticri  li  patisco  j>el  tuo  timore.  Così  Eleazaro 
di  questa  vita  passò  , lasciando  non  solo  ai  giovani  , ma 
a tutto  il  suo  popolo  la  memoria  della  sua  morte  ad  e- 
sempio  di  fortezza  e di  virtù.  [Machab.  Lib.l.  Cap-t.Lib. 
2.  Cap.  6.  ). 

CAPITOLO  Vili. 

Martirio  di  sette  fratelli  e della  madre  loto- 

Avvenne  di  poi  ^ che  sette  fratelli  presi  insieme  colla 
loro  madre  furono  condotti  al  re  , ed  erano  tormentati  con 
isferze  e con  nervi  per  costrignerli  a mangiare  carni  por- 
cine vietate  dalla  Legge.  11  maggiore  di  essi  fu  il  primo 
a parlare  , e disse:  Che  cerchi  tu  , e che  cosa  vuoi  sape- 
re da  noi?  Noi  siamo  più  presto  apparecchiati  a morire, 
che  a trasgredire  le  Leggi  di  Dio  , e dei  nostri  padri.  Il 
re  montato  in  ira  diede  ordine  che  s’ infocassero  padelle 
e caldaje  di  bronzo  , e quando  furono  affocate  , comandò 
che  a colui  il  quale  aveva  cosi  parlalo  , fosse  strappata  la 
pelle  del  capo  , fossero  troncate  1’  estremità  delle  mani  e 
dei  piedi  nella  vista  de’  fratelli  e della  madre  , e così  con- 
cio e ancora  spirante  fosse  posto  nella  rovente  padella. 
Nella  quale  esso  essendo  posto  , e lungo  martirio  sofferen- 
do , gli  altri  fratelli  insieme  colla  madre  in  vece  di  sbi- 
gottire si  facevano  animo  a morire  da  forti , e dicevano: 
li  Signore  Iddio  riguarderà  alla  verità  , e darà  a noi  con- 
solazione , come  Mosè  protestò  nel  suo  cantico  dicendo 
che  Iddio  consolerà  i suoi  servi.  Morto  in  questa  maniera 
il  primo  , conducevano  il  secondo  all’  ignominioso  suppli- 
cio  , c trattagli  dalla  testa  la  pelle  coi  capelli  , lo  doman- 
davano , se  mangerebbe , innanzi  che  in  tutto  il  corpo  a 
membro  a membro  fosse  punito.  Egli  nella  lingua  nativa 
rispose:  Noi  farò  mai.  Per  la  quale  risposta  anche  a lui 
furono  dati  i tormenti  del  primo  , ed  essendo  per  rendere 
lo  spirilo  , disse  : Tu  al  certo  , o scelleratissimo  , ci  stra- 
ti» in  questa  vita , ma  un  giorno  il  Re  del  mondo  noi  , 
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morti  per  le  sue  Leggi  , risusciterà  alla  vita  eterna.  Fu 
menato  il  terzo  , e gli  fu  detto  , mettesse  fuori  la  lingua, 
e stendesse  le  mani.  Fu  prontissimo  , e francamente  disse: 
Da  Dio  ho  queste  cose  , ma  ora  per  le  sue  Leggi  le  di- 
sprezzo , poiché  spero  che  da  Lui  le  riavrò.  Il  re  , e quell  i 
che  ivi  erano,  maravigliarono  dell'animo  del  giovane,  il 
quale  avca  per  niente  i tormenti.  Morto  il  terzo  , strazia- 
vano similmente  il  quarto  , il  quale  essendo  già  alla  mor- 
te , disse:  Meglio  dagli  uomini  essere  morti , ed  aspettare 
di  essere  da  Dio  risuscitati  ; ma  per  te  la  risurrezione  non 
sarà  a vita.  Fecero  avanti  il  quinto  , e cominciarono  a tor- 
mentarlo , ed  esso  guardando  ad  Antioco  disse  : Perchè  hai 
podestà  fra  gli  uomini  , fai  ciò  che  vuoi  , sebbene  tu  sii 
corruttibile  ; non  pensarli  però  , che  il  nostro  popolo  sia 
abbandonato  da  Dio  ; aspetta  un  poco  , e vedrai  La  gran- 
de possanza  di  Lui  , e come  tormenterà  te  e la  tua  pro- 
genie. Condussero  il  sesto  , il  quale  entrando  nella  morte 
cosi  disse  : Non  volerti  vanamente  ingannare  ; noi  abbia- 
mo peccato  al  nostro  Iddio  , e perciò  soffriamo  per  noi 
stessi  queste  cose  , e cose  degne  di  maraviglia  sono  avve- 
nute a noi;  ma  tu  non  contare  di  restarti  impunito,  dap- 
poiché hai  tentato  di  pugnare  con  Dio.  Era  poi  sopra  mo- 
do ammirabile  la  madre  , e degna  di  rimanere  nella  me- 
moria def  buoni  , la  quale  vedendo  morire  in  un  sol  gior- 
no i suoi  figliuoli , generosamente  lo  sopportava  per  la  spe- 
ranza che  in  Dio  avea  riposta.  Piena  di  sicura  sapienza 
tutti  gli  esortava  , loro  parlando  nella  patria  lingua  , e al 
femminil  pensiero  maschile  animo  frammettendo  , dicea 
loro:  Figliuoli,  la  vita  e l'anima  non  ve  1' ho  donata  io, 
nè  io  ho  composte  lo  membra  a ciascuno  di  voi  , ma  il 
Creatore  del  mondo  , che  all'  uomo  ha  dato  il  nascimen- 
to , e a tutto  1’  origine  , Esso  per  sua  misericordia  vi  ren- 
derà di  nuovo  lo  spirito  e la  vila  , siccome  voi  ora  per 
le  sue  Leggi  disprezzate  voi  stessi.  Antioco  pensando  di 
essere  schernito  , volle  all’  esperienza  del  terrore  aggiu- 
gnere  1'  esperienza  della  benignità  , e poste  da  parte  le 
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aspre  patole  esortava  il  solo  die  ancora  rimaneva  , ed  era 
il  più  giovane,  che  lasciasse  le  leggi' de’ suoi  padri  ; lo 
farebbe  ricco  c beato  ; avrebbclo  per  amico  ; niuna  cosa 

gli  mancherebbe  ; glie  lo  prometteva  , lo  giurava.  Ma  co- 
me a queste  lusinghevoli  parole  il  giovauclto  niente  si  pie- 
gava , il  re  chiamò  la  madre  , e la  persuadeva  che  al  fi- 
gliuolo fosse  ella  consigliera  di  salvezza.  La  madre  , dopo 
che  Antioco  molte  cose  le  ebbe  dette  , accettò  di  farlo  , 
ed  inchinatasi  al  giovanetto  , schernendo  il  crudele  ti- 
ranno disse  in  nativa  favella  : Figliuolo  mio , abbi  pietà 
di  me  , che  nove  mesi  ti  ho  portalo  in  seno  , che  ti  ho 
lattato  tre  anni,  e a questa  età  li  ho  allevato.  I’riegoli  , o 
figliuolo  , che  tu  riguardi  il  cielo  e la  terra  , o tulle  lo 
cose  che  vi  sono  , c che  bene  intenda  che  Iddio  ha  fatto 
quelle  cose  c I'  umana  generazione  dal  niente.  Cosi  avver- 
rà che  tu  non  tema  questo  carnefice  , ma  fatto  degnamente 
consorte  de’  tuoi  fratelli  , accetti  la  morte  , c che  io  ti 
riceva  di  nuovo  con  essi  nella  risurrezione  che  aspettia- 
mo. Allora  senza  più  il  giovanetto:  Perché  indugiale?  Io 
al  comandamento  del  re  non  ubbidisco  , ma  alla  Legge  che 
Iddio  per  Mosè  ne  ba  data.  Tu  però  , che  sei  l’ invento- 
re di  ogni  malvagità  contro  gli  Ebrei , non  isfuggirai  dal- 
la mano  di  Dio.  Pei  nostri  peccati  noi  soffriamo  queste 
cose  ; c se  il  Signore  Iddio  nostro  si  è per  liti  poco  adi- 
rato a castigarci  e correggerci  , di  nuovo  si  riconcilierà 
a’  suoi  servi.  Ma  tu  , o sciagurato  e pessimo  di  tutti  gli 
uomini  , non  imbaldanzire  per  vane  speranze  infiammalo 
contro  i servi  di  Lui  , perciocché  non  sei  per  anche  sfug- 
gilo dal  giudizio  di  Dio  onnipotente  , che  tutto  vede.  I 
mici  fratelli  dopo  breve  dolore  sono  già  nella  sicurezza 
della  eterna  vita  ; ma  tu  per  giudizio  di  Dio  pagherai  le 
giuste  pene  della  tua  superbia.  Io,  come  i miei  fratelli, 
do  il  corpo  c la  vita  per. le  patrie  leggi  , invocando  Id- 
dio , che  tosto  si  faccia  propizio  al  uostro  popolo  , c to 
con  tormenti  e percosse  costringa  a confessare  clic  Esso 
solo  è Dio  ; e l’ ira  dell'  Onnipotente , la  quale  giustauicu- 
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te  si  è distesa  sopra  il  nostro  popolo , si  compia  ne’ miei 
fratelli  e in  me.  Il  re  arrabbiando  per  sentirsi  deriso,  in- 
fierì contra  questo  più  crudelmente  che  contro  gli  altri. 
£ così  questo  ancora  incontaminato  passò , confidando  pie- 
namente in  Dio.  Per  ultimo  fu  uccisa  la  madre.  ( Nachub. 
Lib.  2.  Cap.  7,  ). 

v vi  , t-  • *.  - . v • . • . i'u  . . .v» 

CAPITOLO  IX.  ...  * 

. . • . ...  j 

ifatatia  co'  guoi  figliuoli  lascia  Gerusalemme  era  a Moditr,  wi 
uccide  un  Giudeo  e un  Commissario  del  re,  e co' suoi  figliuoli 
si  [ugge  ; altri  Giudei  si  ritirano  nei  deserti  , e dalle  genti 
di' Antioco  sono  uccisi  ; Matatia  conforta  i suoi , e muore. 

- . ■ _ . • . i ..ii,  ■ ; . ; i . . •;  . 

In  quei  giorni  Matatia  Sacerdote  della  famiglia  di  Gioa- 
rit  vedendo  i mali  della  Città  santa  , e la  profanazione 
del  Tempio  , si  partì  da  Gerusalemme  e andò  in:  Modin 
con  cinque  figliuoli  che  aveva  , Giovanni  soprannomato 
Caddi  , Simone  soprannomato  Tasi  , Giuda  soprannomato 
Maccabeo  , Eleazaro  soprannomato  Abaron  , e Gionata  so- 
prannomato Afib  , e diceva  : Oimè  ! perchè  sono  io  nato  a 
vedere  la  desolazione  del  mio  popolo , e della  Città  santa, 
e per  esservi  Sacerdote  , mentre  è data  nelle  mani  dei 
nemici  ? Le  cose  sante  sono  in  potere  degli  stranieri  ; il 
Tempio  è fatto  vile  ; i vasi  della  sua  gloria  sono  stati 
portati  in  cattività  ; i suoi  vecchi  sono  stati  tracidati  per 
le  piazze  , e i suoi  giovani  sono  caduti  per  le  spade  degl’  i- 
nimici.  Qual  gente  non  ha  avuto  del  suo  regno  e delle 
sue  spoglie  ? Le  hanno  tolto  tutto  il  suo  ornamento  ; era 
libera  ed  è divenuta  ancella  ; ed  ecco  diserta  la  santità 
nostra  -,  la  bellezza  nostra  , la  chiarezza  nostra.  I Gentili 
oc  hauno  contaminato  queste  cose.  A che  dunque  vivre- 
mo ancora  ? E Matatia  , e i suoi  figliuoli  pel  dolore  si 
stracciarono  i vestimenti,  si  coprirono  di  cilicci , e fecero 
grande  cordoglio.  Ora  essendo  arrivati  in  Modin  i Com- 
missari! del  re  , .i  quali  astrignevano  i Giudei  a sacrificare 
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ai  falsi  Iddii , dissero  a Matatia  : Tu  sei  principale  e chia- 
rissimo in  questa  Città  , sei  ornato  di  figliuoli  e di  fra- 
telli , vieni  dunque  pel  primo  a fare  il  comandamento  del 
re  , come  le  altre  genti  hanno  fatto  ; vieni  , e gli  uomini 
di  Giuda  , e quelli  che  sono  rimasti  in  Gerusalemme  , e 
tu  e i tuoi  figliuoli  sarete  degli  amici  del  re  , e tu  sarai 
onorato  con  oro  e con  argento,  c con  molti  doni.  Matatia 
a gran  voce  rispose  : Quando  pure  tutte  le  genti  ubbidis- 
sero ad  Antioco,  e tutto  il  popolo  d'Israele  abbandonasse 
le  leggi  de'  suoi  padri  , consentendo  ai  comandamenti  di 
lui  , io  , c i miei  figliuoli  , e i miei  fratelli  terremo  la 
Legge  dei  padri  nostri.  Se  Iddio  ci  ajuli  , noi  non  lasce- 
remo  la  sua  Legge  , e la  sua  giustizia  , non  ascolteremo 
le  parole  del  re  , e non  faremo  sacrificj  a trasgressione 
della  nostra  Legge  , per  prenderne  un’  altra.  Quando  ebbe 
finite  queste  parole  , un  Giudeo  nella  presenza  di  tutti 
andò  a sacrilicarc  agl’  Idoli  sopra  un  altare  fattovi  se- 
condo il  comando  del  re.  Matatia  lo  vide  , glie  ne  dolse 
acerbamente  , gli  prese  un  tremilo  di  zelo  , e tutto  info- 
calo per  la  Legge  si  avventò  a colui  , c lo  trucidò  sopra 
1’  altare  , e di  subito  voltatosi  al  Commissario  1’  uccise  , 
distrusse  1’  altare  , ed  avendo  fatto  come  Finccs  a Zamri  , 
sciamò  a gran  voce  : Chiunque  ha  zelo  per  la  Legge,  ed 
è costante  nell’  alleanza  del  Signore  , esca  fuori  dietro  a 
me.  Ed  esso  e i suoi  figliuoli  fuggirono  ai  monti  lasciando 
tutte  le  cose  clic  ave*  ano  nella  città.  Allora  molti  4 che 
cercavano  di  vivere  secondo  la  Legge  , si  ritirarono  nei 
deserti  coi  figliuoli  , colle  mogli  , coi  bestiami  , dappoi- 
ché i mali  soprabbondavano.  Quando  le  genti  regie  , che 
erano  in  Gerusalemme  , intesero  queste  cose , subitamente 
andarono  colle  armi  a raggiugnere  quelli  che  si  erano  par- 
titi da  Modin  , ed  ordinala  contro  di  essi  la  battaglia  in 
giorno  di  sabato  , dissero  loro  : Vorrete  voi  resistere  an- 
cora ? Uscite  fuori,  fate  il  comandamento  del  re,  e vivrete. 
Quelli  risposero  : Non  usciremo  , nè  faremo  il  comanda- 
mento del  re  , nè  profaneremo  il  sabato.  1 soldati  d'  An- 
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tio<;o  gli  assalirono  , ed  essi  non  repngnarono  , non  sca- 
gliarono pietra  , nè  chiusero  le  spelonche , ma  dicevano  : 
Moriamo  tutti  con  cuor  mondo  , e il  cielo  e la  terra  ci 
siano  testimonj  , che  ingiustamente  ci  fate  morire.  Peri- 
rono dunque  essi  , e i loro  figliuoli , e le  loro  mogli  , e 
i loro  bestiami  , e le  persone  che  morirono  furono  mille. 
La  qual  cosa  , quando  seppero  Matatia  e i suoi  fecero  un 
grande  cordoglio  , e dissero  1’  uno  all’  altro  : Se  tutti  fa- 
remo come  essi , e non  combatteremo  per  le  nostre  vite 
e per  le  nostre  leggi  , prestamente  saremo  distrutti  dalla 
terra.  Presero  dunque  consiglio  , e dissero  : Venga  chic- 
chessia in  giorno  di  sabato  ad  assalirci , e noi  ribattere- 
mo , e non  morremo  negli  antri , come  sono  morti  i nostri 
fratelli  : e si  deliberarono  a magnanime  imprese.  Molti 
degli  Assidei  (1) , uomini  valorosi , e di  fermo  animo  nella 
Legge  , si  raccolsero  ad  essi , ai  quali  si  aggiunsero  tutti 
i fuggitivi  , e ricrebbero  di  modo  , che  formarono  un  pic- 
colo esercito  ; assalirono  i rinnegali  ed  i malvagi  , molti 
dei  quali  furono  morti  , gli  altri  fuggirono  ai  Gentili.  Ma- 
tatia ed  i suoi  andarono  attorno  , distrussero  gli  altari 
degl’idoli  , circoncisero  senza  paura  gl’  incirconcisi  fan- 
ciulli , perseguitarono  i superbi , e l’  opera  prosperò  nelle 
loro  mani  ; liberarono  la  Legge  dalla  violenza , e non  la- 
sciarono che  il  peccatore  alzasse  le  corna.  Dopoché  Matatia 
ebbe  retto  per  un  anno  i pochi  che  nella  Legge  del  Signo- 
re erano  costanti  contro  gli  empi,  infermò,  c sentendosi 
presso  alla  morte,  disse  a' suoi  figliuoli:  Ora  la  super- 
bia ha  preso  forza  , ed  ora  è il  tempo  del  castigo,  e della 
rovina  , e dell’ira  sopra  di  noi.  Dunque,  o figliuoli , siate 
zelanti  per  la  Legge  , e mettete  la  vita  per  1’  alleanza  dei 
vostri  padri  ; proponetevi  al  pensiero  le  opere  che  i vostri 
padri  fecero  alle  età  loro  , e avrete  gloria  grande  e nome 

(i)  Auidti:  Per  quota  voce  , la  cui  origine  c dubbiosa  , la  Santa 
Scrittura  ligniGca  uomini  pii  , uiiicritordioii  , pieni  di  virtù  , e ic- 
lantjsiiini  per  la  Legge. 
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eterno.  Àbramo  fu  trovato  fedele  nella  tentazione  , e gli 
fu  riputato  a giustizia  ; Giuseppe  nel  tempo  della  sua  an- 
gustia custodì  la  giustizia  , e fu  fatto  signore  dell'  Egitto  ; 
Finees  nostro  padre  , perchè  zelò  lo  zelo  di  Dio  , ricevette 
la  promessa  di  perpetuo  Sacerdozio  ; Giosuè  adempì  il  co- 
mandamento  , e fu  fatto  duce  in  Israele  ; Caleb  , che  fu 
buon  testimonio  all’  adunanza  del  popolo  , ebbe  1’  eredità 
del  paese  ; Davide  per  la  pietà  ottenne  il  reai  solio  in  e- 
terno  ; Elia  zelò  lo  zelo  della  Legge , e fu  levato  in  cielo; 
Anania  , Azaria  e Misaele  credendo  furono  liberati  dalle 
fiamme  ; Daniele  per  la  sua  semplicità  fu  salvato  dalla 
bocca  dei  lioni , e così  andate  ripensando  di  generazióne 
in  generazione  , c troverete  ebe  tutti  quelli  che  sperano 
in  Dio , mai  non  iscemano  di  forze.  E non  abbiate  paura 
delle  minacce  del  peccatore  , perchè  la  gloria  di  lui  è 
sterco  e vermine  : oggi  è innalzato  , e domani  non  si  tro- 
verà , perché  il  suo  corpo  è tornato  alla  terra  , donde  è 
uscito  , e i suoi  divisameli  sono  periti.  Voi  dunque  , o 
figliuoli  , siate  di  auimo  forte  e generoso  per  la  Legge  , 
perchè  in  essa  sarete  gloriosi.  Ecco  Simonc  vostro  fratel- 
lo : so  che  esso  è nomo  di  consiglio  , ascoltatelo  sempre  , 
ed  esso  vi  sarà  in  luogo  di  padre.  Giuda  Maccabeo  , che 
è gagliardo  insino  dalla  giovinezza,  vi  sia  capitano,  e guidi 
le  guerre  del  popolo.  Raccogliete  a voi  tutti  quelli  che 
sono  saldi  nell’  osservanza  della  Legge  ; fate  la  vendetta  del 
vostro  popolo  rendete  il  merito  a’  Gentili  e mài  dalle 
Legge  non  vi  partite.  Dette  che  ebbe  queste  parole  Mata- 
tia  li  benedisse  , e si  morì  , e i suoi  figliuoli  lo  seppel- 
lirono in  Modin  nel  sepolcro  de' suoi  padri  , e tutto  I— 
sraole  ne  fece  gran  pianto.  ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  2.  ).  " 
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Giuda  perseguita  i malvagi;  sconfigge  ed  uccide  Apollonio;  scon- 
figge Senne.  Antioco  si  parte  per  andare  in  Persia.  Nicàno- 
re e Gorgia  si  muovono  per  esterminare  i Giudei  ; Giuda  va 
contro  di  loro.  ,, 

Giuda  ebbe  in  ajuto  i suoi  fratelli , tutti  quelli  che  si 
erano  raccolti  a suo  padre  , e quelli  che  nella  Legge  era* 
ao  perseveranti.  Invocavano  il  Signore  , che  sguardasse  al 
suo  popolo  da  tutti  calpestato  ; avesse  pietà  del  Tempio 
contaminato  dai  malvagi  ; pietà  di  Gerusalemme , che  di 
presente  sarebbe  abbattuta  a terra  ; esaudisse  la  voce  del 
sangue  innocente,  che  gridava  a Lui  ; si  ricordasse  le  ini- 
quissime morti  degli  innocenti  fanciulli , e le  bestemmie 
dette  contro  U suo  Nome  ; mostrasse  il  suo  sdegno  contro 
quelle  malvagità.  Giuda  armato  sopravveniva  nella  città , 
cercava  gl’  iniqui , li  perseguitava  , spegneva  coloro  che 
tribolavano  il  suo  popolo  , del  che  tutti  i malvagi  furono 
spaventati  ; rallegrò  i buoni , raccolse  quelli  che  erano 
oppressi  , stornò  da  Israele  l’ ira  del  Signore  , e fu  no- 
minato per  tutta  la  terra  , e la  sua  memoria  sarà  bene- 
detta per  sempre.  Ora  Apollonio  governatore  della  Giudea 
e della  Samaria  congregò  dai  Gentili  e da  Samaria  molti 
armati  per  oppugnar  Giuda,  innanzi  che  divenisse  più  for- 
.te.  Giuda  ho  seppe  , gli  andò  incontro , lo  sconfisse  e l'uc- 
cise ; molti  dei  nemici  furono  morti , gli  altri  fuggirono, 
e Giuda  ebbe  le  loro  spoglie  , e la  spada  di  Apollonio  , 
della  quale  si  servi  poi  sempre  a combattere,  Serone  ca- 
pitano dell’  esercito  di  Siria  avendo  udito  che  Giuda  aveva 
fatto  aduuamento  di  uomini  fedeli  , pensò  di  volersi  ac- 
quistar nome  e gloria  debellando  Giuda  , e quelli  che  con 
Ini  sprezzavano  il  comandamento  del  re  : apparecchiatosi 
adunque  si  mosse  con  poderosa  oste  di  empi.  Quando  fu 
vicino  a Bctoron  , Giuda  gli  uscì  incontro  con  pochi  , i 
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quali  veduto  l’ esercito  che  veniva  , dissero  a Giuda  : Co- 
me potremo  combattere  una  moltitudine  si  numerosa  e si 

forte  , noi  pochi  , e dal  digiuno  di  oggi  infiacchiti  (1)  ? 
Giuda  disse  loro:  Quando  Iddio  vuol  salvare  , il  farlo  coi 
molti  o coi  pochi  a Lui  è indifferente , perchè  la  vittoria 
della  hatlaglia  non  istà  nel  numeroso  esercito  , ma  nella 
fortezza  che  viene  dal  cielo.  Costoro  vengono  contro  di 
noi  con  moltitudine  d’  iniqui  e di  superbi  per  cslerminar 
noi  , le  nostre  mogli  c i nostri  figliuoli  , e per  ispogliar- 
ci  ; noi  combatteremo  per  le  nostre  vite  e per  le  nostro 
leggi  , e il  Signore  istesso  li  romperà  davanti  a noi;  non 
abbiate  paura.  Dette  queste  parole  si  gittò  di  forza  con- 
tro di  essi  ; Scrone  fu  sconfitto;  Giuda  inseguì  i fuggenti 
dalla  scesa  di  Betoron  insino  al  piano  ; ne  morirono  ot- 
tocento , gli  altri  scamparono  nel  paese  dei  Filistei.  Lo 
spavento  di  Giuda  e de’ suoi  fratelli  entrò  nelle  genti  al- 
l’ intorno  ; tutti  raccontavano  le  battaglie  del  Maccabeo  , 
e il  suo  nome  pervenne  insino  al  re.  Il  quale  all’  udire 
queste  cose  , si  adirò  nell’  animo  , e mandò  a ragunare 
tutto  l’esercito  del  suo  regno,  oste  poderosissima,  c diede 
a tutti  le  paghe  per  un  anno  , con  ordine  che  fossero  ap- 
parecchiati ad  ogni  bisogno.  Vide  poi  , che  ne'suoi  tesori 
venivano  meno  i danari  , sì  per  le  paghe  date  all’esercito 
c per  larghe  spese  che  aveva  fatte  , sì  perchè  in  Giudea 
riscuoteva  pochi  tributi  per  le  divisioni  e pei  mali  che  vi 
aveva  cagionali  , volendo  togliere  l'antica  Religione;  quin- 
di temendo  di  non  aver  modo  per  una  volta  o due  ancora 
alla  larghezza  delle  spese  fatte  in  addietro,  costernato  nel- 
1’  animo  pensò  di  andare  in  Persia  a ricevere  tributi.  A 
Lisia  uomo  illustre  della  stirpe  reale  commise  il  governo 
delle  provincic  tra  1’  Eufrate  e il  Nilo  , dandogli  ad  alle- 
vare Antioco  suo  figliuolo  , finché  tornasse.  Gli  lasciò  metà 


(i)  Giuteppe  dice  che  erano  a digiuno  , perché  tutta  la  notte  ave- 
vano camminato  ; acconcio  altri  , perché  Giuda  era  aolito  di  appa- 
rccahiarai  alia  battaglia  coll'  orazione  , c col  digiuno. 
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dell’  esercito  , ed  elefanti  , comandandogli  che  stermi- 
nasse gli  Ebrei  e le  reliquie  di  Gerusalemme  ; ne  cancel- 
lasse da  quel  luogo  la  memoria  , e distribuisse  a sorte  il 
paese  a gente  straniera  , che  Io  abitasse.  Egli  coll’  altra 
parte  dell’  esercito  parti  di  Antiochia  , e passò  l'  Eufrate 
per  andare  in  Persia.  Lisia  scelse  Nicànore  e Gorgia  va- 
lentissimi capitani  infra  gli  amici  del  re  , e li  mandò  con 
quarantamila  pedoni  e settemila  a cavallo  , acciocché  en- 
trassero nel  paese  di  Giuda  , e vi  facessero  sterminio  , 
conforme  a che  il  re  aveva  comandato.  I due  capitani  si 
misero  in  cammino  con  quell'esercito,  e si  posero  a campo 
nella  pianura  vicino  ad  Emmaus  ventidue  miglia  distante  da 
Lidda.  I mercatanti  di  quei  paesi  , quando  lo  seppero  , 
vennero  al  campo  con  mollissimo  argento  ed  oro  per  com- 
prare dei  Giudei  per  servi  , non  dubitando  che  non  ne 
prendessero  grandissimo  numero  , e che  li  dessero  a buon 
prezzo  , e portarono  funi  e ceppi  per  legarli.  E Nicànore, 
acciocché  molli  venissero  a quella  compera  avea  fatto  in- 
tendere che  ne  darebbe  novanta  per  un  talento  , facendo 
suo  conto  , che  cosi  ricaverebbe  da  pagare  il  tributo  dei 
duemila  talenti  , che  il  re  doveva  ai  Romani  ; perciocché 
non  si  aspettava  dall’  Onnipotente  la  vendetta  che  gli  so- 
vrastava. Giuda  avendo  saputo  gli  ordini  di  esterminio 
lasciati  dal  re  , vedendo  avvicinarsi  1’  esercito , moltipli- 
carsi i mali  , ne  avvisò  i suoi  , e raunati  sei  o settemila 
uomini  li  pregava  che  ai  nemici  non  si  pacificassero  ; non 
avessero  paura  di  una  iniqua  moltitudine  ; combattessero 
generosamente  ; si  proponessero  davanti  agli  occhi  la  con- 
tumelia fatta  da  coloro  al  luogo  santo  , l’ ingiuria  della 
schernita  città  , la  sovversione  degli  antichi  loro  istituti  : 
coloro  confidarsi  nelle  armi  e nell’  audacia  , essi  nel  Si- 
gnore onnipotente,  che  può  distruggere  ad  un  cenno  quelli 
che  vengono  contro  di  loro  , e tutto  il  mondo  ; si  ricor- 
dassero degli  ajuti  che  Iddio  aveva  dati  altre  volte  ai  pa- 
dri loro.  A queste  parole  confortati  dell’  animo  disse  l’uno 
all’  altro  : Rialziamo  il  nostro  popolo  ; pel  nostro  popolo. 
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o per  Io  nostro  coso  sante  combattiamo.  In  quei  di  Ge- 
rusalemme era  come  un  deserto  ; non  vi  era  de'  suoi  natii 
chi  entrasse  , nè  chi  uscisse  ; le  cose  sante  erano  concul- 
cate ; piente  straniera  occupava  la  rocca  ; dalla  stirpe  di 
Giacobbe  era.  stata  tolta  ogni  allegrezza  ; non  si  udivano 
più  le  voci  del  flauto  c della  cetera  , perchè  erano  ces- 
sati gli  uficj  divini  , ai  quali  servivano.  Vennero  danque 
in  Mnsfa  per  domandare  misericordia  , perciocché  àlasfa 
era  stata  luogo  d'  orazione  prima  del  Tempio.  Digiunaro- 
no , si  vestirono  di  cilicj  , si  sparsero  la  cenere  sul  capo, 
si  stracciarono  i vestimenti , aprirono  davanti  a Dio  i li- 
bri della  Legge  , forse  per  segno  di  pregarlo  a mantenero 
la  sua  parola  , ne  lessero  alcuna  parte  , recarono  i sacer- 
dotali vestimenti  , le  primizie  e le  decime,  come  a signi- 
ficare quanto  lor  fosse  dolorosa  la  profanazione  del  Tem- 
pio dove  quei  vestimenti  s'  adoperavano  , e quelle  cose  si 
offerivano  ; eccitarono  alcuni  a sacrificarsi  al  Signore  col 
rito  de’  Nazarci  , c quei  Nazarci  che  avevano  compito  il 
tempo  del  loro  voto  , ad  oflcrire  a Dio  le  ostie  ebe  alla 
fiue  del  Nazareato  secondo  la  Legge  erano  dovute  , poi 
sciamarono  a gran  voce  : che  faremo  a questi  Nazarei,  o 
dove  li  condurremo  (1)  ? 11  tuo  Santuario  , o Signore  , ò 
profanato,  i tuoi  Sacerdoti  sono  in  afflizione  ed  in  pianto. 
Lo  nazioni  si  sono  accordale  per  cstcrminarci.  Tu  sai  le 
cose  che  ci  macchinano  contro.  E come  potremo  campar- 
ne , se  Tu  , o Dio  , non  ci  ajuli  ? Allora  i Sacerdoti  suo- 
narono le  trombe  , quasi  per  far  memoria  al  Signore  del 
soccorso  che  aveva  promesso  al  suo  popolo  in  tali  neces- 
sità. Giuda  destinò  gli  uficiali  all’  esercito  ; dei  Tribuni 
sopra  mille  , dei  Centurioni  sopra  cento  , dei  l’entacon- 
tarchi  sopra  cinquanta  , dei  Decurioni  sopra  dieci,  c disse 
a coloro  che  fabbricavano  case  , o sposavano  mogli  , o 
piantavano  vigne , o che  erano  paurosi  , che  se  ne  tor- 

(■)  I Nazarei  avevano  a condursi  alla  porta  del  Tabernacolo  del* 
1'  alleanza  « come  era  prescritto  al  libro  dei  Numeri  , Cap.  6.  v.  i3. 
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nassero  , come  dava  la  Legge.  Poscia  levò  il  campo  , e 
li  fermò  vicino  ad  Eramaus  , e disse  a'  suoi:  Mettetevi  a 
ordine  , e siate  pronti  e forti  per  la  dimane  a combattere 
contro  questi  infedeli  , che  sonosi  convenuti  per  cstermi*  . 
nar  noi  e le  nostro  cose  sante  ; meglio  è morire  pugnan- 
do , che  vedere  i mali  della  nostra  gente  , c del  Santua- 
rio : e come  sarà  il  voler  di  Dio  , così  sia  fatto.  ( Machabi 
Lib.  1.  Cap.  3.  Lib.  2.  Cap.  8.  ). 

. - # 

CAPITOLO  XI. 

Gorgia  va  per  sorprendere  U campo  de'  Giudei  ; Giuda  scon- 
figge f esercito  regio  ; Gorgia  fugge  ; di  altre  vittorie  di 
Giuda. 

Gorgia  prese  cinquemila  fanti  e mille  eletti  cavalieri  , 
e di  notte  si  mosse  per  sorprendere  il  campo  de’ Giudei, 
avendo  a guida  uomini  della  rocca  di  Sionne  , pratichi  della 
vie.  Giuda  lo  seppe  , e sulla  mezza  notte  si  mise  in  cam- 
mino co’  suoi  verso  Emmaus  , per  assalire  l’esercito  regio, 
che  non  si  teneva  dentro  agli  alloggiamenti , forse  perchò 
dei  pochi  nemici  non  temeva.  Arrivò  Gorgia  la  notte,  ove 
Giuda  ebbe  il  campo  , e non  trovandovi  alcuno  si  pensò 
che  fuggissero  da  loro  , e si  pose  a cercarli  nei  monti. 
Giuda  aveva  dispartito  il  suo  esercito  in  quattro  schiere, 
tre  le  aveva  date  a condurre  a’  suoi  fratelli  Simoue,  Giu- 
seppe e Gionata  , una  a ciascheduno  , esso  tolse  tremila 
uomini  che  non  avevano  armadure  , e letto  il  santo  Libro, 
e dato  per  nomo  Coll'  ajuto  di  Dio , in  sul  farsi  giorno  ar- 
rivò nella  pianura*,  cd  avendo  in  veduta  il  campo  de’  lo- 
ricati nemici  , gente  forte  c ammaestrata  alle  battaglie  , 
disse  i suoi  : Della  moltitudine  e dell’  impeto  di  coloro 
non  vi  prenda  spavento.  Ricordivi  come  i nostri  padri  fu- 
rono salvati  nel  Mar  Rosso  , quando  Faraone  con  grande 
esercito  gl’  inseguiva.  Chiamiamo  a Dio  , ed  avrà  pietà  di 
noi , e si  ricorderà  dell’alleanza  dei  nostri  padri  , ed  oggi 
Vol.2. 
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romperà  questo  esercito  davanti  a noi  , e tutte  le  genti 
conosceranno  che  Egli  è quello  che  riscuote  e libera  Israe- 
le. I Gentili  levarono  gli  occhi  e veduto  venire  i Giudei, 
uscirono  a battaglia  ; quelli  di  Giuda  suonarono  le  trom- 
be ; si  affrontarono  , ed  essendo  1’  Onnipotente  a’  Giudei 
in  ajuto  , i Gentili  andarono  in  rotta.  Morirono  di  Nica- 
jiore  novemila  uomini , essendo  gli  altri  la  maggior  parte 
feriti  ; Giuda  gl’  inseguì  insino  a Gazerà  , e insino  ad  A- 
zoto  ed  a Jamnia  , ed  altri  tremila  ne  uccise.  Tornato  poi 
al  campo  dei  nemici  disse  a’  suoi  : Non  vi  seduca  cupidi- 
gia di  bottino  , perchè  siamo  un’altra  volta  alla  battaglia. 
Gorgia  col  suo  esercito  è vicino  ; mostratevi  a riceverli  ; 
espugnateli  ; poscia  con  sicurtà  ne  avrete  le  spoglie.  Di- 
ceva Giuda  ancora  queste  parole  , ed  ecco  i nemici  com- 
parire sul  monte.  Gorgia  conobbe  che  i regj  erano  stati 
sconfìtti  , che  al  loro  campo  era  il  fuoco,  perciocché  il  fu- 
mo glie  lo  avvisava  , e vedendo  Giuda  ed  i suoi  aspettarli 
nel  piano  , si  fuggirono  nel  pr.cse  de’ Filistei , e andarono 
ad  unirsi  col  rimanente  dell’  esercito  di  Nicànore.  Quelli 
di  Giuda  misero  a bottino  gli  alloggiamenti  dei  Sirii;  eb- 
bero oro  ed  argento  assai  , e vesti  di  color  di  giacinto  e 
di  porpora  , e ricchezze  grandi.  Ebbero  il  danaro  dei  mer- 
catanti venuti  per  comperare  i prigioni  Ebrei  , e a molta 
via  gl'  inseguirono  ; ma  poi  senza  averli  raggiunti  dovet- 
tero voltare  indietro  , perchè  approssiraavasi  la  sera,  nella 
quale  cominciava  il  riposo  del  sabato.  Ammassarono  il  bot- 
tino , e passato  il  sabato  ne  fecero  parte  agl’  infermi,  a- 
gli  orfani  , alle  vedove  , ed  il  rimanente  lo  divisero  fra 
se  , e tutti  pregarono  il  Signore  , che  fosse  loro  propizio 
infino  a che  dall’ostil  giogo  gli  avess^inlcramente  libera- 
ti. Assalirono  poi  varie  volte  quelli  che  erano  con  Timo- 
teo e con  Bacchidc  , e ne  uccisero  più  di  venlimiib;  pre- 
sero fortezze  altissime  ; delle  spoglie  fecero  parte  agl’  in- 
fermi , alle  vedove  , ai  pupilli , ai  vecchi  , ne  tennero  per 
se , e portarono  il  rimanente  in  Gerusalemme  ; raccolse- 
ro diligentemente  le  armi  dei  nemici  , e le  posero  in  luo- 
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ghi  opportuni.  Uccisero  ancora  Filarce  , uno  dei  famiglia- 
ri  di  Timoteo  , uomo  scellerato  , il  quale  in  molle  cose 
aveva  vessali  i Giudei.  E mentre  in  Gerusalemme  rende- 
vano a Dio  grazie  della  vittoria  , avendo  inteso  che  Cal- 
listene  , colui  che  aveva  arse  le  sacre  porte  del  Tempio, 
si  era  appiattato  in  una  casa  , vi  posero  il  fuoco  e ve  lo 
abbruciarono.  Micanore  poi  , quell’  iniquo  che  aveva  fatti 
venire  i mercatanti  per  vendere  loro  i Giudei  , umiliato 
dall’  ajuto  dato  dal  Signore  a coloro  che  esso  aveva  per 
niente  , deposti  i superbi  vestimenti  di  capitano  , si  diede 
alla  fuga  , e pervenne  solo  in  Antiochia  , infelicissimo  per 
lo  sterminio  del  suo  esercito  , e predicava  che  i Giudei 
avevano  Iddio  a protettore  , perchè  le  sue  leggi  seguita- 
vano.  ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  4.  Lib.  2.  Cap.  8. }. 

CAPITOLO  XII. 

Lista  si  muove  per  debellare  i Giudei  ; Giuda  lo  sconfigge  ; 
si  fa  la  Dedicazione  del  Tempio. 

Gii  stranieri  che  scamparono  si  ridussero  a Lisia  , e 
riferirongli  le  cose  avvenute  , ed  egli  ne  fu  si  costerna- 
to , che  sentivasi  mancar  1’  animo  , perchè  ben  altre  le 
voleva  egli  , e altre  volealc  il  re.  L’  anno  seguente  con- 
gregò sessantamila  eletti  pedoni  e cinquemila  cavalieri,  e 
andò  egli  stesso  con  questo  esercito  por  abbattere  i Giu- 
dei , e pose  il  campo  a Betsura.  Giuda  gli  andò  incontro 
con  diecimila  uomini,  e veduto  quell’esercito,  pregò  cosi 
al  Signore  : Tu  s^  benedetto  , o Salvatore  d’ Israele  , il 
quale  rompesti  l’ impeto  di  un  potente  per  la  mano  del  tuo 
servo  Davide  , e desti  il  campo  degli  stranieri  in  mano 
di  Gionata  figliuolo  di  Saulle  , e del  suo  scudiero.  Metti 
costoro  nelle  mani  del  tuo  popolo  d’ Israele,  e siano  con- 
fusi nei  loro  fanti  e nei  loro  cavalieri.  Spaventali;  affie- 
volisci l’audace  loro  forza  , e siano  consumati  dal  lor do- 
lore. Abbattili  colla  spada  di  coloro  che  ti  amano  , e fa 
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che  tulli  quelli  che  conoscono  il  tuo  nome  ti  lodino  con 
cantici.  Si  venne  a giornata  , e dell'  esercito  di  Lisia  cad- 
dero cinquemila , gli  altri  fuggirono.  Lisia  vedendo  la  fuga 
de’  suoi  , cd  i Giudei  ostinati  alla  vittoria  o alla  morte  , 
ripigliò  il  cammino  di  Antiochia  , per  mettere  insieme 
maggiore  esercito  , e tornare.  Giuda  e i suoi  fratelli  de- 
liberarono di  andare  a Gerusalemme  a purgare  il  Tempio  , 
e a rinnovare  il  culto  di  Dio.  Si  congregò  tutto  l’ eserci- 
to , e ascesero  al  monte  di  Sionne , e videro  il  luogo  san- 
to ridotto  in  solitudine,  l’altare  profanato,  arse  le  porte, 
e nei  cortili  gli  spini  ed  i virgulti  , come  nelle  selve  o 
nei  monti  , e le  camere  de’  Sacerdoti  disfatte.  Si  strac- 
ciarono i vestimenti  , e piansero  di  gran  pianto  , si  spar- 
sero la  cenere  sul  capo  , si  prostrarono  per  terra  , suona- 
rono le  trombe  , e levarono  al  cielo  le  strida.  Allora  Giu- 
da pose  i suoi  forti  in  ordinanza  , acciocché  fossero  ap- 
parecchiali a ributtare  coloro  che  erano  nella  rocca,  se  per 
avventura  uscissero  ad  assalirli , fintanlocchè  purgavano  il 
Tempio;  elesse  Sacerdoti  senza  macchia,  e di  grande  vo- 
lontà nella  Legge  , e mondarono  il  Tempio  portandone  fuo- 
ri le  pietre  che  erano  state  contaminate.  Giuda  poi  cogli 
altri  Sacerdoti  pensarono  che  cosa  si  avesse  a fare  del- 
V altare  degli  olocausti  profanato  dai  sacrificj  offerti  all'I- 
dolo di  Giove  Olimpio  , e occorse  loro  il  buon  consiglio 
di  disfarlo  , acciocché  non  fosse  al  luogo  santo  di  obbro- 
brio : lo  disfecero  , e ne  posero  le  pietre  sul  monte  del 
Tempio  in  luogo  netto  , finché  venisse  un  profeta  che  ri- 
spondesse intorno  a quelle  cose  , e conforme  comandava 
la  Legge  ; presero  delle  pietre  non  labiate  nè  pulite  col 
ferro  , e rifecero  l' altare  come  era  prima  ; rifecero  il 
Sancta  , e ciò  che  al  sauto  luogo  era  dentro  ; santificaro- 
no il  Tempio  ed  i cortili , rifecero  i vasi  sacri , parlaro- 
no nel  Sancta  il  candelliere,  e fallare  dei  profumi  , e la 
mensa  dei  pani  di  proposizione  , bruciarono  incenso,  ac- 
cesero le  lucerne  del  candelliere  , posero  i pani  sulla  men- 
sa , attaccarono  i veli , e diedero  a tutte  le  opere  compi- 
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mento.  E il  giorno  vigesiinoquinto  del  mese  di  Casleu  , 
giorno  in  cui  il  Tempio  era  stalo  dai  Gentili  contaminato, 
levatisi  di  buon'  ora  , offerirono  il  sacrificio  di  ogni  gior- 
no sopra  il  nuovo  altare  degli  olocausti  , e dedicarono  il 
Tempio  con  cantici  , e al  suono  di  cctcre  e di  lire  e di 
cembali  , e tutto  il  popolo  si  gittò  per  terra  , adorando 
e benedicendo  il  Signore  , che  loro  aveva  data  quella  prò-  t ^ 
sperilà  \ Celebrarono  per  otto  giorni  la  dedicazione  dell’al-  de)  mondo 
tare,  ed  offerirono  olocausti  c sacrifizj  di  salvazione  e di  38<}o. 
laude.  Ornarono  la  faccia  del  Tempio  di  corone  d’  oro  e At 
di  piccoli  scudi  , ne  dedicarono  le  porle  e le  camere , e 
vi  posero  gli  usci , e ne  fecero  l’ allegrezza  molto  grande. 

E Giuda  e i suoi  fratelli  , e tutta  la  congregazione  d' l- 
sraele  statuirono  che  nei  tempi  avvenire  ogni  anno  per  otto 
giorni  cominciando  dal  dì  vigesimoquiuto  di  Casleu  se  ne 
celebrasse  con  allegrezza  la  memoria  (1).  Fortificarono  il 
monte  di  Sionne  , e vi  fecero  attorno  alte  mura  e forti 
torri  per  difesa  del  Tempio  da'  Gentili , che  ancora  occu- 
pavano la  rocca , e vi  posero  presidio.  Fu  munita  ancho 
iietsura  per  fronteggiare  cogli  ldumei.  ( Machub.  Lib.  1. 

Cap.  4.  j. 

CAPITOLO  XIII. 

Di  altrt  vittorie  di  Giuda. 

Quando  le  genti  all'  intorno  udirono  ebe  i Giudei  ave- 
vano riedificato  1’  altare  e il  Tempio  , ne  ebbero  ira  gran- 
de , pensarono  di  ammazzarne  quanti  erano  fra  loro  , e 
cominciarono  , a farlo  ed  a perseguitarli.  Gorgia  , il  quale 
pel  re  di  Siria  comandava  nella  Giudea  , li  guerreggiava 
con  gente  straniera  , che  aveva  radunata  ; gl'  ldumei  che 
occupavano  i luoghi  forti  del  paese  , accoglievano  i cac- 


(i)  Gli  Ebrei  per  quota  fetta  accendevano  molte  larapane  , a per- 
ciò alcuna  volta  fa  chiamata  la  Festa  dei  lumi.  Nell'  Evangelio  ( S. 
O in.  Ca/t.  io.  ¥.  ai.  ) a detta  Emanila  , cioè  Hmuotazione. 
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ciati  da  Gerusalemme  , e i rinnegali  , e cercavano  di  man- 
tenere la  guerra;  ma  Giuda  Maccabeo  co' suoi,  invocato 
1'  ajuto  di  Dio  , fece  sforzo  contra  gl’Idumei  , e con  va- 
lor grande  diede  loro  varie  sconGtte  , e ne  uccise  non  me- 
no di  ventimila.  I figliuoli  di  Bean  , che  con  insidie  con- 
tinue erano  laccio  c scandalo  a'  Giudei  , si  erano  rinser- 
rati in  due  torri  assai  forti  con  buona  provvisione  a re- 
sistere. Il  Maccabeo  lasciò  ad  espugnarli  Simonc  , Giusep- 
pe c Zachco  con  molla  gente  , ed  egli  si  voltò  alle  cose 
che  pressavano  di  piò.  Quelli  che  erano  con  Simone,  ti- 
rati da  avarizia  , consentirono  per  scttantamila  dramme 
ad  alcuni  il  fuggire  da  quelle  torri.  La  qual  cosa  avendo 
saputa  il  Alaccabeo  , congregò  i principali  del  popolo,  ed 
accusò  coloro  di  aver  venduti  i loro  fratelli  lasciando  la 
fuga  ai  nemici  ; i traditori  furono  messi  a morte  , ed  e- 
gli  incontanente  espugnò  le  due  torri  , nelle  quali  uccise 
più  di  ventimila  uomini  , le  bruciò  , e sottopose  tutto  il 
paese  dei  figliuoli  di  Bean  all'  anatema.  Passò  di  là  dal 
Giordano  , e si  rivolse  contra  gli  Ammoniti  , i quali  tro- 
vò in  numero  grande  , e che  erano  condotti  da  Timoteo; 
ebbe  con  essi  molte  battaglie  , li  sconfisse  , prese  la  città 
di  Gazcr  e le  terre  del  suo  distretto  , e ritornò  nella  Giu- 
dea. ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  5.  Lib.  2.  Cap.  10.  ). 

CAPITOLO  XIV. 

Antioco  fugge  da  Elimaide  ; è percosso  da  Dio  ; lascia  Filippo 
a reggere  il  regno  , e muore. 

Antioco  Epifane  passato  , come  è detto  , l’ Eufrate,  en- 
trò in  Armenia  , vinse  quel  re  , e lo  ebbe  vivo.  Di  là 
andò  in  Persia  per  ispogliare  un  ricchissimo  tempio  di 
Venero  nella  città  di  Elimaide  , detta  anche  Persepoli , e 
per  saccheggiare  la  città  ; ma  gli  abitanti  che  lo  seppero, 
presero  le  armi  c no  cacciarono  lui  e il  suo  esercito.  Men- 
tre vergognato  se  ne  tornava , seppe  vicino  ad  Ecbatana 
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la  rotta  di  Nicànore  e di  Timoteo  ; in  Babilonia  ebbe  nuo- 
va che  Lisia  era  stato  sconfitto  da  Giuda  Maccabeo  ed  era 
fuggito  in  Antiochia  , che  gli  Ebrei  avevano  avuto  armi 
c molte  spoglie  del  suo  esercito  , che  si  erano  fatti  po- 
tenti , che  avevano  racquistalo  il  Tempio  , abbattuto  T I- 
dolo , rimesso  il  culto  del  loro  Iddio  , e afforzata  Sionne 
e Betsura.  Per  le  quali  novelle  lutto  invelenito  nell’  ani- 
mo , e ansioso  di  sfogare  sopra  i Giudei  il  vituperio  col 
quale  ritornava  dalla  Persia  , diceva  che  di  Gerusalemme 
voleva  fare  un  cimitero  di  Giudei;  e comandava  che  senza 
posa  si  spingesse  il  cammino.  Subito  però  , che  ebbe  dette 
quelle  parole , fu  preso  da  un  dolor  crudele  di  visceri,  e 
da  fieri  tormenti  d'intestini,  e mollo  giustamente  al  cer- 
to , avendo  egli  con  molti  e nuovi  tormenti  straziate  agli 
altri  le  viscere.  Non  depose  per  questo  la  sua  malvagità, 
e pieno  di  superbia  , c spirante  fuoco  dall'animo  coman- 
dava che  l'andar  si  sbrigasse.  Nell'impeto  dell'andare  si 
ribaltò  dal  cocchio  , e lutto  rotto  della  persona  fu  posto 
in  una  sedia  e portalo  alla  città  vicina.  Cosi  colui,  al  quale 
per  la  forsennata  superbia  pareva  che  comanderebbe  alle 
onde  del  mare  , e peserebbe  le  altezze  dei  monti  con  la 
stadera  , portato  in  una  sedia  , faceva  in  se  stesso  a tutti 
manifesta  prova  della  divina  potenza.  Nel  corpo  dell’  em- 
pio entrò  la  corruzione  ; vi  pullulavano  i vermini  ; le  sue 
carni  con  dolori  fluivano  in  marcia  ; mandava  un  fetore 
che  era  grave  all'  esercito  , e niuno  lo  poteva  soffrire.  Pei 
dolori  che  alle  percosse  del  divino  flagello  sempre  cre- 
scevano , cominciò  ad  abbassarsi  dalla  grande  superbia  , 
ed  a venire  in  cognizione  di  se  ; e non  polendo  egli  stesso 
la  sua  puzza  sopportare  , disse  : E giusto  sottomettersi  a 
Dio  , e che  il  mortale  a Dio  non  si  agguagli.  Chiamò  poi 
tutti  i suoi  amici  , o disse  loro  : In  che  grande  tabula- 
zione , e in  che  mar  di  miserie  sono  venuto  io  che  era 
sì  lieto  , e sì  amato  nella  mia  grandezza  ! Ora  mi  ricordo 
dei  mali  che  ho  fatti  in  Gerusalemme  , come  ne  portai 
tulle  le  spoglie  d’oro  e di  argento  che  vi  erauo,  e man- 
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dai  a distruggere  gli  abitanti  della  Giudea  senza  cagione. 
Ho  conosciuto  che  per  ciò  mi  hanno  trovato  tutti  questi 
mali  , cd  ecco  che  io  mi  muojo  di  tristezza  in  paese  stra- 
niero. Questo  scellerato  pregava  al  Signore  , ma  non  era 
per  trovare  misericordia.  La  città  alla  quale  dianzi  era 
furioso  di  giugnere  per  abbatterla  e ridurla  un  sepolcro, 
ora  desidera  di  farla  libera  ; i Giudei  che  voleva  cster- 
minare  insino  a’  fanciulli  , e lasciare  insepolti , acciocché 
gli  uccelli  e le  fiere  se  li  mangiassero,  ora  promette  che 
li  farà  eguali  agli  Ateniesi  , lasciandoli  vivere  ancor  essi 
alla  loro  legge  ; il  Tempio  santo  che  aveva  spogliato  , or- 
nerebbe di  ottimi  doni  ; restituirebbe  i vasi  santi  in  nu- 
mero molto  maggiore  ; darebbe  del  suo  le  spese  pei  sa-r 
crificj  ; oltre  a queste  cose  farebbesi  Giudeo  , e andreb- 
be per  tutta  la  terra  a predicare  la  potenza  di  Dio.  Ma 
non  cessando  i dolori  , perciocché  Iddio  lo  aveva  raggiun- 
to , e già  disperando  della  vita  , scrisse  a’  Giudei  in  modo 
di  preghiera  la  lettera  seguente:  Agli  ottimi  cittadini  Giu- 
dei salute  , prosperità  e felicità  moltissima  Antioco  Prin- 
cipe c re.  Se  voi  e i vostri  figliuoli  siete  sani , e se  tutte 
le  cose  vanno  a senno  vostro  , ne  rendiamo  a Dio  grazie 
grandissime  lo  poi  nel  tornare  di  Persia  soprappreso  da 
grave  infermità  mi  ricordo  benignamente  di  voi  , e nella 
infermità  ho  stimato  necessario  prendere  cura  del  ben  co- 
mune , ancorché  di  me  non  disperi  , ma  abbia  molta  spe- 
ranza di  guarire.  Considerando  adunque  che  mio  padre  , 
quando  campeggiava  nelle  provincie  di  là  dall’  Eufrate  , 
nominò  il  suo  successore , acciocché  se  mai  sopraggiugnesse 
qualche  cosa  diversa  , o fosse  portata  qualche  infausta  no- 
vella , quelli  del  regno  sapendo  a chi  era  lasciata  la  som- 
ma delle  cose  , non  si  turbassero  ; considerando  ancora  , 
che  i Principi  miei  vicini  osservano  i tempi  ed  aspettano 
le  occasioni  , ho  nominato  mio  successore  Antioco  mio  fi- 
gliuolo , il  quale  avendo  io  a correre  spesse  volte  nelle 
provincie  superiori  , raccomandai  a molti  di  voi  prima 
della  mia  partenza,  ed  a lui  ho  scritta  in  vostro  favore  la 
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lettera  che  sarà  con  questa  (1).  Vi  prego  dunque  e vi  sup- 
plico , che  ricordevoli  dei  bcneficj  che  in  comune  ed  in 
particolare  avete  da  me  ricevuto  ,'  tutti  osserviate  a me  - 
ed  al  mio  figliuolo  la  fede  , imperciocché  mi  rendo  certo 
che  esso  seguitando  la  mia  intenzione  vi  tratterà  sì  beni- 
gnamente ed  umanamente  , ohe  ne  sarete  soddisfatti.  Chia- 
mò poi  Filippo  , che  era  uno  de’ suoi  amici  , lo  costituì 
sopra  tutto  il  regno  , gli  diede  il  diadema,  il  manto,  l’a- 
nello , e lo  fece  tutore  di  suo  figlinolo  Antioco  , che  a- 
veva  nove  anni  , per  insino  che  fosse  ad  età  di  regnare. 
Così  questo  micidiale  e bestemmiatore  percosso  da  Dio  di 
mali  gravissimi  , corno  esso  gli  altri  aveva  trattati , morì 
in  terra  straniera  di  miserabil  morte  (2).  [Machab.  Lib. 

1.  Cap.  6.  Lib.  2.  Cap.  9.  ). 

CAPITOLO  XV. 

Lisia  tieni  o se  il  reggimento  delle  cose.  Filippo  sì  ritira  in  E- 
gitlo.  Giuda  ha  vittoria  di  Timoteo  , nella  quale  si  vede  un 

prodigio  ; venti  giovani  Giudei  mostrano  valor  singolare. 

* • 

Lisia  , al  quale  era  stato  lasciato  da  educare  il  giova- 
netto Principe  , quando  seppe  la  morte  del  re  , lo  fece 
coronare  , e lo  chiamò  Eupatore  , cioè  a dire  felice  per 
avere  avuto  tal  padre  , e costituì  sé  sopra  il  regno  contro 
1’  ultima  volontà  del  re  morto.  Allora  Filippo  in  vece  di 
andare  in  Antiochia  se  ne  andò  per  paura  in  Egitto  a To- 
lomeo Filometore , portando  seco  il  cadavere  di  Antioco. 
Lisia  ebbe  ancora  il  governo  della  Celesiria  e della  Feni- 
cia , che  comprendeva  quello  della  Giudea  , e della  Sama- 
ria. In  questo  mezzo  Timoteo  , il  quale  poco  dopo  Nicà- 
nore era  stato  vinto  ancor  esso  da  Giuda  , avendo  fatto 
esercito  di  gente  straniera  , ‘e  raccolta  cavalleria  di  Asia, 

(i)  Questa  lettera  si  è perduta. 

(a)  Muri  in  Tabu  frontiera  di  Babilonia. 
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Tenne  nella  Giudea  immaginandosi  di  sottometterla  colla 
armi.  £11’  avvicinarsi  di  lui , Giuda  Maccabeo  e la  sua  gen- 
te spargendosi  la  terra  sul  capo  , e cinti  ai  lombi  di  ci- 
licj  si  prostrarono  davanti  all'altare  pregando  il  Signore, 
che  fosse  loro  propizio  , ed  ai  ’ loro  nemici  nemico.  Fatta 
1’  orazione  presero  le  armi  , uscirono  dalla  città , e corno 
furono  di  presso  ai  nemici  , ristettero.  Al  nascere  del  sole 
si  commise  la  battaglia.  1 Giudei  avevano  per  se  il  pro- 
prio valore  , e 1’  onnipotente  Iddio  , che  loro  aveva  pro- 
messo vittoria  e prosperità  , gli  altri  dal  loro  animo  era- 
no guidati.  Quando  la  battaglia  fu  divenuta  veemente  , i 
nemici  videro  in  cielo  cinque  uomini  sopra  cavalli  a freni 
d’oro,  i quali  scesero  a terra  e si  fecero  duci  a' Giudei, 
e due  toltosi  in  mezzo  il  Maccabeo  lo  coprivano  colle  loro 
armadure  , ed  illeso  lo  guardavano  , e contro  a’  nemici 
avventavano  dardi  e fulmini  , onde  confusi  d’ abbarbaglio, 
e pieni  di  turbazione  cadevano.  Morirono  ventimila  e cin- 
quanta pedoni  , e seicento  cavalieri.  Timoteo  ricoverossi 
a Gazerà  , fortezza  nel  paese  de’  Filistei  , della  quale  a- 
veva  il  comando  Cbcrea  , ed  ivi  il  Maccabeo  lo  assediò. 
Quelli  dentro  confidandosi  nel  luogo  forte  , bestemmiavano 
fuor  di  modo , e gittavano  nefande  parole  agli  Ebrei.  Ma 
quando  venne  l’ alba  del  quinto  di  , venti  giovani  della 
gente  del  Maccabeo  , non  più  quel  bestemmiar  soflerendo, 
accostatisi  francamente  alla  muraglia  , e con  feroce  animo 
salendovi , ed  altri  facendo  il  somigliante  , misero  fuoco 
alle  torri  e alle  porte  , bruciarono  vivi  quei  bestemmiato- 
ri  , saccheggiarono  per  due  giorni  la  fortezza , e trovato 
Timoteo  appiattato  1’  uccisero  , ed  uccisero  Chereo  suo  fra- 
tello , cd  Apollofane  , poscia  tornarono  in  Gerusalemme 
lodando  e benedicendo  con  inni  il  Signore  , che  fece  grandi 
cose  in  Israele  , e diede  loro  la  vittoria.  ( Machab.  Lib. 
1.  Cap.  6.  Lib.  2.  Cap.  9.  10.  ). 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO 


219 


CAPITOLO  XVI. 

Giuda , donata  e Simone  hanno  Vittorio  dei  nemici. 

Le  nazioni  che  erano  nel  paese  di  Galaad  , cioè  gli  A- 
rabi , gli  Ammoniti  ed  i Moabiti  si  adunarono  per  ester- 
minarc  gli  Ebrei  che  si  trovavano  dentro  ai  loro  confini , 
perché  dopo  l' editto  di  Antioco  credevasi  che  contro  a loro 
tutto  fosse  lecito.  Gli  Ebrei  fnggirono  in  Dateman  luogo 
forte  , e mandarono  lettere  a Giuda  ed  a’  suoi  fratelli,  le 
quali  dicevano  : Le  genti  d’  attorno  si  sono  congregate  con- 
tro di  noi  per  estcrminarci , e si  apparecchiano  di  venire, 
e prendere  la  fortezza  nella  quale  ci  siamo  rifuggiti  , e 
Timoteo  le  conduce.  Vieni  dunque  subito , e salvaci  dalle 
loro  mani  , perché  molti  de’  nostri  sono  già  caduti , e 
tutti  i nostri  fratelli  che  erano  ne' luoghi  di  Tubin,  mille 
in  circa  , sono  stati  nccisi  , ed  i nemici  ne  hanno  menato 
in  {schiavitù  le  mogli  ed  i figliuoli  , e nc  hanno  avute  le 
spoglie.  Leggevano  ancora  la  lettera  , ed  ecco  altri  nunzj 
degli  Ehrei  di  Galilea  colle  vesti  squarciate  , c con  no- 
velle somiglianti  ; quelli  di  Tolemaida  e di  Tiro  e di 
Sidone  essersi  adunati  contro  di  loro  ; tutta  la  Galilea 
essere  piena  di  stranieri  risoluti  di  volerli  distruggere. 
Udite  queste  novelle  si  tenne  una  grande  adunanza  per  de- 
liberare che  cosa  avesse  a farsi  pei  loro  fratelli  posti  in 
tanta  tribulazione.  Giuda  disse  a Simone  , scegliesse  uo- 
mini per  se  , e andasse  a liberare  quelli  che  erano  in  Ga- 
lilea ; esso  e Gionata  andrebbero  a soccorrere  quelli  di 
Galaad.  Simone  prese  seco  tremila  uomini  , Giuda  otto- 
mila , e lasciarono  Giuseppe  figliuolo  di  Zacaria,  ed  Aza- 
ria col  rimanente  dell'  esercito  a custodire  la  Giudea,  e a 
reggere  il  popolo  , con  prdine  di  non  venire  a battaglia 
co’  Gentili , finché  essi  non  tornassero.  Molti  scontri  ebbe 
Simone  in  Galilea  , vinse  i Gentili  , gl'  inseguì  insino  alle 
porte  di  Tolemaida  , ne  uccise  intorno  a tremila  , e ne 
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ebbe  le  spoglie  ; raccolse  tutti  gli  Ebrei  che  eraao  in  Ga- 
lilea tanto  di  qua  , quanto  di  là  dal  Giordano  , e colle 
mogli,  coi  figliuoli,  e con  tutte  le  loro  cose  li  condusse  in 
Giudea  con  grande  allegrezza.  Giuda  e Gionata  passarono 
il  Giordano,  e camminarono  tre  dì  nel  deserto.  I Nabatei,  po- 
poli Arabi  , che  non  erano  nella  cospirazione  di  ucciderò 
tutti  gli  Ebrei,  vennero  pacificamente  incontro  ad  essi;  rac- 
contarono le  cose  avvenute  ai  Giudei  in  Galaad  ; che  molti 
erano  assediati  in  Barasa  , in  Bosor  , in  Alimas,  in  Casfor, 
in  Maget  ed  in  Carnaim  città  forti  di  Galaad  ; che  il  dì 
vegnente  si  andava  contro  quelle  città  per  prenderle  , e 
sterminare  i Giudei  in  un  sol  giorno.  11  Maccabeo  voltò 
subito  col  suo  esercito  verso  Bosor  , la  prese  , mise  alle 
spade  tutti  i maschi  , ne  tolse  le  spoglie  , e arse  la  città. 
La  notte  partì  di  là  , e si  accostò  co’  suoi  alla  fortezza  di 
Dateman  , nella  quale  molli  Ebrei  erano  ricovrati.  Al  co- 
minciar del  giorno  videro  a quella  fortezza  un  popolo  sen- 
za fine  con  macchine  e scale,  che  dasponevasi  a prenderla; 
cominciò  l'assalto;  il  clamore  della  battaglia,  il  suono 
delle  trombe  , le  grida  della  città  salivano  insino  al  cielo. 
Allora  Giuda  disse  a’  suoi , che  fossero  prodi  ; ed  aven- 
doli messi  a ordino  in  tre  schiere  , si  mossero  a percuo- 
tere i nemici  alle  spalle  ; suonavano  le  trombe  , ed  a gran 
voce  pregavano  Dio  , che  gli  ajutasse.  Le  genti  di  Timo- 
teo conobbero  che  era  il  Maccabeo  , che  veniva  , e si  die- 
dero alla  fuga.  Giuda  gl'  inseguì  , e sì  forte  li  percosse, 
che  quel  dì  ne  morirono  intorno  a ottomila.  Di  là  voltò 
a Masfa , la  espugnò  , vi  uccise  tutti  i maschi  , la  mise 
a bollino  , e 1’  arse.  Poscia  andò  , e prese  Casbon  , e Ma- 
get  , e Bosor  , c lo  altre  città  di  Galaad  , e se  ne  tornò 
con  molta  gloria  , e con  molte  spoglie.  (Machab.  Lib.  1. 
Cap.  5.  ). 
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CAPITOLO  XVII. 

lista  co  con  esercito  per  distruggere  i Giudei  ; Giuda  e i suoi 
sono  confortati  da  un  prodigio  , e ne  hanno  vittoria.  Giuda 
fa  la  pace  con  Antioco. 

Ora  a Lisia  , amministratore  del  regno  pel  giovane  re 
Antioco  Eupatore  , essendo  troppo  gravi  a comportare  le 
cose  incontrategli  nella  prima  impresa  contro  la  Giudea, 
raunò  ottantamila  pedoni  , c tutta  la  cavalleria  , e gli  e- 
lefanti  , e tornava  contro  i Giudei , e immaginandosi  già 
presa  Gerusalemme  , divisava  di  darla  ad  abitare  alle  gen- 
ti , di  saccheggiare  il  Tempio  , di  ridurlo  a guadagno,  co- 
me i tempj  de’  Gentili  , di  vendere  ogni  anno  il  sommo 
Sacerdozio  , niente  ripensando  alla  potenza  di  Dio  , ma 
stoltamente  sicurandosi  nella  moltitudine  dei  pedoni,  nelle 
migliaja  dei  cavalieri , e negli  ottanta  elefanti.  Entrò  dun- 
que nella  Giudea  , c si  fece  presso  a Betsura  castello  forte 
pel  sito  , e vi  pose  1’  assedio.  Quando  Giuda  e la  sua  gen- 
te lo  seppero  , essi  c tutto  il  popolo  pregavano  con  pianto 
e con  lagrime  Iddio  , acciocché  mandasse  il  suo  Angelo 
buono  alla  salute  d’ Israele.  Giuda  pel  primo  prese  le  ar- 
mi ; confortò  gli  altri , acciocché  insieme  con  lui  si  met- 
tessero a pericolo  , e soccorressero  i loro  fratelli.  E mos- 
sosi con  cuor  franco  , nell'  uscire  di  Gerusalemme  appar- 
ve loro  un  cavaliere  in  veste  bianca  con  armadura  d’  oro, 
che  vibrando  1'  asta  li  precedeva.  Allora  tulli  insieme  be- 
nedissero il  misericordioso  Signore  , e crebbero  si  dell’a- 
nimo , che  sentivansi  non  solo  di  vincere  uomini,  ma  an- 
cora di  abbattere  bestie  ferocissime  , e di  trapassare  muri 
di  ferro.  Andavano  dunque  in  ordinanza  avendo  seco  un 
ajutatore  celeste  , e il  Signore  propizio.  A modo  di  lioni 
si  avventarono  ai  nemici  , dei  quali  caddero  undicimila 
fanti  e milleseicento  cavalieri  ; gli  altri  in  gran  parte  fe- 
riti , gittate  le  armi , fuggirono.  Lisia  ancor  esso  con  vi- 
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tuperevole  foga  scampò.  Ma  non  essendo  insensato  , e ri- 
pensando seco  medesimo  la  diminuzione  delle  sue  forze, 
c conoscendo  essere  insuperabili  i Giudei  , perchè  1’  aju- 
to  dell’  onnipotente  Iddio  li  sosteneva  , mandò  a promet- 
tere loro  , che  converrebbe  in  ogni  giusta  condizione  di 
pace  , e indurrebbe  il  re  a fare  con  loro  amicizia.  Le  con- 
dizioni della  pace  furono  poste  dal  Maccabeo  , che  in  tutte 
ebbe  mente  all’  utilità  de’  Giudei.  Lisia  le  mandò  al  re  , 
il  quale  le  raffermò  scrivendo  a Lisia  la  lettera  seguente: 
11  re  Antioco  a Lisia  fratello  salute.  Essendo  stato  nostro 
padre  trasportato  fra  gl’  Iddìi , e volendo  noi  , che  nel  no- 
stro regno  tutti  vivano  in  pace  e attendano  con  diligenza 
alle  cose  loro  , ed  avendo  inteso  che  gli  Ebrei  non  hanno 
potuto  acconsentire  al  desiderio  di  mio  padre,  che  si  tra- 
smutassero al  rito  dei  Greci , ma  vogliono  tenere  il  loro, 
e perciò  addimandano  di  poter  vivere  secondo  le  patrie 
leggi  ; acciocché  dunque  anche  questa  gente  sia  in  pace, 
abbiamo  decretato  che  venga  ad  essi  restituito  il  Tempio, 
e che  vivano  secondo  la  consuetudine  dei  loro  maggiori. 
Perciò  farai  bene  se  manderai  a dare  loro  la  destra,  on- 
de conoscendo  la  nostra  volontà  , siano  di  buon  animo  e 
attendano  a’  fatti  loro.  Cosi  a Lisia  scriveva  il  re  simu- 
lando benevolenza  a'  Giudei  , dappoiché  vinto  non  poteva 
più  nuocere  , e mostrandosi  liberale  di  quello  che  essi  si 
erano  già  ritolto.  Scrisse  ancora  una  lettera  a’  Giudei , e 
fu  questa:  Il  re  Antioco  al  Senato  , ed  agli  altri  Giudei 
salute.  Se  siete  sani  , è quello  che  vogliamo  , e noi  pure 
siamo  sani.  È venuto  a noi  Menelao  , e ci  ha  detto  che 
vorreste  venire  a visitare  i vostri  che  sono  appo  noi.  A 
quelli  dunque  che  verranno  insino  al  trentesimo  giorno 
del  mese  Santico  (1)  , diamo  sicurtà  , c stiano  pure  ai  lo- 
ro cibi  e alle  loro  leggi , come  per  addietro  , e non  ri- 
ceveranno veruna  molestia  per  gli  errori  passati.  Abbia- 

(i)  11  mese  aanlico  corrispondeva  a parte  dell' aprile  , e a parte 
dd  maggio. 
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bio  poi  mandato  a voi  anche  Menelao  , acciocché  con  voi 
conferisca.  State  sani.  Da  ciò  si  comprende  che  Menelao, 
il  quale  era  appo  il  re  , voleva  per  questa  pace  restare 
nel  sommo  Sacerdozio.  Lisia  ricevute  le  lettere  scrisse  ai 
Giudei  in  questo  modo  : Lisia  al  popolo  dei  Giudei  salu- 
te. Giovanni  ed  Abselon  vostri  inviati  nel  darmi  le  scrit- 
ture mi  bauno  chiesto  che  io  riducessi  ad  effetto  le  cose 
da  essi  significate.  Tutte  le  cose  che  al  re  si  convenivano 
esporre  , glie  le  ho  esposte  , ed  esso  ha  concedute  tutte 
quelle  che  si  potevano.  Se  sarete  fedeli  al  re  , procaccerò 
anche  nell'  avvenire  di  essere  al  vostro  bene.  Intorno  alle 
altre  particolarità  ho  imposto  ai  vostri  inviati  ed  a’  miei 
di  trattare  con  voi.  State  sani.  Anche  i Legati  Romani  in- 
viati dal  Senato  ad  Eupatore  fecero  dire  agli  Ebrei  , che 
mandassero  a quel  re  i loro  Legati , ancor  essi  sarebbero 
in  loro  favore  , o scrissero  agli  Ebrei  questa  lettera  : Quinto 
Memmio  e Tito  Manilio  Legati  dei  Romani  al  popolo  de- 
gli Ebrei  salute.  Le  cose  che  Lisia  parente  del  re  vi  ha 
concedute  , le  abbiamo  concedute  ancora  noi.  Quanto  a 
quelle  che  ha  giudicato  doversi  riferire  al  re  , mandate 
senza  dimora  qualcuno  , dopo  averne  diligentemente  fra 
voi  conferito,  acciocché  noi  ne  facciamo  una  dichiarazione 
secondo  che  vi  si  conviene  , perciocché  andiamo  in  Antio- 
chia. Non  indugiate  dunque  a rispondere,  significandoci 
quale  sia  la  vostra  volontà.  State  sani.  ( Machab.  Lib.  2. 
Cap.  11.  J. 

CAPITOLO  XVIII. 

Giuda  piglia  vendetta  di  quelli  di  Joppe  e di  Jamnia  ; vince  gli 
Arabi  ; prende  la  città  di  Cas/in  ; vince  Timoteo  ; prende  la 
città  di  Carnaim  ; riconduce  gl  Israeliti  dal  paese  di  Galaad 
nella  Giudea  ; abbatte  la  città  di  Efron. 

Fatti  questi  accordi , Lisia  tornò  al  re  in  Antiochia  per 
trovarvisi  quando  vi  giugnerebbero  i Legati  Romani.  I 
Giudei  pensando  cho  la  pace  fosse  stabile  e sicura  atlen- 
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devano  a coltivare  i campi  ; ma  poi  non  fa  cosi.  I capi- 
tani dei  Sirii , e i governatori  delle  provincia  vicine  , Ti- 
moteo , Apollonio  figlinolo  di  Genneo  , e Gerone  , e De- 
mofonte , e Nicànore  governatore  di  Cipro  non  li  lascia- 
vano aver  quiete.  Quelli  poi  di  Joppe  commisero  questa 
scellcraggine.  Invitarono  gli  Ebrei,  che  abitavano  fra  essi 
ad  entrar  seco  colle  mogli  e i figliuoli  in  alcune  barche  a 
diporto  , come  a dimostrazione  di  non  avere  con  essi  al- 
cuna inimicizia.  Gli  Ebrei , che  di  niente  sospettavano  , 
vi  montarono  sopra , ma  quando  gli  ebbero  a largo  , gli 
annegarono  nel  mare , e non  furono  meno  di  dugento.  La 
quale  crudeltà  avendo  saputo  Giuda  , invocò  Iddio  giudice 
giusto,  e andò  a prendere  vendetta  di  quei  traditori  ; arse  di 
notte  il  loro  porto  e le  loro  barche,  quelli  che  fuggirono 
dal  fuoco  uccise  colle  spade  , e si  parti  risoluto  di  ritornare 
a sterminarli.  Ed  avendo  inteso  che  anche  quelli  di  Jamuia 
volevano  fare  il  medesimo  ai  Giudei  che  con  loro  abita- 
vano , arse  pur  di  notte  il  porto  e le  navi  loro  , cosicché 
lo  splendore  dello  incendio  vedevasi  da  Gerusalemme  , che 
era  discosto  duccntoquaranta  stadj.  Partitosi  di  Jamnia  , 
e camminando  contro  Timoteo  , dopo  nove  stadj  fu  assalito 
dagli  Arabi  , che  erano  in  numero  di  cinquemila  a piedi, 
e cinquecento  a cavallo.  La  battaglia  fu  aspra  , ma  per 
1’  ajuto  di  Dio  piegando  al  meglio  pe’  Giudei  , gli  Arabi 
domandarono  pace , promettendo  a Giuda  , che  gli  dareb- 
bero pascoli  , e in  tutte  le  cose  gli  sarebbero  a utile.  Giu- 
da pensando  che  in  molte  cose  gli  farebbero  veramente  pro- 
fitto , acconsentì  alla  pace  , e date  le  destre  , gli  Arabi 
tornarono  ai  loro  tabernacoli.  Giuda  passò  il  Giordano  , 
e andò  contro  a Gasfin  città  di  genti  mescolate  , la  quale 
aveva  ponti  , ed  un  forte  cinto  di  mura  , e buona  prov- 
visione di  vittovagiie  ; delle  quali  cose  quelli  dentro  con- 
fidandosi si  starano  con  negligenza  , e provocavano  Giuda 
con  ingiurie  , e bestemmie  , ed  abbominevoli  parole.  Ma 
Giuda  invocato  il  gran  Signore  del  mondo  , che  ai  tempi 
di  Giosuè  senza  arieti  e macchine  aveva  a un  tratto  mau- 
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date  a terra  le  mura  di  Gerico , assali  ferocemente  quella 
città  , la  prese  , c vi  fece  tale  uccisione  , che  lo  stagno 
vicino  , largo  duo  stadj  , nel  quale  colò  il  sangue  degli  uc- 
cisi , pareva  che  fosso  di  sangue.  Di  là  andò  a Caraca  in 
ajuto  de’  Giudei  denominati  Tubiniani  , ovvero  abitanti  del 
paese  di  Tob  , ma  non  potò  cogliere  Timoteo  , perchò  es- 
sendosi quelli  chiusi  dentro  , Timoteo  se  ne  era  partito 
lasciando  a certo  luogo  un  presidio  fortissimo.  Dositeo 
e Sosipalro  capitani  del  Maccabeo  furono  mandali  ad  as- 
salire quel  luogo  , lo  presero  , c vi  uccisero  diecimila  uo- 
mini. Giuda  tolse  seco  seimila  de'  suoi  , c ordinatili  per 
coorti  andò  contra  Timoteo  , che  aveva  rifatto  un  esercito 
di  centoventimila  uomini  a piedi  e duemilacinquecento  a 
cavallo.  Timoteo  avendo  saputo  il  venire  di  Giuda,  man- 
dò le  donne  , i fanciulli  , c le  bagaglie  nulla  città  di  Cur- 
naim  , alla  quale  per  le  angustie  dei  luoghi  era  si  mala- 
gevole 1’accostarsi  , che  polca  dirsi  inespugnabile,  ed  egli 
poscsi  a campo  dirimpetto  alla  città  di  llafon  di  là  dal 
torrente  di  Jaboc.  Giuda  mandò  a spiare  il  campo  nemico, 
c gli  fu  rapportalo  che  vi  erano  raccolte  tutte  le  genti 
d'  attorno  , c vi  erano  Arabi  assoldati  in  ajuto  ; l’esercito 
era  numerosissimo  , e pronto  a passare  il  torrente  e ve- 
nire a battaglia.  Timoteo  poi  avea  dotto  a’  suoi  : Quando 
Giuda  col  suo  esercito  sarà  arrivalo  al  torrente  , se  sarà 
il  primo  a passare  c venire  a noi,  non  potremo  resistergli 

0 ci  vincerà  , se  poi  avrà  paura  , e porrà  il  campo  di  là 
dal  torrente  , o ci  lascerà  passare,  noi.  saremo  i vincitori. 
Ora  come  Giuda  fu  al  torrente  , fece  stare  in  sulla  riva 

1 commissarj  del  popolo  comandando  che  non  rimanesse 
indietro  uomo,  ma  tutti  venissero  alla  battaglia.  Passò  esso 
il  primo  colla  sua  schiera  , c dietro  a lui  tutto  l’esercito. 
Iddio  colla  sua  presenza  mise  ai  nemici  tanta  e si  cieca 
paura  , che  uccidevansi  infra  loro,  c 1’  uno  dell’  altro  spa- 
ventando , gittate  le  armi  , fuggirono  in  Camaim  al  tem- 
pio della  Luna.  Giuda  prese  quella  città,  ne  arse  il  tempio, 
e tulli  coloro  che  vi  erano  dentro  , e vi  uccise  venticin- 
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qucmila  uomini  , e tra  quelli  che  caddero  per  le  spade 
degli  Ebrei  , c che  si  uccisero  infra  loro  , i morti  furono 
trentamila.  Timoteo  fuggito  dalla  battaglia  venne  a mano 
di  Dositeo  c di  Sosipatro  , domandò  loro  la  vita  , diceva 
di  avere  nel  poter  suo  i padri  , e le  madri , c i fratelli 
di  molti  Giudei  ; se  l’uccidessero,  per  quelli  sarebbe  per-* 
duta  la  speranza  di  tornare  in  libertà  ; lo  lasciassero,  ed 
egli  li  restituirebbe  : i due  capitani  per  salvare  i loro  fra- 
telli lo  lasciarono  senza  fargli  alcun  male.  Giuda  congregò 
tutti  gl’  Israeliti  ebe  erano  nel  paese  di  Galaad  dal  più 
grande  al  più  piccolo  , uomini  e donne,  numero  grandis- 
simo , per  condurli  con  le  loro  sostanze  nella  Giudea.  Es- 
sendo giunti  ad  Efron  , città  di  là  dal  Giordano  dirim- 
petto a Betsan,  trovarono  che  quegli  abitanti  si  erano  chiusi 
dentro  , ed  avevano  murate  le  porte.  Efron  era  città  forte 
e grande,  abitata  da  moltitudine  di  genti  varie;  alle  mura 
era  gioventù  robusta  e valorosa  risoluta  di  difenderla;  la 
città  aveva  buon  apparecchio  di  macchine  e di  armi  , ed 
era  situata  di  maniera  , che  per  gir  oltre  non  potevasi 
piegare  nè  a destra  nò  a sinistra  ; ma  conveniva  passarvi 
per  mezzo.  Giuda  mandò  agli  abitanti  queste  pacifiche  pa- 
role : Lasciateci  passare,  acciocché  andiamo  al  nostro  paese  ; 
da  noi  non  riceverete  alcun  danno  ; non  faremo  che  pas- 
sare. Non  vollero  aprire.  Allora  Giuda  comandò  a’  suoi 
guerrieri  , che  assaltassero  la  città.  Quei  prodi  invocarono 
T Onnipotente  , e diedero  1’  assalto  ; 1’  oppugnarono  tutto 
quel  giorno  e quella  notte  , la  presero  finalmente  , Giuda 
vi  fece  uccidere  tutti  i maschi  , no  fece  prendere  le 
spoglie  , la  fece  abbattere  , e.  colla  sua  gente  la  traversò 
passando  sopra  gli  uccisi.  Valicarono  il  Giordano  nella 
grande  pianura  che  è dirimpetto  a Betsan  , e andarono 
contro  Scitopoli.  I Giudei  che  vi  abitavano  , si  lodarono 
a Giada  dell’  umanità  che  quella  gente  aveva  avuta  per 
loro  anche  nei  tempi  calamitosi  , c Giuda  e i suoi  ne 
resero  grazie  a quelli  di  Scitopoli  , gli  csortaTono  ad  es- 
sere tali  coi  loro  fratelli  anche  nell’avvenire,  e scgui- 
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tarono  verso  Gerusalemme.  Giuda  poi  stava  nella  retro- 
guardia  , acciocché  , essendovi  donne  e fanciulli,  niuno 
restasse  indietro  , e per  tutto  il  viaggio  li  confortava,  fin- 
ché arrivarono  nel  lor  paese  , e furono  a Gerusalemme  vi- 
cino alla  solennità  della  Pentecoste.  ( Maehub.  Lib.  2.  Cap. 
12.  Lib.  1.  Cap.  5.  ). 

CAPITOLO  XIX. 

Giuseppe  ed  Azaria  sono  vinti  da  Gorgia  , esso  da  Giuda  , 
il  quale  fa  pregare  pei  morti. 

Salirono  dunque  al  Tempio  con  grande  allegrezza  Giuda, 
e quelli  che  erano  tornati  con  lui,  e vi  offerirono  olocausti 
in  ringraziamento  , che  tutti  erano  tornati  salvi  e in  pace. 
Nel  tempo  poi,  che  Giuda  c Gionata  erano  nella  contrada 
di  Galaad  , e Simone  in  Galilea,  Giuseppe  ed  Azaria  capi 
dell’  esercito  restato  nella  Giudea  , udendo  le  gloriose  im- 
prese di  quelli  , si  scaldarono  di  voglia  di  farsi  nome  , 
ed  uscirono  a combattere  coi  Gentili  che  avevano  intorno, 
sebbene  Giuda  Io  avesse  loro  proibito.  Andarono  dunquo 
coll’  esercito  a Jamnia  ; Gorgia  usci  loro  incontro  co’suoi; 
li  mise  in  fuga  , e gl’  inseguì  insino  a’  confini  della  Giu- 
dea , e quel  di  caddero  quasi  duemila  uomini  d’ Israele. 
Passata  la  Pentecoste  , Giuda  e i suoi  fratelli  con  tremila 
uomini  a piedi  e quattrocento  a cavallo  andarono  contro 
Gorgia.  Vennero  alle  armi  ; caddero  alcuni  pochi  Giudei. 
Un  certo  Dosilco  cavaliere  dell’  esercito  di  Giuda  , uomo 
forte  , aveva  preso  Gorgia  e voleva  menarlo  prigióne,  un 
cavaliero  nemico  tagliò  di  un  fendente  la  spalla  a Dosi- 
teo  , e Gorgia  fuggì  , e si  salvò  in  Maresa  vicino  ad  E- 
lcutropoli.  Giuda  vedendo  che  i suoi  erano  stanchi  dal 
lungo  combattere  , pregò  Iddio,  che  fosse  ajutatore  c duce 
della  battaglia  , e alzando  egli  grida  , c cantando  inni,  i 
soldati  di  Gorgia  si  misero  in  [sconfitta.  Giuda  raccolto 
T esercito  andò  nella  città  di  Odolla  , e sopravvenendo  il 
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sabato,  quivi  per  l’onore  di  quel  giorno  riposarono  e si 
purificarono  secondo  la  consuetudine.  11  dì  seguente  andò 
co’  suoi  a levare  i corpi  degli  uccisi  per  riporli  nei  pater- 
ni sepolcri  , ma  sotto  le  loro  tuniche  avendo  trovate  cosa 
consacrate  agl’  Idoli  di  Jamnia  , manifestò  a tutti  quelle 
i ssere  stala  la  cagione  della  loro  morte  ; c tutti  benedis-, 
sero  il  Signore  , che  le  cose  occulte  aveva  fatte  palesi. 
Supplicarono  a Dio  , che  si  dimenticasse  il  commesso  pec- 
i ato  ; e il  fortissimo  Giuda  esortava  il  popolo  a non  pec- 
tore , giacché  cogli  occhi  vedevano  come  quelli  pei  loro 
peccati  erano  caduti.  Fece  una  collctta  di  dodicimila  dram- 
me d'  argento  , che  mandò  a Gerusalemme  , acciocché  si 
offerissero  sacrificj  per  quei  morti  , bene  e religiosamente 
pensando  della  resurrezione.  E la  Santa  Scrittura  ammae* 
virando  seguita  a dire,  che  se  non  avesse  pensato  che  quegli 
uccìsi  avessero  a risorgere  , sarebbe  stata  cosa  vana  il  pre_ 
gare  per  essi  ; che  Giuda  così  fece  , perchè  considerava 
eoe  per  quelli  i quali  erano  morti  con  pietà  , serbavasi 
un'  ottima  ricompensa  ; essere  dunque  santo  e salutar  pen- 
siero il  pregare  pei  morti  , acciocché  siano  prosciolti  dai 
loto  peccati.  ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  5.  Lib.  2.  Cap.  12.  ). 

CAPITOLO  XX. 

Giiala  lince  gl'  Idumei  ed  i Filistei  ; assedia  i Sirii  nella  rocca 

di  Gerusalemme  ; Antioco  monda  grande  esercito  contro  la 

Gutdea  ; Giuda  gli  resiste  ; Eleazaro  muore. 

Andò  poi  Giuda  co’  suoi  fratelli  a guerreggiare  gl’  Idu_ 
mei  , che  si  erano  impadroniti  della  parte  meridionale  della 
Giudea  , quando  gli  Ebrei  erano  nella  cattività  di  Babilo- 
nia. Espugnò  la  città  di  Ebron  , ne  arse  le  mura  e le  torri, 
c ne  prese  le  terre  del  distretto.  Andò  nel  paese  de'Fili- 
slei  , poscia  nella  Samaria  , e in  quella  guerra  alcuni  Sa- 
cerdoti, che  volendo  sconsigliatamente  fare  i prodi  uscirono 
a pugnare  , furono  uccisi.  Piegò  poi  verso  Azoto  de'  Fi- 
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listei  , a li  battè  i loro  altari  , bruciò  g’’  Moli  , pre*t  !,•  spo- 
glie della  città  , c ritornò  nella  Giudea.  Ora  i Siri i elio 
erano  nella  rocca  di  Gerusalemme  , tenevano  come  asse- 
diato il  Tempio,  c procacciavano  di  far  danno  a' Gl  ode!, 
ed  essere  a’ Gentili  in  sostegno.  Giuda  pensò  di  cacciar - 
neli  ; ragunò  tutto  l’esercito  , c gli  assediò.  Alcuni  deg'i 
assediati  , ai  quali  si  aggiunsero  certi  empi  d' Israele  , u- 
scirono  ed  andarono  ad  Eupatore  in  Antiochia  , c gli  dis- 
sero: Insino  a quando  li  rimarrai  dal  fare  la  vendetta  dei 
nostri  fratelli  ? Noi  ci  risolvemmo  di  servire  a tuo  padre, 

di  ubbidire  a'  suoi  comandamenti  , di  essere  ossequiosi 

a'  suoi  editti  , c questo  fu  cagione  che  i nostri  fratelli  si 
alienarono  da  noi  , c a quanti  di  noi  furono  potuti  trova- 
re , a tanti  tolsero  la  vita  e predarono  i beni.  E non  solo 

hanno  stesa  la  mano  sopra  di  noi  , ma  sopra  tutto  ii  no- 

stro paese.  Ora  si  sono  posti  a voler  prendere  la  rocca  <B 
Sionne  , hanno  afforzala  Betsura  , e se  tu  non  sarai  prò 
Blamente  loro  addosso  , faranno  cose  maggiori  di  qiisle, 
e tu  non  li  potrai  raltcncre.  11  re  montò  in  ira  ; chiamò 
i suoi  amici  ed  i capitani  di  guerra  , comandò  che  si  ra- 
gunasscro  tutte  le  sue  truppe  , e se  ne  soldassero  del'o 
straniere  per  andare  spaccialamente  contro  la  Giudea.  Le- 
scrcito  fu  raccolto  , c fu  di  centomila  fanti , ventimila  ca- 
valieri , e trentadue  elefanti  ammaestrati  alla  battaglia,  e 
il  re  fu  con  essi.  Vennero  per  l’ ld unica  , cd  osteggiaro- 
no Betsura  ; fecero  delle  macchine  , e la  oppugnarono  molli 
dì.  Quelli  dentro  uscirono  animosamente  , percossero  ag!i 
assediatori , e ne  bruciarono  le  macchine.  Allora  Gi  eia  si 
deliberò  di  lasciare  1’  assedio  della  rocca  (li  Gerusalemme 
per  soccorrere  Betsura  ; cd  invocato  il  Signore  , ed  esoi  • 
tati  i suoi  ad  essere  forti  , cd  a combattere  insino  alla  mor-< 
te  per  le  leggi  , pel  Tempio  , per  la  città  , per  la  patria 
e pei  cittadini  , si  partì , e ristette  a Betsura  dirimpetto 
all’  oste  del  re.  Elesse  giovani  bellicosi  intra  i suoi,  e .lato 
per  nome  , La  vittoria  di  Dio  , assalì  di  notte  il  ca  rpo  dei 
nemici  , e andò  sin  presso  alla  tenda  del  re,  uni  se  qua!» 
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(romita  uomini  , e il  più  grande  degli  elefanti  con  tutti 
coloro  che  vi  erano  sopra  , ed  avendo  empito  il  campo  di 
spavento  e di  confusione  , al  sopravvenire  dell’  alba  si  ri- 
tirò co’  suoi  , proteggendoli  Iddio.  11  re  si  recò  quel  fatto 
a disprezzo  , e la  mattina  di  buon’  ora  mosse  con  impeto 
il  suo  esercito  contro  Giuda.  I due  eserciti  furono  appa- 
recchiati alla  battaglia.  Dall’  una  e dall'  altra  parte  suona- 
vano le  trombe.  Agli  elefanti  mostrarono  del  sugo  di  more 
e di  uva  per  irritarli  (1):  erano  quegli  animali  distribuiti 
secondo  le  legioni  ; e presso  ad  ognuno  stavano  mille  uo- 
mini armati  di  maglia  con  elmi  in  capo  , c cinquecento 
eletti  cavalieri  , che  da  esso  mai  non  si  partivano.  Sopra 
ogni  elefante  era  una  torre  di  legno  con  macchine  , c tren- 
taduc  guerrieri  , che  dall’  alto  con  dardi  c saette  combat- 
tevano , oltre  all’  indiano  che  lo  guidava  ; dai  due  lati  era 
il  restante  della  cavalleria  per  sostenero  le  ordinale  legio- 
ni. Quando  il  sole  percosse  negli  scudi  d’ oro  e di  bronzo, 
i monti  ne  lampeggiarono  , e rifulsero  come  lampade  di 
fuoco.  L'na  parte  dell’esercito  del  re  era  schierata  sull’ al- 
tura dei  monti  , 1'  altra  nel  piano,  e avvisatamente  e or- 
dinatamente camminavano.  Gli  abitanti  all'  intorno  erano 
commossi  alle  voci  e al  camminare  di  quell’  esercito  , e 
allo  strepilo  delle  armi.  Giuda  ancor  esso  si  fece  avanti 
co’  suoi  in  ordinanza  di  battaglia.  Al  primo  scontro  cad- 
dero seicento  dell’  esercito  del  re.  Eleazaro  fratello  del 
Maccabeo  avendo  veduto  uno  degli  elefanti  con  regia  ar- 
madura  c degli  altri  più  grande  , pensò  che  sopra  vi  fosse 
il  re  ; si  deliberò  di  mettere  la  vita  pel  suo  popolo  , c 
per  acquistare  al  suo  nome  perpetua  ricordanza.  Corse 
arditamente  a quella  bestia  ; c entrando  colla  spada  per 
mezzo  alla  legione  , e di  qua  c di  là  abbattendo  c facen- 
dosi la  via  , entrò  sotto  all’  elefaute  e 1’  ucciso  , e venu- 
togli addosso  quell'  enorme  peso  , ivi  morì.  I Giudei  ve- 

(i)  Duna  attesta  clic  per  inasprire  gli  elefanti  alla  battaglia  , mo- 
llavano loro  il  vino  , t (lavatilo  ad  essi  a odoiarc  c a bere. 
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dendo  impossibile  resistere  a tanto  esercito  , si  ritirarono 
a Gerusalemme.  [Machab.  LibA . Cap.o.G.  I-ib.2.  Cap.  13.}. 

CAPITOLO  XXI. 

Antioco  ha  Betsura  a patti  ; va  a campo  a Gerusalemme . Filip- 
po entra  con  esercito  in  Antiochia  ; Antioco  fu  pare  cogli  E- 
brei , onorai l Tempio  e Giuda. 

Il  re  tome  ebbe  assaggiata  la  franchezza  de'  Giudei  , 
tentava  la  difficoltà  dei  luoghi  con  arte.  Ritornò  contro 
Betsura  , e nc  fu  ributtato  ; ci  venne  di  nuovo  , e nc  ri- 
cevè nuovo  danno.  Eupatorc  vedendo  che  l’assedio  andava 
in  lungo  , propose  agli  assediati  di  riceverli  a patti.  Quelli 
non  avendo  più  vettovaglia  , ed  essendo  I’  anno  Sabatico, 
si  arresero  , c nc  uscirono  con  libertà  di  ritirarsi  ovun- 
que volessero.  Avuta  Betsura  il  re  vi  pose  guarnigione,  o 
andò  a campo  a Gerusalemme.  Giuda  non  ebbe  tempo  di 
afforzare  la  città  , e co’  suoi  si  difese  animosamente  nel 
Tempio.  Il  re  vi  drizzò  contro  macchine  da  lanciar  fuoco 
e dardi  ; ed  anche  gli  assediati  fecero  macchine  contro 
a’  nemici  , e combattevano  deliberati  a non  cedere.  Le 
vettovaglie  però  venivano  lor  meno  ; laonde  gran  parte  de- 
gli assediati  si  erano  per  la  fame  tornati  ai  loro  luoghi, 
e pochi  dentro  nc  rimanevano.  Ora  Filippo  , al  quale  An- 
tioco Epifane  prima  di  morire  aveva  dato  ad  educare  il 
suo  figliuolo,  era  tornato  in  Antiochia  coll’ esercito  regio 
accresciuto  di  forze  da  Tolomeo  Filomclore  re  di  Egitto  , 
e pretendeva  a se  il  reggimento  delle  cose.  Lisia  , che 
amministrava  a nome  di  Antioco  Eupalore  ancora  fanciul- 
lo , uditane  la  novella  , lasciò  T assedio  del  Tempio  , e 
andò  al  re  , c ad  esso  ed  ai  capitani  dell'  esercito  così 
parlò  : Ogni  dì  veniamo  meno  , abbiamo  poche  vettova- 
glie , il  luogo  che  assediamo  è forte  , c gli  altari  del  re- 
gno vogliono  essere  ordiuati.  Diamo  dunque  la  destra  a 
quegli  assediati  , e facciamo  pace  con  rssj  e con  tutta  la 
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loro  gente  , e lasciamoli  vive» e n !e  loro  leggi  , giaccliò 
per  avergliele  noi  disponile  , sono  scorsi  negl'impeti  dul- 
1’  ira,  ed  hanno  fallo  tulle  queste  cose,  l'iacquo  il  discorso, 
cd  il  re  mandò  loro  la  pace  ; essi  1'  accettarono  ; il  re  e 
i suoi  capitani  la  giurarono  ; e gli  Ebrei  uscirono  dalla 
fortezza  del  Tempio.  Quando  però  il  re  vi  fu  entrato,  e 
ne  ebbe  vedute  le  fortificazioni  , comandò  che  si  abbat- 
tesse il  muro  che  lo  accerchiava;  nondimeno  offerì  sacri- 
lìcj  , onorò  il  Tempio  , c vi  fece  doni  ; abbracciò  il  Mac- 
cabeo , c lo  fece  capitano  e principe  di  tutto  il  paese  da 
Tolcmai  la  insino  a Gerreni.  Così  andò  l' impresa  di  An- 
tioco Eupalorc  contro  ì Giudei.  ( Muchab.  Lib.  2.  Cap . 
13.  Lib.  1 . Cap.  fi.  ;. 

CAPITOLO  XXII. 

Antioco  fa  morire  Filippo  ; Demetrio  fa  uccidere  Antioco  e Li- 
sia , ed  lia  il  regno  di  Siria  ; manda  Bacchide  con  esercito 
nella  Giudea  , dove  Alcimo  e Bacchide  fanno  crudeltà',  Bac - 
chide  torna  ad  Antiochia. 

Antioco  partì  in  fretta  coll’  esercito  per  ritornare  ad  An- 
tiochia , e giunto  a Tolcmaida  trovò  che  gli  abitanti  male 
sopportavano  la  pace  fatta  con  Giuda  e cogli  Efirci  , ed 
avrebbero  voluto  che  si  annullasse.  Allora  Lisia  andò  nella 
pubblica  piazza,  espose  le  ragioni  per  le  quali  il  re  avev  a 
operato  di  quel  modo  , e il  popolo  si  acquietò.  Antioco 
poi  assediò  Antiochia  , dove  Filippo  dominava  , la  prese 
per  forza  , ed  essendogli  venuto  Filippo  nelle  mani  , lo 
fece  morire. 

Ora  vuoisi  sapere  ( ma  questo  noi  racconta  la  Sacra  l- 
storia  ) , che  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco  F iiopalore  , a 
cui  veniva  il  regno  di  Siria  , giacché  Antioco  Epifanc  lo 
aveva  usurpato  a Seleuco  suo  fratello  , era  in  Roma  , c 
studia»  «si  appo  il  Senato  di  avere  il  suo  regno,  ma  senza 
prò.  Avvenne  in  quel  tempo  che  Cr.eo  Ottavio  , unc  dei 
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Legati  Romani  mandato  in  Siria  per  far  bruciare  i va- 
scelli di  Eupalore , ed  ucciderò  gli  elefanti,  che  erano  più 
del  convenuto  nella  pace  fra  i Romani  ed  Antioco  detto 
il  grande  , essendo  stato  ucciso  in  Laodicea , Lisia  man- 
dò a Roma  suoi  ambasciadori  a protestare  al  Senato,  che 
il  re  Eupatore  non  aveva  colpa  in  quell’  omicidio.  11  Se- 
nato non  fece  loro  risposta  , dal  che  Demetrio  avvisan- 
dosi quella  essere  1’  occasione  per  lui , fuggì  da  Roma  per 
Antiochia.  Antioco  Eupatore  suo  nipote  , e Lisia  quando 
lo  seppero  gli  andarono  incontro  , ed  egli  li  fece  uccidere, 
entrò  in  Antiochia  , e si  fece  re.  Leggesi  poi  nella  Santa 
Scrittura  , che  allora  Alcimo  , il  quale  dopo  la  morte  di 
Menelao  aveva  ricevuta  da  Antioco  Eupatore  la  dignità  di 
sommo  Sacerdote,  c che  per  l’odio  tiratosi  addosso  con 
la  sua  malvagità  vedeva  di  non  essere  sicuro  in  uficio  così 
sacro  , andò  al  re  Demetrio  procacciando  che  nel  sommo 
Sacerdozio  lo  confermasse  , c così  gli  disse  : Giuda  e i 
suoi  fratelli  hanno  disperso  dal  nostro  paese  i tuoi  amici 
e noi.  Manda  dunque  un  uomo  di  cui  ti  fidi  , acciocché 
veda  1'  cstcrminio  che  Giuda  ha  fatto  di  noi  c dei  paesi 
del  re  , c punisca  tutti  gli  amici  ed  i fautori  di  lui.  Al- 
cuni Ebrei  amici  di  Alcimo  , che  erano  venuti  seco,  uo- 
mini empi  ancor  essi  , stimolarono  sì  1’  ira  di  Demetrio, 
che  subitamente  comandò  a Bacebide  , che  era  grande  nel 
regno  , c gli  era  molto  fedele  , che  andasse  con  esercito, 
e vedesse  1’  csterminio  fatto  da  Giuda,  ponesse  Alcimo  nel 
sommo  Sacerdozio  , c prendesse  vendetta  sopra  i figliuoli 
d’Israele.  Si  levarono  dunque  costoro  , c vennero  nella 
Giudea  con  grande  esercito  , ed  a Giuda  cd  a’  suoi  fra- 
telli mandarono  nuncj  con  false  parole  di  pace.  Giuda  ed 
i suoi  non  si  lasciarono  ingannare  , sapendo  dell’esercito 
che  veniva.  Alcuni  dottori  de'  Giudei  però  , ed  alcuni  As- 
sidei dicevano  infra  loro  : E venuto  un  Sacerdote  della 
stirpe  d’  Aronne  , esso  non  e’  ingannerà.  Andarono  dunque 
ad  essi  , cd  Alcimo  fece  loro  buone  accoglienze,  c giurò 
che  né  a loro  né  ai  loro  amici  saribLc  fatto  alcun  male. 
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Gli  credettero  ; ma  lo  scellerato  ne  fece  uccidere  sessanta 
in  un  giorno.  Pel  qual  fatto  tutto  il  popolo  spaventalo  di- 
ceva non  essere  in  coloro  giustizia  e verità  ; avere  fal- 
lita la  parola  , rotto  il  giuramento  , e molti  si  partirono 
di  Gerusalemme  temendo  a se  di  perfidia  somigliante.  Bac- 
chidc  andò  coll’  esercito  a Betzeca  , fece  prendere  molli 
de’  Giudei  che  erano  fuggiti  da  lui , ed  alcuni  del  popolo, 
c li  fece  uccidere  c giltarc  in  una  grande  cisterna  ; con- 
segnò il  paese  ad  Alcimo  , a cui  lasciò  1’  esercito  , e se 
ne  tornò  in  Antiochia  al  re  Demetrio.  ( i Wachab.  Lib . 1. 
Cap.  6.  7.  Lib.  2.  Cap.  13.  14.  ). 

CAPITOLO  XXIII. 

Alcimo  torna  a Demetrio , il  quale  manda  Nicànore  con  esercito 
per  prendere  Giuda  , e disperdere  i Giudei.  Nicànore  mostra 
amore  a Giuda  , poi  vengono  a battaglia. 

Alcimo  faceva  ogni  potere  per  mantenersi  nel  sommo 
Sacerdozio  , e tutti  i perturbatori  del  popolo  si  raccolsero 
a lui  , occuparono  il  paese  , e lo  aggravarono  di  mali 
peggio  che  i Gentili.  La  qual  cosa  vedendo  .il  Maccabeo, 
andava  per  tutta  la  Giudea  , c faceva  vendetta  conira  co- 
loro che  si  erano  rivolti  a parte  di  nemici  ; e coloro  re- 
starono di  travagliare  il  paese.  Alcimo  conoscendo  che 
contro  Giuda  non  potrebbe  durare  , ritornò  in  Antiochia 
al  re  , al  quale  portò  una  corona  d’ oro  , un  ramo  di  pal- 
ma , ed  altri  rami  di  alberi  pur  d’  oro,  cose  probabilmente 
tolte  dal  Tempio  , c quel  giorno  non  glie  ne  fece  parola. 
Un  dì  però  , che  il  re  lo  fece  venire  nel  suo  consiglio  c 
che  gli  domandò  quali  fossero  i divisamenti  e le  delibe- 
razioni degli  Ebrei  , rispose  : Coloro  d’ infra  i Giudei  che 
Assidei  si  appellano  , ai  quali  Giuda  Maccabeo  è capo  , 
fomentano  le  guerre  , commovono  le  sedizioni,  e non  sof- 
frono che  il  regno  sia  quieto.  Ed  essendo  ancor  io  stalo 
fraudato  della  gloria  de’  mici  padri  ( dico  del  sommo  Sa- 
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ccrdozio  ) , sono  qua  venuto  , prima  per  la  fede  che  porto 
all’  utile  del  re , secondariamente  pc’  miei  cittadini , per- 
ciocché per  la  coloro  pravità  tutta  la  nostra  nazione  è tur- 
bata. Ti  prego  dunque  , o re  , quando  di  tutte  queste  cose 
sarai  fatto  certo  , che  tu  provveda  al  nostro  paese  ed  alla 
nostra  gente  secondo  la  tua  celebrata  umanità.  Infinattan- 
toché vi  è Giuda  , non  è possibile  aver  pace.  Demetrio 
udite  queste  parole  e le  altre  che  aggiunsero  gli  amici  di 
Alcimo  , si  accese  d'  ira  , c subitamente  mandò  Nicànore 
con  esercito  nella  Giudea  , comandandogli  che  pigliasse 
Giuda  , disperdesse  coloro  che  erano  con  lui,  c costituisse 
Alcimo  sommo  Sacerdote  del  grandissimo  Tempio.  Allora 
i Gentili  che  erano  fuggiti  da  Giuda  , venivano  ad  ag- 
giungersi in  frotte  a Nicànore  , estimando  che  le  miserie 
e le  stragi  de’  Giudei  sarebbero  prosperità  loro.  Ed  i Giu- 
dei avendo  intesa  la  venuta  di  Nicànore  andarono  al  Tem- 
pio , c sparsasi  la  polvere  sul  capo  pregavano  il  Signore 
che  custodisse  il  popolo  che  si  era  eletto  , c al  quale  era 
sempre  stalo  protettore.  Nicànore  venne  coll’cscrcilo  insino 
al  castello  di  Dcssau  ; Simone  fratello  di  Giuda  si  affrontò 
con  lui  , ma  non  potè  resistere  a tanta  forza.  Aveudo  però 
Nicànore  udita  la  prodezza  con  che  Giuda  e i suoi  com- 
battevano per  la  patria  , non  volle  mettere  le  cose  nel  ri- 
schio di  una  battaglia  , e mandò  Posidonio  c Teodosio 
c Mattia  a dare  e ricevere  le  destre.  Giuda  ne  informò  il 
popolo , c dopo  un  lungo  deliberare  tutti  furono  di  sen- 
tenza che  si  acconsentisse  alla  pace.  1 due  capitani  Nicà- 
nore e Giuda  statuirono  un  giorno  da  parlamentare  in 
segreto  , c al  luogo  nominato  fu  posta  per  l’ uno  c per 
1'  altro  una  sedia.  Giuda  mise  suoi  armati  in  luogo  che  gli 
fossero  in  soccorso  bisognando.  Vennero  i duo  capitani  o 
parlamentarono.  Nicànore  poscia  soggiornava  in  Gerusa- 
lemme , c non  faceva  cosa  sleale  ; accommiatò  le  truppe 
clic  aveva  levale  ; amava  Giuda  di  cuore  , e lo  confortava 
a prender  moglie  per  avere  figliuoli.  Alcimo  saputo  1’  a- 
morc  che  passava  fra  amendue  , c quello  che  avevano  con- 
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venuto  , andò  a Dclnetrio  , e gli  disse  ebe  Nicànore  tra- 
diva gli  affari  del  re  ; che  aveva  destinato  Giuda  sommo 
Sacerdote  ; che  del  regno  era  insidiatore,  l’or  le  quali  cose 
lutto  esasperato  l)emelrio  scrisse  a Nicànore  , che  non  com- 
portava quella  sua  amicizia  con  Giuda  ; glie  lo  mandas- 
se tosto  legato  in  Antiochia.  Nicànore  per  tale  comando 
fu  costernato  , c gli  era  assai  duro,  se  doveva  annulla- 
re le  cose  convenute  col  Maccabeo  , non  avendo  da  lui 
ricevuta  alcuna  offesa.  Tuttavia  non  potendo  contrastare 
al  comando  del  re , aspettava  il  destro  per  compierlo. 
Giuda  vedendo  Nicànore  stare  con  lui  in  sull-’  austero  , e 
che  quando  1'  incoutrava  gli  si  mostrava  contro  il  solito 
alquanto  feroce  , comprese  che  quel  contegno  da  animo 
buono  non  veniva  , e raccolti  pochi  de’ snoi  si  allontanò. 
Vllora  Nicànore  venne  a Gerusalemme  con  grosso  esercito , 
c simulatamente  mandò  dicendo  a Giuda  e a’  suoi  fratelli  : 
Non  sia  battaglia  tra  me  c voi.  Verrò  con  pochi  uomini 
per  vedervi  a faccia  a faccia.  Venne  dunque  Nicànore  a 
Giuda  nel  luogo  deputato  , c pacificamente  si  salutarono. 
Giuda  però  essendosi  avveduto  che  da  Nicànore  erano  poste 
insidie  per  portamelo  via  , ne  ebbe  spavento  e non  volle 
più  vederlo.  Quando  Nicànore  vide  scoperto  il  suo  consi- 
glio uscì  verso  Cafarsalama  a guerra  rotta  contro  Giuda; 
si  attaccò  il  fatto  d’  arme  ; caddero  quasi  cinquemila  dell’e- 
sercito di  Nicànore  , ma  gli  Ebrei  vedendo  di  non  potergli 
resistere  , si  ritirarono.  ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  7.  Lib.  2. 
Cap.  14.  ). 

CAPITOLO  XXIV. 

Nicànore  dai  Sacerdoti  vuole  Giuda  e il  suo  esercito  nelle  mani. 

• . Morte  di  Rasis. 

Dopo  queste  cose  Nicànore  salì  sul  monte  di  Sionne  , 
ed  alcuni  Sacerdoti  uscirono  a salutarlo  con  pace  , e a 
fargli  vedere  gli  olocausti  che  si  offerivano  pel  re.  Esso 
ii  derise  c li  trattò  come  profani  , e superbamente  disse 
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che  voleva  Giada  od  i!  suo  esercito  nelle  mani.  E rispon- 
dendo i Sacerdoti  , che  non  sapevano  dove  fosse,  soggiun- 
se giurando  -con  ira  : So  non  mi  darete  Giuda  legato  , 
quando  ritornerò  vittorioso  , arderò  cotesto  Tempio  di  Dio, 
lo  spianerò,  abbatterò  l’altare,  e consacrerò  questo  luo- 
go a Bacco.  Ciò  detto  si  partì.  Allora  i Sacerdoti  stesero 
le  mani  al  cielo  , così  invocando  Lui  che  del  popolo  d’I- 
sraele era  protettore  : Tu  , o Signore  di  tutte  le  cose  , 
che  non  hai  bisogno  di  niente  , Tu  hai  voluto  che  il  tuo 
Tempio  fosse  fra  noi.  Ora  dunque  , o Santo  dei  Santi  , 
conserva  eternamente  pura  questa  casa  , che  novellamente 
hai  mondata.  Tu  , o Signore  , la  eleggesti  , acciocché  vi 
fosse  invocato  il  tuo  nome  , e fosse  casa  di  orazione  al 
tuo  popolo  ; prendi  vendetta  di  questo  uomo  e del  suo  e- 
scrcito  , e fa  che  cadano  di  spada  ; ricordati  delle  loro  be- 
stemmie , e non  conceder  loro  di  sussistere  lungamente 
sopra  la  terra.  In  quel  tempo  un  certo  Rasis  fu  accusato 
a Nicànore,  e probabilmente  gli  apponevano  di  essere  tutto 
per  la  Legge  c per  Giuda  , cd  avverso  al  governo  del  re. 
Era  Rasis  un  Anziano  di  Gerusalemme  , uomo  di  buona 
fama  , e pel  grande  suo  affetto  alla  città  ed  al  comun  bene 
padre  dei  Giudei  appellato.  Questi  in  varie  prove  fu  saldo 
manlcnitorc  della  Legge  di  Dio  , c sempre  per  la  perse- 
veranza fu  contento  che  andasse  la  vita.  Nicànore  , che 
voleva  mostrar  1’  odio  che  aveva  a’  Giudei  , mandò  cinque- 
cento soldati  a prendere  Rasis  pensando  che  preso  lui  , 
avrebbe  recata  a’  Giudei  una  grande  rovina.  Essendo  a- 
dunque  quelle  turbe  all'uscio  della  sua  casa  , e volendolo 
sforzare  e mettervi  il  fuoco,  Rasis  non  vedendosi  più  scam- 
po , si  diede  una  spada  nel  corpo  , eleggendo  di  morire 
piuttosto  che  sottomettersi  a gente  scellerata  , c soffrire 
ingiurie  indegne  della  sua  nascita.  Per  la  fretta  però  non 
essendosi  dato  il  colpo  sicuro  , e già  entrando  con  impeto 
le  turbe  , corse  animosamente  sul  tetto  , c di  là  precipitò 
sopra  le  turbe  , le  quali  avendo  prestamente  fatto  luogo, 
cadde  a capo  di  sotto  ; ma  respirando  ancora  , ravvivatosi 
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dell’  animo  , si  levò  su  , e uscendogli  dalle  ferite  copioso 
il  sangue  , passò  correndo  fra  le  turbe  , sali  sopra  una 
roccia  , c trattesi  dal  corpo  le  interiora  con  ambe  le  mani 
le  gittò  sopra  le  turbe  , invocando  il  Dominator  della  vita, 
che  un  giorno  glie  le  rendesse  , e morì  (1).  ( Ulachab.  Lib. 
1.  Cap.  7.  Lib.  2.  Cap.  14.  ). 

CAPITOLO  XXV. 

Nicànore  va  con  esercito  contro  Giuda.  Giuda  ha  una  visione. 

Nicànore  muore  nella  battaglia ; i suoi  sono  sterminati. 

Nicànore  avendo  saputo  che  Giuda  era  nella  Samaria', 
si  risolse  di  andargli  addosso  di  tutta  forza  in  giorno  di 
sabato.  Ma  dicendogli  i Giudei  , i quali  costretti  lo  segui- 
vano , che  sì  ferocemente  c barbaramente  non  operasse  , 
che  onorasse  la  santità  di  quel  giorno  , onorasse  Colui 
che  ogni  cosa  vede  , lo  sciauralo  domandò  se  vi  fosse  in 
ciclo  un  potente  il  quale  avesse  comandato  che  il  sabato 
si  santificasse.  E rispondendo  essi  , che  Io  aveva  coman- 
dato quel  Dio  vivo  e potente  che  è nel  cielo  , Nicànore 
disse:  Ed  io  sono  potente  sopra  la  terra,  e comando  che 
si  prendano  le  ormi  , e si  adempiano  gli  ordini  del  re. 
Nella  sua  tracotanza  aveva  pensato  di  fare  di  Giuda  c della 
sua  gente  tutto  un  trofeo  , ma  il  pensiero  gli  andò  in  fallo. 
Nicànore  si  accampò  a Betoron , c Giuda  ad  Adarsa  presso 
a Betoron  a quattro  miglia  , sempre  ponendo  tutta  la  spe- 
ranza in  Dio.  Confortava  i suoi  , che  non  si  spaventassero 
all’  appressamento  dei  pontili  ; avessero  a mente  gli  ajuti 
già  mandati  loro  dal  cielo  ; sperassero  che  anche  allora 
dall’  Onnipotente  verrebbe  la  vittoria  : parlò  della  Legge 
c dei  profeti  ; richiamò  al  loro  pensiero  le  sosfenute  bat- 
taglie , e mostrando  la  perGdia  dei  Gentili  , e i traditi 


(i)  Vuoisi  credere  che  per  impulso  divino  , si  desse  la  morie  , 
altrimenti  non  potrebbe  scusarsi  da  peccato. 
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giuramenti , reintegrò  in  quei  valorosi  animi  l’ ardire  ; ed 
in  oltre  col  racconto  di  questa  verace  visione  li  rallegrò. 
Parvcgli  di  vedere  Onia,  quell’ Onia  che  era  stato  sommo 
Sacerdote  , uomo  buono  o benigno  , d’  aspetto  venerando, 
di  costumi  mansueto  , e parlator  grazioso  , che  insino  da 
fanciullo  crasi  esercitato  nella  virtù  , e che  per  la  malva, 
gità  di  Menelao  e di  Andronico  fu  ucciso  , come  si  disse, 
a tradimento.  Vedeva  Onia  stendere  le  mani  e pregare  per 
tutto  il  popolo  de’ Giudei  ; poi  apparire  accanto  a lui  un 
altro  uomo  di  veneranda  età  , e di  gloria  e di  maestà  cir- 
condato. Ed  Onia  disse  a Giuda  ; questi  ù 1’  amico  dei  no- 
stri fratelli  e del  popolo  d’ Israele  , questi  si  è quegli  che 
fa  molte  preghiere  per  lo  popolo  , e per  la  santa  città 
questi  è Geremia  profeta  di  Dio.  E Geremia  diede  a Giu- 
da una  spada  d’oro  dicendo:  Prendi  in  dono  da  Dio  que- 
sta santa  spada  , colla  quale  abbatterai  i nemici  del  mio 
popolo  d’Israele.  Unite  adunque  tutte  queste  cose  , furono 
deliberati  di  pugnare  con  quanto  avevano  di  animo  e di 
forza  , perciocché  il  pensiero  del  pericolo  che  alla  città 
santa  e al  Tempio  soprastava,  più  che  quello  delle  mogli, 
e dei  fratelli  , e dei  cognati  era  in  loro  grandissimo.  Co- 
loro che  erano  nella  città  , non  istavano  in  picciolo  affan- 
no per  quelli  che  avevano  a combattere.  Tutti  pensavano 
che  la  imminente  battaglia  T avesse  a d i fi n i re . Essendo 
dunque  gli  eserciti  1’  un  dell’  altro  a fronte  , ed  i nemici 
in  ordinanza  cogli  elefanti,  e i cavalieri  ai  loro  luoghi, 
il  Maccabeo  considerando  il  venire  della  moltitudine  , il 
vario  apparecchio  delle  armi  , e la  fierezza  delle  bestie  , 
stese  le  mani  al  cielo  , invocando  il  Signore  facitor  dei 
prodigi  , il  quale  non  secondo  la  potenza  delle  armi,  ma 
a chi  ne  è degno  , e come  a lui  piace  , dà  la  vittoria,  e 
l’ invocò  in  questo  modo  : Tu  , o Signore , che  al  tempo 
di  Ezechia  re  di  Giuda  mandasti  il  tuo  Angelo  , e nel 
campo  di  Sennacherib  cento  oltantacinquemila  uomini  uc- 
cidesti , anche  ora  , o Dominatore  dei  cicli  , manda  il  tuo 
Angelo  buono  innanzi  a noi  collo  spavento  , col  tremore 
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della  potenza  del  tuo  braccio  , acciocché  coloro  che  bestem- 
miando vengono  contro  il  tuo  santo  popolo,  siano  sbigot- 
titi , c gli  altri  sappiano  che  male  delle  tue  santo  coso 
hanno  parlato.  Così  orò  il  Maccabeo.  Nicànore  e i suoi  si 
facevano  avanti  a suono  di  trombe  , e con  grida.  Furono 
a battaglia  : i Giudei  colle  mani  pugnavano  , ma  col  cuore 
oravano  al  Signore  , dal  quale  ebbero  tanto  ajulo  , che 
uccisero  non  qaeno  di  trcntacinqucmila  nemici.  Nicànore 
cadde  il  primo  nel  combattimento  , il  che  quando  videro 
i suoi , giltarono  le  armi  e fuggirono.  Quelli  del  Maccabeo 
gl’  inseguirono  da  Adazcr  iusino  a Gazerà  , e sparsasi  a 
un  tratto  la  fama  della  vittoria,  da  tutti  i luoghi  uscirono 
loro  addosso  i Giudei  colle  armi  , sicché  gli  ebbero  ester- 
minati.  Tornati  poi  al  campo  , e trovato  Nicànore  tra  gli 
uccisi  , levarono  clamore  e benedicevano  l’onnipotente  Id- 
dio. Giuda  comandò  che  a Nicànore  si  spiccasse  la  testa  , 
c la  mano  destra  con  la  spalla  , e si  portassero  a Geru- 
salemme ; e là  giunto,  e chiamati  quelli  di  sua  gente, 
e quelli  ancora  della  rocca  , mostrò  la  testa  e la  mano  di 
Nicànore  , di  quello  scellerato  che  avea  bestemmiato  con- 
tro Dio  , e che  superbamente  si  gloriava  di  volere  abbat- 
tere la  Casa  dell’Onnipotente.  Poscia  ne  fece  sospendere 
la  mano  dirimpetto  al  Tempio  , e comandò  che  la  lingua 
ne  fosse  tagliata  in  picciolc  parti  e data  a mangiare  agli 
uccelli  , e ne  fece  appendere  la  testa  alla  sommità  della 
rocca  per  segno  manifesto  dell’  ajuto  di  Dio.  E tutti  be- 
nedissero il  Signore  , che  aveva  salvato  il  suo  Tempio , e 
di  comune  consiglio  fu  decretato  che  non  si  trapassasse  il 
dì  tredicesimo  del  mese  di  Adar  senza  celebrare  la  ricor- 
danza di  tanta  vittoria  in  tal  giorno  ottenuta.  Così  finì  Ni- 
cànore , e gli  Ebrei  restarono  padroni  della  santa  città. 
( Machab.  Lib.  2.  Cap.  15.  Lib.  1.  Cap.  7.  ). 
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CAPITOLO  XXVI. 

Giuda  fa  amicizia  coi  Romani. 

Giada  avendo  inteso  le  grandi  vittorie  , e la  signoria 
grande  dei  Romani  ; come  facili  alle  oneste  domande  con- 
sentivano ; come  di  grado  ricevevano  ad  amicizia  , e con 
fede  le  amicizie  servavano;  come  soggiogavano  e stermi- 
navano coloro  che  a resistere  erano  ostinati  , e davano  i 
regni  e li  toglievano  , e da  tutti  erano  temati  , ed  ancora 
avendo  inteso  del  loro  reggimento  a Senato  ed  a Consoli , 
c del  modo  che  tenevano  nel  consultare  sul  bene  della 
loro  Repubblica  ; deliberò  di  mandare  a Roma  per  fare  con 
esso  loro  amicizia  ed  alleanza  contro  il  re  Demetrio  So- 
tero  , il  quale  voleva  opprimere  con  tirannia  i Giudei. 
Elesse  dunque  Eupolemo  figliuolo  di  Giovanni,  e Giasono 
figliuolo  di  Eleazaro  , e li  mandò  a Roma  per  chiederò 
questa  amicizia.  1 due  ambasciadori  andarono  a Roma  , 
entrarono  in  Senato  , e dissero  : Giuda  Maccabeo  , e i 
suoi  fratelli  , e il  popolo  de’  Giudei  ci  hanno  mandati  per 
faro  amicizia  e lega  con  voi  , e per  essere  scritti  socj  ed 
amici  vostri.  Quel  parlare  piacque  ai  Senatori  , ed  ecco 
la  scrittura  che  ne  fecero  in  tavole  di  bronzo , e che  man- 
darono in  Gerusalemme  , acciocché  fosse  ivi  a memoria 
di  pace  e di  alleanza  : Bene  sia  sempre  ai  Romani  ed  al 
popolo  dei  Giudei  in  mare  ed  in  terra , e lungi  siano  da 
loro  le  guerre  e gl’  inimici.  Se  però  la  guerra  sopravverrà 
ai  Romani  , o a qualsivoglia  degli  alleati  con  essi,  i Giu- 
dei daranno  ajulo  di  cuore,  conforme  al  bisogno  ed  al  tem- 
po , e non  daranno  ai  nemici  nè  frumento  , nè  armi,  nè 
danaro  , nè  navi.  Similmente  se  ai  Giudei  sopravverrà  la 
guerra  , i Romani  gli  ajuleranno  di  cuore  , come  il  tem- 
po permetterà  , e non  somministreranno  nè  frumento  , nè 
armi  , nè  danaro  , nè  navi  ai  nemici.  I Giudei  osserveranno 
questo  ai  Romani  senza  pigliare  da  essi  pagamento , ma 
Voi.  2.  16 
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soccorrendo  a proprie  spese.  Il  simile  faranno  in  lutto  i 
Romani  verso  i Giudei  , se  saranno  travagliati  da  guerre. 
A queste  condizioni  i Romani  hanno  patteggiato  coi  Giu- 
dei ; e niente  peri’  avvenire  si  potrà  aggiugnere  o togliere 
dall’  accordo  , se  non  di  consentimento  comune  , e qua- 
lunque cosa  in  questa  maniera  verrà  lolla  od  aggiunta  , 
sarà  stabile  c rata.  Essendosi  poi  gli  Ebrei  lagnati  al  Se- 
nato dei  mali  che  loro  faceva  Demetrio  Sotero  , i Romani 
scrissero  a quel  re  domandandogli  la  cagione  perchè  avesse 
aggravato  il  suo  giogo  sopra  i Giudei  loro  amici  cd  al- 
leati. Se  di  nuovo  avessero  a muovere  querele  contro  di 
lui  , farebbero  ad  essi  ragione  , e romperebbero  a lui  la 
guerra.  ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  8.  ) 

CAPITOLO  XXVII. 

Bacchide  ed  Alcimo  vanno  con  grande  esercito  contro  Giuda  ; 
Giuda  muore  nel  fatto  d'  arme  ; Gionala  è eletto  nel  suo 
luogo. 

Intanto  Demetrio  Sotero  avendo  udito  che  Nicànore  era 
morto , e che  11  suo  esercito  era  stato  sconfitto  , rimandò 
in  Giudea  Bacchide  cd  Alcimo  sommo  Sacerdote  , e con 
essi  il  corno  destro  del  suo  esercito  (1)  ; ed  erano  venti- 
mila uomini  a piedi  e duemila  a cavallo.  Vennero  per  la 
via  che  va  in  Gaigaia  , e si  accamparono  a Masalot  ; di 
là  andarono  ad  Arbelli  , la  presero  , uccidendovi  molte 
vite  d'  uomini  , poscia  condussero  1’  esercito  sotto  Gerusa- 
lemme ; ma  avendo  inteso  che  Giuda  aveva  il  campo  a 
Laisa  , levaronsi  di  là  , e si  accamparono  a Berea:  Giuda 
aveva  tremila  uomini  eletti  , i quali  però  scoperta  la  mol- 
titudine grande  dei  nemici  furono  impauriti  , e si  sban- 
darono chi  qua  chi  là  di  modo  , che  non  gli  restarono 


(i)  L'ali  destra,  di  cui  il  Principe  nelle  battaglie  d’  ordinario 
aveva  il  comando,  era  composta  di  eletti  soldati. 
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so  non  ottocento  nomini.  Giuda  vedendosi  abbandonato  da 
tanti  de’  suoi  , ed  a sì  poco  numero  ridotto  , e sovrastando 
la  necessità  del  combattere  , c non  essendovi  più  tempo 
di|  raccogliere  i fuggiti  , senti  spezzarsi  il  cuore  , e si 
smarrì.  Ma  poi  alzala  a Dio  la  mente  , e ripreso  l'animo 
disse  a quelli  che  erano  restati  seco  : Leviamoci , ed  an- 
diamo contra  i nostri  nemici  , c vediamo  se  potremo  con- 
tro di  loro.  I suoi  lo  consigliavano  a non  fare  , e gli  di- 
cevano : Noi  potremo  ; adesso  salviamoci  ; troviamo  i no- 
stri fratelli , ed  allora  combatteremo  : così  siamo  pochi. 
Giuda  rispose  : Tolga  Iddio  , che  facciamo  cotesta  cosa  di 
fuggire  da  costoro  ; se  è venuta  1’  ora  nostra  , moriamo 
valorosamente  pei  nostri  fratelli  , e non  macchiamo  la  no- 
stra gloria.  L’  esercito  dei  nemici  si  mosse  , e stette  in- 
contro a’ Giudei.  La  cavalleria  era  divisa  in  due  parli  , i 
saettiéri  ed  i frombolieri  venivano  nell’  antiguardia  , ed  i 
primi  della  schiera  grossa  erano  tutti  prodi  ; Bacchidc  era 
nel  corno  destro.  L’ esercito  di  Bacchidc  suonò  le  trombe  ; 
quelli  di  Giuda  le  suonarono  ancor  essi , e la  terra  fu 
commossa  al  rumore  dei  due  eserciti.  Si  attaccò  il  com- 
battimento , e stettero  affrontati  dalla  mattina  alla  sera. 
Giuda  s'  accorse  che  il  corno  destro  dei  nemiei  era  il  più 
forte  , ed  essendosi  a lui  raccolti  quelli  de’  suoi  che  era- 
no di  più  gran  cuore  , gli  urlò  rovinosamente  da  quella 
parte  , li  mise  in  isconfitta  , e gl’  inseguì  inGno  al  monte 
di  Azoto.  Quelli  che  erano  nel  corno  sinistro  vedendo  in 
rotta  il  destro  , seguitarono  Giuda  ed  i suoi  alle  spalle. 
La  battaglia  fieramente  si  rinnovò  ; morirono  molti  da  una 
parte  c dall’  altra  ; morì  Giuda  ancor  esso  ; ed  i suoi  si 
ricovrarono  a Gerusalemme  *.  Quando  si  seppe  la  sua  mor- 
te , tutto  il  popolo  ne  fece  gran  pianto.  Gionata  e Simone 
levarono  il  corpo  del  loro  fratello  , e lo  seppellirono  in 
Modin  nel  sepolcro  de’  suoi  padri.  Così  Giuda  pugnando 
per  la  patria  pel  Tempio  e per  la  Legge  di  Dio  , fini  la 
vita  con  quella  gloria  che  meritavano  gli  egregi  suoi  fatti 
e l’ invitto  animo  suo  , lasciando  in  perpetua  ricordanza 


* Anni 
del  mondo 
3843. 
Ar.  G.  C. 
157, 
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il  suo  Dome  (ra  quelli  cbe  per  pietose  e militari  virtù 
sono  degni  di  qualunque  gran  lode.  Dopo  la  sua  morte 
gli  operatori  d‘  iuiquità  alzarono  il  capo  in  tutte  le  parti 
d' Israele-  In  quei  di  fu  una  gran  fame  in  tutto  il  paese, 
e il  popolo  si  diedo  a Baccbidc.  Bacchide  elesse  i malva- 
gi , e li  costituì  io  potere  nel  paese  , ed  essi  investiga- 
vano gli  amici  di  Giuda  , e li  menavano  a lui  , che  li  di- 
leggiava , e ne  prendeva  vendetta.  Per  questo  una  grande 
trikulazioue  fu  in  Israele  , e tutti  gli  amici  di  Giuda  si 
congregarono  , e vennero  a trovar  Gionata  , e gli  dissero  : 
Da  che  Giuda  tuo  fratello  è morto  , non  vi  è uomo  pari 
a lui  cbe  esca  contro  Bacchido  ed  i nostri  nemici.  Noi 
dunque  oggi  ti  abbiamo  eletto  in  suo  luogo  per  nostro 
principe  e capitano  ; e Gionata  ne  ricevette  il  carico.  ( Ma- 
chab.  Lib.  1.  Cup.  9.  ). 

CAPITOLO  XXVIII. 

(lionata  si  ritira  da  Bacchide  ; fa  con  Simone  la  vendetta  di 
Giovanni  loro  fratello  ucciso  dai  figliuoli  di  Jambri  ; viene 
a battaglia  con  Bacchide.  Muore  Alcimo.  Bacchide  è sconfit- 
to da  Simone  , e fa  la  pace. 

Quando  Baccbidc  seppe  che  Gionata  era  nel  luogo  di 
Giuda , cercò  di  farlo  morire.  La  qual  cosa  venuta  a no- 
tizia di  Gionata  e di  Simone  suo  fratello  , e di  quelli 
che  erano  con  lui  , si  ritirarono  cautamente  nel  deserto 
di  Tecua  , e fermaronsi  vicino  al  lago  di  Asfallidc;  pas- 
sarono poscia  il  Giordano  , e Gionata  mandò  suo  fratello 
Giovanni  ai  Nabatei  suoi  amici , acciocché  ricevessero  il 
loro  bagaglio  , che  era  grande  c d'impaccio  nella  guerra. 
Ma  i figliuoli  di  Jambri  uscirouo  di  Medaba  , presero  Gio- 
vanni , e T uccisero  , tolsero  tutto  quello  che  aveva,  o se 
ne  andarono.  Avvenne  poi  , che  i figliuoli  di  Jambri  fa- 
cevano nozze  grandi , c conducevano  con  molta  pompa  da 
Medaba  una  sposa  , cbe  era  figliuola  di  uno  dei  più  prin- 
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cipali  di  Canaan.  Fu  rapportato  a Gionala  ed  a Sirnonc  , 
i quali  ricordatisi  del  sangue  del  loro  fratello  Giovanni, 
si  risolsero  di  farne  la  vendetta.  Andarono  dunque  , o si 
nascosero  dietro  ad  un  monte  , ed  alzando  gli  occhi  , ecco 
venire  una  pompa  , o un  tumulto  grande  , e lo. sposo  , e 
gli  amici  , e i parenti  , e molti  armati  con  suoni  di  tim- 
pani e di  musicali  strumenti  ; uscirono  loro  addosso  , molti 
ne  uccisero  , il  resto  fuggi  pei  monti  , c le  liete  nozze  e 
le  musicali  note  si  cangiarono  in  pianto  ed  in  urla  lamen- 
tevoli. Ne  tolsero  lo  spoglio  , e vendicali  tornarono  alla 
riva  del  Giordano.  .Bacchide  con  esercito  grande  andò  alle 
sponde  del  Giordano  per  combattere  Gionala  in  giorno  di 
sabato.  Allora  Gionata  disse  a'  suoi  : Leviamoci , e com- 
battiamo contro  i nostri  nemici  ; non  ò oggi , come  i di 
passati , ebe  si  poteva  , volendolo  , declinare  dall’  impeto 
ostile.  Abbiamo  di  fronte  la  battaglia  , dietro  le  acque  del 
Giordano  , e di  qua  e di  là  paludi  e selve  si,  che  del  ri- 
tirarsi non  ci  ò modo.  Ora  dunque  invocate  il  Signore  , 
acciocché  dalle  mani  dei  vostri  nemici  siate  liberali.  Ven- 
nero alle  armi.  Gionata  avventò  un  colpo  a Bacchide  , il 
quale  tirandosi  indietro  lo  schifò.  Gionata  e i suoi  temen- 
do di  non  potere  resistere  a tanta  moltitudine  di  nemi- 
ci si  gittarono  nel  Giordano  , e lo  passarono  a nuoto , ed 
i nemici  non  osarono  inseguirli.  Morirono  mille  uomini 
dalla  parte  di  Bacchide  , il  quale  ritornò  colla  sua  gente 
a Gerusalemme.  Bi fabbricò  molte  città  , Betoron  , Corico, 
Emmaus  , Betel  , e Tamnata  , e Fara  , o Tecue  , o Bet- 
sura  , e lo  afforzò  di  mura  alle  , e di  pòrte  e di  sbarre  , 
e vi  pose  presidii  c vettovaglie  per  nimicare  Israele  : presa 
per  ostaggi  i figliuoli  dei  principali  del  paese  , e li  tenno 
nella  rocca  di  Gerusalemme.  Alcimo  poi  comandò  che  si 
abbattessero  lo  mura  della  parte  interiore  dei  Tempio  ; ma 
in  quella  che  si  cominciò  ad  abbatterle  , fu  percosso  da 
Dio  , o diventò  paralitico  , e non  potò  più  nè  parlare,  nò 
operare  , nò  dare  comando  alcuno  in  casa  sua,  e con  gran 
tormento  si  morì.  Bacchide  avendo  assoggettato  il  paeso  al 
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re  , ed  essendo  morto  Alcimo  , pel  quale  era  venuto,  se  ne 
tornò  in  Antiochia  , ed  il  paese  per  due  anni  ebbe  paco. 

I malvagi  però  mal  sopportando  di  veder  Gionala  ed  i suoi 
starsene  senza  timore  , mandarono  dicendo  a Bacchide  , 
ebo  se  venisse  , potrebbe  in  una  notte  prendere  Gionata 
ed  i suoi  , e lo  consigliarono  a farlo.  Bacchide  venne  con 
grande  esercito  , e celatamcnte  mandò  lettere  a suoi  par- 
tigiani di  Giudea  , acciocché  pigliassero  Gionata  e quelli 
che  erano  con  lui  : ma  la  cosa  fu  saputa  , e tornò  a voto. 
E Gionata  preso  cinquanta  dei  principali  in  quella  mali- 
zia , e li  fece  morire  ; poscia  con  sup  fratello  Si  mone. , e 
con  quelli  che  erano  con  loro  , si  ricoverò  in  Betbessen 
nel  deserto  di  Gerico  , e vi  si  fortificò.  Quando  Bacchide 
lo  seppe  , congregò  il  suo  esercito  ,’c  vi  andò  a oste  dan- 
done avviso  a quelli  della  Giudea  , e fece  macchine  , e la 
oppugnò  molti  giorni.  Gionala  vi  lasciò  suo  fratello  , ed 
egli  ne  usci  , fece  gente  , sconfisse  Odarene  , i figliuoli  di 
Faseron  e le  loro  truppe  , ed  altri  nemici  , c cominciò  a 
crescere  in  valore  ed  in  fama.  Simone  e quelli  che  erano 
con  lui  , uscirono  fuori  della  cittì*  , arsero  le  macchine  , 
e sconfissero  Bacchide.  E Bacchide  ne  fu  mollo  afflitto  , 
poiché  il  suo  pensiero  , ed  il  suo  venire  era  riuscito  a 
niente  , e adirato  uccise  molti  di  que’  malvagi  che  lo  ave- 
vano consigliato  a venire  , e pensò  di  tornarsene  col  ri- 
manente de’ suoi  in  Siria.  Gionata  lo  seppe  , e gli  mandò 
Legati  per  fare  la  pace  colla  resa  dei  prigioni.  Bacchide 
accolse  i Legati , ascoltò  volontieri  le  loro  parole,  e giurò 
che  in  tutti  i giorni  della  sua  vita  non  farebbe  a Gionata 
alcun  male , c renduti  i prigioni  se  ne  tornò  in  Antio- 
chia , e più  non  venne  nella  Giudea  , e la  guerra  posò. 
Gionata  abitò  in  Macmas  , e cominciò  a reggere  il  popolo 
a quel  modo  , che  facevano  i Giudici  prima  che  regnasso 
Saulle  , e procacciò  di  esterminare  gli  empi  da  Israele 
( Muchab.  Lib.  1.  Cap.  9.  ). 
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CAPITOLO  XXIX. 

Alessandro  Baia  si  dichiara  re  di  Siria  contro  Demetrio  Sotero; 

» Giudei  fanno  amicizia  con  Alessandro. 

Raccontano  le  istorie  , che  Antioco  Epifane  oltre  al  fi- 
gliuolo  che  ebbe  nome  Antioco  Eupatorc  , di  cui  addie- 
tro si.  è parlato  , ne  lasciò  un  altro  natogli  di  una  con- 
cubina, il  quale  si  chiamò  Alessandro  Baia.  Avendo  dun- 
que Demetrio  Sotero  fatto  morire , come  già  è detto , 
Antioco  Eupalore  suo  nipote  , ed  essendo  egli  in  sospet- 
to ai  Romani  , e spregevole  ai  Sirii  , Alessandro  Baia  si 
dichiarò  figliuolo  ed  erede  di  Antioco  Epifane  contro  di 
lui.  Leggesi  poi  nella  Santa  Scrittura  , che  Alessandro 
fu  ben  accollo  in  Tolemaida  , ed  ivi  regnò.  Demetrio 
fece  un  grandissimo  esercito  , e usci  per  combatterlo  ; e 
mandò  a Gionata  una  lettera  di  pacifiche  parole  , nella 
quale  lo  esaltava  , imperciocché  fra  se  diceva  , è ne- 
cessario fermare  la  pace  con  lui  , prima  che  egli  l1  ab- 
bia stabilita  con  Alessandro  , giacché  esso  si  ricorderà  di 
tutti  i mali  che  contra  lui  e contra  suo  fratello  , e con- 
tra  la  sua  gente  abbiamo  fatti.  Davagli  perciò  podestà  di 
adunare  esercito  , e di  fabbricare  armi  ; lo  dichiarava  suo 
alleato  , e gli  restituiva  gli  ostaggi  , che  si  custodivano 
nella  rocca.  Gionata  venne  a Gerusalemme  , lesse  la  let- 
tera a lutto  il  popolo  , si  fece  restituire  gli  ostaggi,  che 
rendè  ai  loro  parenti  , abitò  in  Gerusalemme  , e si  mise 
a rifabbricarla  e fortificarla  , cinse  di  forti  mura  il  monte 
di  gionne  , ed  i suoi  nemici  entrarono  in  grande  paura. 
I presidi!  lasciati  da  Bacchide  nelle  fortezze  della  Giudea, 
le  abbandonarono,  e tornarono  al  loro  paese.  Solamente  in 
Betsura  rimasero  alcuni  di  coloro  che  avevano  rinnegata 
la  Legge  di  Dio  , perciocché  questa  città  era  il  loro  ri- 
fugio. Ora  Alessandro  Baia  avendo  saputo  le  cose  che  De- 
metrio aveva  promesse  a Gionata  , e le  battaglie  , le  pro- 
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dezze  c lo  fatiche  di  Gionata  e de’  suoi  fratelli  , giudicò 
di  doverselo  fare  amico  ed  alleato.  Scrissegli  adunque  una 
Ietterà  di  questo  tenore  : Il  re  Alessandro  al  fratello  Gio- 
nata salute.  Abbiamo  udito  che  tu  sei  uomo  prode  ed  ac- 
concio ad  essere  nostro  amico  , ed  oggi  ti  costituiamo 
sommo  Sacerdote  della  tua  Nazione,  e vogliamo  che  tu  sii 
chiamato  amico  del  re,  e che  nelle  cose  nostro  tu  tenga  con 
noi,  ed  a noi  conservi  amicizia.  Insieme  conia  lettera  Ales- 
sandro gli  mandò  una  reste  di  porpora  ed  una  corona  d’oro, 
c Gionata  fece  amicizia  ed  alleanza  con  lui  , e nel  di  della 
festa  dei  Tabernacoli  si  vestì  della  santa  Stola  e degli  or- 
namenti di  sommo  Sacerdote  ; poscia  adunò  esercito,  e fece 
grande  apparecchio  di  armi.  Demetrio  , quando  lo  seppe, 
ne  fu  mollo  afflitto  , e pensò  di  scrivere  ai  Giudei , c di 
far  loro  buone  proferte  per  averli  in  ajulo  , e la  lettera 
fu  questa  : Il  re  Demetrio  al  popolo  Giudeo  salute.  Poi- 
ché voi  ci  avete  tenuto  il  patto  , e siete  perseverati  nella 
nostra  amicizia,  e ai  nostri  amici  non  vi  siete  accostati, 
noi  al  saperlo  ce  ne  siamo  rallegrati.  Seguitate  adunque 
nella  fede  a noi  , e vi  daremo  retribuzione  di  doni  per 
lo  coso  fatte  , vi  francheremo  da  molti  tributi  , e vi  fa- 
remo dei  bencGzj.  Ed  ora  sciolgo  voi  , e tulli  i Giudei 
dai  tributi , c vi  perdono  i prezzi  del  sale  , c vi  lascio 
le  corone  che  ci  dovevate  ogni  anno  , c la  terza  parte  dei 
grani , e la  metà  dei  frutti  degli  alberi  , che  è mia  por- 
zione. Io  vi  lascio  queste  cose  da  oggi  innanzi  , e non 
voglio  che  più  siano  prese  dalla  Giudea  , c dalle  tre  Ret- 
torie (1)  aggiuntevi  dalla  Samaria  e dalla  Galilea  da  oggi 
in  perpetuo.  Voglio  ancora  , che  Gerusalemme  sia  santa 
cd  immune  , c che  le  decime  ed  i tributi  che  se  ne  trag- 
gono , siano  suoi.  Rimetto  in  vostro  potere  la  rocca  di 
Gerusalemme  , e la  do  al  sommo  Sacerdote  , acciocché  vi 

(i)  Le  cittì  che  erano  capo  di  queste  Rettorie,  erano  Lidda  , Ra- 
mata c Feritila  , o AlTarema.,  oppine  Clfrem  , ed  erano  state  separate 
dalla  Samaria. 
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ponga  a custodirla  gli  uomini  che  vorrà.  Concedo  gratui- 
tamente la  libertà  a tutti  i Giudei  menati  prigioni  dalla 
Giudea  in  tutto  il  mio  regno.  Franco  tutti  dai  tributi  > 
che  dovevano  anel  e pei  loro  bestiami.  Voglio  che  le  so- 
lennità , e i sabati  , e i primi  giorni  del  mese  , ei  giorni 
destinati  a festa  , e i tre  giorni  prima  e dopo  le  solennità 
siano  giorni  d’ immunità  e di  quiete  per  tutti  i Giudei 
del  mio  regno,  e che  niuno  possa  chiamarli  in  giudizio  , nò 
muovere  contro  di  loro  alcuna  cosa.  Ordino  ancora  , che 
siano  scritti  all'  esercito  del  re  fino  a trentamila  Giudei,  i 
quali  avranno  fornimento  come  tutti  i soldati  regj  , e al- 
tri di  loro  saranno  posti  a custodire  le  fortezze,  ed  altri 
saranno  costituiti  sopra  gli  affari  del  regno  che  domandano 
più  fede  , ed  avranno  i capi  che  saranno  di  lor  gente,  e 
terranno  le  loro  leggi  , come  il  re  ha  conceduto  a quelli 
che  sono  nella  Giudea.  Voglio  che  le  tre  Rettorie  aggiun- 
tevi siano  considerate  come  parte  della  Giudea  , godano 
dei  medesimi  privilegi  , e non  ubbidiscano  ad  altra  pode- 
stà che  a quella  del  sommo  Sacerdote.  Do  Tolcmaida  e 
tutto  il  suo  territorio  iu  dono  al  Tempio  di  Gerusalemme 
per  le  spese  necessarie  alle  cose  sante  , ed  io  ogni  anno 
do  quindicimila  sicli  d'argento  da  prendersi  sopra  i diritti 
del  re.  Tutto  quello  che  restano  a dare  coloro  che  negli 
anni  passati  hanno  maneggiate  le  mie  rendite , lo  daranno 
per  l’ opera  della  Casa  del  Signore.  Lascio  ai  Sacerdoti  i 
cinquemila  sicli  che  ogni  anno  si  prendevano  dall’  erario 
del  Tempio.  Quelli  che  per  debito  di  regio  diritto  si  ri- 
fuggiranno nel  Tempio  di  Gerusalemme  , godano  dell’  asi- 
lo non  solo  in  esso  , ma  in  tutti  i suoi  confini  , e non 
siano  molestati  nè  delle  persone,  nè  delle  cose.  Per  edifi- 
care o ristorare  il  Santuario  , c per  rifabbricare  e fortifi- 
care le  mura  di  Gerusalemme  e delle  altre  città  della  Giu- 
dea , si  daranno  le  spese  dagli  erarj  del  re.  Questa  fu  la 
lettera  di  Demetrio  , ma  Gionata  e il  popolo  non  gli  pre- 
starono fede  , ricordevoli  della  grande  malizia  di  lui , e 
quanto  gli  aveva  tributati;  e vollero  tenere  con  Alessandro, 
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che  loro  aveva  fatte  le  prime  parole  di  pace  e di  amicizia, 
cd  essere  a lui  iu  ajuto.  Alessandro  congregò  grande  e- 
scrcito  , e andò  a campo  contro  Demetrio.  I due  re  ven- 
nero a battaglia  ; l'esercito  di  Demetrio  si  diede  alla  fu- 
ga ; Alessandro  lo  insegni  ; se  gli  giltò  addosso  ; la  bat- 
taglia si  raccese  , si  pugnò  fieramente  insino  al  tramontar 
del  sole  , e Demetrio  perdè  la  vita.  [Machab.Lìb.l.Cap.  10.). 

CAPITOLO  XXX. 

Alessandro  prende  in  moglie  Cleopatra  figliuola  di  Tolomeo  F%- 
lometure  re  di  Egitto.  Demetrio  Nicànore  va  contro  Alessan- 
dro. Apollonio  è sconfitto  da  donata. 

Alessandro  Baia  avendo  cosi  tolto  via  chi  gli  contrastava 
il  regno  di  Siria  , mandò  ambasciadori  a Tolomeo  Filome- 
tore  re  di  Egitto  con  queste  sue  parole  : Poiché  sono  tor- 
nato nel  mio  regno  , e seggo  nella  sedia  de'  mici  padri  , 
ed  ho  abbattuto  Demetrio  e il  suo  esercito  in  battaglia  , 
fermiamo  insieme  amicizia  , e dammi  in  moglie  tua  fi- 
gliuola , cd  io  li  sarò  genero  , e darò  a te  ed  a lei  doni 
di  te  degni.  Tolomeo  rispose  : Felice  il  giorno  che  sei 
tornalo  alla  terra  de’  tuoi  padri  , e sci  seduto  nella  sedia 
del  loro  regno.  Farò  quanto  ini  chiedi  ; ma  vienimi  in- 
contro a Tolemaida  , acciocché  ci  vediamo  insieme  , e 
quello  cho  mi  hai  chiesto  io  te  lo  prometto.  Tolomeo  partì 
d'  Egitto  , e venne  a Tolemaida  con  Cleopatra  sua  figliuo- 
la , ci  venne  Alessandro  , o si  fecero  le  nozze  con  gran- 
dezza c gloria  da  re.  Alessandro  scrisse  a G ionata  che  ci 
venisse  , c Gionala  vi  andò  in  modo  onorevole  , fece  ai 
duo  re  grandi  presenti  , ed  ebbe  la  loro  grazia.  Alcuni 
suoi  nemici  però  , uomini  malvagi  c pestilenti  d' Israele  , 
vollero  accusarlo  ad  Alessandro  , ma  esso  non  gli  ascoltò  , 
e comandò  che  Gionata  fosse  vestito  di  porpora  , e così 
fu  fatto.  Lo  fece  sedere  seco  , e disse  a'  suoi  principi  , 
che  uscissero  con  lui  per  la  città',’ e gridassero  che  niuno 
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lo  accusasse  di  qual  si  fosse  cosa,  e niuno  per  qualunque 
ragione  gli  desse  molestia.  Gli  accusatori,  quando  udirono 
quelle  cose  , e lo  videro  vestito  di  porpora  , fuggirono.  Il 
re  magnificò  Gionata,  e lo  scrisse  tra  i suoi  primi  amici, 
e lo  costituì  duce  c principe  nella  Giudea;  e Gionata  tor- 
nò a Gerusalemme  con  pace  ed  allegrezza.  Leggesi  poi  , 
non  nella  Sacra  Istoria,  ma  in  altre,  che  Alessandro,  datosi 
tutto  a contentare  i suoi  piaceri  , lasciò  ad  Amonio  , che 
pensasse  alle  cose  del  regno.  Di  Demetrio  Sotcro  vivevano 
due  figliuoli,  Demetrio  soprannomato  Nicànore,  ed  Antioco 
soprannomato  Sidete.  Demetrio  Nicànore  avendo  saputo 
come  passavano  le  cose  di  Siria  , trovò  ajuto  d’  armi , e 
venne  nella  Cilicia.  Alessandro  Baia  era  allora  nella  Fe- 
nicia , e la  Sacra  Istoria  seguila  raccontando  che  per  questa 
novella  si  contristò  molto  , e tornò  in  Antiochia.  Apollonio, 
che  per  Alessandro  governava  la  Celesiria  , gli  si  ribellò  , 
c fatto  granilo  esercito  tenne  con  Demetrio  , c andò  insino 
a Jnmnia  contro  Gionata  , al  quale  mandò  dicendo  queste 
cose  : Tu  solo  a noi  resisti  , e dal  tuo  signoreggiare  ostil- 
mente a noi  per  cotesti  monti  , a me  viene  derisione  ed 
obbrobrio.  Ora  dunque  , se  ti  confidi  nelle  tue  forze,  scen- 
di nel  piano  , e quivi  paragoniamici  insieme , poiché  ancor 
io  ho  meco  forza  di  guerra.  Dimanda  , c impara  quale  io 
mi  sono  , e chi  sono  gli  altri  che  ho  in  ajuto  ; essi  pur 
dicono  che  voi  non  potete  stare  in  piedi  contro  di  noi  , 
perciocché  i tuoi  padri  due  volte  sono  stati  volti  in  fuga 
nei  loro  paese  ; ed  ora  come  potrai  sostenere  cavalleria 
ed  esercito  sì  grande  in  una  campagna  dove  non  è greppo, 
né  rupe  , né  altro  a cui  fuggire  ? Gionata  a quei  discorsi 
provocato  nell’  animo  , elesse  diecimila  uomini , ed  uscì  di 
Gerusalemme  ad  Apollonio  , e mentre  camminava  gli  si 
aggiunse  in  ajuto  suo  fratello  Sianone.  Posero  il  campo 
vicino  alla  città  di  Joppe,  dalla  quale  furono  chiusi  fuori, 
perché  vi  era  guarnigione  di  Apollonio.  Gionata  la  oppu- 
gnò, e quelli  dentro  spaventati  gli  aprirono  lo  porte.  Quan- 
do lo  seppe  Apollonio  , v\  si  accostò  eoa  tremila  cavalieri, 
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o eoa  grande  esercito,  fingendo  di  andar  oltre  terso  Azoto; 
poi  tornando  indietro  uscì  nella  pianura , onde  poter  usare 
la  molta  forza  della  cavalleria  , nella  quale  si  confidata. 
Gionata  si  mosse  contro  di  lui  , e tennero  a battaglia. 
Apollonio  aveva  lasciati  certamente  nel  campo  di  Xamnia 
mille  cavalieri , acciocché  percotesscro  Gionata  allo  spalle, 
se  gl’  inseguisse  , come  pensava  che  farebbe.  Gionata  si 
accorse  dell’  agguato  , e ristrinse  le  sue  truppe  in  forma  , 
che  da  quattro  lati  mostravano  faccia.  1 nemici  gli  accer- 
chiarono ; scagliarono  dardi  contro  di  loro  dalla  mattina 
insino  alla  sera  , e i guerrieri  di  Gionata  stettero  saldi 
nelle  ordinanze  , come  Gionata  aveva  comandato.  La  ca- 
valleria nemica  si  stancò  , allora  Simone  spinse  le  sue 
genti  addosso  alla  infanteria  de’  nemici  : l' esercito  di  A- 
pollonio  fu  in  rotta  ; i dispersi  fuggirono  in  Azoto  , en- 
trarono nel  tempio  di  Dagonc  loro  Idolo  per  salvarsi  : Gio- 
nata entrò  nella  città  , vi  mise  il  fuoco  , la  saccheggiò  , 
vi  bruciò  quel  tempio  , e tutti  coloro  che  vi  si  erano  ri- 
fuggiti. Arse  le  città  d’ attorno  , e ne  prese  le  spoglie  ; 
andò  per  oppugnare  Ascalona  , ma  fu  ricevuto  dagli  abi- 
tanti con  grando  onore.  Quelli  che  morirono  per  le  spade 
e pel  fuoco  , furono  intorno  a ottomila  uomini.  Gionata 
ritornò  a Gerusalemme  co’  suoi  , e con  molte  spoglie.  A- 
lessandro  Baia  , sapute  queste  cose  , onorò  Gionata  mag- 
giormente , gli  mandò  una  fibbia  d’  oro  che  conccdcvasi 
di  portare  solamente  ai  parenti  del  re  (1)  , o gli  diedo 
Accaron  e tutti  i suoi  confini  in  possessione.  ( Machab. 
Lib.  1.  Cap.  10.  ). 


(>)  QutlU  fibbia  d'  ero  fciniiY*  il  munitilo  mi!»  imitili. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Tolomeo  occupa  la  Siria.  Alessandro  da  Tolomeo  è sconfitto  , 

da  Zdbdiele  è ucciso.  Tolomeo  muore.  Demetrio  benefica  i 

Giudei. 

Tolomeo  Filometore  ro  di  Egitto  congregò  esercito  nu- 
meroso come  1’  arena  che  è sulla  spiaggia  del  mare  , o 
ancora  mollo  naviglio , simulando  di  volere  soccorrere  A- 
lessandro  suo  genero  , ma  veramente  per  torgli  il  regno  , 
e aggiugncrlo  al  suo.  Tenne  nella  Siria  con  pacifica  sem- 
bianza , e i Sirii  gli  aprivano  le  città  , c gli  andavano 
incontro  , perchè  Alessandro  aveva  così  comandato.  Tolo- 
meo poi  nelle  città  dove  entrava.,  poneva  presidj  sotto 
specie  di  custodirle  pel  genero.  Quando  fu  ad  Azoto  gli 
mostrarono  il  Tempio  di  Dagone  arso  , le  ruine  della  città 
e corpi  morti  per  terra  , e monti  di  uccisi  dell’  esercito 
di  Apollonio  , che  avevano  raccolti  sulla  via  , acciocché  il 
re  passando  li  vedesse,  e gli  dissero  che  quelle  erano  tutte 
opere  di  Gionata,  per  metterglielo  in  odio  ; ma  il  re  tacque. 
Gionata  venne  ad  incontrarlo  con  onore  in  loppe  , e ne 
ebbe  assai  buona  accoglienza  , lo  accompagnò  insino  al 
fiume  Elentero  , poi  si  tornò  a Gerusalemme.  Tolomeo 
occupò  ad  Alessandro  tutte  le  città  che  erano  sulla  strada 
insino  a Scleucia  , non  tenne  più  coperta  la  perfidia  che 
si  ravvolgeva  nel  pensiero  , e mandò  per  suoi  Legati  a 
dire  a Demetrio  queste  parole  : Vieni  , facciamo  lega  tra 
noi,  e ti  darò  la  mia  figliuola  che  ha  Alessandro,  c regnerai 
nel  regno  di  tuo  padre  ; sono  pentito  d’  averla  data  a lui  , 
giacché  ha  cercalo  di  uccidermi.  Così  lo  vituperava  per 
mostrare  che  aveva  ragione  di  occupare  il  suo  regno  ; gli 
tolse  Cleopatra  , c la  diede  a Demetrio.  Entrò  con  Deme- 
trio in  Autiochia  , e si  pose  in  capo  due  diademi , di  Siria 
e di  Egitto  ; e sebbene  avesse  promesso  al  nuovo  genero 
il  regno  dell’  Asia  , pure  voleva  che  gli  fosse  vassallo.  A- 
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lessandro  Baia  era  allora  in  Gilicia , perchè  quei  popoli 
si  ribellavano  , e saputa  la  perfidia  di  Tolomeo  gli  venne 
contro  con  esercito,  e Tolomeo  e Demetrio  Nicànore  anda- 
rono con  grande  esercito  contro  di  lui.  Alessandro  fu  scon- 
fitto , e fuggi  in  Arabia  alia  protezione  del  re  Zabdicle. 
Zabdiele  però  temendo  che  Tolomeo  già  fatto  potentissimo 
non  prendesse  indi  cagione  di  occupare  il  suo  regno  , per 
acquistarne  la  benemerenza  , troncò  scelleratamente  la  testa 
ad  Alessandro  o glie  la  mandò.  Tre  giorni  dopo  Tolomeo 
mori,  e Giuseppe  Flavio  dice  che  fu  per  le  ferite  che  toccò 
nella  battaglia  con  Alessandro.  Morto  Tolomeo  i soldati  E- 
giziani  che  aveva  posti  nelle  fortezze  della  Siria  , furono 
uccisi  per  comando  di  Demetrio  , al  quale  restò  il  regno. 
Non  essendovi  però  ben  saldo , Gionata  , coltone  il  destro, 
si  pose  ad  espugnare  la  rocca  di  Gerusalemme.  Alcuni 
malvagi  Giudei  andarono  a Demetrio , e gli  rapportarono 
che  Gionata  assediava  la  rocca.  Il  re  se  no  adirò,  e subito 
venne  a Tolemaida,  e scrisse  a Gionata  che  lasciasse  quel- 
T assedio  , e senza  dimora  si  conducesse  a lui.  Gionata 
comandò  che  si  tirasse  avanti  1’ assedio,  e tolti  seco  alcuni 
Anziani  e Sacerdoti  andò  a Tolemaida  esponendosi  a pe- 
ricolo dell’  ira  del  re  ; portò  oro  , argento  e molti  doni  , 
e il  re  pose  a lui  la  sua  grazia,  e i malvagi  non  gli  po- 
terono nuocere.  Lo  esaltò  nel  cospetto  di  tutti  i suoi  ami- 
ci , come  avevano  fatto  i suoi  predecessori , lo  confermò 
nel  sommo  Sacerdozio  e in  tutti  gli  onori  che  già  aveva  , 
e lo  fece  il  primo  de’suoi  amici.  Gionata  gli  domandò  che 
francasse  la  Giudea  e le  tre  Ileltorle  di  Lidda , di  Afarema 
e di  Ramata  , che  vi  erano  state  unite,  promettendogli  tre- 
cento talenti  , e il  re  glie  lo  consentì  , e glie  ne  scrisse 
questa  lettera  : Il  re  Demetrio  al  fratello  Gionata  , ed  al 
popolo  de’ Giudei  salute.  Vi  mandiamo  una  copia  della  let- 
tera che  abbiamo  scritta  a Laslcne  nostro  padre  (1)  intorno 

(i)  Lastene  il  Cretese  ajutò  molto  Demetrio  al  trono  , e Demetrio 
lo  chiama  padre  , cioè  caro  coinè  padre,  e a cui  , come  a padre  , 
era  tenuto. 
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a voi , affinchè  la  vegg’atc.  11  re  Demetrio  a Lastene  suo 
_padre  salute.  Abbiamo  decretato  di  beneficare  i Giudei  no- 
stri amici  , perchè  osservano  verso  di  noi  quello  che  è giu- 
sto , e perchè  ci  hanno  affezione.  Vogliamo  dunque  , che 
tutto  il  paese  della  Giudea  , e similmente  le  tre  Rettorie 
di  Lidda  , Ramata  ed  Afarcma  aggiuntevi  dalla  Samaria  , 
con  tutte  lo  loro  appartenenze,  e tutte  lo  cose  che  di  là 
ogni  anno  riceveva  il  re  , e i tributi , e le  decime  , e 
quello  che  si  pagava  per  le  saline  , e le  corone  che  ci  ve- 
nivano portate,  tutto  sia  assegnato  per  quelli  che  sacrifi- 
cano in  Gerusalemme.  Ad  essi  concediamo  tutte  queste  co- 
se , e vogliamo  che  la  nostra  concessione  sia  da  ora  in- 
nanzi ferma  per  sempre.  Procurato  dunque  di  fare  una 
copia  di  questo  decreto , e mandatela  a Gionata,  onde  sia 
esposta  sul  monte  santo  in  luogo  a tutti  in  vista.  ( Ma- 
chab.  Lib.  1.  Cap.  11.  ). 

CAPITOLO  XXXII. 

Gionata  manda  ajuto  a Demetrio.  Demetrio  fugge  di  Antiochia, 
t Antioco  vi  è riconosciuto  re.  Prodezza  di  Gionata  contro 
f esercito  di  Demetrio  disleale. 

Ora  il  re  Demetrio  vedendosi  con  pace  , e che  niente 
gli  resisteva,  accommiatò  1’ esercito  mandando  ciascuno  a 
casa  , eccetto  gli  stranieri , che  lo  avevano  ajutato  a con- 
quistare il  regno  ; della  qual  cosa  lutti  adontatisi  coloro 
che  avevano  militato  sotto  a’ suoi  padri,  gli  divennero  ne- 
mici. Un  certo  Diodoro  , chiamato  poi  Trifone,  che  pri- 
ma aveva  seguitate  le  parti  di  Alessandro  Baia  , vedendo 
l’odio  che  si  era  commosso  contro  Demetrio,  andò  ad 
Ematcuele  re  degli  Arabi  , che  allevava  un  figliuolo  di 
Alessandro  nomato  Antioco  , e lo  pregò  che  glie  lo  desse 
per  coronarlo  del  regno  di  suo  padre  , gli  raccontò  come 
da  Demetrio  si  erano  alienati  gli  animi  de’  suoi  , ed  ivi 
rimase  molti  di.  Gionata  in  quel  mezzo  mandò  preghiere 
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a Demetrio , che  cacciasse  dalla  rocca  di  Gerusalemme  e 
dalle  altre  fortezze  coloro  che  vi  erano  , perchè  facevano, 
molti  mali  , c ne  ebbe  questa  risposta  : Non  solamente 
queste  cose  farò  a te  ed  alla  tua  gente  , ma  quando  sarà 
tempo  , te  c la  tua  gente  illustrerò  di  gloria.  Ora  dunque 
farai  bene  se  mi  manderai  uomini  in  ajuto,  perchè  tutto 
il  mio  regno  mi  si  è ribellalo.  Gionata  gli  mandò  ad  An- 
tiochia tremila  uomini  forti  , della  venuta  dei  quali  il  re 
si  rallegrò  , e sempre  gli  aveva  intorno  a se.  Quelli  di 
Antiochia  si  adunarono  in  numero  grandissimo,  e volevano 
uccidere  il  re , il  quale  si  teneva  dculro  al  suo  palazzo. 
Allora  il  re  chiamò  gli  Ebrei  , tanto  i mandati  da  Gio- 
nata , corno  quelli  che  abitavano  in  Antiochia,  e tutti  fu- 
rono presti  a difenderlo  ; corsero  la  città  , uccisero  in  un 
giorno  centoventimila  uomini , presero  molte  spoglie,  mi- 
sero la  città  a fuoco,  e liberarono  il  re.  Gli  Antiocheni 
vedendo  ne’  Giudei  tanto  di  animo  e di  forza  , scaddero 
de’  loro  pensieri , e pregarono  il  re  che  li  rattencsse  , e 
desse  loro  la  pace.  I Giudei  furono  glorificati  nel  co- 
spetto del  re  , furono  nominati  in  tutto  il  regno  per  pro- 
dezza , c tornarono  con  molte  spoglie  a Gerusalemme. 
Cosi  Demetrio  sedette  con  pace  sulla  regale  sua  sedia  : 
ma  appresso  fu  disleale  a Gionata  , c gli  retribuì  gravi 
travagli.  I Sirii  poi , c singolarmente  quelli  di  Antiochia, 
erano  irritati  per  le  vessazioni  che  da  lui  ricevevano  ; di 
che  a Trifone  parve  essere  tempo  di  ribellargli  il  regno 
in  favore  del  giovanetto  Antioco.  Venne  dunque  con  que- 
sto picciolo  figliuolo  di  Alessandro  Cala  , o gli  pose  il 
diadema  , c lo  fece  riconoscere  per  re.  Tulli  quelli  che 
Demetrio  aveva  accommiatati  da’  suoi  eserciti  , si  congre- 
garono al  nuovo  re  , e pugnarono  contra  Demetrio  , al 
quale  convenne  fuggire  in  Selcucia  , e il  giovanetto  An- 
tioco , soprannomato  il  Dio  , fu  signore  di  Antiochia. 
Esso  con  lettera  raffermò  Gionata  nel  sommo  Sacerdozio, 
gli  commise  il  governo  delle  quattro  Rettorie,  lo  dichiarò 
uno  degli  amici  suoi  , gli  mandò  vasellamenli  d'  oro,  gli 
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diede  podestà  di  bcro  in  coppa  d’  oro  , di  vestire  di  por- 
pora , e di  portare  la  fibbia  d’  oro  , e costituì  Simonc  suo 
fratello  Governatore  di  tutta  la  costa  da  Tiro  insino  a’ 
confini  dell’  Egitto.  Gionata  congregò  esercito  , passò  il 
Giordano  , ridusse  all’  obbedienza  di  Antioco  le  città  di 
quel  paese  , poi  venne  ad  Ascalona,  i cui  abitanti  furono 
onorevolmente  ad  incontrarlo.  Andò  poscia  a Gaza  , ma 
ne  fu  serrato  fuori  , ed  esso  vi  pose  l' assedio  , ne  arse  i 
borghi  , e vi  fece  preda.  Quelli  di  Gaza  lo  pregarono  di 
pace  , ed  egli  l’ accordò  , ricevette  i loro  figliuoli  in  o- 
staggio  , li  mandò  a Gerusalemme  , e sottomise  ad  An- 
tioco tutto  il  paese  insino  a Damasco.  Avendo  poi  udito 
che  i capitani  di  Demetrio  erano  iti  con  molto  esercito  alla 
città  di  Gadcs  in  Galilea  per  muoverla  a ribellione,  e ri- 
tirarne lui  dal  soccorrere  Antioco  , lasciò  Simono  suo  fra- 
tello nella  Giudea  , e andò  lor  contra.  Siraone  assediò 
Bclsdra  , la  oppugnò  per  più  giorni , ed  eSsendoglisi  ar- 
resa , ne  cacciò  fuori  gli  abitanti  , e vi  pose  presidio. 
Gionata  colle  sue  truppe  andò  al  Iago  di  Genczcrct  ; la 
mattina  seguente  venne  nella  pianura  di  Asor  , ed  ecco  i 
nemici , i quali  avendo  già  posto  un  agguato  , procede- 
vano nella  campagna  a combatterlo.  Si  attaccò  il  fatto 
d'  arme.  Quelli  dell’  agguato  assalirono  i soldati  di  Gionata 
alle  spalle  , i quali  fuggirono  tutti  , e non  rimase  con  lui 
altro  che  Matatia  figliuolo  di  Absolome,  e Giuda  figliuolo 
di  Calli  suoi  capitani  di  guerra.  Gionata  si  stracciò  i ve- 
stimenti , si  giltò  la  polvere  sul  capo  , pregò  il  Signore, 
si  voltò  a’  nemici , e in  quelle  estreme  cose  Iddio  gli  pre- 
stò tanto  animo  e forza , che  li  mise  in  fuga.  Se  ne  av- 
videro i suoi  , che  fuggivano  , e subitamente  si  ridussero 
a lui  , e con  lui  inseguirono  i nemici  insino  a Cadcs,  dei 
quali  quel  di  caddero  trentamila  ; e Gionata  ritornò  a Ge- 
rusalemme. ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  11.  ). 
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CAPITOLO  XXXIII. 

donala  rinnova  l amicizia  coi  Romani  e coi  Lacedemoni.  L'e- 
sercito di  Demetrio  fugge  da  donata.  Trifone  prende  do- 
nata a tradimento. 

Gionata  vedendo  il  tempo  acconcio  mandò  Numenio  fi- 
gliuolo di  Antioco  , ed  Antipatro  figliuolo  di  Giasono  a 
Roma  ed  a Lacedemone  con  ambasceria  di  rinnovare  con 
quei  popoli  l’  amicizia.  Giunti  i Legati  a Roma  entrarono 
in  Senato  , e date  le  lettere  , dissero  : Gionata  sommo  Sa- 
cerdote , e la  gente  de’  Giudei  ci  hanno  mandato  a rin- 
novare 1*  amicizia  e l’ alleanza  , come  era  per  1’  addietro. 
Il  Senato  gli  accolse  benignamente  , e diede  loro  delle  let- 
tere per  varii  luoghi  e principi  , onde  giugnessero  al  loro 
paese  con  pace.  1 Legati  poi  andarono  a Lacedemone  , e 
la  lettera  che  portarono  ai  Lacedemoni  fu  questa:  Gionata 
sommo  Sacerdote  , c gli  Anziani , e i Sacerdoti  , e il  re- 
sto del  popolo  dei  Giudei  ai  Lacedemoni  loro  fratelli  sa- 
lute. Già  tempo  da  Ario  , che  regnava  fra  voi  , furono 
mandate  lettere  ad  Onia  sommo  Sacerdote  , perchè  voi  siete 
nostri  fratelli  , come  si  può  vedere  dalla  copia  che  u’  è 
soggiunta  a questa  (1).  Onia  allora  accolse  T inviato  con 
onore  , e ricevette  le  lettere  , nelle  quali  si  parlava  del- 
1’  alleanza  e dell’  amicizia  fra  i Lacedemoni  e i Giudei. 
Benché  noi  non  avessimo  bisogno  di  tali  cose  per  certezza 
della  parentela  reciproca  , avendone  a testimonianza  e a 
consolazione  i Libri  santi  , che  souo  nelle  nostre  mani  , 
nondimeno  abbiamo  reputata  buona  cosa  rinnovare  con  voi 
la  fratellanza  e l’ amicizia  , acciocché  per  avventura  gli 
animi  non  venissero  ad  alienarsi  per  dimenticanza  , giac- 
ché molti  tempi  sono  passati  , da  che  mandaste  a noi. 

(i)  La  lettera  di  Ario  re  dei  Lacedemoni  ad  Onia  snmmo  Sacer- 
dote , c quella  che  li  legga  al  Cap.  111.  di  quello  libro. 
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Sappiate  adunque  , che  sempre  , senza  mai  tralasciare,  nei 
giorni  delle  solennità  , e negli  altri  che  si  conviene  , ci 
ricordiamo  di  voi  nei  sacrificj  che  offeriamo  , e nelle  no- 
stre sacre  cerimonie  , come  è giusto  c convenevole  ricor- 
darsi dei  fratelli.  Ci  rallegriamo  poi  della  vostra  gloria: 
quanto  a noi  , siamo  stati  circondati  da  molte  tabulazio- 
ni , e i re  d’ attorno  ci  hanno  guerreggiali..  Tuttavia  non 
abbiamo  voluto  essere  molesti  a voi  , nè  agli  altri  alleati 
ed  amici  nostri  , perciocché  in  queste  guerre  il  Cielo  ci 
ha  dato  ajuto  , c siamo  stali  liberati , ed  i nostri  nemici 
sono  stati  umiliati.  Avendo  noi  dunque  inviato  a Roma 
Numenio  figliuolo  di  Antioco  , e Anlipatro  figliuolo  di  Gia- 
sone per  rinnovare  coi  Romani  1’  amicizia  ed  alleanza  a- 
vuta  con  essi  per  addietro  , abbiamo  loro  ingiunto  di  ve- 
nire anche  a voi  , c di  salutarvi , e di  rendervi  queste 
lettere  , per  le  quali  intendiamo  , che  la  nostra  fratellanza 
debba  durare  ; ed  ora  farete  bene  rispondendoci  a quanto 
vi  abbiamo  scritto.  Così  la  lettera.  Ora  Gionata  avendo 
udito  che  i capitani  di  Demetrio  erano  tornati  con  eser- 
cito assai  maggiore  per  affrontarsi  con  lui  , uscì  di  Ge- 
rusalemme ad  incontrarli  nel  paese  di  Emat,  per  non  dare 
loro  spazio  di  entrare  nella  Palestina.  Dalle  spie  mandate 
al  campo  dei  nemici  seppe  che  avevano  ordinato  di  veniro 
la  notte  ad  assalirli.  Quando  il  sole  fu  sotto  , Gionata  co- 
mandò a’  suoi , che  tutta  la  notte  si  vegliasse  , che  fossero 
colle  armi  e presti  a combattere  , c intorno  al  campo  di- 
spose sentinelle.  I nemici  , quando  seppero  che  Gionata 
colla  sua  gente  era  apparecchiato  alla  battaglia  , si  smar- 
rirono di  cuore  , accesero  fuochi  nel  campo  , e di  cheto 
se  ne  andarono.  Gionata  ed  i suoi  ; che  vedevano  quei 
fuochi  , non  si  accorsero  della  loro  partita  insino  alla  mat- 
tina ; si  posero  ad  inseguirli,  ma  non  li  poterono  giu- 
gnere , perchè  avevano  passato  il  fiume  Eleutero.  Allora 
Gionata  piegò  contro  gli  Arabi  Zabadei  , li  percosse  , e 
fece  bottino  ; poscia  venne  a Damasco  , indi  a Gerusalem- 
me , e di  là  andò  attorno  per  tutto  il  paese.  Simono  an- 


Digitized  by  Googli 


260  unno  ottavo 

cor  esso  uscì  fuori  , c andò  ad  Ascalona  , ed  alle  fortezze 
vicino  ; poi  torse  verso  Joppe  , o 1’  occupò  , imperciocché 

aveva  udito  che  quella  città  voleva  darsi  a parte  di  De- 
metrio , c vi  pose  guarnigione.  Gionata  essendo  tornato 
in  Gerusalemme  convocò  gli  Anziani  del  popolo  , e con 
loro  prese  consiglio  di  ristaurarc  le  fortezze  migliori  della 
Giudea  , di  rifabbricare  le  mura  di  Gerusalemme  , e di 
tirare  un  muro  altissimo  tra  la  rocca  e la  città  , accioc- 
ché fossero  al  tutto  infra  loro  partite  , c quelli  della  for- 
tezza non  potessero  nè  comprare  nè  vendere  nella  città. 
Siraonc  fortificò  Adiada  nella  Scfela  (1).  Trifone  , che  ave- 
va posto  il  diadema  in  capo  ad  Antioco  , desiderava,  co- 
me uomo  ambizioso  ed  arrogante  che  egli  era  , d’ impa- 
dronirsi del  regno  , c temendo  che  Gionata  non  ne  lo  tur- 
basse , e non  gli  muovesse  guerra  , macchinava  di  ucci- 
derlo. Andò  dunque  con  esercito  a Betsan  , o vi  fece  chia- 
mare Gionata  , e Gionata  uscì  con  quarantamila  uomini 
eletti  a battaglia  , c venne  aneli’  esso  in  Betsan.  Trifono 
ne  ebbe  paura , c lo  accolse  con  onore  , lo  commendò 
a’  suoi  amici  , gli  fece  doni  , e ordinò  alle  sue  genti,  che 
a Gionata  come  a lui  proprio  obbedissero.  Disse  poi  a 
Gionata  : E perchè  hai  faticato  tutto  il  popolo  , non  es- 
sendo guerra  fra  noi  ? Rimandali  alle  loro  case  ; ritieni 
teco  alcuni  pochi  , e vieni  meco  a Tolemaida  , ed  io  te 
la  darò  nelle  mani  colle  altre  fortezze  , c ti  darò  il  co- 
mando sopra  gli  eserciti  , c sopra  lutti  i sovrastanti  ai 
negozj  , e me  ne  ritornerò  , giacché  per  questo  sono  ve- 
nuto. Gionata  gli  credette  , e fece  come  gli  disse  ; riman- 
dò 1’  esercito  , tenne  seco  mille  uomini  , e andò  con  Tri- 
fone a Tolemaida.  Quando  fu  dentro  , i cittadini  ne  chiu- 
sero le  porte  , presero  Gionata  , ed  uccisero  lutti  quelli 
che  erano  entrati  con  lui.  E Trifone  mandò  l'esercito  per 
distruggere  tutti  i soldati  di  Gionata  , che  trovavansi  in 


(Q  Nella  Scfela  , ovvero  nella  pianura  , che  è all' occidente  di  E- 
Jcutcrpoli. 
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Galilea  , e nel  gran  campo.  Quelli  però  avendo  saputo 
che  Gionata  era  stato  preso  , e credendolo  perito  con  quelli 
che  aveva  tenuti  seco  , si  fecero  insieme  cuore  , ed  usci- 
rono arditi  alla  battaglia.  L’  esercito  di  Trifone  vedendoli 
risoluti  di  combattere  per  la  vita  voltò  indietro  , e quelli 
tornarono  tutti  salvi  nella  Giudea  , c piansero  molto  Gio- 
nata e i suoi  compagni  , ed  un  gran  pianto  se  ne  fece 
in  Israele.  Allora  tutte  le  genti  d’ attorno  cercavano  di 
distruggere  i Giudei  ; imperciocché  dicevano  : Ora  non 
hanno  chi  li  regga,  nè  chi  gli  ajuti;  guerreggiamoli 
adunque  , e leviamo  dal  mondo  la  loro  memoria.  ( Ma- 
chab.  Lib.  1.  Cap.  12.  ). 

CAPITOLO  XXXIV. 

Trifone  prende  a tradimento  due  figliuoli  di  Gionata  , gli  uc- 
cide col  podi  e , e toma  in  Sona.  Simone  innalza  un  monu- 
mento a'  suoi  ed  a se.  I Romani  ed  i Lacedemoni  rinnomno 
con  lui  1'  alleanza. 

Simone  vedendo  che  tutto  il  popolo  era  sbigottito  lo 
congregò  in  Gerusalemme  , c gli  disse  : Voi  sapete  quanto 
cose  io  ed  i miei  fratelli , o la  casa  di  mio  padre  abbia- 
mo fatto  per  le  Leggi  , e pel  Tempio  , e per  Israele  , e _ 
sapete  quali  distrette  abbiamo  sostenute.  Per  queste  cagioni 
tutti  i miei  fratelli  sono  morti  , ed  io  solo  sono  rimaso. 
Ed  ora  tolga  Iddio  ; che  io  risparmi  la  mia  vita  , men- 
tre vi  vedrò  in  tribulaziono  , perciocché  io  non  mi  tengo 
di  maggior  pregio  de’  fratelli  miei.  Vendicherò  adunque 
il  mio  popolo  , e il  Tempio  , e i nostri  Ggliuoli  , e le  no- 
stre mogli , dappoiché  tutte  le  genti  si  sono  congregale 
per  cacciarci  dal  mondo.  A questo  parole  il  popolo  si  rin- 
corò , e a gran  voce  rispose  : Tu  sei  il  nostra  condottiero 
in  luogo  di  Giuda  edi  Gionata;  governa  la  nostra  guerra, 
e faremo  tutte  le  cose  che  ci  dirai.  Simone  radunò  i guer- 
rieri , affrettò  di  compiere  le  mura  di  Gerusalemme  , e 
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la  fortificò  all'  intorno.  Mandò  a loppe  Gionata  figliuolo 
di  Assalome  con  esercito  , il  quale  ne  cacciò  quelli  che 
vi  erano  , e vi  fece  stanza.  Trifone  si  mosse  da  Tolcmai- 
da  con  grande  esercito  verso  la  Giudea  , conducendo  seco 
Gionata  in  custodia  , e Simone  andò  ad  accamparsi  ad  Addo 
dirimpetto  al  gran  piano.  Quando  Trifone  seppe  che  Si- 
mone  teneva  il  luogo  di  Gionata  suo  fratello  , c che  era 
venuto  per  dargli  battaglia  , gli  mandò  ambasciadori , che 
per  sua  parte  gli  dissero  : Abbiamo  trattenuto  Gionatg  tuo 
fratello  pei  danari  che  debbo  di  ragiono  del  re  , e per  gli 
affari  che  ha  avuti  nelle  mani.  Mandane  cento  talenti  d'ar- 
gento , e due  suoi  figliuoli  in  ostaggio  , acciocché  posto 
in  libertà  non  si  volti  contro  di  noi  , o lo  renderemo.  Si- 
mone  conobbe  che  il  parlar  di  Trifone  era  ad  inganno  ; 
tuttavia  ordinò  che  gli  si  mandassero  i cento  talcuti  e i 
due  figliuoli  di  Gionata  , per  non  incorrere  nell’  odio  del 
popolo  , il  quale  direbbe  , perchè  non  gli  mandò  i figliuoli 
di  lui  o i danari  , egli  è morto.  Gli  mandò  adunque  i 
cento  talenti  ed  i figliuoli  , e Trifone  non  rendette  Gio- 
nata , ma  veniva  nella  Giudea  per  tiranneggiarla.  ?{on  pre- 
se il  diritto  cammino  , ma  quello  che  circuendo  mena  per 
Ador  ai  confini  della  Giudea  , e Simone  col  suo  esercito 
sempre  lo  costeggiava  per  impedire  che  non  entrasse.  Co- 
loro poi  , che  erano  nella  rocca  di  Gerusalemme  manda- 
rono a Trifone  , sollecitandolo  a venire  e a provvederli 
di  vettovaglia.  Trifone  mise  in  acconcio  tutta  la  cavalleria 
per  andarvi  quella  notte,  ma  per  la  neve  che  cadde  gran- 
de , non  ci  venne.  Pareva  che  volesse  prendere  la  strada 
che  mena  verso  il  paese  di  Galaad , ma  non  passò  nè  pure 
il  Giordano,  ed  essendo  vicino  a Bascaman,  uccise  Gionata 
ed  i suoi  figliuoli , e data  la  volta  tornossene  in  Siria. 
Simone  mandò  a prendere  le  ossa  del  fratello  e dei  nipoti, 
e le  seppellì  in  Modin  nel  sepolcro  do'  suoi  padri.  Tutto 
Israele  ne  fece  un  grande  cordoglio  , e pianse  per  molti 
giorni.  E Simone  edificò  sopra  il  sepolcro  di  suo  padre  o 
di  ciascuno  de’  suoi  fratelli  un  monumento  alto  assai  , fallo 
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da  ogDÌ  parte  di  pietre  pulite  , e sopra  vi  pose  sette  pi- 
ramidi 1'  una  incontra  all’  altra  , una  per  suo  padre  , una 
per  sua  madre  , quattro  pei  quattro  suoi  fratelli  , la  set- 
tima per  se,  e intorno  colonne  grandi  , e sopra  le  colonne 
delle  armaduro  , e appresso  alle  armadure  delle  navi  scol- 
pite , acciocché  si  vedessero  da  quelli  che  navigavano  pel 
mare  , e la  fama  ai  lontanissimi  tempi  ne  trapassasse.  I 
Romani  cd  i Lacedemoni  sentirono  la  morte  di  Gionala  con 
dolor  grande  , cd  avendo  Simone  pe*  suoi  Legati  fatto  loro 
sapere  cho  dal  popolo  era  stato  eletto  nel  luogo  di  Gionala 
suo  fratello  , gli  scrissero  lettere  per  rinnovare  con  esso 
l'amicizia  e l’alleanza  già  fatta  co’ suoi  fratelli,  e le  let- 
tere dei  Romani  c dei  Lacedemoni  furono  lette  davanti 
all'  adunanza  del  popolo  in  Gerusalemme.  Simone  afforzò 
le  città  della  Giudea  , e procacciò  di  fornirle  di  vettova- 
glia , avendo  il  pensiero  al  pericolo  della  guerra.  ( Machab . 
Lib.  1.  Cap.  13.  14.  }. 

CAPITOLO  XXXV. 

Trifone  uccide  il  giovane  re  Antioco.  Simone  fa  la  pace  con  De- 
metrio Nicànore.  La  Giudea  è liberata  dagli  stranieri.  Si- 
mone  dà  il  comando  dei  soldati  a Giovanni  suo  figliuolo. 
Il  popolo  Ebreo  onora  di  una  iscrizione  la  casa  de'  Mac- 
cabei. 

Ora  Trifone  , tolto  Gionata  di  vita  , uccise  il  giovane 
re  Antioco  , mentre  con  esso  faceva  un  viaggio  per  T A- 
sia  , e si  fece  re  di  Siria  , e diede  una  grande  afllizione 
al  paese.  Simone  mandò  Legati  a riconoscere  per  re  De- 
mi-trio Nicànore  , da  Trifone  ornai  cacciato  d’  ogni  suo 
dominio  , e a domandargli  l’ immunità  della  Giudea,  giac- 
ché tutti  gli  atti  di  Trifoue  erano  rapine.  Demetrio  gli 
scrisse  iu  risposta  questa  lettera:  li  re  Demetrio  a Simo- 
ne sommo  Sacerdote  , cd  amico  dei  re  , ed  agli  Anziani, 
ed  al  popolo  de’  Giudei  salute.  Abbiamo  ricevuto  la  coro- 
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na  , c la  palma  d'  oro  , che  ci  avete  mandato  (1)  , e sia- 
mo presti  a faro  con  voi  gran  pace  , e a scrivere  ai  pre- 
posti del  re  , che  vi  siano  date  le  immunità  che  vi  ab- 
biamo accordato.  Tutte  le  cose  che  già  decretammo  per 
voi  , vogliamo  che  siano  fermo  0 rate,  Le  piazze  che  avete 
afforzato  , saranno  vostre  ; vi  perdoniamo  ancora  gii  er- 
rori commessi  insino  a questo  dì  ; non  pagherete  più  la 
corona  che  ci  dovevate  , nè  altro  tributo  che  si  pagava  in 
Gerusalemme  ; se  alcuni  fra  voi  sono  atti  ad  essere  in- 
scritti nei  nostri  eserciti , io  potranno  , e sia  pace  fra  noi. 
Così  la  Giudea  fu  interamente  liberata  dal  giogo  degli  stra- 
nieri 1’  anno  170.  dei  Greci  , che  fu  1’  anno  del  mondo 
38G1  ’ , c il  popolo  d’ Israele  cominciò  a scrivere  nelle 
scrittnre  delle  obbligazioni  e dei  contratti  , c negli  atti 
pubblici  : L’  anno  primo  di  Simone  sommo  Sacerdote  , 
magno  duce  e principe.  Verso  quel  tempo  la  città  di  Gaza 
si  ribellò;  Simone  andò  a porvi  l’assedio , 1’ oppugnò  con 
macchine  , percosse  una  torre  , c la  prese.  Dentro  la  città 
fu  grande  commovimento  di  paura  , c stracciatesi  le  vesti 
vennero  alle  mura  colle  mogli  , coi  figliuoli  , e a gran 
voce  gridando  chiedevano  a Simone  , desse  loro  la  destra , 
avesse  misericordia.  Simone  perdonò  loro  la  vita  , ma  li 
cacciò  della  città  c vi  entrò  esso  co’  suoi  cantando  inni  , 
e benedicendo  il  Signore  ; mondò  i luoghi  dove  erano  stati 
gl’  Idoli , fornì  la  città  d’  uomini  osservatori  della  Leggo  , 
la  fortificò  , e vi  ediGcò  un’  abitazione  per  se  , dove  spesso 
faceva  soggiorno  per  governare  i popoli  della  spiaggia.  I 
’Sirii  che  erano  nella  rocca  di  Gerusalemme  , non  polendo 
uscirne  a provvedersi  , si  ridussero  a tanta  famo  , che 
molti  essendone  morti  , domandarono  a Simone  di  arren- 
dersi ed  esso  li  lasciò  partire  di  là  , dove  erano  stati  per 
lo  spazio  di  venticinque  anni  , o in  circa.  Nettarono  la 
rocca  dalle  conlaminazioni  , c vi  entrarono  con  rami  di 


(1)  La  corona  <l'  oro  era  segno  di  congratulazione  o di  ossequio  , 
e il  ramo  di  palma  era  simbolo  o augurio  di  vittorie. 
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palme  e con  cetcre  , con  cembali , con  nabli , con  inni  « 
con  cantici , perciocché  un  gran  nemico  era  stato  cacciato 
da  Israele  ; e Simone  statuì  che  ogni  anno  quel  giorno 
fosse  con  allegrezza  celebrato.  Fortificò  il  monte  del  Tem- 
pio , che  era  vicino  alla  fortezza  , e vi  abitò  co’ suoi.  E 
vedendo  che  suo  figliuolo  Giovanni  era  prode  alla  batta- 
glia , lo  costituì  sopra  tutte  le  sue  forze , e gli  disse  che 
abitasse  in  Gazara  per  tenere  i nemici  nel  giusto.  Così 
Simone  allargò  i confini  alla  sua  gente  , conquise  i re  , 
fece  gran  numero  di  prigioni  , fornì  le  città  di  modo  , 
che  fossero  alla  difesa  provvedute  ; e non  vi  era  chi  più 
gli  resistesse  , nè  chi  al  suo  popolo  guerreggiasse.  Cercò 
la  Legge  , tolse  via  ogni  malvagio  , confortò  gli  afflitti  del 
suo  popolo , mise  la  pace  nel  paese.  Ognuno  coltivava  in 
sicurezza  la  sua  terra  , e la  terra  dava  le  suo  ricolte  , o 
gli  alberi  dei  campi  davano  i loro  fruiti.  Ciascuno  si  ri- 
posava all’  ombra  della  sua  vite  c del  suo  fico  ; i vecchi 
sedevano  nelle  piazze  , ragionavano  dei  vantaggi  del  paese, 
c non  vi  era  chi  gli  spaventasse  , e i giovani  vestivano  di 
splendidi  vestimenti  di  guerra.  Ornò  di  gloria  il  Santua- 
rio , ne  multiplicò  gli  arredi  , ed  Israele  si  rallegrò  di 
grande  allegrezza.  Perciò  1’  anno  seguente  il  popolo  Ebreo 
in  una  solenne  adunanza  tenuta  nella  piazza  di  Gerusalem- 
me , pensando  come  rendere  il  merito  a Simone  , cd  alla 
casa  de’  Maccabei  , deliberò  di  porre  ad  essi  un  pubblico 
monumento  di  gratitudine.  Si  miso  adunque  in  tavole  di 
bronzo  la  seguente  iscrizione  : A’dioiotto  del  mese  di  Elul 
anno  172.  l’ anno  terzo  di  Simone  sommo  Sacerdote  nella 
grande  adunanza  de’  Sacerdoti  , c del  popolo  , e dei  prin- 
cipali , e degli  Anziani  del  paese  in  Asaramel  (1)  sono  state 
decretate  queste  cose.  Giacché  nelle  molte  guerre  che  si 
sono  fatte  nel  nostro  paese  , Simone  figliuolo  di  Malatia 
della  stirpe  di  Jarib  , e i suoi  fratelli  si  sono  messi  a pe- 

(i)  Asaramel  è probabilmente  il  medesimo  ebe  Asar-Mcllo  , che  eia 
una  terra  fotte  di  Gerusalemme. 
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ricolo  , opponendosi  ai  nemici  del  loro  popolo  per  servare 
le  cose  sante  e la  Legge  , ed  hanno  recata  grande  gloria 
alla  loro  nazione  , e Oionata  congregò  la  sua  gente  , e fu 
loro  sommo  Sacerdote  , e si  riunì  al  suo  popolo  ; ed  aven- 
do i nemici  voluto  conculcare , e disertare  il  paese  , e 
stendere  la  mano  alle  cose  sante  , Simone  si  oppose  , c 
pugnò  per  la  sua  nazione  , spese  molti  danari  armando 
guerrieri  del  suo  popolo  e dando  loro  le  paglie,  e forti- 
ficò le  città  della  Giudea  , c Betsura  , che  ne  è a'  confini , 
la  quale  in  passato  era  occupata  dalle  armi  nemiche  , e la 
fornì  di  Giudei  , e fortificò  Joppe , che  è in  sul  mare  , 
c Gazara  , che  è a’  confini  di  Azot  , dove  per  addietro  i 
nemici  abitavano  , o vi  pose  Giudei  , e le  provvide  di  tut- 
to , che  bisognava  a difendersi  ; e il  popolo , vedendo  i 
fatti  di  Simone  , o come  procurava  la  gloria  della  sua  na- 
zione , lo  fece  suo  duce  , e sommo  Sacerdote  per  avere 
operato  tutto  questo',  e per  avere  servata  al  suo  popolo 
la  giustizia  e la  fede  , e cercato  per  ogni  modo  d’ innal- 
zarlo, E a’  suoi  dì  lo  cose  sono  andate  così  prospere,  che 
sono  stati  tolti  via  dal  paese  i Gentili  , c quelli  che  era- 
no nella  città  di  Davide  , e nella  rocca  di  Gerusalemme, 
della  quale  uscivano  a contaminare  tutti  i luoghi  attorno 
al  Santuario  , c ad  oltraggiare  la  santità  di  esso  ; e Si- 
mone  vi  pose  de’  Giudei  a difesa  del  paese  e della  città  , 

0 alzò  le  mura  di  Gerusalemme.  E il  re  Demetrio  gli  con- 
fermò il  sommo  Sacerdozio  , e di  poi  lo  fece  suo  amico  , 
e lo  glorificò  di  gloria  grande  , perciocché  sapeva  come  i 
Giudei  erano  stati  chiamati  amici  , ed  alleati  , c fratelli 
dai  Romani  , e come  dai  Romani  gli  ambasciadori  di  Si- 
mone  erano  stati  accolti  con  onore  , e cojanc  i Giudei  o 

1 loro  Sacerdoti  di  comune  consenso  avevano  fatto  Simone 
loro  duco  e sommo  Sacerdote  in  perpetuo  , finché  surgesse 
un  profeta  fedele  ; che  egli  perciò  sia  loro  capitano,  e ab- 
bia cura  delle  cose  sante,  e che  costituisca  i preposti  sopra 
le  opero  pubbliche  , e sopra  il  paese  , e sopra  le  armi , e 
sopra  i presidii  ; e che  abbia  cura  del  Santuario,  e sia  ub- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTAVO  267 

Lidito  da  tutti  ; che  tutto  Io  scritturo  nel  paese  si  facciano 
sotto  il  6uo  nomo  ; o che  egli  possa  portare  la  porpora  e 
la  fibbia  d’  oro  , o che  a niuno  del  popolo  e dei  Sacerdoti 
sia  lecito  di  annullare  alcuna  di  queste  coso,  nè  di  con- 
traddire a quelle  che  sono  stabilite  da  lui  , nè  di  convo- 
care adunanza  nel  paese  senza  di  lui  , nè  di  portare  la 
porpora  e la  fibbia  d’  oro  ; e chiunque  farà  contro  queste 
cose  , o ne  renderà  vana  qualcuna  , sarà  in  colpa.  Piacque 
a tutto  il  popolo  di  dare  e confermare  questi  gradi  e pri- 
vilegi a Simone  ; e Simonc  accettò,  c si  compiacque  di 
esercitare  il  sommo  Sacerdozio , e di  essere  capo  c prin- 
cipe della  JVazione  de’  Giudei  , e dei  Sacerdoti , e di  ave- 
re autorità  sopra  tutte  le  cose.  E fu  ordinato  che  tutto 
questo  si  scrivesse  in  tavole  di  bronzo  , e le  tavole  si 
ponessero  nel  portico  del  Tempio  in  luogo  frequentalo , 
e copia  se  ne  mettesse  nell’  erario  del  Tempio  , acciocché 
Simone  c i suoi  figliuoli  1'  avessero  alle  mani.  ( Machab. 
Lib.  1.  Cap.  13.  14.  ). 

CAPITOLO  XXXVI. 

Demetrio  Nicànore  è preso  dai  Medi.  Antioco  Sidete  favorisce  i 
Giudei.  Lettem  del  Senato  di  Roma  in  favore  dei  Giudei  ai 
re  e provincie  da  loro  dipendenti.  Antioco  Sidete  toglie  a Tri- 
fone il  regno  di  Siria  , e lo  assedia  in  Dora. 

Dopo  che  Trifone  ebbe  ucciso  il  giovane  Antioco  figliuolo 
di  Alessandro  Baia  , e si  fu  rcnduto  re  di  Siria  , come 
di  sopra  si  è raccontalo,  una  picciola  parte  del  regno  restò 
fedele  a Demetrio  Nicànore  , il  quale  essendo  in  Sclcucia 
pensò  di  entrare  con  esercito  nella  Media  , per  vedere  di 
accrescere  di  forze  , o poscia  espugnare  Trifone.  Andò 
dunque  confortando  a ciò  i Greci  che  erano  di  là  dall’ Eu- 
frate , ma  sventuratamente  rimase  nello  mani  dei  nemici. 
Trifone  poi  collo  sue  malvagità  venne  si  in  odio  a'  suoi 
soldati , che  si  diedero  a Cleopatra  moglie  di  Demetrio  Ni- 
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canore  rimasa  in  Sclcucia.  Cleopatra  mandò  ad  offerire  il 
regno  ad  Antioco  Sidete  fratello  di  suo  marito  , promet- 
tendogli! moglie  , giacché  non  pensava  di  rivedere  più  De- 
metrio. Allora  Antioco  , che  era  nell’isola  di  Rodi  , scrisse 
a Simone  , ed  al  popolo  de’  Giudei  questa  lettera  : 11  re 
Antioco  a Simone  gran  Sacerdote  , e al  popolo  de’  Giudei 
salute.  Poiché  alcuni  uomini  pestilenziosi  hanno  occupato 
il  regno  dei  nostri  .padri  , io  voglio  liberarlo  e rimetterlo 
come  era  prima  , ed  ho  eletto  un  esercito  grande  , ed  ho 
fatto  navi  da  guerra.  Voglio  andare  , e prendere  vendetta 
di  coloro  cho  hanno  guasto  il  nostro  paese  , e desolale 
molle  città  nel  mio  regno.  Ora  dunque  ti  confermo  tutte 
le  quitanze  e tutte  le  immunità  , che  i re  mici  predeces- 
sori li  hanno  concedute  , e ti  permetto  di  battere  moneta 
propria  nel  tuo  paese  ; voglio  che  Gerusalemme  sia  città 
santa  e libera  , e che  tutte  le  armi  già  fabbricate  , e tutte 
le  fortezze  che  hai  ediGeate  , e cho  sono  in  tuo  potere  , 
rimangano  a te  ; tulli  i debiti  col  tesoro  del  re  tanto  pre- 
senti , che  futuri  restano  quitati  ora  e per  sempre  ; e quan- 
do ci  saremo  rimessi  nella  possessione  del  nostro  regno  , 
onoreremo  te  , il  tuo  popolo  , ed  il  Tempio  di  maniera  , 
che  la  gloria  vostra  sarà  chiara  per  tutta  la  terra  (1).  Ven- 
nero poi  da  Roma  i Legati  di  Simone  , e portarono  copia 
delle  lettere  del  Console  Lucio  Calpurnio  Pisonc  scritte 
d’  ordine  del  Senato  a Tolomeo  Evergclc  re  di  Egitto  , dello 
quali  era  questo  il  contenuto  : Lucio  Console  dei  Romani 
a Tolomeo  re  salute.  Gli  ambasciadori  do’  Giudei  amici  no< 
stri  souo  venuti  a noi  mandali  da  Simone  sommo  Sacer- 
dote , e dal  popolo  per  rinnovare  l’  amicizia  e l’  alleanza 

(i)^Simonc , dopo  che  ebbe  ricevuta  questa  lettera  , fece  bat- 
tere monete  ,.in  alcune  delle  quali  , ohe  si  conservano,  veggousi  da 
una  parte  vasi  del  Tempio  , o la  palma  , o la  vile  , o un  grappolo 
d’  uva  , o un  fascio  ed  una  spica  , e dall’  altra  una  coppa  , e una 
mezzina  , e due  colonne  , o due  torri  , o la  facciata  di  un  ediGeio  , 
che  probabilmente  era  la  facciata  del  Tempio,  e vi  ba  questa  iscri- 
zione : Simone  Principe  cT  Israele. 
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di  prima  , c ci  hanno  portato  un  brocchiere  d'  oro  di  mille 
mine.  È adunque  piaciuto  a noi  di  scrivere  ai  re  ed  alle 
provincie , che  non  facciano  ad  essi  alcun  male  , che  non 
molestino  nè  loro  , nè  le  loro  città  , nè  i loro  paesi  , e 
che  non  diano  ajuto  a quelli  che  li  guerreggiassero.  Ci  è 
sembrato  bene  di  ricevere  il  brocchiere  che  ci  hanno  por- 
tato. Se  dunque  alcuni  uomini  pestilenziosi  si  fossero  ri- 
fuggiti dal  loro  paese  a voi  , dateli  nelle  mani  di  Simone 
principe  dei  Sacerdoti  , acciocché  ne  prenda  vendetta  se- 
condo la  sua  legge.  Le  medesime  cose  scrissero  a Deme- 
trio Nicànore  re  di  Siria  , sebbene  allora  fosso  prigione  , 
ad  Aitalo  Filadelfo  re  di  Pergamo  , ad  Ariarate  re  di  Cap- 
padocia  , ad  Arsacc  o Mitridate  , re  dei  Parti , ed  a tutte 
le  provincie  ed  isole  dipendenti.  Antioco  Sidete  venne  nella 
Siria  , sposò  Cleopatra  moglie  di  suo  fratello  , ed  essendo 
Trifone  abbandonato  dalle  sue  truppe  , fu  prestamente  si- 
gnore di  tutta  la  Siria.  Trifone  fuggi  con  pochi  nella  città 
di  Dora  in  Fenicia  ; c Antioco  andò  ad  assediarvelo  con 
centoventimila  fanti , con  ottomila  cavalli  , c con  macchi- 
ne, e lo  chiuso  di  maniera  , che  non  poteva  ricevere  nè 
viveri  , nè  soccorsi.  ( Machab.  Lib.  1.  Cap.  14.  e 15.  ). 

CAPITOLO  [XXXVII. 

Antioco  Sidete  è sleale  a Simone.  Giovanni  mette  in  fuga  Cen- 
debeo  capitano  di  Antioco.  Simone  e Giuda  e Mutatiti  suoi 
figliuoli  sono  uccisi  a tradimento  da  Tolomeo  figliuolo  di  A- 
bobo. 

Mentre  Antioco  era  all’  assedio  di  Dora , Simone  Mac- 
cabeo gli  mandò  duemila  uomini  eletti  in  ajuto , ed  oro 
ed  argento  e vasi  preziosi.  Antioco  non  volle  ricevere  nè 
1’  ajuto  nè  i doni  , ma  annullò  tutte  le  cose  già  patteg- 
giate', e si  alienò  da  lui  , egli  mandò  Atenobio  uno  de’suoi 
amici  a dirgli  queste  cose  : Voi  tenete  loppe  e Gazara  , 
e la  rocca  di  Gerusalemme , che  spettano  al  mio  regno  ; 
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voi  avete  disertati  quei  contadi , avete  fatto  un  gran  male 
nel  paese  , o avete  usurpati  molti  luoghi  che  sono  miei. 
Ora  dunque  restituite  le  città  che  avete  occupato  , e i tri- 
buti dei  luoghi  dei  quali  vi  siete  impadroniti  fuori  dei 
confini  della  Giudea  , oppure  per  quelle  città  pagate  cin- 
quecento talenti  d’  argento  , e pei  danni  dati  , e pei  tri- 
buti riscossi  dalle  città  fuori  della  Giudea  pagatene  altri 
cinquecento  ; diversamente  noi  verremo  ad  espugnarvi. 
Atenobio  amico  del  re  venne  a Gerusalemme  , c vide  la 
gloria  di  Simonc  , e la  grande  sua  ricchezza  in  oro  , e in 
argento  , e in  mobili  , e ne  fu  stupito  , e gli  espose  le 
parole  del  re.  Simonc  gli  rispose  in  questa  forma  : Nè 
1’  altrui  paese  abbiamo  noi  usurpato  , nè  le  altrui  cose  ri- 
teniamo , ma  vedutone  il  destro  abbiamo  ricoverata  l’ ere- 
dità dei  nostri  padri  , la  quale  da  qualche  tempo  è stata 
ingiustamente  dai  nostri  nemici  occupata.  QuautoaJoppe 
ed  a Gazava  , che  tu  domandi  , esse  facevano  gravi  mali 
al  nostro  popolo  ed  al  nostro  paese  , e daremo  per  queste 
cento  talenti.  Atenobio  non  gli  fece  risposta  , c sdegnato 
tornò  al  re  , e gli  riferì  queste  parole  , e la  magnificenza 
di  Simonc  , c tutte  le  cose  che  aveva  vedute  , cd  il  re  si 
accese  in  ira  grande.  Trifone  poi  fuggi  da  Dora  sopra  una 
nave  di  Ortosia  in  Apamca  sua  patria  , dove  avea  molli 
amici.  Autioco  costituì  Ccndcbeo  capitano  della  marina,  e 
gli  diede  un  esercito  di  fanti  e di  cavalli  , e gli  comandò 
di  andare  contro  la  Giudea  , c devastarla  ; di  fortificare 
Gcdor  all’  ingresso  della  Giudea  per  farvi  delle  incursioni; 
esso  inseguiva  Trifone.  Cendebeo  fece  come  il  re  gli  aveva 
comandalo.  Fortificò  Gedor  , e vi  pose  fanti  c cavalli  per 
fare  scorrerie  nella  Giudea  ; pervenne  a Jamnia  , c comin- 
ciò a travagliare  il  paese  di  grandi  mali  , vi  fece  assai 
prigioni  , vi  uccise  molli  , e disertò  il  paese.  Giovanni 
figliuolo  di  Simonc  , da  lui  posto  a custodire  Gazara  , 
venne  di  là  ad  avvisare  suo  padre  delle  cose  che  Cende- 
beo faceva  contra  il  loro  popolo.  Allora  Simone  chiamò  a 
se  i due  suoi  figliuoli  maggiori  Giuda  , e Giovanni,  que- 
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gli  che  fu  poi  soprannomato  Ircano  , e disse  loro  : Io  c i 
miei  fratelli  , e la  casa  di  mio  padre  espugnammo  i ne- 
mici d' Israele  dalla  nostra  giovanezza  insino  a questo  di, 
e più  volte  ci  è felicemente  riuscito  di  liberare  colle 
nostre  mani  Israele.  Ora  io  sono  invecchiato,  e perciò  siate 
voi  nel  luogo  mio  , e siate  miei  fratelli  ; uscite  a combat- 
tere pel  nostro  popolo  ; e 1’  ajuto  del  Signore  sia  con  voi. 
Sirnono  scelse  del  paese  ventimila  uomini  da  piò,  ed  altri 
da  cavallo  , e li  mandò  contra  Cendebco.  La  notte  ripo- 
sarono in  Modin.  Ne  partirono  la  mattina  , e scesi  nella 
pianura  , videro  un  esercito  numeroso  di  fanti  e di  cavalli, 
che  veniva  contro  di  loro  , e infra  l’uno  esercito  e 1’ al- 
tro un  torrente.  Giovanni  si  fece  innanzi  , o vedendo  i 
suoi  trepidanti  a passare  il  torrente  , lo  passò  egli  il  pri- 
mo , e dietro  a lui  coraggiosamente  lo  passarono  tutti.  Di- 
vise il  suo  esercito  in  due  parti  mettendo  in  mezzo  a’  fanti 
la  cavalleria  ; fece  suonare  le  sacro  trombe  , c Cendebco 
e il  suo  esercito  fu  volto  in  fuga  ; molti  dei  nemici  cad- 
dero di  ferite  , molli  si  salvarono  alla  fortezza  di  Goder, 
che  Cendcbeo  aveva  edificata.  Giuda  fratello  di  Giovanni 
restò  ferito.  Molti  ricoverarono  alle  torri  che  erano  nella 
campagna  di  Azot  ; Giovanni  vi  mise  il  fuoco  , onde  vi 
morirono  duemila  uomini , poi  tornò  nella  Giudea  con 
pace.  Indi  a qualche  tempo  Simonc  sommo  Sacerdote  an- 
dando con  Giuda  c Malatia  suoi  figliuoli  a visitare  le  cit- 
tà della  Giudea  per  la  sollecitudine  che  aveva  del  loro 
bene  , pervenne  a Gerico  , dove  era  governatore  Tolomeo 
suo  genero  , figliuolo  di  Abobo  , il  quale  lo  accolse  nel 
castello  di  Dog  , da  lui  fortificato.  Tolomeo  era  molto  ric- 
co di  oro  e di  argento  , si  era  elevato  in  superbia,  c vo- 
leva farsi  padrone  del  paese  , e pensava  a trovare  un  in- 
ganno per  togliere  dal  mondo  Simone  e i suoi  figliuoli. 
Apprestò  dunque  loro  un  gran  convito  , e pose  uomini  in 
agguato.  Quando  si  furono  esilarati,  Tolomeo  fece  entrare 
nel  luogo  del  convito  gli  armali  , i quali  uccisero  Simone 
c i suoi  figliuoli  , e alcuni  suoi  servi.  Con  questo  fiero 
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tradimento  Tolomeo  gli  rendè  il.  cambio  del  ricevuti  bene- 
fici» , o scrisse  subitamente  la  cosa  ad  Antioco  Sidete  , 
mandasscgli  esercito  in  ajuto  , e metterebbe  nelle  sue  ma- 
ni il  paese  , e le  città  da  Simone  usurpate  , e i tributi  , 
purché  lo  stabilisse  governatore  della  Giudea  , e inviò  al- 
tri ad  nccidere  Giovanni  Ircano  in  Gazara:  scrisse  lettere 
ai  tribuni  dell’  esercito  di  Giovanni  , che  venissero  a lui, 
darebbe  loro  argento  ed  oro  e doni  , ed  altri  inviò  ad 
occupare  Gerusalemme  ed  il  monte  del  Tempio.  Un  uomo 
però  corse  a Gazara  portando  la  nuova  a Giovanni  , che 
suo  padre  e i suoi  fratelli  aveva  Tolomeo  già  tolti  di  vi- 
ta , e che  mandava  ad  uccidere  pur  lui.  A quella  novella 
Giovanni  si  spaventò  forte  ; e quando  giunsero  gli  uomini 
di  Tolomeo  , li  fece  morire.  E qui  finisce  la  storta  nc’Sa- 
cri  Libri  dell’  antico  Testamento  descritta.  ( Machab.  Lib. 
1.  Cap.  15. 16.  ).  » 


CAPITOLO  XXXVIII. 

Di  Giovanni  Ircano  , e delle  altre  principali  cose  insino 
ad  Erode,  il  quale  fu  confermalo  re  della  Giudea. 

Giovanni  Ircano  andò  subitamente  a Gerusalemme  , e 
quando  vi  giunse  era  per  entrarvi  anche  Tolomeo , ma  egli 
lo  chiuse  fuori , e fu  riconosciuto  per  sommo  Sacerdote 
e Principe  della  nazione  in  luogo  di  Simone  suo  padre. 
Tolomeo  si  ridusse  alla  fortezza  di  Dog , e Giovanni  andò 
ad  assediarvelo  , ma  approssimandosi  1’  anno  Sabatico  . che 
i Giudei  religiosamente  guardavano  , si  levò  dall’  assedio, 
e Tolomeo  fuggi. 

Antioco  Sidete , come  ebbe  ucciso  Trifone  in  Apamea 
dove  si  era  rifuggilo , si  mosse  con  grande  sforzo  contro 
la  Giudea  , e Giovanni  Ircano  vedendo  di  non  potergli  re- 
sistere in  campagna  , ricoverossi  a Gerusalemme  , dove  An- 
tioco fu  ad  assediarlo.  Per  la  festa  però  dei  Tabernacoli 
Giovanni  mandò  a chiedere  ad  Antioco  una  tregua  per 
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quei  di  , e Antioco  glie  la  concesse  ; e poscia  conclusero 
la  pace,  e Giovanili  gli  fu  in  ajuto  nella  guerra  che  ebbo 
coi  Parti. 

Morto  Antioco  , Giovanni  vedendo  che  le  cose  dei  Se- 
leucidi  erano  in  grande  declinazione  , coltone  il  destro  , 
prese  molte  città  della  Siria  , vinse  i Samaritani  , abbattè 
il  tempio  di  Garizim  , domò  gl'  Idumei  , mandò  legati  a 
rinnovare  1'  alleanza  coi  Romani  ; e dopo  avere  governato 
per  lo  spazio  di  trentun  anno  passò  di  vita  , c nell*  una 
e nell’  altra  dignità  gli  successe  Aristobulo  suo  figliuolo. 

Costui  prese  il  regale  diadema  , e volle  il  nomo  di  re, 
e degenerando  da’  spoi  maggiori  , uomini  per  la  graudez- 
za  dell’  animo  , e per  1’  amore  della  giustizia  , e per  la 
pietà  verso  Dio  e la  patria  celebrali  , accompagnò  al  nome 
di  re  e alla  dignità  del  Pontificato  l'ambizione, e la  scel- 
leraggine.  Mori  nell’  anno  primo  del  suo  regno,  e Salome 
* sua  moglie  si  disposò  ad  Alessandro  Jaonco  fratello  di  lui 
e lo  fece  seco  regnare.  * 

Alessandro  fu  uomo  d'  ingegno  bellicoso  e crudele , fece 
assai  guerre  con  varia  fortuna,  ed  essendosi  i Giudei  com» 
mossi  a odio  contro  di  lui  , e 1*  odio  uscendo  in  ribellio- 
ne , li  sottomise  , e molti  con  fiera  morte  ne  punì.  Regnò 
ventisette  anni  , e lasciò  dopo  di  se  due  figliuoli  che  gli 
nacquero  di  Salome,  e furono  nomati  Ircano  ed  Aristobulo. 

Ircauo  era  mansueto  d’  ingegno  e di. costumi  , e piò  che 
la  guerra  e il  regnare  amava  il  riposo  e la  pace.  Ari- 
stobulo era  di  natura  inquieta  c terribile  , inclinato  alle 
armi , e avido  di  regnare.  Salome  dopo  la  morte  del 
marito  , amministrò  ella  il  regno  , e diede  il  Pontificato 
ad  Ircano.  Aristobulo  però  inquieto  per  la  sua  ambizione, 
alienalo  dalla  madre  , procacciava  di  fare  movimenti  nella 
Giudea  , di  raccogliere  forze  e di  occupare  città  ; dalle 
quali  cose  Salome  oltre  al  peso  degli  anni  e di  una  ma- 
lattia che  soffriva  , ricevendo  molta  gravezza  , si  morì. 
Quando  Salome  fu  morta  , Aristobulo  ruppe  guerra  ad 
Ircano  ; ma  poi  si  composero  a pace  con  patto  che  ad  Ir- 
Vol.  2.  18 
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caco  restasse  il  sommo  Sacerdozio  , e ad  Aristobulo  il  re- 
gno. Antipatro  Mimico  , amico  d’ Ircano  , al  quale  per 
questa  amicizia  , e forse  anche  per  se  , spiaceva  che  Ari- 
stobulo regnasse  , e non  Ircano  che  era  il  primogenito  , 
smosse  Ircano  dall’  accordo  col  fratello  , e lo  fece  fuggire 
di  Gerusalemme  ad  Areta  re  degli  Arabi  ; e tanto  con  A- 
rela  si  adoperò  , che  quel  re  andò  con  esercito  coutro  A- 
rislobulo  per  levarlo  dal  regno  e mettervi  Ircano  , ma  la 
guerra  fini  senza  che  ad  Ircano  ne  venisse  vantaggio. 

Allorché  poi  il  magno  Pompeo  occupò  la  Giudea  , Ari- 
stobulo essendosi  rotto  con  lui  , ed  essendo  da  Pompeo 
assediato  in  Gerusalemme  , alla  fine  fu  preso  e mandato 
a Roma  con  Alessandro  ed  Antigono  suoi  figliuoli  , e con 
due  figliuole  , avendo  Ircano  ricevuto  da  Pompeo  nuova- 
mente il  sommo  Sacerdozio.  La  Giudea  pagò  tributi  ai 
Romani  , perdette  lo  scettro  regale  , e diventò  Romana 
provincia. 

Alessandro  figliuolo  di  Aristobulo  fuggì  nascostamente 
da  Roma  , e andò  nella  Giudea  a1  tumultuare  contro  ai 
Romani  , e fatto  esercito  ne  cacciò  Ircano  suo  zio.  Ga- 
binio  capitano  de’  Romani  lo  sconfisse  ; Alessandro  si  salvò 
colla  fuga  , cd  Ircano  fu  rimesso  nell’ uficio  di  Pontefice. 
Anche  Aristobulo  fuggì  da  Roma  , e andò  a commuovere 
turbamenti  nella  Giudea.  Gabinio  lo  prese  e lo  mandò  a 
Roma  : Alessandro  , che  da  Gabiuio  era  fuggito  , cadde 
ancor  esso  nel  potere  dei  Romani  , c all'  uno  e all’  altro 
fu  tolta  la  vita. 

Antipatro  , l’  amico  d’ Ircano  , cresceva  molto  in  auto- 
rità infra  i Giudei  specialmente  pel  favore  di  Cassio,  che 
in  quei  dì  nelle  perturbate  cose  di  Roma  era  tra  i più 
polenti.  Ebbe  in  moglie  una  Idumea  , dalla  quale  gli  nac- 
quero quattro  figliuoli  , Fasceilo  , Erode  , Giosippo  e Fer- 
rora  , ed  una  figliuola  nomala  Salome. 

Quando  Cesare  ebbe  vinto  Pompeo  , e recata  alle  sue 
maui  la  Repubblica  , essendo  forte  combattuto  in  Egitto 
da  Tolomeo  , e ridotto  a grande  pericolo  della  vita  , ri- 
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ccvctte  da  Antipalro  ajuto  , di  che  poi  , come  ebbe  sog- 
giogato I’  Egitto  , a petizione  di  Antipatro  confermò  lr- 
cano  nel  sommo  Sacerdozio  , c concesse  che  le  mura  di 
Gerusalemme  già  abbattpte  da  Pompeo  , fossero  rifatte  , 
e costituì  Antipatro  procuratore  della  Giudea  *. 

Dopo  la  morte  di  Antipatro  la  dignità  di  procuratore 
della  Giudea  passò- ad  Erode  suo  figliuolo  , che  era  ia  età 
di  venticinque  anni  in  circa  , al  quale  Ircano  diede  in  mo- 
glie Mariannc  sua  nipote  , nata  di  Alessandra  sua  figliuo- 
la , e così  se  lo  aggiunse  con  parentela. 

Antigono,  l’altro  figliuolo  di  Arislobulo  II,  mosse  i 
Parti  con  larghe  promesse  di  danari  contra  la  Giudea,  e 
vi  andò  egli  stesso  con  isforzo  di  armati,  per  che  Erodo 
dovette  fuggire  , e andossene  a Roma.  Quivi  essendo  stato 
ucciso  Giulio  Cesare  in  Senato  , ed  essendosi  la  Repub- 
blica ridotta  nella  balla  di  Marc’ Antonio  e di  Ottavio  , 
Erode  seppe  procacciarsi  il  favore  di  Antonio  in  manie- 
ra , che  di  governatore  , che  insino  allora  era  stato  della 
Giudea  , ne  lo  fece  dichiarar  re  dal  Senato  ; nel  che  il 
Senato  facilmente  convenne  , sì  perchè  Erode  e Antipatro 
suo  padre  erano  stati  amici  sempre  fedeli  ai  Romani , si 
perchè  ai  Romani  'Antigono  ed  i Parti  erano  odiosi  ne- 
mici. Erode  tornò  nella  Giudea  , ebbe  esercito  col  quale 
guerreggiò  Antigono  più  di  due  anni  , e finalmente  coll’a- 
juto  di  Sosio  capitano  di  Antonio  lo  assediò  in  Gerusa- 
lemme : dopo  tre  mesi  ebbe  la  città  e lui  , e lo  mandò 
ad  Antonio  , che  era  in  Antiochia,  il  quale  lo  fece  morire. 

Il  vecchio  Ircano  dimorava  appo  i Parti.  Erode  , a cui 
pareva  di  non  essere  sicuro  nel  regno  fintantoché  viveva 
alcuno  del  sangue  degli  Asmonci  , per  via  di  lusinghe  o 
di  promesse  fece  sì  , che  lo  ridusse  a Gerusalemme.  L’ac- 
colse con  parole  e con  fronte  di  amico  , ma  poi  lo  tolse 
di  vita.  Restava  di  quel  sangue  solamente  un  giovanetto 
fratello  di  Marianne  sua  moglie  , nomato  Aristobulo  , ed 
Erode  fece  morire  anche  questo.  Così  la  famiglia  degli 
Asmodei  centovcntisei  anni  da  che  si  levarono  colle  armi 
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a ributtare  dal  loro  paese  gli  stranieri  che  lo  tiranneg- 
giavano , e che  essi  ne  presero  il  governo  , fu  tutta  spen- 
ta. Quando  Roma  si  divise  nella  fazioni  di  Ottavio  e di 
Antonio  , Erode  fu  sì  destro  , che  si  mantenne  nel  regno. 
Seguitava  però  ad  essere  crudele  , e la  sua  crudeltà  non 
fu  mitigata  nè  dal  dolce  amore  di  marito  , nè  dal  dolcis- 
simo di  padre.  Per  gelosia  fece  uccidere  Marianne  sua  mo- 
glie , donna  assai  avvenente  della  persona  , e ornata  di 
gentili  maniere  ; fece  uccidere  Alessandra  madre  di  lei  , 
e tolse  di  vita  molti  di  coloro  che  pareva  tenesse  per  in- 
timi amici.  Per  ultimo  non  la  perdonò  a’  suoi  figliuoli 
Alessandro  ed  Aristobulo  , natigli  di  Marianne  , giovanetti 
d’ indole  preclara  , che  fece  morire  nel  bel  fiore  dell’  età 
per  calunnie  , alle  quali  il  suo  sospetto  prestò  indegna- 
mente fede.  Così  questo  crudele  regnava  nella  Giudea. 


Fine  del  Libro  ottavo. 
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CAPITOLO  I. 

A Zacaria  è promesso  dall'  Angelo  un  figliuolo , 
che  sarà  il  Precursore  del  Messia. 

Posciachè  Giuda  più  non  ebbe  suo  proprio  Duce  , e 
perduto  lo  scettro  all'  altrui  dominazione  fu  soggetto  , a 
questo  segno  , predetto  da  Giacobbe  , -si  conobbe  chiara- 
mente essere  venuto  il  tempo  nel  quale  Iddio  avrebbe 
mandato  il  promesso  Liberatore.  Anche  i tempi  mostrati 
dagli  altri  profeti  , c singolarmente  da  Daniele  , allora 
tutti  si  riducevano  al  compimento  ; perciò  gli  Ebrei  sta- 
vano in  grande  aspettazione  di  questo  Desiderato.  Anzi 
tutto  il  mondo  lo  aspettava;  imperciocché  dello  scadimento 
dell’  uomo  , e della  venuta  di  Uno  che  nel  perduto  stato 
lo  aveva  a rimettere , tutte  le  genti  per  alcun  raggio  pene- 
tratovi delle  divine  rivelazioni , tutte  qualche  cosa  , seb- 
bene con  immaginare  dove  più  dove  meno  sformato  , ne 
ritenevano , e allora  lo  aspettavano.  Volle  però  Iddio,  che 
al  Liberatore  che  Esso  mandava  e che  era  il  Figliuol  suo, 
gisse  innanzi  un  gran  Santo , gridando  : È qui  che  viene 
dietro  a me  ; e che  gli  rendesse  testimonianza  , acciocché 
gli  uomini  a quelle  voci  ponendo  mente  si  apparecchias- 
sero a riceverlo  , e ad  entrare  nella  nuova  alleanza  che 
per  Esso  con  Dio  si  farebbe  , e fuori  della  quale  non  sa- 
rebbe salute  *.  In  sul  finire  adunque  dell’anno  del  mondo 
trcmilanovecentonovanlotto  , quando  Erode  regnara  nella 
Giudea  , vi  ebbe  un  Sacerdote  per  nome  Zacaria  , della 
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muta  dei  Sacerdoti  di  Abia(l)  , che  aveva  in  moglie  una 
donna  della  stirpe  di  Aronne  nomata  Elisabetta  , giusti 
ambidue  dinanzi  a Dio  , ma  era  senza  figliuoli  , percioc- 
ché Elisabetta  era  sterile  , ed  ambiduc  già  innanzi  di  età. 
Ora  avvenne  che  nella  settimana  nella  quale  per  vicenda 
toccava  il  servigio  del  Tempio  alla  muta  4’  Abia  , essen- 
dosi cavato  a sorte  secondo  la  consuetudine  l’ uficio  di  cia- 
scheduno , a Zacaria  toccò  di  offerire  mattina  e sera  il 
profumo  sopra  l’altare  che  era  nel  Santa.  Essendo  dunque 
entrato  Zacaria  ad  offerire  .il  profumo,  ed  orando  di  fuori 
tutta  la  moltitudine  del  popolo  , apparvegli  1’  Angelo  del 
Signore  alla  destra  dell’  altare  , e n’  ebbe  grande  paura. 
L’  Angelo  però  gli  disse  : Non  temere  , o Zacaria  , poiché 
la  tua  orazione  è stata  esaudita,  e tua  moglie  ti  partorirà 
un  figliuolo  , al  quale  porrà  nome  Giovanni  , e di  esso 
avrai  allegrezza  , ed  esulterai , e molti  si  rallegreranno 
del  suo  nascimento  imperciocché  sarà  grande  dinanzi  a 
Dio  : non  berrà  vino  nè  siceera  , e sarà  pieno  di  Spirito 
Santo  insino  dall’  utero  di  sua  madre.  Convertirà  molti  dei 
figliuoli  d'  Israele  al  Signore  , c camminerà  davanti  a Lui 
con  lo  spirito  e con  la  virtù  di  Ella  , per  ridurre  i cuori 
dei  figliuoli  alla  fede  dei  loro  padri  , e gl’ increduli  alla 
sapienza  dei  giusti,  e per  preparare  al  Signore  un  popolo 
perfetto  (2).  Zacaria  rispose  : Come  conoscerò  che  questo 
sia  vero  imperciocché  io  sono  vecchio  , e mia*  moglie  è 
avanti  col  tempo  ? E 1’  Angelo  a lui  : Io  sono  Gabriele  , 
uno  di  quelli  che  stanno  nel  cospetto  di  Dio,  e sono  man- 

(■)  Ventiquattro  mute,  di  Sacerdoti  servivano  al  Tempio  a vicenda, 
cambiandosi  ogni  sabato  ; Abia  era  capo  della  ottava.  Gli  uGcj  dei 
Sacerdoti  erano  quattro,  cioè  sacrificare  , accendere  le  lucerne,  aver 
cura  dei  pani  di  proposizione  , ardere  il  limiamo  sull’  altare  de 
profumi. 

(a)  Giovanni  significa  Grazia  di  Dio  ; aveva  ad  estere  Nazarco 
per  lutto  il  tempo  della  sua  vita.  1 Nazarei  nel  tempo  del  voto  , e 
à Sacerdoti  quando  erano  nel  servizio  del  tempio  , si  astenevano  dal 
vino  e dalla  siceera  , per  la  qual  voce  Ebraica  viene  significalo  qua» 
lunquc  liquore  ebe  può  inebbriarc.  * 
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dato  per  parlarli , e annunziarli  questa  buona  novella  ; e 
da  qucslo  istante  tu  sarai  mutolo  insino  al  giorno  che  av- 
vengano queste  cose  , perchè  non  hai  creduto  alle  mie  pa- 
role , le  quali  al  tempo  loro  si  adempiranno.  Intanto  il 
popolo  aspettava  che  Zacaria  venisse  fuori  (1) , c maravi- 
gliavasi  del  suo  tardare.  Usci  poi  Zacaria  , ma  non  poteva 
parlare  ; c dai  cenni  che  faceva  , compresero  che  aveva 
veduta  una  visione.  Finiti  i giorni  del  suo  minislerio  si 
tornò  a casa  , ed  Elisabetta  poi  divenne  gravida  ; per  cin- 
que mesi  però  lo  tenne  occulto , e ringraziava  il  Signore, 
che  le  avesse  tolto  1’  obbrobrio  della  sterilità.  ( 5.  Lue. 
Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  II. 

L Angelo  annunzia  alla  Vergine  Maria  , che  di  Spirilo  Santo 
concepirà  Gesù.  Maria  va  a visilure  Elisabetta  , la  quale  poi 
partorisce  il  proprio  Figliuolo. 

Quando  Elisabetta  era  nel  sesto  mese,  l'Angelo  Gabriele 
fu  da  Dio  mandalo  a Nazaret  , città  di  Galilea  , ad  una 
Vergine  che  aveva  nome  Maria  , sposata  ad  un  uomo  che 
aveva  nome  Giuseppe  , della  famiglia  di  Davide  , ed  en- 
trato ad  essa  le  disse  : Dio  ti  salvi  , o Maria  , piena  di 
grazia  , il  Signore  è leco  , benedetta  tu  fra  le  donne.  Ma- 
ria a quelle  parole  si  conturbò,  c pensava  che  saluto  fosse 
quello.  E 1’  Angelo  : Aon  temere  , o Maria  imperciocché 
hai  trovato  grazia  dinanzi  a Dio.  Ecco  che  tu  concepirai  , 
c partorirai  un  Figliuolo  , e gli  porrai  nome  Gesù'.  Sarà 
grande  , e sarà  chiamato  Figliuolo  dell'  Altissimo  , e il 
Signore  Iddio  gli  darà  il  trono  di  Davide  suo  padre  , o 
regnerà  uella  casa  di  Giacobbe  in  eterno  , o il  suo  regno 
non  avrà  line.  Maria  disse  all’  Angelo  : Come  av  verrà  que- 
sto , poiché  io  non  conosco  uomo  ? 1'  Angelo  le  rispose  : 


(i)  H popolo  non  si  partiva  , se  dal  Sacerdote  non  era  stato  ac- 
commiatalo c benedetto. 
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Lo  Spirito  Santo  scenderà  in  te  , e la  virtù  dell’Altissimo 
ti  adombrerà  , e perciò  quello  che  nascerà  di  te  Santo  , 
sarà  chiamato  Figlinolo  di  Dio.  Ed  ecco  Elisabetta  tua 
cugina  , sterile  e vecchia  ha  concepito  ancor  essa  un  fi- 
gliuolo , ed  è già  nel  sesto  mese  , perchè  nulla  mai  sarà 
impossibile  a Dio.  Maria  disse  : Ecco  l’ancella  del  Signo- 
re , facciasi  di  me  secondo  la  tua  parola  ; e 1’  Angelo  si 
partì.  Maria  in  quei  giorni  andò  con  santa  sollecitudine 
alla  città  di  Ebron  nella  Tribù  di  Giuda  per  congratularsi 
con  Elisabetta;  ed  entrata  in  casa  di  Zacaria , appena  udì 
Elisabetta  il  saluto  di  lei  , il  bambino  che  aveva  nel  se- 
no , fece  movimento  di  allegrezza  , ed  ella  piena  di  Spi- 
rilo Santo  esclamò  a gran  voce  : Benedetta  tu  infra  le 
donne  , e benedetto  il  frutto  del  ventre  tuo  I E donde  a 
me  tanta  grazia  , che  venga  la  madre  del  mio  Signore  a 
me  ? Imperciocché  appena  la  voce  del  tuo  saluto  è arri- 
vata alle  mie  orecchie,  il  bambino  ha  esultato  d'allegrezza 
nel  mio  seno.  E te  beata  , che  hai  creduto  , perciocché 
le  cose  che  ti  ha  dette  il  Signore  avranno  compimento. 
Allora  3faria  fu  mossa  da  santi  afTctti  a queste  parole  : 
L’anima  mia  magnifica  il  Signore,  e il  mio  spirito  festeg- 
gia in  Dio  mio  salvatore  , perchè  ha  sguardato  alla  bas- 
sezza della  sua  ancella.  Ed  ecco  che  da  ora  innanzi  tutte 
le  generazioni  mi  chiameranno  beata , conciossiachè  grandi 
cose  ha  fatte  in  me  il  Polente  , il  coi  nome  è santo  , la 
cui  misericordia  da  generazione  in  generazione  è sopra 
quelli  che  lo  temono.  Egli  ha  operato  possentemente  col 
suo  braccio  ; Egli  ha  dissipati  i superbi  col  pensiero  del 
loro  cuore  ; ha  tratti  giù  dal  trono  i potenti , ed  ha  esal- 
tati gli  ornili.  Ha  empito  di  bene  i famelici  > e voti  ne 
ba  rimandati  i ricchi.  Ha  accolto  Israele  suo  servo  , ri- 
cordevole della  sua  misericordia  , siccome  aveva  promesso 
ai  padri  nostri , ad  Abramo  ed  alla  sua  progenie  per  tutti 
i secoli-  Maria  stette  con  Elisabetta  in  circa  tre  mesi  , 
poi  si  tornò  a casa.  Giunto  per  Elisabetta  il  tempo  del 
partorire , partorì  un  figliuolo  , e i vicini  od  i parenti  si 
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congratulavano  con  lei  della  misericordia  che  le  aveva  falla 
il  Signore.  L’  ottavo  giorno  vennero  per  circoncidere  il 
bambino,  e lo  volevano  chiamare  Zacaria  dal  nome  del  pa- 
dre , ma  la  madre  disse  : No  ; ha  a chiamarsi  Giovanni. 
E quelli  : Non  vi  ha  nella  tua  parentela  alcuno  di  questo 
nome.  Allora  domandarono  con  cenni  a Zacaria  , come 
voleva  che  si  chiamasse  , e Zacaria  fattasi  dare  la  tavo- 
letta scrisse  : Il  suo  nome  è Giovanni  ; e tutti  ne  furono 
ammirati.  Ed  in  quel  punto  Zacaria  riebbe  la  loquela  , e 
parlava  benedicendo  Iddio.  Se  ne  sparse  timore  per  tutta 
la  vicinanza  , e divulgatesi  queste  cose  per  la  montagna 
della  Giudea  , tutti  dicevano  fra  se  : Che  fanciullo  sarà 
mai  questo  ? Imperocché  la  mano  del  Signore  era  con 
lui.  E Zacaria  suo  padre  pieno  di  Spirilo  Santo  profetizzò 
dicendo  : Benedetto  il  Signore  Iddio  d' Israele  , perchè  ha 
visitalo  e riscattato  il  suo  popolo  ; ed  ha  rizzalo  per  noi 
il  poter  della  salute  nella  casa  di  Davide  suo  servo,  come 
promise  per  la  voce  de’  santi  suoi  profeti  insino  dal  co- 
minciare dei  secoli.  Ci  salverà  dai  nostri  nemici , e dalla 
mano  di  lutti  coloro  che  ci  odiano  , per  fare  la  misericor- 
dia promessa  ai  nostri  padri  , e mostrare  che  si  ricorda 
del  santo  suo  patto  , e concederci  , come  giurò  al  nostro 
padre  Abramo  , che  liberali  dalle  mani  dei  nostri  nemici 
senza  paura  serviamo  a Lui  con  santità  c giustizia  in  lutti  i 
giorni  della  vita  nostra.  G tu,  o fanciullo,  sarai  chiamato 
il  Profeta  dell’Altissimo;  imperciocché  tu  andrai  davanti 
alla  faccia  del  Signore  a preparare  le  sue  vie  , a dare  al 
suo  popolo  la  conoscenza  della  salute  , ed  insegnare  la 
remissione  dei  peccati  per  le  viscere  della  misericordia 
del  nostro  Iddio  , la  quale  ci  ha  fatto  nascere  dal  cielo 
questo  Sole,  che  ne  ha  visitati  con  una  nuova  luce  , onJe 
alluminare  coloro  che  giacciono  nelle  tenebre  c nell’  om- 
bra della  morte  , e dirigere  i nostri  piedi  nella  via  della 
pace.  ( S.  Lue.  Cup.  1.  ). 
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CAPITOLO  III. 

L‘  Angelo  rivela  a Giuseppe,  che  Maria  ha  concepito  di  Spirito 

Santo.  Maria  partorisce  in  Betlemme  il  suo  Figliuolo  ; i pa- 
stori vanno  a vederlo. 

La  Vergine  Maria  essendo  sposala  a Giuseppe  fu  gra- 
vida di  Spirito  Santo  prima  che  stessero  insieme.  Giu- 
seppe che  non  sapeva  il  misterio  ( e Maria  non  glie  T area 
detto  forse  per  umiltà  ) , conoscendo  la  virtù  grande  di 
lei  , cd  essendo  uomo  giusto  , pensava  come  occultamento 
lasciarla.  Mentre  si  volgeva  questo  pensiero  nella  mente, 
gli  apparve  in  sogno  1'  Angelo  del  Signore  , e gli  disse  : 
Giuseppe  figliuolo  di  Davide  , non  temere  di  ricevere 
Maria  tua  moglie,  imperciocché  quello  che  in  essa  è con- 
cetto , lo  è dallo  Spirito  Santo.  Essa  partorirà  un  Figliuo- 
lo al  quale  porrai  nome  Gesù  , perciocché  Esso  salverà  il 
suo  popolo  dai  loro  peccati.  Tutto  ciò  avvenne  , onde  si 
adempisse  la  parola  che  aveva  detta  il  Signore  per  bocca 
del  profeta  Isaia  ( Cap.  7.  t>.  14.  ) : Ecco  che  una  Vergine 
concepirà  , e partorirà  un  Figliuolo  che  sarà  chiamato  Em- 
manuele  , che  viene  a dire  , Dio  con  noi.  Giuseppe  fece 
come  P Angelo  del  Signore  gli  aveva  comandato,  e prese 
con  seco  la  sua  moglie.  In  quei  giorni  uscì  un  editto  di 
Cesare  Augusto  , che  si  facesse  il  censo  di  lutto  il  mondo 
soggetto  all’  imperio  Romano.  Da  Cirino  , o Quirino  go- 
vernatore della  Siria  fu  fatto  quel  censo  nella  Giudea  , e 
tutti  andavano  a dare  il  nome  alle  loro  città,  e Giuseppe 
insieme  con  Maria  che  era  incinta  , andò  da  Nazaret  a 
Betlemme  , che  era  la  città  di  Davide  , a dar  il  nome  , 
perchè  esso  era  della  casa  e della  famiglia  di  quel  re. 
Mentre  erano  quivi  , venne  per  Maria  1'  ora  del  partori- 
re , c non  potendo  essi  aver  luogo  nell'  albergo  par  la 
moltitudine  venuta  a farsi  scrivere  , * Maria  partorì  il  suo 
Figliuolo  primogenito  in  uua  stalla  , forse  un  miglio  lou- 
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tano  di  Betlemme  , e lo  fasciò  , e lo  poso  a giacere  io 
una  mangiatoja.  In  quella  contrada  erano  pastori  che  per- 
nottavano a custodia  del  loro  gregge , ed  ecco  vicino  di 
loro  1’  Angelo  del  Signore  , cd  una  luce  divina  che  gli 
abbagliò.  E l’ Angelo  ad  essi  : Non  temete  , perciocché  io 
vengo  ad  annunziarvi  una  grande  allegrezza  che  avrà  tutto 
il  popolo.  Oggi  nella  città  di  Davide  è nato  a voi  il  Sal- 
vatore , che  è il  Cristo  Signore  , ed  ecco  il  segno  al  quale 
lo  conoscerete  : troverete  il  Bambino  fasciato  , c posto  in 
una  mangiatoja.  E subitamente  con  quell’  Angelo  si  fece 
una  moltitudine  dell’  esercito  celestiale  , che  lodavano  Dio, 
c dicevano  : Gloria  a Dio  dai  più  sublimi  spiriti  celesti  , 
c pace  .in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà.  Quando  gli 
Angeli  si  furono  tornati  al  cielo  , que’  pastori  dissero  in- 
fra loro  : Andiamo  insino  a Betlemme  , e vediamo  questa 
cosa  che  ivi  è avvenuta  , e che  il  Signore  ci  ha  manife- 
stata. Andarono  spacciatamele  , e trovarono  Maria,  Giu- 
seppe c il  Bambino  , il  quale  giaceva  nella  mangiatoja  ; 
c compresero  quello  che  loro  era  stato  annunziato.  Maria 
conservava  tutte  queste  cose  conferendolo  nel  cuor  suo.  I 
pastori  se  ne  tornarono  glorificando  e lodando  Iddio  di  ciò 
che  avevano  udito  e veduto  ; e tutti  che  ne  sentirono  par- 
lare, restarono  maravigliali.  ( S.MaU.Cap.i.  S.Luc.Cap. 2.). 

CAPITOLO  IV. 

Gesù  c circonciso  ; e adoruto  da’  Magi  ; è portalo  al  Tempio  , 
ed  accolto  da  Simeone. 

Compiuti  gli  otto  giorni  , il  Bambino  fu  circonciso  , e 
gli  fu  posto  nome  Gesù  , come  era  stalo  nominato  dall’ An- 
gelo , prima  che  fosso  conceputo.  Poco  dopo  arrivarono 
dei  Magi  dall’  oriente  (1)  a Gerusalemme  , e domandaro- 

(i)  I Greci  , i Caldei  , i Persiani  , gli  Arabi  chiamavano  Magi  co- 
loro che  si  sfaticavano  all'  astronomia  , cd  alle  scienze  più  elevate* 
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no  : Dov’  è il  Re  de’  Giudei  , che  è nalo  ? Imperciocché 
noi  abbiamo  veduto  in  oriente  la  sua  stella  , c siamo  ve- 
nuti per  adorarlo.  Erode  , che  era  uomo  sospettoso  , se 
ne  turbò  , e tutta  Gerusalemme  fu  turbata  con  lui.  Con- 
gregò tutti  i principi  dei  Sacerdoti  ( che  probabilmente  e- 
rano  i capi  delle  ventiquattro  sacerdotali  famiglie)  c gli 
Scribi  , c domandò  loro  , dove  il  Cristo  avesse  a nascere. 
Risposero  : In  Betlemme  di  Giuda  , imperciocché  è stato 
scritto  dal  Profeta  ( Michea,  Cap.  5.  v.  2.  ) : E tu,  Betlem- 
me , terra  di  Giuda  , non  sci  la  minima  tra  i principi  di  ^ 
Giuda  , imperciocché  da  te  uscirà  il  Duce  che  reggerà  I- 
sraelc  mio  popolo.  Erode  chiamò  segretamente  a se  i Ma- 
gi , c li  cercò  del  tempo  appunto  , che  era  loro  apparsa 
la  stella  , e con  mentite  parole  disse  loro  : Andate,  c in- 
formatevi diligentemente  di  questo  fanciullo  , e quando 
1’  avrete  trovato  , rapportatemelo,  acciocché  ancor  io  venga 
e Io  adori.  I Magi  si  partirono;  ed  ecco  la  stella,  che 
avevano  veduta  in  oriente  , andava  loro  innanzi  , finché 
arrivata  sopra  al  luogo  ove  era  il  Bambino  , si  fermò.  Al- 
lora si  rallegrò  ad  essi  tutto  il  tuorc  , ed  entrati  nella 
stalla  (1)  trovarono  il  Bambino  con  Maria  sua  madre  , si 
prostrarono  , lo  adorarono  , ed  aperti  i loro  tesori  gli  of- 
ferirono in  dono  oro  , incenso  o mirra.  Ed  avvertiti  in 
sogno  di  non  ripassare  da  Erode  , se  ne  tornarono  per 
altra  strada  al  loro  paese.  Essendo  poi  compiti  i quaranta 
giorni  della  purificazione  di  Maria  , essa  e Giuseppe  lo 
portarono  a Gerusalemme  per  presentarlo  al  Signore,  se- 
condo la  legge  , la  quale  comandava  che  ogni  maschio  pri- 

Tali  erano  questi  tre,  ed  erano  anche  Regoli,  o primari  signori  del 
loro  paese,  e forse  adoravano  il  vero  Iddio,  e sapevano  la  profexia 
di  Balsamo  , cioè  , che  sarebbe  uscita  una  Stella  da  Giacobbe,  c ebe 
il  Dominatore  sarchbesi  fatto  vedere  nell'  Israele.  La  stella  che  li  pre- 
cedeva , non  era  una  stella  propriamente  , ma  una  meteora. 

(0  £ probabile  che  non  trovandosi  albergo  in  Betlemme  a cagione 
della  gente  venuta  al  censo  , San  Giuseppe  avesse  tolta  a prezzo  una 
stalla  vicina  nella  quale  Maria  Vergine  partorì  il  Santo 'Bambino  , e 
i Magi  lo  adorarono. 
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mogenito  fosse  consacrato  al  Signore  , e riscattato  con  cin- 
quanta sicli  , e ancora  per  fare  l’ offerta  di  un  pajo  di  tor- 
turi , o di  due  colombini  per  la  purificazione  di  Maria  , 
che  era  1’  offerta  delle  madri  povere.  A quel  tempo  viveva 
in  Gerusalemme  il  vecchio  Simeone  , il  quale  era  uomo 
giusto  e timorato  , ed  aspettava  la  venuta  di  chi  aveva  a 
consolare  Israele.  Lo  Spirito  Santo  , che  era  in  lui  , gli 
aveva  rivelato  che  non  morrebbe  prima  di  vedere  il  Cristo 
del  Signore.  Egli  adunque  ispirato  venne  al  Tempio  , e 
quando  il  padre  c la  madre  vi  portarono  il  fanciullo  Gesù, 
Simeone  recatoselo  sulle  braccia  benedisse  Iddio  dicendo: 
Ora  , o Signore  , lascia  partire  in  pace  il  tuo  servo  se- 
condo la  tua  parola  , poiché  i miei  occhi  hanno  veduto  la 
Salute  che  hai  preparala  a tutti  i popoli , la  luce  che  ha 
da  illuminare  le  genti  , e la  gloria  del  tuo  popolo  d’  I- 
sracle.  Giuseppe  c Maria  maravigliavano  di  quelle  cose  ; 
e il  Lcn  vissuto  vecchio  avendoli  benedetti  (1)  disse  a Ma- 
ria : Questi  è posto  per  rovina  , e per  rilevamento  di  molti 
in  Israele  , c per  bersaglio  alla  contraddizione  degli  uo- 
mini : e la  tua  anima  sarà  trapassata  da  coltello  , accioc- 
ché sieno  disvelati  i pensieri  di  molti  cuori.  Eravi  una 
profetessa  nomata  Anna  , figliuola  di  Fanuel , della  Tribù 
di  Aser  , vecchia  di  ottantaquallro  anni  , la  quale  , essen- 
dole morto  il  marito  sette  anni  dopo  che  fanciulla  gli  fu 
disposata  , si  stette  sempre  vedova  , e notte  e giorno  in 
digiuni  ed  in  preghiere  serviva  a Dio , ed  era  quasi  sem- 
pre nel  Tempio.  Essa  pure  sopravvenendo  in  quell’  ora , 
lodava  il  Signore , c parlava  di  quel  Bambino  a lutti  co- 
loro che  aspettavano  la  redenzione  d’ Israele.  ( S.  Lue.  Cap. 
2.  S.  Mat.  Cap.  2.  ). 


(i)  Non  ti  sa  ebe  Simeone  Coese  Sacerdote  , e perciò  non  vuoili 
dire  che  quella  fosse  la  sacerdotale  benedizione.  Cbi  non  era  Sacer- 
dote poteva  pure  benedire  altrui  per  segno  di  congratularsi , o d' im- 
plorargli felicità. 
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CAPITOLO  V. 

Giuseppe  (ugge  con  Gesù  in  Egitto  ; Erode  fa  strage  di  fan- 
ciulli ; Giuseppe  torna  con  Gesù  , ed  abita  in  Nazaret.  Gesù 

di  dodici  anni  disputa  coi  Dottori. 

Quando  Maria  c Giuseppe  ebbero  soddisfatto  alla  leggo 
del  Signore  , si  disposero  a tornarsene  ; ma  1'  Angelo  ap- 
parve in  sogno  a Giuseppe  , e gli  disse  : Levati , prendi 
il  Bambino  e sua  Madre  , e fuggi  in  Egitto  , c là  rimanti 
infinattantoché  te  lo  dirò  io  ; imperciocché  Erode  Io  cer- 
cherà per  farlo  morire.  Giuseppe  si  levò  , prese  il  Bam- 
bino , e colla  Madre  di  notte  se  ne  andò  in  Egitto.  Ero- 
de vedendosi  beffato  dai  Magi  , e sospettando  che  il  fan- 
ciullo , di  cui  si  levava  minore  , non  si  tenesse  nascosto 
dai  Giudei  , acceso  d’ ira  mandò  ad  uccidere  tutti  i fan- 
ciulli che  erano  in  Betlemme  c ne’  suoi  confini  dai  due 
anni  in  giù  , per  non  fallirlo  , avendo  inteso  dai  Magi  , 
che  il  Bambino  non  passava  quella  età.  Allora  si  adempì 
quello  che  disse  il  profeta  Geremia  ( Cap.  31.  c.  15.  ) : 
Insino  in  Bama  é stato  udito  un  lamento  , una  pietà  cd 
un  ululato.  Hachcic  piagne  i suoi  figliuoli  , né  ha  voluto 
consolazione , perchè  più  non  sono  (1).  Erodo  già  tempo 
pativa  di  una  fetente  c dolorosa  infermità  , per  la  quale 
poi  venuto  alla  morte  lasciò  il  regno  ad  Archelao  suo  fi- 
gliuolo , se  Augusto  ve  lo  confermasse  , c morì  trenta - 
sette  anni  dopo  che  dal  Senato  Romano  era  stato  dichia- 
rato re  degli  Ebrei.  Archelao  da  Augusto  ebbe  parte  del 
regno  paterno  col  titolo  di  tetrarca , il  rimanente  fu  di- 
viso tra  Erode  Antipa  c Filippo  , due  altri  figliuoli  del 

(i)  Erotte  , acciocché  il  colpo  non  gli  andasse  a volo  , allargò  ai 
due  anni  il  termine  dell'  eli-  Rama  era  cittì  nei  confini  della  Tribù 
di  Beniamino  , dodici  miglia  lontana  da  Betlemme  , situata  in  luogo 
eminente.  Per  Rachele  s' intende  il  contado  di  Betlemme  , dove  Ra- 
chele era  stata  sepolta. 
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morto  Erode.  L’  Angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a 
Giuseppe  in  Egitto  , e gli  disse:  Levati,  e prcndi.il  Bam- 
bino e la  madre  , e va  nel  paese  d’ Israele  , imperciocché 
coloro  che  cercavano  la  vita  del  Bambino  , sono  morti  : 
e così  si  avverò  quello  che  aveva  detto  il  Signore  per  voce 
del  profeta  Osea  ( Cap.  11.  v.  2.  ):  Dall'  Egitto  ho  chiama- 
to il  mio  Figliuolo.  Giuseppe  si  levò,  prese  il  Bambino  o 
la  Madre  , e venne  nel  paese  d’ Israele  ; ma  udendo  che 
nella  Giudea  in  luogo  di  Erode  regnava  suo  figliuolo  Ar- 
chelao , e forse  sospettando  che  non  avesse  ereditato  il 
crudele  odio  paterno  , temè  di  andarvi  , cd  avvisato  su- 
pcrnalmente  in  sogno  , si  ritirò  nella  Galilea  , cd  abitò 
nella  città  di  Nazaret  , dal  che  venne  a Gesù  il  sopran- 
nome di- Nazareno  , come  arcano  predetto  i Profeti;  e in- 
tanto Gesù  cresceva  , e si  fortificava  nella  pienezza  della 
sapienza  , c la  grazia  di  Dio  era  in  Lui.  Ora  Giuseppe  o 
Maria  ogni  anno  andavano  a Gerusalemme  per  la  festa  di 
Pasqua  , e quando  Gesù  fu  all'  età  di  dodici  anni  , ve  lo 
condussero  seco.  Essendo  poi  stati  là  i giorni  che  si  con- 
veniva , se  ne  partirono  in  compagnia  di  altri  , c Gesù 
vi  rimase  , che  non  se  ne  accorsero,  c pensando  che  fosse 
nella  compagnia  , camminarono  una  giornata.  Avvedutisi 
che  mancava  , lo  cercarono  tra  i parenti  e i conoscenti, 
c non  avendolo  trovato  , tornarono  a Gerusalemme  , e fat- 
tene diligenze  , dopo  tre  dì  lo  trovarono  nel  Tempio  se- 
dente in  mezzo  ai  Dottori  , che  gli  ascoltava  c gl’  inter- 
rogava, e tolti  che  1’ udivano,  stupivano  della  sua  sapienza 
e delle  sue  risposte.  Quando  lo  videro  , ne  furono  mara- 
vigliati , e sua  Madre  gli  disse  : Figliuolo  , perchè  ci  hai 
fatto  così  ? Ecco  che  tuo  padre  ed  io  ti  cercavamo  in  an- 
goscia. Gesù  rispose  : Perchè  mi  cercavate  ? Non  sapevate 
che  io  debbo  occuparmi  nelle  cose  del  Padre  mio?  Eglino 
non  compresero  quel  parlare  ; la  Madre  però  conservava 
tutte  queste  parole  nel  suo  cuore.  Gesù  tornò  con  loro  a 
Nazaret , e viveva  ad  essi  soggetto  , ed  avanzava  in  sa- 
pienza , in  età  , c in  grazia  appo  Dio  c gli  uomini. 

5.  Mal.  Cap.  2.  S.  Lue.  Cap.  2. 
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CAPITOLO  VI. 

Ponsio  Pilalo  è mandato  procuratore  nella  Giudea.  Giocami  co- 
mincia a predicare  ed  a battezzare  ; Gesù  è battezzalo  da  lui. 

Archelao  per  le  sue  crudeltà  essendo  stato  deposto  da 
Augusto  dal  governo  della  Giudea,  e bandeggiato  a Vienna 
nelle  Gallie  , la  Giudea  fu  unita  al  Governo  della  Siria  ; 
da  Tiberio  poi , che  successe  ad  Augusto,  fu  mandato  Pon- 
zio Pilato  nella  Giudea  procuratore.  L’ anno  quintodecimo 
adunque  di  Tiberio,  essendo  procuratore  della  Giudea  Pon- 
zio Pilato  , ed  Erode  Antipa  tetrarca  della  Galilea,  e Fi- 
lippo suo  fratello  tetrarca  dell’  Iturea  e della  Traconitide, 
e Lisania  tetrarca  dell’Abilene,  ed  essendo  principi  dei 
Sacerdoti  Anna  e Caifa  , il  Signore  parlò  a Giovanui  fi- 
gliuolo di  Zacaria  nel  deserto  (1).  Insino  quasi  da  fan- 
ciullo Giovanni  starasi  nel  deserto  ; aveva  un  vestimento 
di  peli  di  caramello  , una  cintola  di  cuojo  ai  lombi  , ed 
erano  suo  cibo  locuste  e melo  salvatico.  Venne  egli  adun- 
que per  tutto  il  paese  del  Giordano  , e predicava  il  bat- 
tesimo della  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati-  Di- 
ceva , il  regno  del  Messia  approssimarsi  ; sè  essere  inviato 
ad  acconciargli  innanzi  la  strada  ; facessero  penitenza  ; ve- 
drebbero la  Salute  che  Dio  mandava.  Laonde  da  Gerusa- 
lemme , c da  tutta  la  Giudea  , e da  lutto  il  paese  intorno 
al  Giordano  andavano  a lui  , confessavano  i loro  peccati, 
e da  lui  nel  Giordano  erano  battezzati.  Avendo  egli  però 

’ ■ ( 

(0  Udo  solo  era  il  sommo  Pontefice,  e in  quel  tempo  era  Cai- 
fa.  Ài  tempi  di  Erode  però,  venuto  meno  il  rispetto  delle  leggi, 
il  Mono  Sacerdozio  , che  durava  a vita  , cominciò  a tramutarsi  da 
ono  in  altro  a talento  de!  Principe.  Anua , suocero  di  Caifa  , era 
stato  prima  di  lui  Pontefice  per  sette  anni  , e perciò  questi  due,  tino 
per  l’autorità  presente V altro  per  la  rimastagli  riverenza  , sono 
detti  Prìncipi  dei  Sacerdoti-  Battista  vuol  dire  Batlezzalore. 
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veduti  Ira  le  turbe  molti  Farisei  e Sadacci  (1)  venire  al 
suo  battesimo  disse  loro  : Razza  di  vipere  , cbi  vi  ha  in- 
segnato di  fuggire  dall’  ira  futura  ? Fate  frutti  nou  finti  di 
penitenza,  e non  dite  dentro  di  voi,  che  avete  Abramo  per 
padre,  quasi  che  ai  figliuoli  di  Abramo,  sebbene  malvagi, 
debba  Iddio  essere  propizio  ; imperciocché  io  vi  dico  che 
Iddio  può  suscitare  dei  figliuoli  di  Abramo  anche  da  que- 
ste pietre.  La  scure  è già  posta  alla  radice  degli  alberi,  ogni 
albero  adunque,  che  non  faccia  buon  frutto,  sarà  taglialo 
e gittalo  nel  fuoco.  Le  turbe  gli  domandarono  che  cosa  a- 
vesscro  a fare.  Giovanni  rispose  : Chi  ha  duo  toniche,  ne 
dia  a cbi  non  ne  ha  ; e chi  ha  da  mangiare,  faccia  il  si- 
migliente. Vennero  ancho  dei  Pubblicani  per  essere  bat- 
tezzati , e gli  dissero  : Maestro  , che  cosa  abbiamo  da 
faro  ? Ed  egli  : Non  riscotcte  più  di  quello  che  vi  é ordi- 


ti) Le  sette  dei  Farisei  e dei  Sadueci  cominciarono  al  tempo  di 
Giovanni  Ircano  , figliuolo  di  Simone  Maccabeo.  I Saducei  ebbero  il 
nome  da  Sadoc  , capo  della  loro  setta.  Negavano  la  resurrezione  dei 
corpi  » 1'  immortalità  delle  anime  , gli  Angeli , i premii  ed  i supplici 
eterni  , e non  ammettevano  alcuna  tradizione.  Di  questa  setta  erano 
molti  Sacerdoti , e principali  dei  Giudei  sedotti  dagli  umani  appe- 
titi. I Farisei  credevano  tutte  queste  cose  , ed  osservavano  stretta- 
mente molte  cerimonie  superflue  , e molte  tradizioni  superstiziose  , 
per  essere  tenuti  pubblicamente  pii  e religiosi.  Erano  poi  chiamati  Fa- 
risei dalla  parola  Pharas , che  significa  separare,  per  dare  a com- 
prendere ebe  essi  erano  separati  dagli  altri  per  dottrina  e per  san- 
tità. I più  antichi  di  lutti  erano  gli  Esscni , clic  erano  i medesimi 
che  i Rccabiti  , provenienti  da  Recab  , o da  Ilchab,  o da  Iclro,  uo- 
mo pio  e santo  , i quali  entrarono  cogli  Ebrei  nella  terra  di  promis- 
sione , e dimorarono  fra  essi  non  nelle  case  , ma  sotto  le  tende , ed 
in  luoghi  solitari,  conducendo  assai  buona  vita , astenendosi  dal  vino 
e da  ogni  delizia  , e stando  in  continua  meditazione  e contemplazio- 
ne. Di  tutte  queste  sette  moltissimi  andavano  a Giovanni  ;i  più  perù 
non  andavano  col  Guc  di  ricevere  il  battesimo  e di  ridursi  a peniten- 
za , ma  per  mostrarsi  buoni  al  popolo  , e perciò  San  Giovanni  li 
chiamava  Razza  di  vipere  , cioè  pessimi  figliuoli  di  malvagi  parenti, 
che  dai  santi  costumi  di  Abramo  , e degli  altri  Patriarchi  avevano 
tralignato  , e non  venivano  a lui  con  buona  intenzione. 
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nato.  Venivano  soldati  , e gli  domandavano  : E noi  che 
cosa  dobbiamo  fare?  E Giovanni:  Non  togliete  1’  altrui 
nè  per  forza  nè  con  frode  , e contentatevi  del  vostro 

soldo.  E siccome  già  il  popolo  stava  nella  aspettazione  del 
Messia  , pensavano  quindi  , se  Giovanni  fosse  il  Cristo  ; 
ma  Giovanni  per  rendere  testimonianza  a Gesù  diceva  : 

10  vi  battezzo  con  acqua  a penitenza  ; ma  nel  mezzo  di 
voi  è chi  voi  non  sapete.  E<so  viene  dietro  a me  ; di  me 
però  è tanto  maggiore  , che  io  non  son  degno  di  chinar- 
mi a sciogliergli  il  coreggiuolo  delle  scarpe.  Esso  vi  bat- 
tezzerà collo  Spirito  Santo  , e col  fuoco.  Esso  ha  in  mano 
la  sua  pala  , e netterà  interamente  la  sua  aja,  e ragunerà 

11  suo  grano  nel  granajo  , e arderà  le  paglie  in  un  fuoco 
inestinguibile.  Allora  arrivò  ivi  Gesù  dalla  Galilea  per  es- 
sere battezzato  ; e Giovanni , che  non  lo  conosceva,  mos- 
so in  ispirilo  , se  gli  oppose  dicendo  : Io  ho  bisogno  di 
essere  da  te  battezzato  , e tu  vieni  a me  ? Gesù  gli  disse: 
Lascia  fare  per  ora  , imperciocché  così  per  noi  si  con- 
viene compiere  tutta  la  giustizia.  Giovanni  gli  condiscese, 
c lo  battezzò.  E quando  Gesù  risaliva  dall’  acqua  , Gio- 
vanni vide  aprirsi  i cieli  , e lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
colomba  discendere  sopra  di  esso  ; e dal  cielo  venne  una 
voce  , che  disse  : Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto  , nel 
quale  mi  sono  compiaciuto.  Gesù  aveva  allora  treni’  anni 
in  circa  , e crcdevasi  che  fosse  figliuolo  di  Giuseppe.  ( S. 
Lue.  Cap.  3.  S.  Mal.  Cap.  3.  S.  Marc.  Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  VII. 

Gesù  è tentato  dal  Diavolo  ; Giovanni  gli  rende  testimonianza  ; 

Andrea  lo  seguila,  e gli  conduce  suo  fratello  Pietro  ; Gesù 

chiama  Filippo  , che  gli  conduce  Natamele.  ’ 

Da  quello  Spirito  medesimo  che  era  disceso  sopra  di  lui, 
fu  Condotto  Gesù  nel  deserto  , acciocché  fosse  tentato  dal 
Demonio  , e colla  solitudine  , col  digiuno  , coll’  orazione 
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vincesse,  ad  esempio  e conforto  nostro  , le  tentazioni.  A- 
vendo  adunque  digiunalo  quaranta  giorni  e quaranta  notti, 
finalmente  ebbe  fame.  Allora  il  tentatore  gli  si  accostò  , 
e disse  : Se  tu  sei  Figliuolo  di  Dio  , dì  che  queste  pietre 
diventino  pane.  Gesù  gli  rispose  : Sta  scritto  che  1'  uomo 
non  vive  solo  di  pane  , ma  di  qualunque  cosa  , che  Iddio 
voglia.  11  Diavolo  allora  lo  menò  nella  città  santa  , c po- 
stolo sulla  sommità  del  Tempio  gli  disse  : Se  tu  sei  Fi- 
gliuolo di  Dio  , gettati  giù  , imperciocché  sta  scritto  che 
il  Signore  ha  commessa  a'  suoi  Angeli  cura  di  te  , ed  essi 
ti  porteranno  nelle  loro  mani , acciocché  per  avventura  tu 
non  dia  del  piede  in  qualche  pietra.  Gesù  gli  rispose  : Sta 
anche  scritto  : Non  tenterai  il  Signore  Iddio  tuo.  Di  nuo- 
vo il  Diavolo  lo  menò  sopra  un  alto  monte  , e gli  fece 
vedere  in  un  momento  tutti  i regni  della  terra  , e la  loro 
gloria,  c gli  disse:  La  podestà  e la  gloria  di  questi  regni 
è mia  , ed  io  la  do  a cui  voglio.  Se  tu  adunque  prostra- 
to mi  adorerai , tutta  sarà  tua.  Gesù  gli  rispose  : Vattene 
Sàtana  , imperciocché  sta  scritto  : Adora  il  Signore  Iddio 
tuo  , e servi  a lui  solo.  Il  Diavolo  avendo  vanamente  con- 
sumata tutta  la  tentazione  , Io  lasciò  infino  ad  altro  tem- 
po ; e gli  Angioli  si  accostarono  a Gesù  , e lo  servivano. 

Intanto  Giovanni  dal  deserto  della  Giudea  era  andato  a 
Betabara  di  là  dal  Giordano,  e da  Gerusalemme  gli  furono 
mandati  dei  Sacerdoti  e dei  Leviti  a domandargli  chi  esso 
era.  Giovanni  rispose  che  non  era  il  Cristo.  E quelli  lo 
interrogarono  : Chi  sei  dunque  ? Sci  tu  Elia  ? Rispose  : 
No  : Sei  tu  il  Profeta  ? No  : Dinne  dunque  chi  sci , ac- 
ciocché portiamo  la  risposta  a coloro  che  ci  hanno  man- 
dato. Cho  dici  di  te  stesso?  Rispose:  Io  sono  la  voce  di 
Colui  che  grida  nel  deserto  : Raddrizzate  la  via  del  Si- 
gnore , come  disse  il  profeta  Isaia  ( Cap.  40.  v.  3.  ).  Gl’ 
inviati  , che  erano  della  setta  dei  Farisei  dissoro  : Perchè 
dunque  battezzi  , se  non  sei  nè  il  Cristo  , nè  Elia  , nè  il 
Profeta  ? E Giovanni  : Io  battezzo  nell’  acqua  ; ma  in  mezzo 
a voi  è Uno  che  non  conoscete.  Esso  è Colui  che  verrà 
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dopo  di  me  , e che  è da  più  di  me  , al  quale  io  non  soa 
degno  di  sciogliete  il  coreggiaolo  delle  scarpe.  Il  giorno 
dopo  Giovanni  vide  Gesù  , che  veniva  a lui  , e additan- 
dolo alle  turbe  disse  : Ecco  1’  Agnello  di  Dio , ecco  chi 
toglie  i peccali  del  mondo.  Questi  si  è quegli  del  quale 
io  ho  detto  : Viene  dietro  a me  Uno  che  è da  più  di  me , 
perchè  era  prima  di  me.  Io  pure  non  lo  conosceva  , ma 
chi  mi  mandò  a battezzare  nell'  acqua  , mi  disse  : Colui 
sopra  il  quale  vedrai  discendere  e fermarsi  lo  Spirilo  , è 
Colui  che  nello  Spirito  Santo  battezza  , ed  io  ho  veduto 
lo  Spirito  Santo  scendere  in  forma  di  colomba,  e fermarsi 
sopra  di  lui,c  rendo  testimonianza  che  Esso  è il  Figliuolo 
di  Dio.  Il  d)  vegnente  Giovanni  stando  con  due  suoi  di- 
scepoli , ed  avendo  veduto  passare  Gesù,  disse  : Ecco  l’A- 
gnello di  Dio  ; e i due  suoi  discepoli  gli  andarono  dietro. 
Voltatosi  Gesù,  e veduto  che  lo  seguivano',  domandò  lóro: 

Che  cercate?  E quelli:  Maestro  dove  abiti?  Gesù  rispose: 
Venite  c vedrete.  Andarono  , o videro  dove  dimorava  , e 
stettero  con  lui  insino  quasi  all’  ora  decima  (1).  Uno  dei 
due  era  Andrea  fratello  di  • Simon  Pietro , il  quale  poi 
essendosi  avvenuto  pel  primo  in  suo  fratello  Simone  gli 
contò  che  avevano  trovato  il  Messia,  e lo  condusse  a Gesù. 

E Gesù  affissatolo  gli  disse  : Tu  sei  Simone  figliuolo  .di 
Giona  ; tu  sarai  chiamato  Cefa  , che  significa  Pietra.  Il 
dì  seguente  Gesù  tornando  a Nazaret  trovò  Filippo , e gli 
disse  : Seguimi  : Filippo  era  da  Bctsaida  della  città  d’  An- 
drea e di  Pietro  : Filippo  incontrò  Natanaelc  (2)  , e gli 
disse  : Abbiamo  trovato  colui  del  quale  scrissero  Mosè  ed 
i Profeti  , ed  è Gesù  figliuolo  di  Giuseppe  da  Nazaret. 
Natanacle  gli  rispose  : Può  egli  mai  uscire  cosa  buona  da 
Nazaret  ? E Filippo  : vieni  e vedi.  Quando  Gesù  vide  ve- 
nire Natanaele  a se , disse  : Ecco  veramente  un  Israelita  \ 


(0  II  giorno  dividevasi  in  dodici  ore  : è da  credere  che  Andrea  e 
Simone  ttosero  tolta  la  notte  con  Gesù.  * 

(a)  Molti  estimano  che  questi  foste  Sau  Bartolomeo, 
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nel  quale  non  è frande.  E Natanaele  : Come  mi  conosci  ? 
Gesù  gli  rispose  : Prima  che  Filippo  ti  chiamasse  , ti  ho 
veduto  , quando  eri  sotto  il  fico-  Allora  Natanaelc!  0 Mae- 
stro , Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio , Tu  sei  il  re  d' Israele. 
E Gesù  : Perchè  ti  ho  dettò  che  ti  bo  veduto  sotto  il  fi- 
co , tu  credi.  Vedrai  maggiori  cose  di  queste.  In  verità  , 
in  verità  vi  dico  cho  vedrete  aperto  il  cielo  , e gli  Angeli 
di  Dio  salire  e discendere  sopra  il  Figliuol  dell’  uomo. 
( S.  Mat.  Cap.  4.  S.  Marc.  Cap.  1.  S.  Lue.  Cap.  4.  5.  Gio. 
Cap.  1.  ). 

CAPITOLO  Vili. 

Gesù  in  Cam  di  Galilea  muta  V acqua  in  vino. 

Tro  giorni  dopo  faccvansi  nozze  in  Cana  , picciola  città 
di  Galilea , alle  quali  era  la  Madre  dì  Gesù  (1)  , e Gesù 
co'  suoi  discepoli  vi  fu  pure  invitato.  Ora  accadde  che  nel 
convito  venne  meno  il  vino  , di  cho  Maria  disse  a Gesù  : 
Non  hanno  più  vino.  Gesù  le  rispose  : Che  ho  io  da  faro 
con  te  , o donna  ? L’  ora  mia  non  è per  ancho  venuta. 
Maria  disse  a coloro  che  servivano  : Fate  tutto  quello  che 
egli  vi  dirà.  Erano  ivi  sei  mezzine  di  pietra  , ciascuna 
dello  quali  teneva  due  o tre  melrcte  , postevi  secondo  l’u- 
sanza della  purificazione  dei  Giudei  (2).  Gesù  disse  a’ ser- 
venti : Empite  di  acqua  quelle  mezzine.  Lo  empirono  in- 
aino all’órlo.  Disse  poscia  : Attignete  ora  , c portate  allo 
scalco.  Cosi  fecero.  Lo  scalco  , come  ebbe  assaggiato,  non 


(i)  Da  queste  parole  , c da  quello  ebe  leggesi  in  San  Giovanni  , 
Cap.  ig.  v.  aS.  , alcuni  hanno  dedotto  che  San  Giuseppe  Tosse  già 
morto  , c che  Maria  Vergine  abitasse  nella  casa,  dove  si  fecero  que- 
ste nozze. 

(a)  Quelle  mezzine  erano  ivi  per  lavare  i bicchieri,  i coltelli , i 
vasi  , e tutte  le  altre  cose  che  servivano  alla  mensa  , e per  coloro 
che  si  volevano  lavare  le  mani  , o il  volto  , imperciocché  gli  Ebrei 
avevano  una  infoila  di  purificazioni.  Ogni  metreta  teneva  1H0.  lib- 
bre di  liquori  in  circa. 
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sapendo  onde  venisse  qael  vino  ( ma  lo  sapevano  i serven- 
ti , che  avevano  attinto  I'  acqua  ) , chiamò  lo  sposo  , e gli 
disse  : Ogni  uomo  pone  il  vino  buono  da  prima , e quando 
si  sono  esilarali , mette  il  men  buono  ; ma  tu  hai  serbato 
il  buono  infino  ad  ora.  Cosi  Gesù  in  Cana  di  Galilea  die- 
de cominciamenlo  a fare  miracoli,  ed  a manifestare  la  sua 
gloria  ; c i suoi  discepoli  credettero  in  lui.  Andò  poi  a 
Cafarnao  con  sua  Madre  , co’  suoi  parenti  , e co’  suoi  di- 
scepoli, dove  non  istettc  molti  giorni  , perciocché  essendo 
vicina  la  Pasqua,  andò  a Gerusalemme.  ( S.  Gio.  Cap.  2.  ). 

CAPITOLO  IX. 

Gttù  caccia  dal  Tempio  i venditori  ed  i cambiatori  ; ammaestra 
Nìcodemo  ; viene  nella  Giudea  , e battezza. 

Ora  essendo  entrato  nel  Tempio  , e trovandovi  persone 
che  vendevano  bovi  o pecore  e colombe  , e cambiatori  dì 
monete  che  sedevano  a’  banchi  , fatta  come  una  sferza  di 
cordicelle,  ne  li  cacciò  fuori  tutti  insieme  colle  pecore  e 
coi  bovi  , gittò  per  terra  il  danaro  e le  tavole  de’  cambia- 
tori , ed  a coloro  che  vendevano  le  colombe  , disse  : To- 
gliete di  qua  cotestc  cose , c non  fate  della  casa  di  mio 
Padre  un  mercato.  Il  che  vedendo  i suoi  discepoli  si  ri- 
cordarono che  era  scritto  ( Salmo  68.  v.  IO.  ) : Lo  zelo 
della  tua  casa  mi  ha  divorato.  I Giudei  però  gli  doman- 
darono : Che  segno  ne  mostri  tu  di  avere  questa  podestà? 
Gesù  rispose  : Disfate  questo  Tempio  , ed  io  in  tre  giorni 
lo  rialzerò.  Replicarono  i Giudei  : Quarantasei  anni  ci  so- 
no voluti  a edificarlo.,  e tu  lo  rifarai  in  tre  dì  ? Gesù  però 
non  parlava  dei  tempio  di  Gerusalemme,  ma  di  quello  del 
suo  corpo.  Molti  credettero  nel  suo  nome  a cagione  dei 
miracoli  che  faceva  ; ma  Gesù  che  vedeva  nel  segreto  de- 
gli animi  , non  fidava  se  stesso  a loro.  Tra  quelli  che  cre- 
dettero in  lui  , vi  ebbe  Nicodemo  uomo  principale  tra  i 
Giudei  , Fariseo  di  setta  , pio  però  , ma  che  forse  per 
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paura  degli  altri  Farisei  , gente  d*  ingegno  contumace  e 
superbo  , per  discepolo  non  si  palesava.  Costui  andò  a 
Gesù  di  notte  , e gli  disse  : Maestro  noi  sappiamo  che  tu 
sei  stato  mandato  da  Dio  ad  ammaestrare  , perchè  ni  uno 
può  fare  i miracoli  che  tu  fai  , se  Iddio  non  è con  lui. 
Gesù  gli  rispose  : In  verità  , in  verità  li  dico  che  non 
può  vedere  il  regno  di  Dio  , se  non  chi  di  nuovo  sarà 
nato.  A Nicodemo  , il  quale  nou  intendeva  che  Gesù  par- 
lava di  uno  spirituale  rinascimento  , questa  cosa  non  era 
capace  , e disse  : Come  mai  può  rinascere  un  uomo  che 
sia  già  vecchio?  Può  egli  forse  entrare  un'  altra  volta  nel 
corpo  di  sua  madre,  e rinascere?  Gesù  rispose:  In  ve- 
rità , in  verità  ti  dico  , che  chi  non  sarà  rinato  per  mezzo 
dell’  acqua  o dello  Spirilo  Santo  , non  può  entrare  nel  re- 
gno di  Dio.  Ciò  che  è nato  della  carne  , è carne  ; ciò  clic 
è nato  dello  spirito  , è spirito.  Non  maravigliarti  perciò, 
che  io  ti  abbia  dello  essere  necessario  che  nasciate  di  nuo- 
vo 11  vento  soffia  dove  vuole  , c ne  odi  il  suono,  ma  non 
sai  nò  donde  venga  , nè  ove  vada.  Cosi  addiviene  nella 
spirituale  generazione.  Nicodemo  rispose  : Come  mai  può 
essere  questo?  E Gesù  : Tu  sei  maestro  in  Israele,  e non 
intendi  queste  cose  ? In  verità  , in  verità  ti  dico  che  noi 
parliamo  ciò  che  sappiamo  , e attcstiamo  quello  che  ab- 
biamo veduto  , ma  voi  non  date  fede  alla  nostra  testimo- 
nianza. Se  parlandovi  io  per  somiglianza  di  cose  terrene, 
non  mi  credete  , come  mi  crederete  , se  vi  dirò  cose  ce- 
lesti ? Ora  nessuno  ascese  in  cielo , se  non  Colui  che  «- 
disceso  dal  cielo  , cioè  il  Figliuolo  dell'uomo,  che  è ne 
cielo.  E come  Mosè  innalzò  il  serpente  nel  deserto  , cosi 
è bisogno  che  il  Figliuolo  dell’  uomo  sia  innalzato  , onde 
chiunque  creda  in  lui  non  perisca  , ma  abbia  la  vita  e- 
terna.  Iddio  ha  tanto  amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  Fi- 
gliuolo suo  unigenito,  acciocché  chiunque  crede  in  lui, 
non  vada  a perdizione  , ma  abbia  la  eterna  vita.  Lo  a 
mandato  non  per  condannare  il  mondo  , ma  a salvare  1 
mondo  per  esso.  Chi  crede  in  lui  non  è condannato  ; ma 
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chi  non  crede  è già  sialo  condannato  per  non  credere  Del 
nome  dell’  unigenito  Figliuolo  di  Dio.  E la  causa  della 
condannagione  è questa  , che  la  luce  è venula  nel  mondo , 
e gli  uomini  più  che  la  luce  hanno  amato  le  tenebre,  per- 
chè lo  opere  loro  erano  malvage.  Chi  opera  male  , odia 
la  luce , ed  alla  luce  non  viene  , onde  lo  sue  opere  non 
siano  riprese  ; chi  opera  secondo  la  verità,  viene  alla  luce, 
acciocché  le  sue  opere  siano  palesato  , essendo  fatte  con- 
formo al  voler  di  Dio.  Andò  poi  Gesù  co’  suoi  discepoli 
nella  Giudea  , o quivi  dimorò  con  essi  , e battezzava.  ( S. 
Gio.  Cap.  2.  3.  13.  ). 

CAPITOLO  X. 

Nasce  disputa  sul  battesimo  di  Giovanni  e di  Cristo.  Giovanni 
ammaestra  intorno  a Cristo  ; è imprigionato  da  Erode. 

, Ora  Giovanni  essendo  andato  in  Enon  presso  a Salini  , 
dove  erano  molte  acque  , la  gento  iva  a lui , c ricevevano 
il  battesimo.  Siccome  però  molti  andavano  al  battesimo  di 
Gesù  più  tosto  che  a quello  di  Giovanni , nacque  disputa 
tra  i discepoli  di  Giovanni  e gli  Ebrei,  quale  dei  due  bat- 
tesimi più  purificasse  , e vennero  a Giovanni , e gli  dis- 
sero : Maestro  , Colui  che  era  tcco  di  là  dal  Giordano  , 
c al  quale  rendesti  testimonianza  , ecco  che  battezza , c 
tutti  vanno  a lui.  Giovanni  rispose  : Non  può  T uomo  a- 
vcrc  cosa  alcuna,  se  non  gli  sarà  data  dal  cielo.  Voi  stessi 
mi  siete  teslimonii  come  io  dissi  che  io  non  sono  il  Cri- 
sto , ma  sono  stato  mandato  innanzi  a.lui.  Lo  sposo  è que- 
gli che  ha  la  sposa  : 1’  amico  dello  sposo  sta  in  piedi  ad 
udirlo  , e si  riempie  di  gaudio  , quando  dello  sposo  odo 
la  voce.  Questo  gaudio  adunque  é compiuto  in  me.  Egli 
dee  crescere  , io  essere  diminuito.  Chi  viene  di  lassù  , è 
sopra  tutti  , e chi  viene  dalla  terra  , è di  terra  , c di  ter- 
ra parla.  Clù  viene  dal  ciclo  , è sopra  lutti  , e testifica 
ciò  che  in  cielo  ha  veduto  c udito  , ma  nessuno  di  voi 
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riceve  la  testimonianza.  Chi  1’  ha  ricevuta  depone  che  Dio 
è verace.  Imperciocché  quegli  che  da  Dio  è mandato  , par- 
la le  parolo  di  Dio  , e Dio  non  gli  dà  il  suo  Spirito  a 
misura  , ma  abbondantemente.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo, 
e gli  ha  date  in  mano  tutte  lo  cose.  Chi  credo  nel  Fi- 
gliuolo , ha  la  vita  eterna  , chi  al  Figliuolo  niega  fedo  , 
non  vedrà  la  vita  , ma  l' ira  di  Dio  sta  sopra  di  lui.  Poco 
dopo  avvenne  che  Erode  Antipa  tetrarca  di  Galilea  , il 
quale  aveva  in  moglie  la  figliuola  di  Arcta  re  di  Arabia, 
s’ innamorò  di  Erodiadc  moglie  di  suo  fratello  Filippo  , 
uomo  di  pace  ; e rispondendogli  ella  nel  reo  amore  , so 
la  tolse  in  moglie.  Prima  che  il  fatto  seguisse  , la  moglie 
di  Erode  se  no  era  avveduta  , e lasciato  il  disleale  marito 
crasi  tornata  a suo  padre  , il  che  poi  infra  lui  ed  Erodo 
fu  cagione  di  guerra  , che  non  è qui  da  raccontare.  Es- 
sendosi dunque  Erode  lolla  in  moglie  Erodiadc  , Giovanni 
gli  disse  : Non  ti  è lecito  tenere  costei  che  è moglie  di 
tuo  fratello  ; e lo  riprendeva  ancora  di  tulli  i mali  che 
aveva  commessi.  Laonde  Erode  tra  pel  tirannico  suo  in- 
gegno , e per  lo  istigazioni  di  Erodiadc  , femmina  di  per- 
verso animo  e fiero  , lece  legare  Giovanni  e porlo  in  pri- 
gione sotto  pretesto  ( al  dire  di  Giuseppe  Flavio  ) , che  ti- 
rasse al  suo  battesimo  troppa  gente.  Erodiadc  lo  avrebbe 
voluto  morto  , ma  non  poteva  svelenarsi  , perchè  Erode 
temeva  Giovanni  conoscendolo  per  uomo  giusto  , santo  o 
ragguardevole  , a persuasione  del  quale  molle  cose  aveva 
fatte  , ed  ancora  aveva  paura  del  popolo  che  teneva  Gio- 
vanni per  Profeta.  ( S.  Ciò . Cap.  3.  S.  Mal.  Cap.  14.  S. 
ilare.  Cap.  6.  S.  Lue.  Cap.  3.  ). 

» ***  • ?vi  *•:  . » .o  **by • f>  ftoa* 
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CAPITOLO  XI. 

Gesù,  andando  nella  Galilea  passa  per  la  Samaria  , dove  parla 

con  una  donna  , alla  quale  si  manifesta  , e molti  credono 

in  lui. 

Sapendo  Gesù  che  i Farisei  di  Gerusalemme  , dei  quali 
in  gran  parte  era  composto  il  Sinedrio,  gli  avevano  o- 
dio  perchè  faceva  molti  discepoli  , donde  alla  loro  setta 
temevano  , lasciò  la  Giudea  e tornò  nella  Galilea.  Ora 
per  gire  colà  convenendogli  passare  per  la  Samaria,  giun- 
se verso  il  mezzodì  poco  di  lungi  dalla  città  di  Sicar  , 
delta  anche  Sichem  , la  quale  è presso  al  campo  che  Gia- 
cobbe diede  a Giuseppe  suo  figliuolo  , dove  era  il  pozzo 
di  Giacobbe  ; ed  essendo  faticato  dal  cammino  , si  pose  a 
sedere  in  su  quel  pozzo  , e intanto  i suoi  discepoli  an- 
darono alla  città  a comprar  da  mangiare.  Mentre  quivi  si 
riposava,  venne  una  donna  Samaritana  per  attigner  acqua, 
a cui  Gesù  disse  : Dammi  da  bere.  La  donna  , che  lo  co- 
nobbe Giudeo  , gli  rispose  : Come  mai  essendo  tu  Giudeo  , 
domandi  da  bere  a me  che  sono  Samaritana?  I Giudei  non 
usano  coi  Samaritani  (1).  E Gesù  : Se  conoscessi  il  dono 
di  Dio , e chi  è quegli  che  ti  domanda  da  bere  , tu  forse 
ne  avresti  chiesto  a lui,  ed  egli  ti  avrebbe  dato  dell’acqua 
riva.  La  donna  gli  disse  : Signore  tu  non  hai  con  che  at- 
tignere , e il  pozzo  è allo  ; come  dunque  puoi  tu  darmi 
dell'  acqua  'viva  ? Sci  tu  forse  da  più  del  nostro  padre 
Giacobbe  , che  tu  possa  darmi  miglior  acqua  di  questa  , 
che  esso  diede  a noi  , e della  quale  bevve  esso  , c i suoi 
figliuoli  , e il  suo  bestiame  ? Gesù  le  risposo  : Chiunque 
beve  di  quest’  acqua  avrà  sete  ancora  , ma  chi  berrà  del- 

(i)  1 Giudei  non  usavano  coi  Samaritani  , anzi  gli  avevano  iu  odio, 
perché  i Samaritani  tenevano  false  credenze  , e non  lasciavano  «Il  fare 
dd  male  ai  Giudei  ogni  volta  che  potevano. 
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1'  acqua  che  gli  darò  io  , non  avrà  più  sete  in  eterno  ; 
anzi  1'  acqua  che  io  gli  darò  , diventerà  ili  lui  fontana  di 
acqua  saglicnte  in  vita  eterna.  Signore , disse  la  douua  , 
dammi  di  cotesta  acqua  , acciocché  io  non  abbia  più  sete  , 
nè  più  venga  ad  attignere  qua.  E Gesù  : Va  , chiama  tuo 
marito,  c ritorna.  A cui  la  donna:  Non  ho  marito.  Gesù 
le  soggiunse:  Bene  hai  detto  che  non  hai  marito  , per- 
ciocché ne  hai  avuti  cinque  , e quello  che  hai  ora  , non 
è tuo  ; in  questo  hai  detto  il  vero.  Signore  , a quello  che 
io  vedo  , tu  sci  profeta  , gli  disse  la  donna  ; e conosciu- 
tolo profeta  , gli  mosse  questo  dubbio  , per  sentire  che 
ne  rispondesse  : I nostri  padri  adorarono  Dio  sopra  questo 
monte  { e gli  additava  il  monte  Garizim  , sul  quale  i Sa- 
maritani avevano  il  loro  tempio  ) , e voi  Ebrei  dite  che 
Gerusalemme  è il  luogo  dove  bisogna  adorarlo.  Gesù  lo 
rispose  : Donna  , credi  a me , è venuto  il  tempo  , che  nè 
su  questo  monte  , nè  in  Gerusalemme  adorerete  il  Padre. 
Voi  Samaritani  adorate  quello  che  non  conoscete  : noi  a- 
doriamo  quello  che  conosciamo  , perciocché  la  salute  dee 
venire  da'  Giudei  ; ma  s’  approssima  il  tempo  , ed  anzi  è 
venuto  , che  i veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  ispi- 
rilo e verità  , chè  tali  adoratori  vuole  il  Padre.  Iddio  è 
spirilo  , e quelli  che  lo  adorano  , bisogna  che  principal- 
mente in  ispirito  c verità  lo  adorino.  La  donna  gli  disse  : 
So  che  ha  da  venire  il  Messia;  quando  sarà  venuto  , Esso 
ne  ammaestrerà  di  tutto.  E Gesù  : Io  , che  ti  parlo  , son 
desso.  In  quel  mentre  arrivavano  i suoi  discepoli  da  Si- 
chem  , e si  maravigliarono  che  parlasse  con  una  donna  , 
ma  nessuno  gli  domandò  che  cercasse  da  lei  , o di  che 
ragionasse.  La  donna  lasciata  la  mezzina  andò  alla  città  , 
e diceva  alla  gente  : Venite  a vedere  un  uomo  il  quale 
mi  ha  detto  lutto  quello  che  ho  fatto.  Sarebbe  mai  egli  il 
Cristo  ? Uscirono  molli  , c andarono  a lui.  E intanto  i 
suoi  discepoli  lo  pregavano  che  mangiasse  ; ma  egli  disse 
loro:  Io  ho  un  altro  cibo,  che  voi  non  sapete.  I disce- 
poli si  pensavano  che  forse  qualcuno  gli  avesse  portalo  da 
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mangiare  , ma  Gesù  soggiunse  : Il  mio  cibo  è il  fare  la 
volontà  dì  Colui  che  mi  ha  mandato,  e compiere  l' opera 
sua.  Non  siete  voi  forse  soliti  a dire  quando  seminate  : 
Vi  sono  ancora  quattro  mesi  , e poi  si  mieterà  (1)  ? Ed 
ecco  che  io  dico  a voi  : Levate  gli  occhi  , e vedete  lo 
campagne  , ebe  già  sono  bianche  da  mietere  ( e additava  i 
Sichemiti , che  venivano  a lui  ).  Quegli  che  miete  , riceve 
la  mercede,  c raguna  frutto  a vita  eterna  , sicché  insicmo 
oc  goda  chi  semina  e chi  miete.  Imperciocché  anche  in 
questo  si  verifica  quel  detto;  Altri  semina  ed. altri  mieto, 
lo  vi  ho  mandati  a mietere  quello  in  cui  non  vi  siete  fa- 
ticati  : altri  vi  si  faticarono  , o voi  siete  entrati  nelle  fa- 
tiche loro.  Essendo  poi  giunti  a lui  i Sichcmili  lo  prega- 
rono che  andasse  nella  loro  città , e Gesù  vi  andò  , e vi 
dimorò  due  giorni  ; e non  solo  per  le  parole  della  donna, 
ma  per  quelle  che  udirono  da  lui,  credettero  che  era  vera- 
mente il  Cristo,  il  Salvatore  del  mondo.  ( S.  Gio.  Cap.i.  ). 

CAPITOLO  XII. 

Cesò  evangelizza  in  Nazaret , rimprovera  i Giudei,  che  tentano 
di  ucciderlo  ; esce  da  loro,  e va  a Cafarnao. 

Tassati  duo  giorni  Gesù  si  parti  da  Sichem  , e andò  a 
Nazaret  ; c già  la  fama  di  lui  crasi  divulgata  pel  circo- 
stante paese,  si  che  tutti  lo  magnificavano.  Il  sabato,  come 
era  usalo  , entrò  nella  sinagoga  r e levatosi  per  leggere  c 
sporre  qualche  luogo  della  Santa  Scrittura  , secondo  che 
ivi  facevano  i Dottori , gli  fu  dato  in  mano  il  volume  del 
profeta  Isaia , c svoltolo  (2)  trovò  quel  luogo  dove  è scrit- 
to : Lo  Spirilo  del  Signore  è sopra  di  me  , perciò  mi  ha 


(i)  Nella  Giudea  tra  la  scminaiionc  e la  mietitura  passavano  in 
ciica  quattro  meri. 

(0  I volumi  erano  lunghe  mubbrauc  le  quali  si  avvolgevano  in* 
torno  ad  uu  bastoncello. 
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unto , c mi  ha  mandato  ad  evangelizzare  ai  poveri,  a sana- 
re i contriti  di  cuore  , ed  annunziare  il  rilascio  agli  schia- 
vi , il  racquisto  del  vedere  ai  ciechi,  a riporre  in  libertà 
gli  oppressi  , a predicare  1’  anno  accettevole  del  Signore  , 
e il  giorno  della  tabulazione.  Ripiegò  il  libro,  c rendutolo 
al  ministro  si  pose  a sedere  ; c tutti  avevano  gli  occhi  in 
Jqi.  Allora  cominciò  a dire  come  quella  scrittura  si  era 
in  lui  adempiuta  ; c lutti  si  maravigliavano  della  grazia 
delle  sue  parole  , e glie  ne  davano  lodi  , ma  non  gli  cre- 
devano per  questo  , c dicevano  : Non  è egli  costui  il  fi- 
gliuolo di  Giuseppe  ? Gesù  , che  col  vedere  passava  nei 
cuori  , disse  loro  : Voi  certamente  mi  direte  questo  pro- 
verbio : Medico  , cura  te  stesso  ; cioè  fa  anche  qui  nella 
tua  patria  a bene  di  te  e de’  tuoi  quelle  grandi  cose  , le 
quali  abbiamo  udito  che  hai  fatte  in  Cafarnao.  Io  però  vi 
dico  che  nessun  profeta  è accetto  nella  sua  patria.  Molto 
vedove  erano  in  Israele  ai  giorni  di  Elia  , quando  per  tre 
anni  c sci  mesi  il  cielo  fu  chiuso  alla  pioggia  , talché  la 
fame  fu  grande  per  tutta  la  terra  ; e pure  a niuna  di  esse 
fu  mandato  Elia,  ma  ad  una  vedova  in  Sarcpta  del  territo- 
rio di  Sidone.  Molti  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tempo  di 
Eliseo  profeta,  e pure  niuno  di  essi  fu  mondato,  fuorichè 
Naaman  Siro.  I Giudei  , che  da  quelle  parole  sentirono 
trafitta  la  loro  indegnità  , si  levarono  su  pieni  d' ira  , lo 
cacciarono  fuori  della  sinagoga  , e lo  menarono  in  cima 
del  monte  sul  quale  Nazaret  era  fabbricata  , per  precipi- 
tamelo. Ma  Gesù  passò  per  mezzo  di  loro  , c se  ne  andò 
a Cafarnao.  E i Galilei  , che  avevano  veduti  i miracoli  che 
fece  in  Gerusalemme  nella  festa  di  Pasqua  , lo  accolsero 
con  gioja.  ( S.  Gio.  Chp.  4.  S.  Lue.  Gap.  4.  ). 
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CAPITOLO  XIII. 

Gesù  co  io  Galilea  , sana  il  figliuolo  di  un  ministro  reale  ; tor- 
nando o Cafarnao  chiama  Simone  e Andrea , poi  Jacopo  e 
Giovanni-,  in  Cafarnao  libera  un  indemoniato  , sana  la  suo- 
cera di  Pietro  e molti  altri.  , 

Di  là  Gesù  andò  a Cana  dove  area  fatto  il  miracolo 
dell’  acqua  in  vino.  Quivi  trovandosi  venne  a lui  un  mi- 
nistro del  re  (1)  ;■  che  aveva  in  Cafarnao  il  figliuolo  in- 
fermo alla  morte  , e lo  pregava  che  scendesse  a sanarlo. 
Gesù  gli  rispose  : Se  non  vedete  miracoli  e prodigi  voi 
non  credete.  E il  ministro  : Signore  , scendi  prima  che  il 
mio  figliuolo  si  muoja.  Gesù  gii  disse  : Va  , che  il  tuo 
figliuolo  è guarito.  Colui  gli  credette  , e andò  ; e per  via 
ecco  suoi  servidori , che  venivano  a dirgli  che  il-  suo  fi- 
gliuolo era  guarito.  Domandò  a che  ora  avesse  cominciato 
il  miglioramento  , ed  avendo  sentito  che  all’  ora  settima 
del  giórno  innanzi  lo  lasciò  la  febbre  , conobbe  che  fu 
quando  Gesù  gli  disse  che  il  suo  figliuolo  era  guarito  ; ed 
esso,  e tutta  la  sua  casa  credettero  in  lui.  Ritornando 
poi  Gesù  da  Cana  a Cafarnao  , e camminando  lungo  la 
spiaggia  del  mare  di  Galilea  , vide  due  fratelli  Simone  ed 
Andrea  , che  giltavano  in  mare  le  reti , perciocché  erano 
pescatori , e disse  loro  : Venite  dietro  a me  , e vi  farò 
diventare  pescatori  d’  uomini.  E quelli  di  subito  abbando- 
nate le  loro  reti  lo  seguitarono.  Anche  dopo  ebe  ebbero 
udita  la  testimonianza  che  San  Giovanni  faceva,  di  lui  , 
aveanlo  seguitato,  ma  non  così  stabilmente  come  a questa 
volta.  E procedendo  Gesù  vide  altri  due  fratelli  Jacopo  e 
Giovanni  con  Zebedeo  loro  padre  in  una  navicella  , che 
racconciavano  le  loro  reti , c li  chiamò  , cd  eglino  subita- 

(i)  La  Vulgata  uia  la  parola  Regulm  , clic  si  (rovi  pure  in  que- 
sto luogo  spiegata  per  minisi ro  del  re. 
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mente  lasciate  le  reti  e il  padre  co' garzoni  nella  barca,  lo 

seguitarono.  Il  sabato  entrò  nella  sinagoga  di  Cafarnao  , 
ed  ivi  cominciò  ad  ammaestrare  il  popolo  a penitenza  , 

‘ giacché  il  regno  dei  cieli  era  vicino  : e tutti  stupivano 
della  sua  dottrina  , perchè  non  parlava  come  gli  altri  Dot- 
tori interpretando  , ma  come  avente  podestà.  Allora  un 
uomo  posseduto  da  un  immondo  spirito  cominciò  a grida- 
re : Che  abbiamo  noi  a fare  con  te  , o Gesù  Nazareno  ? 
Sei  tu  forse  venuto  a sterminarci  ? So  chi  tu  sei  , Santo 
di  Dio.  E Gesù  (forse  perchè  non  voleva  a suo  testimonio 
il  padre  della  menzogna)  lo  sgridò,  e lo  minacciò  dicendo: 
Taci , e partiti  da  cotesto.  E il  demonio  giltò  quell'uomo 
per  terra , e dopo  averlo  molto  dibattuto  uscì  da  lui  met- 
tendo una  gran  voce , e senza  lasciargli  nocimento.  E tulli 
furono  presi  da  maraviglia  e da  spavento,  e dicevano  l'uno 
all’  altro  : Che  è mai  ciò  ? Che  nuova  dottrina  è questa  ? 
dappoiché  costui  con  podestà  comanda  ancora  agli  spiriti 
immondi  , ed  è ubbidito?  Uscito  poi  della  sinagoga  andò 
a casa  di  Simon  Pietro  , la  cui  suocera  era  in  lètto  con 
. gran  febbre , e pregaronlo  per  lei.  Gesù  si  accostò  ad  es- 
sa , la  prese  per  la  mano  , e l’ alzò  , ed  ella  fu  sana  di 
modo,  che  subito  levatasi  di  letto  si  mise  a servirli.  Quan- 
1 do  il  sole  fu  coricalo,  e il  riposo  del  sabato  finito  , con- 

ducevano a lui  ogni  sorta  d'  infermi  , e gl’  indemoniati  ; 
tutta  la  città  fu  all’  uscio  della  casa  dove  era  , ed  Esso 
imponeva  loro  le  mani , e li  risanava.  E da  molti  uscivano 
i demonj  gridando  : Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  , ma  Egli 
li  minacciava  , e non  permetteva  loro  di  dire  che  lo  co- 
noscevano. ( S.  Gio.  Cap.  4.  S.Marc.  Cap.  1.  S.  Mal.  Cap. 
4.  8.  5.  Lue.  Cap.  4.  ). 
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CAPITOLO  XIV. 

' " * * • 

Gesù  esce  di  Cafarnao  ; predica  il  Vangelo  ; dà  segno  di  se  a Si - 

mone  ed  o’  suoi  compagni , che  lasciano  lutto , e lo  seguono. 

Allo  schiarire  del  giorno  seguente  Gesù  andò  in  un  luo- 
go deserto  , c quivi  orava.  Sianone  , e gli  altri  che  erano 
con  lui  , gli  andarono  dietro , c gli  dissero  che  le  turbo 
lo  cercavano.  E Gesù  : Andiamo  ai  villaggi  ed  alle  città 
vicine , acciocché  quivi  ancora  io  predichi , imperciocché 
sonc  venuto  per  questo.  Intanto  le  turbe  arrivarono  , o 
non  volevano  che  si  partisse  da  loro  , ma  Gesù  disse  : E’ 
mi  conviene  che  anche  alle  altre  città  io  evangelizzi  il 
regno  di  Dio  , perchè  io  sono  stato  mandato  per  questo; 
Andava  dunque  per  tutta  la  Galilea,  e predicava  nelle  si- 
nagoghe , e scacciava  i demonj  , c sanava  gl’  infermi.  Nel 
ritorno  poi  venendo  lungo  il  lido  del  mare  di  Tiberiade , 
le  turbe  per  udire  la  parola  di  Dio  gli  facevano  tanta  cal- 
ca, che  essendo  alla  riva  duo  navicelle  di  pescatori  smon- 
tati a lavare  le  reti  , entrò  in  una  di  quelle,  che  era  di 
Simonc  , c richiestolo  che  la  scostasse  un  poco  da  terra  , 
si  pose  in  essa  a sedere  , e predicava  alle  turbo,  che  sul 
lido  lo  ascoltavano.  Finito  che  egli  ebbe,  disse  a Si  mone: 
Allargati  in  acqua  alta  , e gitta  le  reti  per  pescare.  Si- 
monc gli  rispose  : Maestro  ci  siamo  affaticati  tutta  notte  , 
c non  abbiamo  preso  niente  ; e pure  sulla  tua  parola  ca- 
lerò la  rete.  Lo  fece  adunque  c chiusero  tanta  quantità  di 
pesci , clic  la  rete  si  rompeva  ; c accennarono  Scompagni 
dell’altra  navicella,  che* erano  Jacopo  c Giovanni  figliuoli 
di  Zebcdeo , che  venissero  ad  ajutarli.  Vennero,  ed  em- 
pirono di  pesci  le  due  barchette  si  che  quasi  affondavano. 
Per  che  essendo  tutti  presi  da  spavento  Simon  Pietro  si 
gillò  alle  ginocchia  di  Gesù  , c disse  : Signore  , parliti  da 
me  , perchè  io  sono  un  uomo  peccatore.  Gesù  gli  rispo- 
se : iNon  temere  , da  ora  innanzi  prenderai  degli  uomini. 
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Allora  Simonc , cd  i figliuoli  di  Zcbedeo  condotte  a terra 
le  navicelle  , c lasciata  ogni  cosa , Io  seguitarono.  Gesù 
andava  per  la  Galilea  , predicava  , insegnava  nelle  sina- 
goghe , e sanava  gl'infermi  e gl’  indemoniati.  La  fama  di 
lui  si  sparse  per  tutta  la  Siria , cosicché  gli  erano  messi 
innanzi  infermi  di  ogni  sorta  , e gl’  indemoniati , ed  Egli 
tutti  li  sanava.  ( S.  Marc.  Cap.  1.  5.  Lue.  Cap.  4.  5.  S. 
Mat.  Cap.  4.  ). 

CAPITOLO  XV. 

Gesù  monda  un  lebbroso  ; sana  un  paralitico  ; chiama  Matteo  ; 
convince  gli  Scribi  e i Farisei  d'  ipocrisia. 

Un  giorno  venne  un  lebbroso  a Gesù , e gli  s’  inginoc- 
chiò dicendo  : Signore  , se  vuoi , tu  puoi  mondarmi.  Gesù 
mosso  a compassione  distese  la  mano  , e toccandolo  disse: 
Lo  voglio  ; sii  mondato  : e lo  fu  incontanente.  Gesù  gli 
soggiunse  : Guarda  di  non  dirlo  ad  alcuno , ma  va  a far- 
ti vedere  al  Sacerdote , e ad  offerire  ciò  che  da  Mosè  è 
ordinato  per  la  purificazione  dei  lebbrosi  , acciocché  il  Sa- 
cerdote possa  testificare  di  te  ; e lo  mandò  via  (t).  Ma 
colui  in  vece  di  tacere  cominciò  a pubblicare  il  fatto  da 
per  tutto  in  maniera  , che  Gesù  non  poteva  più  entrare 
palesemente  in  città  per  la  gran  gente  che  da  tutte  le  parti 
venivano  per  udirlo  , e per  essere  sanati  dalle  infermità  ; 
ed  Egli  si  ritirava  in  luoghi  solitarj  , e faceva  orazione. 
Essendo  poi  tornato  a Cafarnao , saputasi  la  casa  dove 
era  , tanto  popolo  vi  si  radunò  , che  nè  pure  i luoghi  vi- 
cini lo  potevano  contenere.  Esso  sedeva  in  quella  casa  , 
ed  ammaestrava  ; o Farisei , e Scribi , venuti  dalla  Gali- 

(l)L’  offerta  pei  ricchi  cri  di  due  agnelli  , una  pecora,  tre  miaurc 
di  farina  e una  d’  olio  ; pei  poveri  un  agnello  , e due  tortore  , o 
due  colombe  , una  misura  di  fariua  c una  d'  olio  t doveva  poi  il  leb- 
broso farsi  vedere  al  Sacerdote  , acciocché  dicbiaraise  lui  essere  sa- 
nato , e quindi  sciolto  dalla  legale  irregolarità  , c rimesso  al  con- 
sorzio degli  altri. 

Voi.  2.  20 
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Jea  , dalla  Giudea  e da  Gerusalemme  sedevano  pur  ivi  ad 
udirlo-  Ed  ecco  certi  uomini  che  sopra  un  lettacelo  por- 
tavano un  paralitico  , c cercavano  di  entrare  a presentar- 
glielo , ma  non  essendovi  modo  per  la  folla , salirono  sul 
tetto  , e levate  le  tegole  lo  calarono  così  come  stava  nel 
leltuccio  ivi  in  mezzo  davanti  a Gesù.  Gesù  veduta  la  loro 
fede  disse  al  paralitico  : Figliuolo  , ti  sono  rimessi  i tuoi 
peccati.  Gli  Scribi  e i Farisei  sentendo  questa  parola 
dissero  non  in  voce  , ma  dentro  di  se  : Costui  bestemmia  ; 
chi  può  rimettere  i peccati , se  non  Iddio  solo  ? Gesù  , 
che  vedeva  ancora  i pensieri , disse  loro  : Che  ragionate 
voi  nei  vostri  cuori?  Quale  cosa  è più  agevole  adire:  Ti 
sono  rimessi  i tuoi  peccati , ovvero  : Levati,  e cammina? 
Acciocché  dunque  sappialo  che  il  Figliuolo  dell’  uomo  ha  la 
podestà  in  terra  di  rimettere  i peccati , dico  a te  ( e si 
voltò  al  paralitico  ) : Levali  su  , prendi  il  tuo  lettuccio  , 
c vattene  a casa.  E colui  alla  vista  di  tutti  subitamente  si 
rizzò  , proso  il  suo  lettuccio , e andosscne  a casa  glorifi- 
cando Iddio.  In  tutti  entrò  stupore  e paura  , e dicevano: 
Le  maraviglie  che  abbiamo  vedute  oggi  , non  le  abbiamo 
vedute  mai  ; e magnificavano  Iddio,  cho  aveva  data  tanta 
podestà  agli  uomini.  Il  di  vegnente  Gesù  usci  lungo  il  mare 
di  Tiberiade  , sulla  cui  spiaggia  era  Cafarnao;  la  moltitu- 
dine lo  seguiva  , ed  Esso  ammaestrava.  Mentre  passava  , 
vide  Levi  d’ Alfco  , detto  anche  Matteo,  che  era  un  pub- 
blicano , il  quale  sedeva  al  suo  banco  , e gli  disse:  Vieni- 
mi dietro.  Matteo  si  alzò  , e lasciata  ogni  cosa  lo  segui , 
c gli  fece  in  casa  sua  un  gran  convito  , al  quale  furono 
i discepoli  di  Gesù  , c molti  pubblicani  c peccatori.  1 Fa- 
risei c gli  Scribi  ne  mormorarono  , e dissero  a'  discepoli 
di  Gesù  : Che  vuoi  dire  che  il  vostro  Maestro  mangia  e 
beve  coi  pubblicani  e coi  peccatori?  Il  che  avendo  Gesù 
udito  disse  loro:  I sani  non  hanno  bisogno  del  medico  , 
ma  gl’  infermi.  Io  sono  venuto  a chiamare  non  i giusti  , 
ma  i peccatori  a penitenza;  Considerate  , ed  imparate  quelle 
parole  della  Scrittura  : Io  voglio  misericordia  c non  sacri- 
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ficio  ( Osca  Cap.  6.  v.  6.)-  Ora  i discepoli  di  San  Giovanni, 
ed  i Farisei  facevano  molti  digiuni  , il  che  non  solevano 
fare  i discepoli  di  Gesù  , laonde  gli  domandarono:  Perchè 
i discepoli  di  Giovanni  c quelli  de’  Farisei  digiunano  spesso, 
c fanno  orazioni  , c i tuoi  mangiano  c bevono  ? Gesù  ri- 
spose clic  gl’  invitati  alle  nozze  , ed  i compagni  dello  sposo 
non  digiunavano  , nè  erano  in  lutto  , finché  lo  sposo  era 
con  essi  ; verrebbero  i giorni  , che  lo  sposo  sarebbe  loro 
tolto  , c allora  digiunerebbero  ; non  mettersi  una  toppa  di 
panno  nuovo  sopra  un  vestimento  vecchio  , perchè  non  si 
convengono,  e si  fa  rottura  peggiore;' in  otri  vecchi  non 
mettersi  il  vino  nuovo,  perchè  li  rompo  , e il  vino  si  span- 
de , c gli  otri  si  perdono  , ma  si  mette  in  otri  nuovi  , e 
il  vino  c gli  otri  si  conservano  ; e niuno  , bevuto  che  ab- 
bia del  vino  vecchio  , ha  incontanente  a grado  il  nuovo. 
Tutte  queste  cose  diceva  a signiflcare  che  i suoi  discepoli 
lasciavano  le  antiche  consuetudini  per  venire  a quella  vita 
perfetta  di  cui  i suoi  esempi  , o lo  Spirito  Santo  , c la 
divina  grazia  gli  avrebbero  rcnduti  capaci.  ( 5.  Marc-Cap. 
1.  2.  5.  Mat.  Cap.  8.  9.  S.  Lue.  Cap.  5.  ). 

CAPITOLO  XVI. 

Gesù  alia  Piscina  sana  un  infermo  in  dì  di  sabato ; dice  che 
Dio  è suo  Padre.  1 Giudei  lo  vogliono  uccidere. 

Essendo  poi  vcnnla  la  festa  della  Pasqua  , che  fu  la  se- 
conda , dopo  che  ebbe  cominciato  a predicare  , Gesù  andò 
in  Gerusalemme.  Era  quivi  la  probatica  Piscina  , che  in 
lingua  ebraica  chiamavasi  Bctsaida  , la  quale  aveva  cinque 
portici  (1) , dove  giaceva  grande  moltitudine  di  malati  , 


(i)  Quella  Piicjna  fu  detta  Probatica  dalla  greca  voce  Probaton 
che  significa  Pecora  , perciocché  era  vicino  alla  porta  detta  del  greg- 
_ ge.  In  lingua  Ebraica  chiamavasi  Belsaida  , che  significa  effusione  , 
perciocché  iu  essa  per  condoni  sotterranei  venivano  dal  Tempio  le 
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«li  ciechi  , di  zoppi  , di  attraili  , i quali  aspettavano  il 
movimento  dell’  acqua  ; imperciocché  l’Angelo  del  Signore 
calava  nella  Piscina  , o 1’  acqua  era  agitata  , c il  primo 
che  dopo  il  movimento  dell’acqua  vi  scendeva  /risanava  , 
qualunque  fosse  la  sua  malattia.  Tra  quelli  era  un  uomo 
iufermo  da  trentotto  anni  , c Gesù  avendolo  veduto  , ed 
avendo  conosciuto  che  da  gran  tempo  era  infermo  , gli 
disse  : Vuoi  tu  essere  sanalo?  Ed  egli  : Signore  , non  ho 
chi  mi  metta  nella  Piscina  quando  1'  acqua  è agitala  , e 
qualcun  altro  vi  scende  prima  di  me.  Allora  Gesù:  Alzati, 
prendi  il  tuo  lcttuccio  , e cammina  ; c immantinente  quel- 
P uomo  fu  sanato  , e prese  su  il  suo  lcttuccio  , e cammi- 
nava. Quel  dì  era  il  sabato  , ed  i Giudei  gli  dicevano:  E 
il  sabato  , non  ti  è lecito  portare  il  tuo  lcttuccio.  Colui 
rispose  : Quegli  che  mi  ha  sanalo  , mi  ha  detto  che  io 
prenda  il  mio  lcttuccio  , c me  ne  vada.  Gli  domandarono 
chi  fosse  quegli  che  lo  aveva  sanato  , ma  colui  non  lo  sa- 
peva , e Gesù  si  era  ritirato  dalla  moltitudine.  Gesù  po- 
scia lo  trovò  nel  Tempio  , c gli  disse  : Ecco  che  tu  sci 
rifatto  sano  , non  peccar  più  , acciocché  non  ti  avvenga 
peggio.  Quell’uomo  andò,  c rapportò  a' Giudei,  che  Gesù 
era  quegli  che  lo  aveva  sanato.  I Giudei  perseguitavano 
Gesù  , perchè  faceva  queste  cose  il  sabato  , e d'  accordo 
posero  di  farlo  morire.  Gesù  disse  loro  : Mio  Padre  opera 
sempre  , ed  opero  ancor  io.  Quei  maligni  , quando  udi- 
rono che  diceva  , Dio  essere  suo  padre  , c sé  a Dio  ugua- 
le , vie  più  lo  vollero  levare  di  vita.  E Gesù  ad  essi:  In 
verità  , in  verità  vi  dico  che  il  Figliuolo  non  può  fare 
da  se  alcuna  cosa  , se  non  l’ ha  veduta  fare  dal  Padre  ; 
imperciocché  <|ualunquc  cosa  fa  il  Padre  , la  fa  ancora  il 
Figliuolo.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  , c gli  manifesta  tutto 
«jucllo  che  fa  , e gli  manifesterà  cose  più  grandi  di  que- 

acquc  nelle  quali  il  lavavano  le  vittime  , ed  era  cosi  una  figura  del- 
la passione  di  Gesù  Cristo , c dei  sacramenti  del  Battesimo  e della 
Penitenza, 
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ste  , onde  voi  ne  siate  maravigliati.  Siccome  il  Padre  su- 
scita i morti  , e li  vivifica  , così  il  Figliuolo  vivifica  quelli 
che  vuole.  Il  Padre  non  giudica  alcuno  , ma  ha  dato  al 
Figliuolo  il  giudicare  , acciocché  tutti  onorino  il  Figliuo- 
lo , come  il  Padre.  Chi  non  onora  il  Figliuolo  , non  onora 
il  Padre  , che  lo  ha  mandato.  In  verità  , in  verità  vi  dico 
che  chi  ascolta  la  mia  parola  , e credo  in  Lui  che  mi  ha 
mandato  , ha  la  vita  eterna  , nè  viene  in  giudizio , ma 
dalla  morte  è mutato  alla  vita.  In  verità  , in  verità  vi  di- 
co che  verrà  il  tempo  , anzi  è adesso  , che  i morti  udi- 
ranno la  voco  del  Figliuolo  di  Dio,  e coloro  che  1’ avran- 
no udita  , vivranno.  Come  il  Padre  ha  in  se  stesso  la  vi- 
ta , così  ha  dato  al  Figliuolo  di  averla  in  se  stesso  , e gli 
ha  dato  podestà  di  giudicare  in  quanto  è Figliuol  dell’  uo- 
mo (1).  Non  vi  maravigliate  di  questo  , perchè  viene  tem- 
po , che  tutti  coloro  che  sono  nei  sepolcri  , udiranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio  , o usciranno  fuori  , e quelli 
che  avranno  fatte  opere  buono  , risorgeranno  alla  vita  , 
quelli  che  avranno  fatto  opere  malvage  , risurgeranno  alla 
condannagione.  Io  non  posso  fare  da  me  stesso  alcuna  co- 
sa. Giudico  , secondo  che  io  odo,  e il  mio  giudizio  è giu- 
sto , perchè  non  cerco  la  mia  volontà  , ma  la  volontà  del 
Padre , che  mi  ha  mandato.  Se  io  solo  testificassi  di  me 
stesso  , potreste  non  tenermi  verace  ; vi  è un  altro  cho 
mi  dà  testimoniauza  , e so  che  la  sua  testimonianza  è ve- 
ra. Voi  mandaste  a Giovanni  , ed  esso  ha  rcnduta  testi- 
monianza alla  verità.  Ma  io  non  ricevo  testimonianza  da 
un  uomo  , e dicovi  questo  , acciocché  credendo  a Giovanni 
abbiate  salute.  Esso  era  lampana  ardente  c lucente  davanti 
da  me  , e voi  per  breve  tempo  godeste  alla  sua  luce.  Io 
però  ho  una  testimonianza  maggiore  di  quella  di  Giovanni; 
le  opere  che  il  Padre  mi  ha  dato  a compiere  , o che  io 
fo,  esse  mi  sono  in  testimonio  , che  il  Padre  mi  ha  man- 
ti) Vuota  Iddio  che  gli  uomini  siano  giudicati  da  Quello  che  per 
la  salute  degli  uomini  ha  data  la  vita. 
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dato  , c il  Padre  stesso  , che  mi  ha  mandato  , fa  di  me 
testimonianza  , e voi  non  lo  conoscete  , poiché  ne  la  sua 
voce  avete  udita  , nò  veduta  la  sua  sembianza  , nè  in  voi 
è permanente  la  sua  parola  , perchè  non  credete  a chi  Egli 
ha  mandato.  Voi  investigato  le  Scritturo  , per  lo  quali  cre- 
dete di  avere  l’ eterna  vita  , ed  esse  sono  quelle  che  testi- 
ficano di  me  ; voi  però  non  volete  venire  a me  , per  a- 
vcre  vita.  Io  non  accetto  la  gloria  degli  uomini  ; ma  vi 
ho  conosciuto  , che  non  aveto  io  voi  amore  di  Dio.  Io  so- 
no venuto  nel  nome  di  mio  Padre  , e voi  non  mi  riceve- 
te : se  un  altro  verrà  nel  suo  proprio  nome  lo  ricevere- 
te. Come  è possibile  , che  crediate  alle  mie  parole  voi  cho 
accettate  gloria  l’  uno  dall’  altro  , e non  cercate  quella  glo- 
ria che  da  Dio  solo  procede  ? Nou  vi  pensate  che  vi  ac- 
cusi io  davanti  al  Padre  , vi  accusa  Mosò  , nel  quale  a- 
veto  posta  la  vostra  speranza.  Se  credeste  a Mosè  , cre- 
dereste ancora  a mo  , perchè  egli  di  me  ha  scritto  ; ma  so 
non  credete  a’  suoi  scritti  , come  crederete  alle  mio  pa- 
role ? ( S.  Gio.  Cup.  5.  ). 

CAPITOLO  XVII. 

1 Farisei  accusano  i discepoli  di  Gesù  , che  non  guardano  il 
sabato.  Esso  sana  un  infermo  , e li  convince  d' ipocrisia  ; si 
consigliano  di  ucciderlo  ; Gesù  si  ritira  , ed  elegge  i dodici 
Apostoli. 

> 

11  sabato  dopo  Pasqua  ritornava  Gesù  co’  suoi  discepoli 
iu  Galilea  , e passando  per  campi  di  frumento  , i suoi  di- 
scepoli , che  avevano  fame  , cominciarono  a divellere  spi- 
che , e fregandole  fra  le  mani  ne  cavavano  il  grano  , e se 
lo  mangiavano.  Alcuni  Farisei  , che  li  videro , dissero  a 
Gesù  : Perchè  i tuoi  discepoli  fanno  quello  che  non  è le- 
cito in  giorno  di  sabato  ? Gesù  rispose  loro  : Non  aveto 
mai  letto  ciò  che  fece  Davide  , quando  ebbe  fame  egli  o 
quelli  cho  erano  con  lui  ? lliccvcttc  dal  sommo  Saccr- 
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dote  Abiatar  i pani  posti  davanti  al  Signore  , i quali  non 
è lecito  mangiare  altro  che  ai  Sacerdoti  , e ne  man- 
giò egli  , o ne  diede  a coloro  che  aveva  seco.  Ovvero 
non  avete  voi  letto  nella  Legge,  che  i Sacerdoti  nel  Tem- 
pio rompono  il  sabato  per  servire  al  Tempio  , e non 
peccano.  Vi  dico  dunque  , che  vi  lia  qui  alcuno  che 
è maggiore  del  Tempio.  Il  sabato  è stato  fatto  per  1’  uo- 
mo , e non  1’  uomo  pel  sabato.  Se  sapeste  bene  il  signifi- 
calo di  quelle  parole  : Voglio  misericordia  e non  sacrifi- 
cio , non  avreste  condannato  degli  innocenti.  Il  Figliuol 
dell’  uomo  è signore  anche  del  sabato.  Così  disse  , e andò 
al  suo  cammino.  Il  sabato  vegnente  entrò  nella  sinagoga , 
ed  insegnava.  Era  quivi  un  uomo  che  aveva  attratta  la  ma- 
no destra  , e i Farisei  e gli  Scribi  ponevano  mente  , se  lo 
guariva  in  quel  dì  per  accusamelo.  Gesù  , che  vedeva  i 
loro  pensieri , disse  a quell’  uomo  : Levati  e sta  qui  in  mez- 
zo. Quegli  così  fece.  Gesù  poi  disse  a coloro  : Una  cosa 
io  vi  domando.  Chi  ò fra  voi , che  avendo  una  pecora  , 
se  il  sabato  gli  cadrà  nella  fossa  , non  la  cavi  fuori  ? Or 
da  quanto  non  ò egli  più  un  uomo  , che  una  pecora?  An- 
cora vi  domanderò  , se  il  sabato  è lecito  fare  del  bene  o 
del  male  , salvar  la  vita  o toglierla.  Quelli  tacevano.  E 
Gesù  girando  ad  essi  lo  sguardo  con  indeguazionc  , e con- 
tristalo sopra  la  durezza  del  cuor  loro  , disse  a quell’uo- 
mo : Stendi  la  tua  mano.  Colui  la  stese  , e fu  sana  come 
1’  altra.  I Farisei  uscirono  fuori  inveleniti  , e cogli  Ero- 
diani  ebbero  consiglio  , per  far  morire  Gesù.  Gesù  se  ne  - 
partì  co’  suoi  discepoli  , e si  ritirò  verso  il  maro  di  Ti- 
bcriado  , ma  lo  seguitò  una  grande  moltitudine  , che  ve- 
niva dalla  Galilea  , dalla  Giudea  , e da  Gerusalemme  , o 
dall’  Idumca  , e dai  luoghi  di  là  dal  Giordano  , o dalle 
vicinanze  di  Tiro  e di  Sidone , dove  si  era  udita  la  fama 
delle  grandi  cose  che  faceva.  Ed  Egli  disse  a'  suoi  disce- 
poli , che  stesse  pronta  una  navicella  per  lui  , onde  non 
fosse  oppresso  dalla  moltitudine  , imperciocché  tutti  quelli 
clic  avevano  qualche  infermità  , gli  si  affollavano  per  toc- 
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cario  cd  esserne  liberati  , e i possedati  dagli  spiriti  im- 
mondi , quando  lo  vedevano  , si  gittavano  a’  suoi  piedi  , 
e gridavano  : Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  ; ma  Egli  forte 
li  minacciava,  che  tacessero.  Entrò  nella  navicella  , passò 
il  mare  , e salì  sopra  il  monte , dove  stette  tutta  quella 
notte  in  orazione.  Fattosi  giorno,  chiamò  a se  dodici  dc'suoi 
discepoli  , i quali  stessero  con  lui  , e andassero  a predi- 
care ove  li  manderebbe  , e diede  loro  podestà  di  sanare 
gl’  infermi  , di  cacciare  i deraonj  , o li  nominò  Apostoli, 
c furono  Simonc  , a cui  pose  nome  Pietro  , Andrea  fra- 
tello di  lui  , Jacopo  e Giovanni  figliuoli  di  Zebedeo  , ai 
quali  .pose  nome  Boanergcs  , che  viene  a diro  , Figliuoli 
del  tuono  (1)  , Filippo,  e Bartolomraeo,  e Matteo  , e Tom- 
maso , c Jacopo  d’  Alfco  , e Giada  di  Jacopo  , chiamato 
anche  Taddeo  , e Simone  soprannomato  Zclòte  , ossia  ze- 
lante , e Giuda  Iscariote , che  poi  fu  traditore.  ( S.  Mal. 
Cap.  12.  S.  Marc.  Cap.  2.  3.  S.  Lue.  Cap.  6.  ). 

CAPITOLO  XYIII. 

Gesù  insegna  in  eie  sia  la  beatitudine  e f infelicità)  esorta  gli 
Apostoli  al  bene  per  se  e per  gli  altri , o guardarsi  dall’  ipo- 
crisia , dalla  vana  gloria  nel  lene  , e a mettere  ad  e/fetto  le 
sue  parole . 

Gesù  essendo  sceso  dal  monte  coi  dodici  Apostoli  , si 
fermò  nella  pianura  , e una  grande  moltitudine  gli  fu  in- 
torno per  ascoltarlo  , é per  essere  sanati  dalle  infermità  , 
e liberati  dagli,  spiriti  immondi , e tutti  cercavano  di  toc- 
carlo , perchè  da  lui  usciva  una  virtù  che  tutti  sanava. 
Vedendo  Gesù  quella  moltitudine  , salì  sopra  un  poggio 

(0  Figliuoli  del  tuono  è un  ebraismo  , che  equivale  a tonanti  , o 
come  gli  avesse  volati  chiamare  fulmini  , e verosimilmente  per  ca- 
gione di  quello  zelo  col  quale  poi  nel  mondo  avrebbero  tuonato  e ful- 
minato nella  predicazione  dell'  Evangelio. 
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rilevalo  per  essere  meglio  udito  , e postosi  a sedere  , e 
standogli  appresso  i suoi  discepoli  cominciò  ad  insegnare 
i modi  per  essere  veramente  beati  dicendo  : Beali  i poveri 
per  ispirilo  , poiché  il  regno  dei  cieli  è loro.  Beati  quelli 
che  piangono  , perchè  saranno  consolali.  Beali  i mansueti, 
poiché  essi  possederanno  la  terra.  Beati  coloro  die  hanno 
fame  e seie  di  giustizia  , perchè  saranno  saziati.  Beali  i 
misericordiosi  , perchè  a loro  sarà  usata  misericordia. 
Beali  i puri  di  cuore , perchè  essi  vedranno  Iddio.  Beali 
i pacifici  , perchè  figliuoli  di  Dio  saranno  chiamali.  Beali 
coloro  che  sono  perseguitati  per  la  giustizia  , perchè  il 
regno  dei  cicli  è loro.  Voi  beali  quando  gli  uomini  vi 
odieranno  , vi  malediranno  e vi  perseguiteranno,  e falsa- 
mente diranno  ogni  male  contro  di  voi  per  cagion  mia  ; 
rallegratevi  ed  esultate  , perchè  la  vostra  ricompensa  nei 
cicli  è grande.  Fecero  il  somigliante  ai  profeti  , che  furo- 
no prima  di  voi.  Ma  guai  a voi  , o ricchi , perchè  avete 
ricevuta  la  vostra  consolazione  ! Guai  a voi  che  siete  sa- 
tolli , perchè  avrete  fame  ! Guai  a voi  che  ora  ridete  , 
perchè  farete  cordoglio  e piagnerete  ! Guai  a voi  quando 
gli  uomini  vi  benediranno  , imperciocché  così  facevano  i 
padri  di  costoro  coi  falsi  profeti  I Voi  siete  il  sale  della 
terra  ; se  il  sale  va  in  dileguo  , con  clic  si  salerà  ? Non 
è più  buono  a nulla  , se  non  ad  essere  giltalo  via  , c cal- 
pestato dalla  gente.  Voi  siete  la  luce  del  mondo.  Una  città 
situata  sopra  un  monte  non  può  stare  nascosta.  Parimente 
non  si  accende  la  lucerna  , e si  mette  sotto  il  moggio  , 
ma  sopra  il  candeliere,  acciocché  faccia  lume  a tulli  che 
sono  in  casa.  Così  la  luce  vostra  risplcnda  dinanzi  agli 
uomini  , acciocché  veggano  le  vostre  buone  opere , c glo- 
rifichino il  vostro  Padre  , che  è nei  cieli.  Non  crediate 
che  io  sia  venuto  per  annullare  la  Legge  o i Profeti  ; 
non  sono  venuto  per  annullare  , ma  per  adempire.  In  ve- 
rità vi  dico  che  se  non  passa  il  ciclo  c la  terra,  non  pas- 
serà un  jola  , o un  apice  solo  della  Legge  iufinaltautochè 
lutto  non  sia  adempito.  Chiunque  avrà  rotto  uno  solo  dei 
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più  leggieri  di  questi  comandamenti  , e così  agli  uomini 
avrà  insegnato  , costui  nel  regno  de’  cieli  sarà  chiamalo 
minimo  ; ma  chiunque  gli  avrà  adempiuti  e insegnali  , 
esso  nel  regno  dei  cicli  sarà  tenuto  grande.-  Dicovi  dun- 
que, che  se  la  vostra  giustizia  non  abbonda  più  di  quella 
degli  Scribi  e de’  Farisei  , non  entrerete  nel  regno  dei 
cieli.  Avete  udito  che  è stato  detto  agli  antichi  : Non  uc- 
ciderai , e chiunque  ucciderà  sarà  reo  da  giudizio  ; io 
però  vi  dico  che  da  giudizio  sarà  reo  chiunque  si  adirerà 
col  suo  fratello.  Chi  poi  avrà  detto  al  suo  fratello  : Itaca, 
sarà  reo  da  consiglio  ; e colui  che  gli  avrà  detto:  Fatuo, 
sarà  reo  da  fuoco  della  Gehenna  (1).  Se  dunquo  sarai  per 
fare  la  tua  offerta  in  sull’  altare  , ed  ivi  ti  verrà  a mente 
che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  te , lasciala 
ivi  davanti  all'  altare  , e va  prima  a riconciliarti  col  tuo 
fratello  , e poi  ritorna  a fare  l’offerta.  Col  tuo  avversario 
concordati  senza  iudugio , mentre  sci  con  esso  per  istrada, 
onde  per  avventura  non  ti  dia  in  mano  al  Giudice  , e il 
Giudice  non  ti  dia  al  Ministro , e il  Ministro  non  ti  cacci 
in  prigione;  imperciocché  ti  dico  in  verità  , che  di  là  non 
uscirai , finché  non  avrai  pagato  insino  all’  ultimo  denaro. 
Avete  udito  cho  fu  detto  agli  antichi  : Non  commettere 
adulterio  ; ma  io  vi  dico  che  colui  il  qualo  avrà  mirata 
una  donna  a concupiscenza,  è già  reo  nel  suo  cuore.  Che 
se  il  tuo  occhio  destro  ti  scandalizza  , cavalo  , e gillalo 
da  te  ; e so  la  tua  mano  destra  ti  scandalizza , troncala  , 


(i)  Per  mostrare  che  non  sono  leggieri  quei  peccali  che  pa- 
jono  tali  agli  uomini  , lo  fa  riferendosi  ai  due  modi  di  giudirii 
clic  avevano  gli  Ebrei.  Uno  era  di  tre  giudici,  che  giudicavano  delle 
minori  cause , condannando  solo  in  danari  , e chiamavasi  Giudizio  ; 
1'  altro  era  di  ventitré  giudici  , che  giudicavano  delle  cause  capitali  , 
ed  era  chiamato  Consiglio.  Dice  dunque  , che  chiunque  avrà  detto  al 
suo  fratello  liticai  che  vuol  dire  Testa  vuota  , sarà  reo  del  Consi- 
glio , chi  gli  avrà  detto  Fatuo  , sarà  reo  della  Gehenna  , cioè  del 
fuoco.  Gehenna  era  un  luogo  a' piedi  del  Moria,  dove  una  volta  gli 
Ebrei  avevano  consacrati  col  fuoco  i loro  figliuoli  all'  Idolo  di  Baal. 
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c giUala  da  tc.  Meglio  che  perisca  uno  de'  tuoi  membri, 
ed  entrare  alla  vita  con  un  occhio  solo  , e con  una  mano 
sola  , che  andare  con  tutte  le  tue  membra  all’  inferno. 
Àncora  fu  detto  : Se  alcuno  ripudia  la  moglie , le  dia  la 
scritta  di  ripudio  ; ma  io  vi  dico  che  chiunque  avrà  ri- 
mandata sua  moglie  , eccetto  che  per  cagione  di  tradita 
fede  , la  rende  adultera  , se  maritasi  ad  un  altro  , e di- 
viene adultero  colui  che  l’ avrà  disposala.  Ancora  aveto 
udito  che  è stato  dello  agli  antichi  : Non  spergiurare  , 
ma  attieni  al  Signore  quanto  hai  giurato.  Io  però  vi  dico 
non  giurate  in  alcun  modo  , nè  per  lo  cielo  , perchè  è il 
trono  di  Dio  ; nè  per  la  terra  , perchè  de’ suoi  piedi  è 
scabcllo  ; nò  per  Gerusalemme,  perchè  è la  città  del  gran 
re  ; nè  giurerai  per  la  tua  testa  , chè  tu  non  puoi  fare 
bianco  o nero  uno  de’  tuoi  capelli  ; ma  sia  il  vostro  par- 
lare : Sì  , si  : No  , no  ; perciocché  quello  che  vi  ha  di 
più  , vicn  da  male  (1).  Avete  udito  che  è stalo  detto  : 
Occhio  per  occhio , e dente  per  dente  ; ma  io  vi  dico  di 
non  contrastare  al  malvagio;  anzi  so  qualcuno  ti  percolerà 
nella  destra  gota  , paragli  anche  1’  altra.  Ed  a colui  che 
vuol  lite  per  toglierti  la  tonica  , lasciagli  anche  il  man- 
tello. Se  alcuno  ti  angarierà  (2)  per  un  miglio , va  con 
lui  anche  altre  due  miglia.  Dà  a chi  domanda;  e non  ri- 
tirarti da  chi  mole  da  te  in  prestito  alcuna  cosa.  Avete 
udito  che  fu  detto  : Amerai  il  tuo  prossimo  , e odierai  il 
tuo  nemico  ; ma  io  dico  a voi  : Amate  i vostri  nemici , 
fate  del  bene  a quelli  che  vi  odiano  , pregate  per  quelli 
che  vi  perseguitano  e vi  calunniano  , acciocché  siate  fi- 
gliuoli del  vostro  Padre  , che  è nei  cicli  , il  quale  fa  na- 
scere il  suo  sole  sopra  i buoni  ed  i malvagi , e fa  pio- 

~ i,.  . ,v  V . » 0 

(i)  Il  giurare  per  la  verità  e per  la  giustizia  non  i proibito  , per- 
ciocché a Dio  «i  rende  onore  invocandolo  come  infallibile  testimonio 
della  verità,  protettore  della  giustizia  , e vendicatore  della  perfìdia. 

(a)  Angariare  e metafora  tolta  dai  corrieri  de’  Persiani  , chiamali 
angari,  i quali  potevano  obbligare  qualunque  uomo  a correte  cou  essi 
portaudo  le  loro  robe. 
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vere  pei  giusti  c per  gl’  ingiusti.  Se  amate  quelli  che  vi 
amano  , che  premio  ne  avrete  ? E non  fanno  lo  stesso  an- 
che i pubblicani  ed  i peccatori  ? E se  saluterete  solamente  i 
vostri  fratelli,  e se  farete  del  bene  a coloro  che  ne  fanno  a 
voi,  c se  presterete  a quelli  dai  quali  ne  sperate  il  merito, 
non  fanno  forse  queste  cose  anche  i Gentili , anche  i pecca- 
tori ? Amate  i vostri  nemici  , fate  del  bene  , prestate  senza 
speranza  di  mercede  , e grande  sarà  il  vostro  premio,  e 
sarete  figliuoli  dell’Altissimo,  che  con  gl’  ingrati  e coi  mal- 
vagi è benigno.  Siate  dunque  misericordiosi , siate  perfetti 
a somiglianza  del  vostro  Padre  celeste.  Badate  di  non  fare 
il  bene  nella  presenza  degli  uomini  per  essere  veduti , al- 
trimenti non  ne  avrete  guiderdone  dal  vostro  Padre , che 
è nei  cieli.  Allorché  dunque  fai  elemosina  , non  suonare 
la  tromba  davanti  a te  , come  gl’  ipocriti  nelle  sinagoghe 
c nelle  piazze  per  essere  onorati  dagli  uomini.  In  verità 
vi  dico  che  hanno  ricevuto  la  loro  mercede.  Nel  far  ele- 
mosina non  sappia  la  tua  sinistra  quello  che  fa  la  destra , 
acciocché  la  tua  elemosina  sia  in  segreto  , e il  tuo  Padre, 
che  vede  nel  segreto  , te  ne  meriterà.  E quando  orate  , 
non  siale  come  gl’  ipocriti  , che  amano  di  orare  in  piedi 
nelle  sinagoghe,  e ai  canti  delle  piazze  per  essere  veduti  ; 
in  verità  vi  dico  che  hanno  ricevuta  la  loro  mercede.  Tu 
entra  nella  tua  camera,  e chiuso  l’uscio  prega  il  tuo  Padre 
in  segreto  , e il  tuo  Padre  , che  nel  segreto  vede , te  no 
renderà  la  ricompensa.  Quando  poi  orate,  non  usale  mol- 
te parole  , come  i Pagani , i quali  pensano  di  essere  pel 
mollo  parlare  esauditi.  Non  vogliate  assomigliarvi  ad  essi; 
il  vostro  Padre  sa  di  cho  avete  bisogno , prima  che  glielo 
domandiate.  Voi  dunque  orate  in  questa  maniera  : Padre 
nostro,  che  sci  ne’  cicli , sia  santificato  il  nome  tuo,  venga 
il  regno  tuo  , sia  fatta  la  volontà  tua  , come  in  ciclo  , 
così  in  terra.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano  , e ri- 
metti a noi  i nostri  debiti  , siccome  anche  noi  li  rimet- 
tiamo ai  nostri  debitori , c non  c’  indurre  in  tentazione  , 
ma  liberaci  dal  male.  E cosi  sia.  Se  voi  perdonerete  agli 
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nomini  i loro  falli  , anche  il  Padre  vostro  celeste  vi  per- 
donerà i vostri  peccati  ; ma  se  voi  non  perdonerete  agli 
uomini  , nò  pur  esso  perdonerà  a voi.  Quando  poi  digiu- 
nate non  vi  mostrate  mesti  d’  aspetto  , come  gl’  ipocriti , 
i quali  emaciano  le  loro  facce  , perchè  si  conosca  che  di- 
giunano. In  verità  vi  dico  che  hanno  ricevuto  la  loro  ri- 
compensa. Allorché  tu  digiuni  , profumati  la  testa,  lavati 
la  faccia  , onde  non  gli  uomini  conoscano  che  digiuni  , 
ma  il  tuo  Padre  , che  vede  nel  segreto  , e te  ne  darà  la 
retribuzione.  Non  vogliate  ammassare  tesori  in  terra,  dove 
la  ruggine  e i vcrmiui  guastano  , dove  i ladri  scavano  e 
rubano , ma  ve  li  apparecchiale  in  ciclo  , ove  nè  tignuola 
nè  ruggine  guasta  ed  ove  non  iscavano  nè  rubano  ladri. 
Imperciocché  dove  è il  tuo  tesoro  , ivi  è il  tuo  cuore.  Il 
tuo  occhio  è la  lampana  del  tuo  corpo.  Se  1’  occhio  tuo 
sarà  chiaro  , tutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminato  ; ma  se  il 
tuo  occhio  sarà  viziato,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  tenebroso. 
Se  dunque  la  parte  che  in  te  debbe  esser  lume  , sarà  te- 
nebre , quanto  mai  le  tenebre  in  te  saranno  grandi  ? Nes- 
suno può  servire  a due  signori  ; imperciocché  o odierà 
P uno  ed  amerà  1’  altro  , o sosterrà  1’  uno  o disprezzerà 
1’  altro.  Non  potete  servire  a Dio  , c alle  ricchezze  , per- 
ciò vi  dico  : Non  v’  imbrigate  di  che  abbiale  a nutrire  la 
vostra  vita,  nè  di  che  abbiate  a vestire  il  vostro  corpo.  Non 
è ella  maggior  cosa  la  vita  , che  il  nutrimento  , il  corpo  , 
che  il  vestimento  ? Chi  vi  ha  dato  il  più  , non  vi  negherà 
il  meno.  Guardate  agli  uccelli  dell’  aria,  i quali  non  semi- 
nano , e non  mietono  , e non  ragunano  in  granai,  c pure 
il  vostro  Padre  celeste  gli  nudrisce.  E non  valete  voi  forse 
assai  più  di  essi  ? Chi  di  voi  con  tutto  il  suo  ripensare 
può  aggiugncrc  un  cubilo  alla  sua  statura?  E del  vestire, 
perchè  vi  ponete  in  ansietà?  Considerate  i fiori  del  campo, 
come  crescono  , c non  s’  affaticano  , e non  filano  , e pure 
vi  dico  che  Salomone  istcsso  con  tutta  la  sua  gloria  non 
fu  mai  vestito  come  uno  di  loro.  Ora  se  Iddio  veste  così 
1’  erba  del  campo  , la  quale  oggi  è , c domaui  si  mette 
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nel  fórno  da  cuocere  il  pane  , quanto  più  voi  , ó gente 
di  poca  fede  ? Non  vi  affannate  dunque  dicendo:  Che  man- 
deremo , o cho  berremo  , o di  che  ci  vestiremo  ? 1 Gentili 
cercano  tutte  queste  cose.  11  vostro  Padre  sa  che  vi  biso- 
gnano. Cercate  prima  il  regno  di  Dio  c la  sua  giustizia  , 
c tutte  queste  altre  vi  saranno  date  per  sopraggiunta.  Non 
siate  in  ansietà  per  la  domane  , imperciocché  la  domano 
avrà  le  sue  sollecitudini , ed  a ciascun  giorno'basta  1’ af- 
flizione che  ha  seco.  Non  giudicate  , acciocché  non  siato 
giudicati  ; non  condannale  , c non  sarete  condannati  ; per- 
donate , c vi  sarà  perdonato  ; della  misura  che  avrete  mi- 
suralo , sarete  misurati  ancho  voi  ; date  , ed  a voi  sarà 
dato  ; vi  sarà  posta  in  seno  una  buona  misura  , calcala  , 
c scossa  , c traboccante.  Poi  Gesù  disse  una  similitudine  : 
È egli  possibile  , che  un  cieco  guidi  un  altro  cicco  ? 
Non  cadranno  eglino  ambedue  nella  fossa  ? Non  vi  ha 
discepolo  da  più  del  maestro  , ma  chi  sarà  come  il  suo 
maestro  , sarà  perfetto.  Perché  poi  tu  avvisi  la  festuca 
che  ò nell'occhio  del  tuo  fratello  , c non  vedi  la  trave 
che' è nel  tuo  ? Ovvero  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fratello  : 
Fratello  , lascia  che  io  ti  tragga  dall’  occhio  la  festuca  , 
non  vedendo  tu  la  trave  che  é nel  tuo  ? Ipocrita  , traggi 
prima  dal  tuo  occhio  la  trave,  e allora  avviserai  di  trarre 
la  festuca  , che  è nell’  occhio  del  tuo  fratello.  Non  date 
le  cose  sante  ai  cani  , nè  gittate  le  vostre  perle  davanti 
ai  porci  , cbè  per  avventura  non  le  calpestino  , e non  si 
Voltino  a sbranarvi.  Domandate  , c vi  sarà  dato  ; cercate  , 
e troverete  ; picchiate  , c vi  sarà  aperto.  Imperciocché  chi 
domanda  , riceve  , c chi  cerca  , trova  , ed  a chi  picchia  , 
sarà  aperto.  E chi  è di  voi  , che  al  suo  figliuolo  , se  gli 
domanda  del  paue,  dia  un  sasso,  c se  gli  domanda  un  pesce, 
dia  un  serpente  ? Se  voi  dunque  , cattivi  come  siete  , sa- 
pete dare  ai  vostri  figliuoli  di  quei  beni  che  sono  dati  a 
voi  , quanto  più  il  vostro  Padre  celeste  darà  buone  cose 
a coloro  che  a lui  le  domandone.  Fate  agli  uomini  tutto  , 
che  volete , che  essi  facciano  a voi,  Questa  è la  somma 
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della  Legge  e dei  profeti.  Entrate  per  la  porta  stretta  ; 

larga  è la  porta  , e spaziosa  la  via  , elio  conduce  alla  per- 
dizione , e molti  sono  coloro  che  entrano  per  essa.  Quanto 
è mai  stretta  la  porta,  e angusta  la  via , che  conduce  alla 
vita  , e quanto  pochi  sono  quelli  che  la  trovano  ? Guar- 
datevi dai  falsi  profeti , che  vengono  a voi  mansueti  al  di 
fuori  come  pecore  , ma  dentro  sono  lupi  rapaci.  Li  cono- 
scerete ai  loro  frutti.  Colgonsi  mai  uve  dalle  spine  , e fichi 
dai  triboli  ? Ogni  albero  buono  mena  frutti  buoni  , ogni 
albero  cattivo  li  mena  cattivi  ; nò  il  buono  gli  può  fare 
cattivi  , nò  il  cattivo  buoni.  Ogni  albero  che  non  faccia 
buon  frutto  , si  taglia  e si  gitta  nel  fuoco.  L’  uomo  dab- 
bene dal  buon  tesoro  del  suo  cuore  porge  fuori  il  be- 
ne ; e il  malvagio  dal  malvagio  tesoro  del  suo  cuoro 
manda  fuori  il  male;  imperciocché  di  ciò  che  soprabbon- 
da nel  cuore , la  bocca  parla.  Li  conoscerete  adunque  dai 
frutti.  Non  chiunque  mi  dice  : Signore  , Signore  , entrerà 
nel  regno  dei  cicli  , ma  chi  fa  la  volontà  del  mio  Padre 
celeste.  Molti  nel  dì  del  giudizio  mi  diranno  : Signore  , 
Signore  , non  abbiamo  noi  profetizzato  nel  tuo  nome,  non 
abbiamo  nel  tuo  nome  cacciati  i demonj  , e fatti  molli 
miracoli  ? Allora  risponderò  loro  : Non  vi  ho  mai  cono- 
sciuti ; partitevi  da  me  , operatori  d’ iniquità.  A che  mi 
chiamate  , Signore  , Signore  , se  non  fate  le  cose  che  vi 
dico  ? Vi  mostrerò  a cui  ò somigliante  chi  viene  a me,  e 
ascolta  le  mie  parole  , e le  mette  ad  effetto.  È somiglian- 
te ad  un  uomo  saggio  che  edificò  una  casa  , scavando  a 
profondità , e fermandone  sul  sasso  le  fondamenta.  Cadde 
la  pioggia  , vennero  le  fiumane  , soffiarono  i venti  , si 
avventarono  a quella  , ma  non  la  crollarono  , perchè  era 
fondata  sul  sasso.  Chiunque  poi  ascolta  le  mie  parole  , e 
non  le  mette  ad  effetto  , sarà  somigliante  a un  uomo  paz- 
zo , il  quale  edificò  la  casa  sopra  la  rena  senza  fondamen- 
ti : cadde  la  pioggia  , vennero  le  fiumane  , soffiarono  i 
venti , si  avventarono  ad  essa  , ed  essa  cadde  , e la  sua 
ruina  fu  grande.  Questi  documenti  diede  Gesù  dal  poggio 
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sul  quale  sedera , c le  turbe  erano  maravigliate  della  sua 
dottrina  , imperciocché  parlava  come  avente  podestà  , o 
non  come  gli  Scribi  e i Farisei.  (5.  Lue . Cap.  6.  5.  Mal. 
Cap.  5.  6.  7.  ). 

CAPITOLO  XIX. 

Gesù  monda  un  lebbroso;  risana  il  servo  di  un  centurione  ; an- 
nunzia r accettazione  dei  Gentili , la  riprovazione  dei  Giu- 
dei ; risuscita  il  figliuolo  di  una  vedova  di  Naim. 

Gesù  posto  fine  al  parlare  scendeva  dal  poggio , c molto 
turbe  lo  seguitavano.  Ed  ecco  un  lebbroso  a’  suoi  piedi 
dicendo  : Signore  , se  vuoi  , tu  puoi  mondarmi.  Gesù  di- 
stese la  mano  , e lo  toccò  dicendo  : Lo  voglio  ; sii  mon- 
dato. E incontanente  gli  sparì  via  la  lebbra.  Poscia  Gesù: 
Guarda  di  non  dirlo  a veruno,  ma  ti  mostra  al  Sacerdote, 
e fa  l’offerta  prescritta  da  Mosè  per  la  purificazione  di  un 
lebbroso.  Essendo  poi  Gesù  entrato  in  Cafarnao  , un  cen- 
turione uomo  pagano  , che  aveva  udito  i prodigi  di  Gesù , 
mandò  a raccomandargiisi  per  mezzo  degli  Anziani  dei 
Giudei  , che  volesse  sanare  un  suo  molto  caro  servidore  , 
che  aveva  in  casa  gravemente  infermo  di  paralisia.  Quelli 
si  condussero  a Gesù,  glie  ne  fecero  preghiere,  soggiugnen- 
do  che  ne  era  degno  perciocché  amava  la  loro  gente  , ed 
aveva  loro  fabbricata  una  sinagoga.  Gesù  rispose  : Verrò 
e lo  sanerò.  Andando  dunque  Gesù  con  essi  , quando  era 
poco  di  lungi  dalla  casa  , il  centurione  gli  mandò  incontro 
suoi  amici  , che  gli  dicessero  per  sua  parte  , Signore,  non 
faticarti , imperciocché  non  son  degno  , che  tu  entri  sotto 
il  mio  tetto , e perciò  non  mi  sono  riputato  degno  di  ve- 
nire io  stesso  a pregarti  ; ma  dì  solo  una  parola  , ed  il 
mio  servo  sarà  sanato.  Ancor  io  sono  uomo  costituito  sotto 
podestà  , ed  ho  soldati  sotto  di  me , e se  dico  a uno  : 
Va  , egli  va  ; ed  all’  altro  : Vieni  , ed  egli  viene  ; c al 
mio  servo  : Fa  questo  , ed  egli  lo  fa.  Il  che  avendo  udito 
Gesù  si  maravigliò  , c voltatosi  alle  turbe  che  lo  scgui- 
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vano,  disse  : In  verità  vi  dico  che  non  ho  trovata  tanta 
fede  in  Israele.  Molti  verranno  dall’ oriente  e dall’occi- 
dente , c sederanno  con  Àbramo  , c con  Isacco  , e con 
Giacobbo  al  convito  nel  regno  dei  cieli , ma  i nati  al  re- 
gno saranno  cacciali  fuori  nelle  tenebre  eterne  , dove  sarà 
pianto  e stridor  di  denti  ; poi  disse  che  secondo  la  fedo 
del  centurione  sarebbe  fatto.  Gl’  inviati  tornarono  a casa  , 
e trovarono  l' infermo  risanato.  Gesù  poscia  andando  alla 
città  di  Naim,  ed  essendo  con  lui  i suoi  discepoli,  ed  una 
grande  moltitudine  , quando  fu  vicino  alla  porta  della  città, 
si  scontrò  in  un  morto  , che  portavano  a seppellire.  Era 
un  giovanetto  figliuolo  unico  di  vedova  madre  , la  quale 
lo  seguitava  miserabilmente  piagnendo,  e molti  della  città 
la  sventurata  donna  accompagnavano.  Gesù  ebbe  compas- 
siono di  lei  , e le  disse  : Non  piagnere.  Fecesi  innanzi  t 
toccò  la  bara  , e i portatori  si  fermarono.  Allora  il  Si- 
gnore disse  : Giovanetto  , a te  dico,  levati  su.  E il  giova- 
netto , che  era  morto  , si  levò  a sedere  , e cominciò  a 
parlare.  Gesù  lo  rendette  a sua  madre  , c tutti  che  quivi 
erano , ebbero  grande  timore , c glorificavano  Dio  dicendo  : 
Un  gran  Profeta  è apparso  fra  noi , e veramente  Iddio  ha 
visitato  il  suo  popolo.  ( 5.  Matt.  Cap.  8.  S.  Lue.  Cap.  7.  ). 

CAPITOLO  XX. 

• Giovanni  manda  suoi  discepoli  a Gesù  per  avere  certexza  di  lui. 
Gesù  commenda  Giovanni  ; rimprovera  chi  rifiuta  la  grazia 
di  Dio  ; invila  chi  vuole  consolazione. 

Giovanni  avendo  udito  in  prigione  le  opere  di  Cristo  , 
mandò  due  suoi  discepoli  , che  a suo  nome  gli  dissero  : 
Sei  tu  Colui  che  dee  venire  , o dobbiamo  aspettare  alcun 
altro  ? Allora  Gesù  sanò  molti  da  infermità , da  piaghe  , 
da  spiriti  maligni  , ralluminò  molti  cicchi  , poi  risposo  : 
Andate , rinunziato  a Giovanni  lo  cose  che  avete  udite 
e vedute  ; come  i cicchi  vedono,  gli  zoppi  camminano , i 
Fo/,2.  . 21 
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lebbrosi  sono  mondali , i sordi  odono,  i morti  risuscitano, 
ài  poveri  ò annunziato  il  vangelo  , e beato  colui  che  non 
sarà  scandalizzato  in  me.  E partendosi  gl’  inviati  cominciò 
a lodare  alle  turbe  la  fede  e la  costanza  di  Giovanni  in 
questo  modo  : Che  andaste  voi  a vedere  nel  deserto?  una 
canna  dimenata  dal  vento  ? Che  andaste  voi  a vedere  ? un 
uomo  vestito  di  morbidi  vestimenti  ? Coloro  che  di  mor- 
bidi vestimenti  sono  vestiti  , e vivono  in  delizia  , stanno 
nelle  case  dei  re.  Ma  che  andaste  voi  a vedere  ? un  pro- 
feta ? SI , vi  dico  io  , anche  più  che  un  profeta.  Questi  è 
colui  del  quale  è scritto  : Ecco  ch*o  io  mando  l’Angelo  mio 
davanti  a te  , il  quale  ti  acconcerà  innanzi  la  strada.  In 
verità  vi  dico  , che  fra  i nati  di  donne  non  vi  ebbe  alcuno 
maggioro  di  Giovanni  Battista  , ma  il  minimo  nel  regno 
dei  cieli  ò maggiore  di  lui.  Il  regno  dei  cieli  dai  giorni  di 
Giovanni  Battista  insino  al  presento  già  si  acquista  colla 
forza  , ed  i violenti  lo  rapiscono.  Tutti  i profeti,  e la  Leg- 
ge , hanno  profetato  insino  a lui , e se  volete  capirla  , esso 
è quell’Elia  che  dee  venire.  Chi  ha  orecchio  da  udire  oda. 
Del  battesimo  di  lui  tutto  il  popolo,  i pubblicani  che 
lo  hanno  ascoltato,  si  sono  battezzati , ed  hanno  dato  gloria 
a Dio  ; ma  i Farisei  ed  i Dottori  della  Legge  non  battez- 
zati da  esso  hanno  disprezzato  il  consiglio  di  Dio  in  se 
medesimi.  A chi  dunque  assomiglierò  io  questa  razza  d' 
uomini  ? A’  fanciulli  che  seggono  nella  piazza  , e gridano 
ai  loro  compagni  : Abbiamo  suonato  , o voi  non  avete  sai-  * 
tato,  ci  siamo  lamentati,  c voi  non  avete  pianto  (1).  Imper- 
ciocché è venuto  Giovanni  , il  quale  non  mangia  pane,  nè 

(i)  Leggesi  che  i fanciulli  Ebrei  facevano  un  giuoco  , col  quale 
rappresentavano  te  due  diverse  condizioni  degli  uomini  in  questa  ma- 
niera. Si  partivano  in  due  compagnie,  una  faceva  lamenti,  l'altra  suo- 
nava e cantava  allegramente.  Ciascuna  invitava  i fanciulli  che  pas- 
savano , a fare  seco  il  somigliante.  Molli  fanciulli  però  non  anda- 
vano a mettersi  nè  con  t'  una  nè  cou  1'  altra  ; e Gesù  diceva  che 
cosi  facevano  gli  Scribi  ed  i Farisei,  i quali  non  seguitavano  nè  la 
vita  severa  di  Giovanni  , nè  la  soave  sua  condotta. 
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Leve  vino  , cd  essi  dicono  : Ha  il  demonio.  È venato  il 
Figliuolo  dell’  uomo  , il  quale  mangia  c beve  come  gli  altri 
nomini , ed  essi  dicono  : Vedi  il  diluvione  , il  bevono  , 

1’  amico  dei  pubblicani  c dei  peccatori  ; ma  la  sapienza 
da’  suoi  figliuoli  è giustificata.  Allora  Gesù  cominciò  a rim- 
proverare alle  città  nelle  quali  aveva  mostrati  molti  mi- 
racoli -,  che  non  avessero  fatto  penitenza  : Guai  a te  , o 
Corozain  ! guai  a te,  o Bctsaida  ! che  se  in  Tiro  e in  Sido- 
ne (1)  fossero  stati  fatti  i prodigi  che  sono  stati  fatti  in 
voi , avrebbero  già  presa  penitenza  nel  cilicio  c nella  ce- 
nere ; ma  esse  nel  dì  del  giudizio  saranno  trattate  meno 
a rigore  di  voi.  E tu  , Cafarnao  , ora  sei  elevata  insino 
al  cielo  , ma  sarai  demorsa  insino  all’  inferno  , perchè , so 
Sodoma  avesse  veduti  i prodigi  che  sono  stati  fatti  in  te  , 
forse  sussisterebbe  ancora  ; ma  le  terre  di  Sodoma  nel  dì 
del  giudizio  saranno  trattato  meno  a rigore  di  te.  Poi  vol- 
tando le  parole  aH’clcrno  suo  Padre  disse:  Io  ti  ringrazio, 
o Padre  , Signore  del  cielo  c della  terra  , perchè  hai  na- 
scoste queste  cose  ai  savi  c prudenti  del  mondo  , c lo 
hai  rivelate  ai  semplici  cd  ai  piccioli.  Sì  certo  , o Padre  , 
perchè  così  è piaciuto  a te.  Tutte  lo  cose  mi  sono  date 
dal  Padre  ; e niuno  conosce  il  Figliuolo  , se  non  il  Padre , 
c niuno  conosce  il  Padre  , se  non  il  Figliuolo  , e colui  al 
quale  il  Figliuolo  vorrà  rivelarlo.  Venito  a me  , voi  tutti 
che  faticate  e siete  aggravati  , ed  io  vi  ristorerò  ; togliete 
il  mio  giogo  sopra  di  voi  , ed  imparate  da  me  , che  sono 
mansueto  cd  umile  di  cuore  , e troverete  il  riposo  allo 
anime  vostre  , imperciocché  il  mio  giogo  è soave,  c il  mio 
carico  è leggiero.  ( S.  Matt.  Cap.  11.  S.  Lue.  Cap.  7.  ). 


(i)  Corozain  e Bctsaida  erano  due  città  della  Galilea  ; Tiro  e Si- 
done erano  città  della*  Fenicia  abitate  da’  Gentili. 

* 
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CAPITOLO  XXI. 

Gesù  è convitato  in  casa  Ha  un  Fariseo  ; quivi  una  peccatrice 
gli  si  prostra  , il  Fariseo  se  ne  scandalizza . Gesù  predica  di 
luogo  in  luogo  ; divote  donne  lo  seguitano,  I Farisei  e gli  Scri- 
bi dicono  che  è indemoniato  ; li  convince  di  malvagità  ;ujli  do- 
mandano un  prodigio  ; mostra  che  la  loro  incredulità  sarà 
condannata v 

Essendo  Gesù  nella  città  di  Nalm  fu  invitato  da  un  Fa- 
riseo nomato  Simonc  a mangiare  in  casa  sua  ' e vi  andò. 
Una  femmina  peccatrice  di  quella  città  , quando  seppe  che 
era  a mangiare  in  casa  il  Fariseo  , entrò  là  portando  un 
vaso  di  alabastro  pieno  di  odorifero  unguento  , c gittatasi 
dietro  da  Gesù  allato  a’  suoi  piedi  (1)  cominciò  a bagnarli 
di  lagrime  , c gli  asciugava  co’ suoi  capelli  , e li  baciava, 
c coll’  unguento  gli  ungeva.  La  qual  cosa  vedendo  il  Fa- 
riseo , diceva  fra  so  : So  costui  fosse  profeta  , certamente 
saprebbe  che  femmina  è costei  che  lo  tocca  , chè  ò una 
peccatrice.  Allora  Gesù  disse  : Simone  , ho  qualche  cosa 
a dirti.  Ed  egli  : Dì  pure , Maestro.  E Gesù  : Un  credi- 
tore aveva  due  debitori  ; uno  doveva  rendergli  cinquecento 
denari  , c 1’  altro  cinquanta.  Non  avendo  essi  il  come  , per- 
donò il  debito  ad  ambedue  : quale  dei  due  adunque  l’a- 
merà più  ? Simone  rispose  : Estimo  , colui  al  quale  più  ha 
donato.  E Gesù  : Ilai  giudicato  rettamente  ; c voltatosi 
alla  donna  disse  a Simonc  : Ycdi  tu  questa  donna?  Io  sono 
entrato  in  casa  tua  , non  mi  bai  dato  acqua  ai  piedi , ed 
essa  colle  lagrime  me  gli  ha  bagnati , c co’  suoi  capelli 


(i)  Gli  antichi  stavano  a mensa  sopra  Ietti,  appoggiavansi  sul  go- 
mito , c giacevano  col  resto  del  corpo  tenendo  i piedi  dalla  porte  di 
fuori  del  letto  , per  non  essere  d’incomodo  a chi  era  - nel  letto  me- 
desimo. Nei  lauti  conviti  le  donne  ungevano  con  unguenti  fragran- 
ti i piedi  ai  convitati.  Gesù  all’  uso  del  paese  era  a mensa  sopra  uu 
letto  , col  capo  scoperto  e coi  piedi  scalzi. 
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me  gli  ha  asciugati  ; tu  ilon  mi  hai  dato  il  bacio  , ed  es- 
sa , da  che  è entrata  , non  è mai  restata  di  baciare  i miei 
piedi.  Tu  non  mi  bai  unto  di  olio  il  capo  , ed  essa  mi  ha 
unto  i piedi  con  unguento.  Perciò  ti  dico  che  molti  peccati 
le  sono  rimessi , perchè  molto  ha  amato  ; a chi  meno  ama  , 
meno  è perdonato.  Poi  disse  alla  donna  : Ti  sono  rimessi 
i tuoi  peccati.  I convitati  cominciarono  a dire  dentro  di  se: 
Chi  è costui  , che  perdona  anche  i peccati  ? E Gesù  alla 
donna.  La  tua  fedo  li  ha  fatta  salva  , va  in-  pace.  Gesù 
poi  andava  per  le  città  e per  le  castella  predicando  ed  c- 
vangelizzando  il  regno  di  Dio  , ed  erano  con  lui  i dodici, 
ed  alcune  donne  divolc  già  liberate  da  spiriti  maligni  e da 
infermità  , fra  lo  quali  Maria  Maddalena  , da  cui  sette  de- 
monj  erano  usciti , o Giovanna  moglie  di  Cusa  maestro  di 
casa  di  Erode  , o Susanna  , e molle  altre  , lo  quali  a lui 
sovvenivano  colle  loro  facoltà.  Ed  essendo  giunto  a Cafar- 
nao, una  moltitudine  fu  di  nuovo  alla  casa  dov’  era  , talché 
non  poteva  nemmeno  prender  cibo  , o i suoi  avendolo  sa- 
puto vennero  per  toglierlo  di  là  , e dicevano  : Ila  dato  in 
pazzia  ; ma  orano  quelli  che  non  credevano  in  lui  , o se 
credevano  , forse  non  ardivano  di  mostrarlo.  Allora  gli  fu 
condotto  un  indemoniato  , che  era  cieco  c muto  , ed  egli 
lo  sanò  si  , che  poi  parlava  c vodeva  , c tutte  le  turbe  stu- 
pivano , o domandavano  : È forse  questi  il  promesso  figliuo- 
lo di  Davide  ? ma  i Farisei  e gli  Scribi  , che  erano  venuti 
da  Gerusalemme  , dicevano  : E posseduto  da  Bclzcbub  , e 
in  nomo  del  principe  dei  demonj  scaccia  i demonj.  Gesù  , 
che  sapeva  i loro  pensieri  , li  chiamò  , c disse  loro  : Como 
mai  può  Sàtajia  scacciar  Sàtana  ? So  un  regno  , una  città  , 
una  casa  in  contrarie  parli  ò divisa  , non  può  durare.  So 
dunque  Sàtana  scaccia  Sàtana  , egli  è contro  so  stesso  ; o 
come  può  durare  il  suo  regno  ? E se  io  scaccio  i demonj 
nel  nome  di  Bclzebub  , in  nome  di  chi  li  scacciano  i vo- 
stri figliuoli  ? Essi  perciò  saranno  i vostri  giudici.  Se  io 
poi  li  scaccio  per  lo  Spirito  di  Dio  , il  regno  di  Dio  è 
giunto  a voi.  E come  mai  può  uno  culrare  nella  casa  di 
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un  prode  , e rubarla  , se  prima  non  avrà  legalo  qnel  pro- 
de ? Allora  veramente  lo  prederà.  Chi  non  è meco,  è cen- 
tra me  ; e chi  meco  non  raccoglie  , disperge.  Ogni  pec- 
cato , ed  ogni  bestemmia  sarà  rimessa  agli  uomini  ; anco- 
ra sarà  perdonato  a chi  avrà  dello  alcuna  parola  contra 
il  Figliuol  dell’  uomo  ; ma  a niuno  che  abbia  bestemmiato 
conira  lo  Spirito  Santo  , sarà  fatta  misericordia  nè  in  que- 
sto secolo  , nè  nel  futuro  (1).  Dal  buon  frutto  avete  a giu- 
dicare che  U albero  sia  buono  ; o se  giudicate  che  l'albero 
sia  cattivo  , avete  a mostrare  che  sia  cattivo  il  frutto  , 
perciocché  1’  albero  dal  frullo  si  conosce.  Bazza  di  vipe- 
re , come  potete  voi  parlare  buone  cose  essendo  malvagi? 
La  bocca  parla  dj  ciò  che  soprabbonda  nel  cuore.  L’uomo 
dabbene  dal  buon  tesoro  del  cuore  buone  cose  proferisce, . 
c il  malvagio  dal  malvagio  suo  tesoro  ne  reca  fuori  delle 
malvage.  Yi  fo  sapere  che  il  di  del  giudizio  gli  uomini 
renderanno  conto  anche  di  ogni  parola  oziosa  che  avran- 
no detta  ; imperciocché  secondo  le  tue  parole  sarai  giusti- 
ficato o condannato.  Allora  alcuni  Scribi  c * Farisei  gli 
dissero  : Maestro , noi  vorremmo  Vedere  da  te  qualche 
prodigio.  Ed  egli  : Questa  generazione  perversa  e bastarda 
domanda  un  prodigio,  ma  prodigio  non  le  sarà  conceduto 
fuor  quello  di  Giona  profeta.  Siccome  Giona  tre  dì  e tro 
notti  fu  nel  ventre  della  balena , così  il  Figliuol  dell’  uo- 
mo tre  dì  e tre  notti  sarà  nel  seno  della  terra.  Il  dì  del 
giudizio  i Ninivili  risorgeranno  insieme  con  questa  gene- 
razione , e la  condanneranno,  perchè  essi  alla  predicazione 
di  Giona  si  ravvidero  : c pure  è qui  uno  che  è da  più  di 
Giona.  11  dì  del  giudizio  la  regina  di  Saba.risurgcrà  in- 
sieme con  questa  generazione  , e la  condannerà  , perchè 
essa  venne  dagli  estremi  termini  della  terra  per  ascoltare 
la  sapienza  di  Salomone  : c pure  è qui  uno  che  è da  più 


(i)  Non  perché  questo  peccalo  superi  la  misericordia  di  Dio  , 
ma  perchè  la  ribulta. 
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di  Salomone.  Quando  lo'  spirito  immondo  è uscito  dal* 
1’  uomo , va  attorno  por  luoghi  aridi  corcando  requie  , e 
non  la  trova.  Allora  dice  : Tornerò  alla  mia  casa  , donde 
sono  uscito.  E tornato  , e trovatala  oziosa  , e spazzata  , 
e ornata  , va  , e toglie  seco  altri  setto  spirili  più  iniqui 
di  so  , e vi  entrano  , e vi  abitano  , sì  che  1’  ultima  con- 
dizione di  quell’  uomo  è peggiore  della  prima.  Cosi  avverrà 
eziandio  a questa  pessima  generazione  (1).  Mentre  Gesù  di- 
ceva queste  cose'  alle  turbe,  giunsero  la  sua  madre  e i suoi 
fratelli , ovvero  parenti , clic  volevano  parlargli  ; ma  fer- 
matisi fuori  per  la  folla  , fu  chi  gli  disse  : Tua  madre  e 
i tuoi  fratelli  sono  là  fuori , e cercano  di  te.  Gesù  ri- 
spose : Chi  è mia  madre,  o chi  sono  i miei  fratelli?  E 
distendendo  la  mano  verso  i suoi  discepoli  disse  : La  mia 
madre  e i mici  fratelli  sono  questi  ; imperciocché  chiun- 
que farà  la  volontà  di  mio  Padre  , che  è nei  cicli , esso 
è mio  fratello  , e mia  sorella,  e mia  madre  ( S.  Lue.  Cap. 
7.  8.  S.  Mail.  Cap.  12.  S.  Marc.  Cap.  3.  ). 

CAPITOLO  XXII.  ' 

Gesù  ammaestra  colle  parabole  del  seminatore  del  buon  grano 
e delle  zizzanie  , con  quella  del  granello  di  senapa  e del  lie- 
vito ; ne  spiega  alcune  a suoi  discepoli , ai  quali  con  quelle 
del  tesoro,  della  perla  , della  rete  da  pescare  parla  del  regno 
dei  cieli. 

Quel  dì  Gesù  andò  a sedere  sulla  spiaggia  del  mare  di 
Tiberiade  , e quivi  insegnava  , ma  essendosi  a lui  raduna- 
ta una  grande  moltitudine , entrò  in  una  navicella  , e in 
essa  sedutosi  dara  loro  ammaestramenti  con  parabole.  A- 


(i)  Gli  Ebrei  in  Abramo  loro  padre  furono  tolti  al  demonio  , 
ed  eletti  a Dio , ma  non  osservando  essi  il  divin  patto  , sebbene  a- 
vessero  maestà  grande  di  culto  e di  Tempio  , e grande  nettezza  di 
sacre  cerimonie,  meritarono  di  essere  dominati  da  sette  peggiori  spiriti. 
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scollato  , diceva  : Usci  un  seminatore  a seminare  ; parte 
della  semente  cadde -lungo  la  strada,  o vennero  gli  uccel- 
li e se  la  mangiarono  , parte  cadde  in  luoghi  sassosi,  dove 
avoa  poca  terra  , nacque  subito  , ma  perchè  non  aveva 
radice  , quando  si  levò  il  sole  , si  bruciò  ; parto  cadde 
fra  le  spine  , le  quali  crebbero  c l’  affogarono  , e non  fece 
frutto  ; parte  finalmente  cadde  in  buon  terreno , e fruttò 
dove  il  trenta  , dove  il  sessanta  , dove  il  cento.  Propose 
quest’  altra.  11  regno  dei  cieli  è simile  ad  un  uomo  cho 
seminò  buona  semente  nel  suo  campo  ; mentre  gli  uomi- 
ni dormivano  , venne  il  suo  nemico,  vi  soprasseminò  del- 
le zizzanie  , c si  partì.  Essendo  poi  cresciuta  l’erba  , e 
venuta  al  fruito  , apparvero  le  zizzanie.  I servi  andarono 
al  padre  di  famiglia  , o dissero  : Signore,  non  seminasti 
tu  nel  tuo  campo  buona  semente  ? Come  dunque  vi  ha 
delle  zizzanie  ? Ed  egli  : Questa  è opera  di  qualche  nemi- 
co. E i servi  : Vuoi  tu,  cho  andiamo  a coglierla  ? No,  ri- 
spose , acciocché  por  avventura  cogliendo  lo  zizzanie,  non 
guastiate  ancora  il  grano.  Lasciate  che  crescano  insino  al 
tempo  del  mietere  , e allora  io  dirò  ai  mietitori  : Coglie- 
te prima  le  zizzanie  , e legatale  in  fascetti  per  bruciarle, 
il  grano  poi  radunatelo  nel  mio  granajo.  Un’  altra  ancora 
ne  propose.  11  regno  del  cielo  è simile  ad  un  granello  di 
senapa  , che  1’  uomo  seminò  nel  suo  campo  , e che  di 
tutto  le  semenze  è la  piò  minuta  , ma  quando  è cresciuta, 
è la  maggiore  di  tutti  i legumi  , e fassi  albero  per  modo, 
che  gli  uccelli  vengono  , e ne’  suoi  rami  , ed  alla  sua  om- 
bra dimorano  (1).  Ancora  disse  : 11  regno  dei  cicli  è simile 
ili  lievito , che  la  donna  prende  , e ripone  in  tre  staja 
di  farina  , finché  sia  tutta  lievitata  ; c con  tali  parabole 
ammaestrava  le  turbe.  Come  poi  si  fu  tornato  a casa,  i 
suoi  discepoli  gli  domandarono  , perchè  parlasse  al  popo- 
lo in  parabole.  Rispose  , essere  dato  a conoscere  i misteri 

(i)  La  senapa  cresce  a quella  altezza  in  Palestina,  dove  pure  altre 
piante  crescono  a più  altezza  che  altrove. 
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del  regno  dei  cieli  ad  essi  , ma  a quelli  no.  Chi  facesse 
buon  uso  dei  ricevuti  bcncfizj  , no  avrebbe  degli  altri  , e 
no  abbonderebbe;  ma  a colui  ebe  non  ne  facesse  buon  uso, 
quelli  che  ba  , sarebbero  tolti.  E seguitava  : Parlo  ad  essi 
in  parabole  , perchè  vedendo  non  vedono  , c udendo  non 
odono  , nò  intendono  , c in  loro  si  compio  quanto  profe- 
tizzò Isaia  ( Cap.  6.  v.  9.  ) dicendo:  Udirete  colle  orecchie, 
c non  intenderete;  mirerete  cogli  occhi  , c non  vedrete; 
imperciocché  questo  popolo  ba  il  cuor  crasso  , ha  1’  udir 
grave,  ha  chiusi  gli  occhi,  acciocché  per  sorto  cogli  occhi 
non  vedano  , c colle  orecchie  non  odano,  c col  cuore  non 
intendano  , e non  si  convertano  , ed  io  non  li  sani.  Ma 
beati  i vostri  occhi  , perché  vedono  , c le  vostre  orecchie, 
perchè  odono.  In  verità  io  vi  dico  che  molli  profeti  e giusti 
desiderarono  di  vedere  le  cose  che  voi  vedete  , c non  le 
videro  , o di  udire  lo  cose  che  voi  udite  , o non  le  udi- 
rono. Ora  ecco  l’ intendimento  della  parabola  del  semina- 
tore. Quegli  che  semina  buona  la  semente  , è il  Figliuol 
dell’  nomo  ; la  semente  è la  parola  di  Dio  ; il  terreno  lun- 
ghesso la  strada  souo  coloro  che  l'ascoltano  , ina  subito 
viene  il  diavolo,  o ne  la  porta  dal  loro  cuore,  acciocché  non 
si  salvino  credendo  ; il  terreno  sassoso  afligura  coloro  che 
ricevono  la  parola  con  allegrezza,  ma  non  hanno  radice  , 
credono  solo  a tempo  , c quando  insorge  la  tabulazione  c 
la  persecuzione  , incontanente  sono  scandalczzati  , c si  ri- 
traggono. Il  terreno  pieno  di  spini  significa  coloro  che  a- 
scoltano  la  parola  di  Dio  , ma  le  sollecitudini  di  questa 
vita  , e l’ inganno  dello  ricchezze  , c la  cupidità  delle  altre 
cose  1’  affogano  , e non  viene  a frutto.  Il  buon  terreno  poi 
dinota  quelli  cho  ricevono  la  parola  di  Dio  in  cuor  buono, 
e la  conservano,  c colla  pazienza  fanno  frullo,  chi  il  tren- 
ta , chi  il  sessanta  , chi  il  cento  per  uno.  Esplicò  loro 
poscia  la  parabola  delle  zizzanie  ; quegli  che  semina  la 
buona  semente  , è il  Figliuol  dell’  uomo  , c il  campo  è il 
mondo  , c la  buona  semente  i buoni  , clic  andranno  al  rc- 
guo  dei  cieli , le  zizzanie  i cattivi,  che  saranno  gitlali  nel 
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fuoco  dell'  inferno  , il  diavolo  ò il  nemico  , che  1’  ha  so- 
prasseminala  , la  mietitura  è la  consumazione  del  mondo  , 
gli  Angeli  i mietitori.  Così  alla  fine  del  mondo  il  Figliuolo 
dell'  uomo  manderà  i suoi  Angeli  , i quali  toglieranno  via 
i cattivi  , c li  gilteranno  nel  fuoco  , dove  sarà  pianto  e 
stridor  di  denti,  e allora  i giusti  risplenderanno  come  sole 
nel  regno  del  loro  Padre.  Diceva  ancora  a’  suoi  discepoli  : 
Il  regno  dei  cicli  è simile  ad  un  tesoro  nascosto  in  un  cam- 
po. L’  uomo  che  lo  trova  , lo  ricopre  , e con  grande  alle- 
grezza va  , vende  tutto  il  suo  , e compra  quel  campo. 
Ancora  il  regno  dei  cieli  è simile  ad  un  mercatante  che 
cerca  le  belle  perle  , trovatane  una  di  gran  prezzo  , ven- 
de ciò  che  egli  ha  , e la  compra.  Parimente  il  regno  dei 
cieli  è simile  ad  una  reto  gittata  in  mare,  la  quale  racco- 
glie ogni  generazione  di  pesci  , e quando  è piena  , i pe- 
scatori la  traggono  sul  lido  > c postisi  a sedere  eleggono 
i pesci  buoui  , e li  pongono  ne’  vasi , e giltano  via  i cat- 
tivi. Così  sarà  alla  fine  del  mondo  , usciranno  gli  Angeli  , 
e separeranno  i rei  dal  mezzo  de’  giusti  , c li  gilteranno 
nel  fuoco  dell’  inferno  ; ivi  sarà  pianto  e stridor  di  denti. 
Avete  voi  intese  tutte  queste  cose  ? Gli  risposero  di  sì. 
Ed  Egli  : Perciò  ogni  Dottor  della  Legge  ammaestrato  al 
regno  dei  cieli  è somigliante  ad  un  padre  di  famiglia,  che 
trae  fuori  dal  suo  tesoro  cose  vecchie  c nuove  secondo  il 
bisogno.  ( S.  Mail.  Cap.  13.  S.JUarc.Cap. 4.  S.Luc.Cap. 8.). 

CAPITOLO  XXIII. 

Gesù  dice  quali  hanno  ai  essere  i suoi  seguaci  ; acqueta  una 
tempesta  ; sana  due  indemoniali , e concede  a quei  demonj  , 
che  entrino  in  una  greggia  di  porci  ; va  a Cafarnao. 

Quando  il  giorno  fu  a sera  Gesù  disse  a’suoi  discepoli  : 
Passiamo  oltre  al  lago.  In  quel  mentre  un  Dottor  della 
Legge  gli  si  accostò  , c gli  disse  : Maestro  , io  ti  seguirò  , 
ovunque  andrai  ; e forse  si  pensava  di  avere  del  bene  di 
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questo  mondo  seguitandolo.  Gesù  gli  rispose.  : Le  volpi 
lumno  le  loro  tane  , e gli  uccelli  i loro  nidi,  ma  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  tìon  ha  ove  riposi  il  capo.  Essendo  poi 
Gesù  entralo  in  una  navicella  co’  suoi  discepoli  , fallosi 
notte  s’ addormentò  nella  poppa  sopra  un  guanciale  , e 
mentre  dormiva  , si  levò  sul  mare  una  fortuna  con  un 
vento  fierissimo  , e le  onde  riboccavano  di  maniera  , che 
la  navicella  si  empiva,  ed  era  per  andar  sotto.  I discepoli 
perduti  d’  animo  lo  destarono  , e gli  dissero  : Signore  sal- 
vaci , noi  periamo  1 Egli  si  levò  , e comandò  ai  venti  e 
«al  mare  , che  quietassero  , e incontanente  fu  grande  tran- 
quillità di  aria  e di  mare.  E Gesù  disse  loro  : Perché  siete 
cosi  paurosi  , uomini  di  poca  fede  ? Ed  eglino  compresi  di 
timore  e maraviglia  dicevano  1’  uno  all' altro  : Clic  uomo  ò 
mai  costui  , al  quale  i venti  e il  mare  obbediscono.  Sbar- 
catisi poi  la  seguente  mattina  di  là  dal  mare  di  Tibcriade 
nel  paese  de’  Gcraseni  , due  indemoniali  vennero  incontro 
a Gesù  , uno  dei  quali  era  si  furioso,  che  spezzava  catene 
c ceppi,  e nessuno  lo  poteva  domare  ; non  portava  indosso 
vestimento,  non  abitava  in  case,  ma  nei  monumenti  e nelle 
caverne  , urlava  di  c notte  , e pcrcotcndosi  con  pietre  si 
rovinava  ; anche  1’  altro  abitava  nei  monumenti  , ed  era 
fiero  di  modo  , che  nessuno  poteva  passare  di  là  , ove  essi 
erano.  Come  dunque  videro  Gesù  , gli  corsero  incontro  gri- 
dando : Che  hai  tu  che  fare  con  noi , o Gesù , Figliuol  di 
Dio  ? Sci  tu  vcuulo  per  tormentarci  innanzi  tempo  ? Ma 
Gesù  comandò  allo  spirito  immondo  di  uscirne  , e gli  do- 
mandò , come  aveva  nome.  Dispose  : Ho  nome  Legione  , 
perchè  siamo  molti;  o lo  pregava  che  non  li  cacciasse  di  quel 
paese , e non  li  costringesse  a gire  nell’  abisso.  Era  ivi 
vicino  una  gran  mandria  di  porci  , che  pascevano  in  sul 
monte  : quei  demonj  lo  pregarono  che  in  quei  porci  ue  li 
mandasse  , e Gesù  ( certamente  per  sapientissimo  line  ) loro 
lo  concesse.  Uscirono  dunque  i dcmpnj  , ed  entrarono  in 
quei  porci  , i quali  subitamente  furiatalo  si  traboccarono 
nel  mare  , c vi  si  affogarono  , e furono  circa  duemila.  I 
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guardiani  fuggirono,  c raccontarono  il  fallo  nella  città  e per 
la  campagna  , c la  gente  andò  a vedere,  ed  arrivali  dove  era 
Gesù , e veduti  coloro  dai  quali  erano  usciti  i demonj  , 
starsi  a sedere  , e quel  furioso  già  rivestito  , essere  ritor- 
nato nella  mento  , e starsi  cheto  , s’ intimorirono  forte  , e 
pregavano  Gesù , che  si  partisse  dal  loro  paese.  E salendo 
Gesù  nella  barchetta  , uno  di  quei  due  lo  supplicava  che 
gli  consentisse  di  stare  con  lui  ; ma  Gesù  lo  accommia- 
tò dicendo  che  ondasse  a casa  sua  , c narrasse  a’  suoi  le 
grandi  cose  che  avcagli  fatte  il  Signore,  c come  aveva  avuta 
misericordia  di  lui.  E quegli  andò  , c predicava  per  la 
città  le  cose  grandi  clic  da  Gesù  aveva  ricevute  , c tutti 
ne  erano  maravigliati.  Gesù  ripassò  il  lago  , c andò  a 
Cafarnao.  ( S.  Mal.  Cap.  8.  9.  S.  Marc . Cap.  4.  5.  S.  Lue. 
Cap.  8.  ). 

CAPITOLO  XXIV. 

Gesù  è pregalo  da  un  Archisinagogo  a sanare  la  suo  figliuola  ; 
risana  per  via  una  donna  inferma  di  flusso  di  sangue  ; quel- 
la figliuola  muore  , Gesù  la  resuscita  ; rende  la  vista  a due 
cicchi , libera  un  indemoniato. 

Quando  Gesù  fu  sceso  a terra  una  grande  moltitudine 
fu  subito  a lui  , perciocché  era  da  lutti  aspettato.  Ed  ec- 
co a’  suoi  piedi  un  Archisinagogo  nomato  Giaìro  , il  quale 
aveva  l’ unica  sua  figliuola  di  circa  dodici  anni  , che  si 
moriva  , e con  molto  cuore  lo  pregava  : Signore,  la  mìa 
figliuola  è all’  estremo  della  morte  ; deh  ! vieni,  c imponi 
sopra  di  essa  la  tua  mano  , acciocché  sia  salva  , c viva. 
Gesù  levossi  e andò  , e con  Esso  grande  moltitudine,  che 
lo  affollava.  Nella  moltitudine  era  una  donna  , la  quale 
già  dodici  anni  , pativa  profluvio  di  sangue  , e che  aveva 
speso  lutto  il  suo  nei  medici  senza  prò  , ma  piuttosto  in 
peggio  , c per  le  coso  udite  di  Gesù  diceva  fra  se  con  fe- 
de : Solo  che  io  tocchi  il  lembo  della  sua  veste,  sarò  gua- 
rita. Se  gli  accostò  adunque  da  tergo  nella  turba  , c gli 
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loccò  il  lembo  del  vestimento  , e il  toccare  e il  restare 
il  sangue  e il  sentirsi  tutta  risanata  fu  una  cosa.  Allora 
Gesù  : Chi  ha  toccato  le  mie  vcslimcnta  ? Tutti  lo  ne- 
garono ; e Pietro-,  e coloro  cho  erano  con  lui  gli  disse- 
ro : Maestro  , le  turbe  ti  premono  da  tutto  lo  parli  , o 
Tu  dici , chi  mi  ha  toccato  ? Gesù  soggiunse  : Qualcuno 
mi  ha  toccato  , perciocché  mi  sono  accorto  che  da  me  ò 
uscita  virtù  a risanare  qualcuno.  £ guardando  attorno  a 
vedere  chi  1’  aveva  toccato  , la  donna  paurosa  e tremante 
gli  si  giltò  a’  piedi  , e gli  confessò  tutta  la  verità.  Gesù 
le  disse  : Figliuola  sta  di  buon  cuore  , la  tua  fede  ti  ha 
salvata  , va  in  pace.  In  questo  mentre  giunse  uno  a Giaì- 
ro  , che  gli  disse  : La  tua  figliuola  è morta  ; non  dare  al 
Maestro-  altra  fatica.  Gesù  udito  quel  parlare  disse  al  pa- 
dre della  fanciulla  : Non  temere  , solamente  abbi  fede,  e 
sarà  salva.  Giunta  alla  casa  non  lasciò  entrare  seco  altri, 
clic  Pietro  , Giacomo  , Giovanni  , o il  padre  e la  madro 
della  fanciulla  ; e trovala  ivi  gente  che  faceva  rumore  , 
e quelli  che  piagnevano  e lamentavano  , o i suonatori  di 
(lauto  venuti  per  accompagnarla  al  sepolcro  , disse  : Par- 
titevi , perciocché  la  fanciulla  non  è morta  , ma  dorme  ; 
e quelli  che  sapevano  che  era  morta  , lo  dileggiarono. 
Quando  ebbe  mandati  via  tutti  , entrò  col  padre  e colla 
madre  , e coi  tre  Apostoli  nella  camera  dove  la  fanciulla 
morta  giaceva,  ed  avendole  presa  la  mano  disse  : Fanciulla, 
dico  a te , sta  su.  £ la  fanciulla  subitamente  si  levò  , e 
cominciò  a camminare  : Gesù  comandò  che  le  dessero  da 
mangiare  ; ed  i genitori  di  lei  sbigottirono.  Gesù  vietò  loro 
di  dire  il  miracolo  , ma  il  grido  ne  andò  per  tutto  il  pae- 
se. Uscito  di  là  due  cicchi  lo  seguitarono  gridando  : Abbi 
pietà  di  noi , Figliuolo  di  Davide.  Giunto  alla  casa  ove 
dimorava  , domandò  loro  : Credete  voi , che  io  vi  possa 
far  questo  ? Risposero  : Certamente,  o Signore.  Allora  loc- 
cò loro  gli  occhi  , dicendo  : Siavi  fatto  secondo  la  vostra 
fede  ; e i loro  occhi  furono  aperti.  £ Gesù  : Badale,  che 
nessuno  lo  sappia  ; ma  essi  usciti  fuori  lo  pubblicarono 
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da  per  lullo.  Quando  quelli  partivano  gli  fu  condotto  un 
indemoniato  , che  era  mutolo  ; Gesù  ne  cacciò  il  demonio, 
c il  mutolo  parlò , e le  turbe  ne  furono  ammirale,  e di- 
cevano : Mai  non  si  vide  simile  cosa  in  Israele.  I Farisei 
però  pervicaci  , e che  rodevansi  d’  invidia,  dicevano  : E- 
gli  scaccia  i demonj  per  virtù  di  Belzcbab  principe  dei 
demonj.  ( S.Matt.Cap.Ò.  S.AIarc.Cap.ó.  S.Luc.Cap.S.ìl.  ). 

CAPITOLO  XXV. 

Gesù  va  a Nazaret  ; il  popolo  gli  si  mostra  incredulo  ; 
manda  gli  Apostoli  a predicare  f Evangelio. 

Di  là  Gesù  tornò  a Nazaret  co’suoi  discepoli,  c il  sabato 
entrò  nella  sinagoga  , e si  pose  ad  insegnare  , e molti  ma- 
ravigliavano della  sua  dottrina  , e dicevano  : Onde  ha  a- 
cquistala  costui  questa  sapienza  , e la  virtù  da  fare  i mi- 
racoli che  ci  fa  ? iVon  è egli  il-  figliuolo,  del  lcgnajuolo  ? 
E sua  madre  non  si  chiama  ella  Maria  ? E non  sono  suoi 
fratelli  cugini  Giacomo,  Giuseppe,  Simonc  e Giuda?  E le 
sue  sorelle  cugine  non  sono  qui  tutte  fra  noi  ? Onde  dun- 
que in  costui  tutte  queste  cose  ? Ed  erano  scandalczzati  di 
lui.  E Gesù  disse  loro  : LTn  profeta  non  è senza  onore  , 
se  non  nella  sua  patria  , e in  casa  sua  , c fra  suoi  pa- 
renti. Gesù  non  fece  quivi  molti  miracoli , perchè  coloro 
erano  scredenti.  Guarì  alcuni  infermi  imponendo  ad  essi 
le  mani  , c si  parli  , e andava  per  le  città  c pei  castelli 
della  Giudea  predicando  il  regno  dei  cicli  , e sanava  ogni 
languore  ed  infermità.  Mirando  poi  le  turbe  che  lo  segui- 
vano , ne  ebbe  compassione  , perphè  erano  affannati  , e 
giacevano  come  pecore  senza  pastore  , c disse  a’  suoi  di- 
scepoli : Molta  veramente  è la  messe  , ma  gli  operai  sono 
pochi.  Pregate  dunque  il  padrone  , che  mandi  ad  essa  o- 
perai.  Chiamò  i suoi  dodici  discepoli  , diede  loro  podestà 
a scacciare  i demonj  , a sanare  qualunque  infermità  , e li 
mandò  a predicare  il  regno  di  Dio  , c disse  ; Non  andrete 
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nelle  città  dei  Gentili  , non  entrerete  nelle  città  dei  Sa- 
maritani , ma  piuttosto  andate  alle  pecore  d’ Israele  , che 
si  sono  smarrite.  Andate  dunque  , ed  annunziate  il  regno 
di  Dio.  Sanate  gl’  infermi  , resuscitate  i morti  , mondate 
i lebbrosi  , scacciate  i demonj  ; date  gratuitamente  quello 
che  gratuitamente  avete  ricevuto.  Non  portate  nulla  pel 
cammino  , nè  oro  , nè  argento  , nè  pane  , nè  tasca  , nè 
due  vesti , nè  scarpe  , ma  vi  calzerete  di  calzari,  e non 
avrete  altro  che  il  bastone  ; imperciocché  ogni  operajo  me- 
rita la  sua  mercede.  In  qualunque  città  o castello  entre- 
rete , domandato  chi  vi  sia  dabbene  , e dimorate  con 
lui , insino  a che  indi  vi  partiate.  Quando  poi  entrate 
in  una  casa  , salutatela  dicendo  : La  pace  sia  a questa  ca- 
sa. Se  quella  casa  ne  sarà  degna  , la  pace  vostra  verrà 
sopra  di  lei  ; se  non  ne  sarà  degna,  la  vostra  pace  ritor- 
nerà a voi.  So  non  vorranno  ricevervi  , nè  ascoltarvi  , u- 
sciretc  da  quella  casa  e da  quella  città  , e scolerete  per- 
sino la  polvere  dai  vostri  piedi  in  testimonio  contro  di 
essi.  In  verità  vi  dico  , che  il  di  del  giudizio  Sodoma  e 
Gomorra  saranno  giudicate  meno  severamente  di  quella  cit- 
tà. Ed  ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lu- 
pi. Siate  dunque  prudenti,  come  serpenti  ( cioè  a dire  per 
guardarsi  dalle  insidie  dei  maligni  ) , e siate  semplici  co- 
me le  colombe  ( cioè  a dire  a niuno  nuocendo  , di  niuno 
vendicandosi).  Guardatevi  dagli  uomini  ; imperciocché  vi 
faranno  comparire  nei  loro  concili i , e vi  flagelleranno 
nelle  loro  sinagoghe  , e sarete  condotti  per  cagion  mia  «la- 
vanti ai  presidi  ed  ai  re,  come  tcstimonii  contro  di  essi , 
e contro  le  nazioni  per  la  verità  dell’  Evangelo,  àia  quan- 
do sarete  nelle  loro  mani  , non  vi  alfaunatc  pensando  come 
abbiate  a parlare  , o che  ; in  quell’  ora  vi  sarà  dato  cità 
che  avrete  a dire  ; chè  certamente  non  siete  voi  che  par- 
lale , ma  è lo  Spirito  del  Padre  vostro  , elio  parla  in  voi. 
Il  fratello  darà  alla  morte  il  fratello  , e il  padre  il  figliuo- 
lo , e i. figliuoli  si  leveranno  contro  ai  padri  e alle  ma- 
dri , e li  faranno  morire  ; sarete  in  odio  a lutti  per  ca- 
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gion  del  mio  nome  , ma  chi  persevererà  insinoalla  fine  , 
sarà  salvo.  Quando  vi  perseguiteranno  in  questa  città  Tug- 
gile  nell’  altra.  In  verità  vi  dico  che  non  finirete  d' andare 
per  tutte  le  città  d’ Israele  , finché  non  venga  il  Figliuolo 
dell’  uomo.  Non  è discepolo  da  piu  del  maestro  , nò  servo 
da  più  del  padrone  : basti  al  discepolo  di  essere  come  il  suo 
maestro  , e «I  servo  come  il  suo  padrone.  Se  hanno  chia- 
malo llcl/.ehub  il  padrone  di  casa  , quanto  maggiormente  i 
domestici  di  lui  ? Dunque  non  li  temete;  imperciocché  non 
vi  ha  cosa  si  nascosta  , clic  non  abbia  ad  essere  scoperta, 
nè  sì  occulta  , clic  non  si  abbia  a sapere.  Quello  che  io 
vi  dico  nelle  tenebre  , voi  ditelo  nella  luce  , quello  elio 
vi  ò detto  all'  orecchio  , predicatelo  sopra  i tetti.  Non  vi 
spaventino  coloro  che  uccidono  il  corpo  , e che  non  pos- 
sono uccidere  l’anima;  temete  piuttosto  Lui  che  1’ anima 
e il  corpo  può  mandare  a perdizione  nell’ inferno.  Or  non 
si  danno  eglino  due  passeri  al  denaro?  Tuttavia  uno  di 
essi  non  cade  per  terra  senza  la  volontà  del  Padre  vostro. 
I capelli  del  vostro  capo  sono  lutti  annoverati  , nò  di  uno 
sarete  diminuiti  , se  Esso  noi  vuole  : non  temete  adun- 
que ; voi  valete  più  che  molli  passeri.  Io  confesserò  da- 
vanti al  mio  Padre  celeste  , chiunque  confesserà  me  da- 
vanti agli  uomini  ; ma  colui  che  nella  presenza  degli  uo- 
mini rinegherà  me  , ancor  io  davanti  al  mio  Padre  celeste 
lo  rinegbcrò.  Non  pensate  clic  io  sia  venuto  a mettere  pace 
in  terra  , non  sono  venuto  a mettere  pace  , ma  guerra. 
Io  sono  venuto  a dividere  il  figliuolo  dal  padre,  la  figliuola 
dalla  madre  , la  nuora  dalla  suocera  ; i nemici  dell’  uomo 
saranno  i proprj  domestici.  Chi  ama  il  padre  o la  madre 
più  di  me  , di  me  non  è degno  ; chi  ama  il  figliuolo  o la 
figliuola  più  di  me  , di  me  nou  ò degno  ; e chi  non  pren- 
da la  sua  croce  , e me  non  seguita  , non  è degno  di  me. 
Chi  tiene  più  conto  della  sua  vita  , che  di  me  , la  per- 
derà ; chi  1’  avrà  perduta  per  amor  mio  , la  ritroverà.  Chi 
voi  riceve  , riceve  me  , e chi  riceve  me  , riceve  Lui  elio 
mi  ha  mandalo.  Chi  riceve  un  profeta  , come  profeta  , rico- 
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vcrà  del  profeta  la  mercede,  o chi  ricere  un  giusto  , per- 
chè è giusto  , riceverà  la  mercede  del  giusto.  Chiunque 
avrà  dato  solo  un  bicchiere  di  acqua  fredda  al  minimo  di 
questi  miei , perchè  è mio  discepolo  , in  verità  vi  dico  , 
non  perderà  la  sua  ricompensa.  Così  avendo  Gesù  ammae- 
strati i suoi  Apostoli , li  mandò  a predicare  ; e quelli  si 
partirono  , c andarono  per  le  città  e per  le  castella  evan- 
gelizzando , e predicando  , e scacciando  i demonj  , e sa- 
nando gl’infermi;  cd  Esso  seguitò  a predicare  nelle  città 
di  Galilea  , poi  ritornò  a Cafarnao.  ( S.  Ma tt.  Cap.  13.  9. 
10.  11.  S.  Mare.  Cap.  G.  S.  Lue.  Cap.  9.  ). 

CAPITOLO  XXVI. 

Erode  fa  decapitare  S.  Giovanni  Battista.  Gesù  co'  suoi  Apo- 
stoli passa  nel  deserto  a Betsaida,  dove  con  cinque  pani  e due 
*}ci  sazia  le  turbe  ; cammina  sul  mare  , monta  nella  barca 
Ut’  suoi  discepoli,  e con  essi  viene  alla  spiaggia  di  Gencsaret. 

Erode  poi  , essendo  venuto  il  suo  dì  natale , fece  una 
splendida  cena  ai  Grandi  della  corte  , ed  ai  Tribuni , c ai 
principali  della  Galilea  nel  castello  di  Machcronle  , dove 
Giovanni  Battista  era  prigione.  Salome  figliuola  di  Ero- 
diade  e di  Filippo  entrò  nel  luogo  del  convito  , e ballò  , 
cd  essendo  piaciuta  ad  Erode  cd  a quelli  che  sedevano 
a mensa  con  lui  , il  re  le  disse  : Domandami  quello  cho 
vuoi  , e tc  1 darò  , se  ben  fosse  la  metà  del  mio  regno. 
Salome  uscì  a ''ire  da  sua  madre  , che  avesse  a chie- 
dere , ed  Erodvjc  le  disse  che  domandasse  la  testa  di  Gio- 
vanni Battista.  Di  che  Salome  tornata  in  fretta  disse  al  re  : 
Voglio  che  di  presente  tu  mi  dia  in  un  piatto  la  testa  di 
Giovanni  Battista.  Auristossi  il  re  del  giuramento  che  aveva 
fatto  alla  presenza  nei  convitali , ma  non  gliele  volle  dis- 
dire , c mandò  il  carnelìce  con  ordine  , che  la  testa  di 
Giovanni  Ballista  fosse  portata  in  un  piatto.  11  carnefice 
lo  decapitò  nella  prigione  , nè  recò  in  un  piallo  la  testa, 
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e la  diede  alia  fanciullate  la  fanciulla  alla  niquitosa  ma- 
dre la  portò.  Il  che  quando  seppero  i discepoli  suoi,  an- 
darono  , tòlsero  il  corpo  del  lori)  maestro  , e lo  seppelli- 
rono ; e ritornati  , annunziaronlo  a Gesù.  La  fama  poi  di 
Gesù  pervenne  ad  Erode,  il  quale  pensò  che  fosse  Giovanni 
Battista  , che  risuscitato  operasse  quei  prodigi.  Altri  dice- 
vano che  fosse  Elia  , altri  uno  degli  antichi  profeti  , che 
Iddio  avesse  resuscitato.  Ora  gli  Apostoli  tornarono  a Gesù, 
e gli  rapportarono  quanto  avevano  fatto,  e Gesù  volle  che 
si  ritirassero  seco  in  luogo  solitario  ,.  onde  avere  alcuna 
requie  dalla  moltitudine  , clic  andava  o tornava  di  mo- 
do , che  di  mangiare  nè  pure  dava  lor  tempo.  Montarono 
dunque  in  una  barchetta  , passarono  il  lago  di  Tiberiadc  , 
e si  ridussero  nel  deserto  a Betsaida.  Ma  la  moltitudine , 
clic  li  vide  partire  e conobbe  dove  andavano , corse  là  da 
tutte  le  città , e arrivarono  prima  di  loro.  Gesù  smontalo 
co’  suoi  discepoli , vedendo  la  gran  turba  , ne  ebbe  compas- 
sione , imperciocché  erano  a modo  di  pecore  senza  pastore, 
e cominciò  ad  ammaestrare , ed  a sanare  gl’  infermi.  Ma 
abbassandosi  il  giorno  i suoi  discepoli  gli  si  accostarono , 
e gli  dissero  , il  luogo  essere  deserto,  l’ ora  tarda,  accom- 
miatasse quella  gente , acciocché  andassero  alle  castella  e 
ville  vicine  a comprarsi  da  mangiare.  Gesù  girando  gli  oc- 
chi sopra  quella  moltitudine  , cho  era  grandissima  , disso 
a Filippo  : Dove  compreremo  pane  per  dar  da  mangiare 
a questa  gente  ? Ma  lo  diceva  tentandolo  , cho  Iben  sapeva 
quello  che  era  per  fare.  Filippo  gli  rispose  : Non  bastano 
dugento  denari  di  pane  per  darne  un  poco  a ciascuno.  Ge- 
sù disse  agli  Apostoli  : Date  loro  da  mangiare.  Quelli  ri- 
sposero : Andremo  , compreremo  dugento  denari  di  pane  , 
per  darne  un  poco  a tutti.  Gesù  domandò  : Quanti  pani 
avete  ? Andate  a vedere.  Andrea  fratello  di  Simon  Pietro 
disse  : E qui  un  fanciullo  , clic  ha  cinque  pani  di  orzo  o 
due  pesci  ; ma  cho  cosa  sono  per  tanti  ? Gesù  disse  : Por- 
tatcmegli  qua  ; poscia  ai  discepoli  : Fateli  sedere  in  brigate 
sull’  erba.  La  moltitudine  a brigale  di  cento  , di  cinquanta 
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si  mise  a sedere , ed  erano  intorno  a cinquemila  uomini 
senza  le  donne  e i fanciulli.  Gesù  prese  i cinque  pani  e 
i due  pesci  , alzò  gli  occhi  al  cielo  , li  benedisse  , gli 
spezzò  , e li  diede  agli  Apostoli  , che  li  ponessero  loro 
davanti.  Tutti  mangiarono  , e quando  furono  saziali  Gesù 
disse  a’  discepoli  : Raccogliete  gli  avanzi , clic  non  vadano 
a male.  Li  raccolsero  , e ne  empirono  dodici  sporte  ; e 
quelle  genti  veduto  il  miracolo  dicevano  : Questi  è vera- 
mente quel  profeta  che  dovea  venire  al  mondo.  Gesù  co- 
nobbe che  avrebbero  voluto  tenerlo  a forza  per  farlo  re  , 

0 disse  a’  suoi  discepoli  , che  tosto  s’imbarcassero  e andas- 
sero ad  aspettarlo  di  là  dal  lago  dirimpetto  a Belsaida  , 
Esso  accommiaterebbe  le  turbe,  poi  li  seguirebbe.  Quando 

1 discepoli  si  furono  imbarcati , Gesù  accommiatò  le  tur- 

be, e salì  sul  monte  ad  orare  , e quivi  passò  parte  della 
notte  in  orazione.  Ora  i discepoli  avendo  un  forte  vento 
in  contrario  , e alzandosi  lo  onde  , vogavano  con  grando 
fatica  , e quando  ebbero  fatti  venticinque  o trenta  stadj  , 
non  potendo  andare  a Belsaida  ; voltarono  indietro.  Nella 
quarta  vigilia  della  notte  Gesù  entrò  nel  mare , e cammi- 
nando sopra  1’  acqua  passò  vicino  alla  barca  nella  qua'o 
erano  i suoi  discepoli  dall’  onde  travagliali  , e mostrava  di 
volere  gir  oltre.  Essi  vedendolo  passare  , credettero  che 
fosse  un  fantasma  , e gridarono  per  ispavento.  Ma  subito 
Gesù  disse  loro  : State  di  buon  cuore  ; sono  io  ; non  te- 
mete. Pietro  gli  rispose  : Signore  , se  sei  tu  , comanda  che 
io  venga  a te  sopra  l’ acqua.  Gesù  disse  : Vieni.  Pietro 
smontò  dalla  navicella  , e camminava  sopra  1’  acqua  per 
andare  a lui  ; ma  soffiando  forto  il  vento  s’ impaurì  , e 
incominciando  a sommergersi  gridò  : Signore  , Salvami. 
Gesù  incontanente  stese  la  mano  , lo  preso  , e gli  disse  : 
Uomo  di  poca  fede  , perchè  hai  dubitalo  ? Poi  montati 
ambedue  nella  barca  , cessò  il  vento  , e gli  altri  se  gli 
appressarono  , e lo  adorarono  dicendo  : Per  certo  tu  sei  il 
Figliuolo  di  Dio.  La  barca  fu  alla  spiaggia  di  Gcncsaret  , 
ed  ivi  approdarono.  ( S.  Mail.  Cap.  14.  S.  Mure.  Cap.  0.  S. 
Lue.  Cap.  9.  S.  Gio.  Cap.  0.  ).  „ 
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CAPITOLO  XXYII. 

i 

Gesù  in  Genesaret  fa  miracoli  ; ammaestra  di  se  le  turbe  ; 
t Giudei  ne  mormorano. 

Quando  gli  nomini  di  quel  luogo  ebbero  riconosciuto 
Gesù , mandarono  a dirlo  pel  circostante  paese  , c furongli 
apprcsentati  tutti  i malati  , i quali  pregavanlo  di  poter 
toccare  solamente  il  lembo  delle  sue  vestimenta , e quanti 

10  toccarono  , furono  sanati.  La  turba  poi  , che  da  Gesù 
era  stata  satollata  coi  cinque  pani  c coi  due  pesci , e che 
era  rimasa  nella  campagna  di  Betsaida , la  mattina  dopo  , 
come  ebbero  veduto  che  non  era  ivi  , s’ imbarcarono  in 
navicelle  venute  da  Tiberiadc  presso  a quel  luogo  , c an- 
darono a Cafarnao.  E quivi  cercato  di  lui , e trovatolo  gli 
dissero  : Maestro  , quando  sei  qua  venuto  ? Gesù  rispose 
loro  : In  verità  , in  verità  vi  dico  che  voi  mi  cercate  'non 
pei  miracoli  che  avete  veduti , ma  perchè  avete  mangiato 
di  quei  pani,  e vi  siete  saziati.  Adoperatevi  non  per  quel 
cibo  che  perisce  , ma  per  quello  che  dura  in  vita  eterna  , 
e che  vi  sarà  dato  dal  Figliuolo  dell’  uomo , imperciocché 

11  Padre  Dio  ba  impresso  il  tuo  suggello  in  lui.  Coloro  gli 
dissero:  Che  faremo  per  operare  le  opere  di  Dio?  Gesù 
rispose  : L'  opera  di  Dio  è questa , che  crediate  in  colui 
che  Egli  ha  mandato.  Essi  però  , sebbene  avessero  veduto 
il  miracolo  dei  cinque  pani  multiplicati , dicevano  con  rea 
dubitazione  a Gesù  : Qual  miracolo  fai  tu  adunque,  accioc- 
ché vediamo  , c crediamo  a te  ? Che  cosa  operi  tu  ? I no- 
stri padri  mangiarono  la  manna  nel  deserto  , imperciocché 
è scritto  : Diede  loro  a mangiare  pane  dal  cielo.  Gesù  dis- 
se : In  verità  , in  verità  vi  dico  che  Mosè  non  vi  diede  il 
vero  pane  del  ciclo  , ma  mio  Padro  yì  darà  del  cielo  il 
pane  vero.  11  pane  di  Dio  è quello  che  dal  cielo  è disceso, 
e dà  la  vita  al  mondo.  Coloro  dissero  : Signore  , dacci 
sempre  questo  pane.  E Gesù  : Io  sono  il  pane  della  vita  ; 
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chi  viene  a me  non  avrà  fame  , e chi  erede  in  me  non 
avrà  mai  più  sete.  Ma  io  ve  1’  ho  già  detto , che  mi  avete 
vedalo , e non  credete.  Tutto  ciò  che  il  Padre  mi  dà  , 
verrà  a me  , ed  io  non  caccerò  fuori  chi  a me  viene  , 
perchè  io  sono  disceso  dal  cielo  , non  per  fare  la  vo- 
lontà mia  , ma  la  volontà  di  Lui  che  mi  ha  mandalo.  £ la 
volontà  del  Padre  , che  mi  ha  mandato  , è questa  , che  di 
tutto  , che  Esso  mi  ha  dato  , nulla  io  perda  , ma  lo  ri- 
susciti nell’  ultimo  giorno  ; e che  chiunque  vede  il  Fi- 
gliuolo , e credo  in  lui  , abbia  l’ eterna  vita  , ed  io  ncl- 
1’  ultimo  giorno  lo  risusciterò.  I Giudei  avendo  udito  che 
affermava  di  essere  il  pane  vivo  disceso  dal  cielo  , mor- 
moravano , e dicevano  : Costui  non  è egli  Gesù  figliuolo 
di  Giuseppe?  E non  conosciamo  noi  suo  padre  e sua  ma- 
dre ? Come  dunque  dice  che  è disceso  dal  ciclo  ? Gesù 
rispose  loro  : Non  mormorate  fra  voi.  Niuno  può  venire 
a me  , se  non  lo  tragge  il  Padre  che  mi  ha  mandalo  ; ed 
io  nell' ultimo  giorno  lo  risusciterò.  Sta  scritto  nei  Profeti 
( Isaia  54.  u.  13.  ) , che  tutti  da  Dio  saranno  ammaestrali. 
Perciò  chiunque  ha  udito  dal  Padre,  ed  ha  imparato,  esso 
viene  a me.  Non  che  alcuno  abbia  veduto  il  Padre,  se  non 
Quegli  clic  è da  Dio  ; Esso  ha  veduto  il  Patire.  In  verità, 
in  verità  vi  dico  clic  chi  erede  in  me  , ha  vita  eterna.  Io 
sono  il  pane  della  vita.  I vostri  padri  mangiarono  la  man- 
na nel  deserto  e sono  morti.  Questo  è il  pano  disceso  dal 
ciclo  , acciocché  chi  avrà  mangiato  di  esso  , non  muoja. 
Io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal  ciclo  , e chi  mangerà  di 
questo  pane  vivrà  in  eterno  , e il  pane  che  io  darò  , è la 
mia  carne  , che  darò  per  la  salute  del  mondo.  I Giudei 
litigavano  infra  loro  dicendo  : Come  costui  può  darci  a 
mangiare  la  sua  carne  ? Gesù  disse  : In  verità  , in  verità 
vi  dico  che  se  non  mangerctc  la  carne  del  Figliuolo  del- 
V uomo  , e non  berrete  il  suo  sangue  , non  avrete  la  vi- 
ta in  voi  stessi.  Chi  mangia  la  mia  carne  , e bcc  il  mio 
sangue  , ha  la  vita  eterna  , ed  io  lo  risusciterò  nell' ultimo 
giorno  , perciocché  la  carne  mia  veramente  è cibo  , e il 
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sangue  mio  ò veramente  bevanda.  Chi  mangia  la  mia  carne 
o bcc  il  mio  sangue  , sta  in  me  , ed  io  in  lui.  Siccome  il 
Padre  che  ini  ha  mandato,  è la  vita,  ed  io  vivo  pel  Padre, 
così  chi  mangia  me  vivrà  anch’  egli  per  me.  Questo  è il 
pane  che  è sceso  dal  ciclo.  Non  quale  era  la  manna  che  i 
vostri  padri  mangiarono,  e morirono;  chi  mangia  di  questo 
pane  , vivrà  in  eterno.  Molti  de’  suoi  discepoli , che  l’ u- 
clirono  , dissero  : Questo  parlare  è duro  , e chi  può  ascol- 
tarlo ? Gesù  che  in  se  conosceva  il  mormorar  loro  , disse  : 
Vi  scandalizza  egli  questo  ? E che  sarà  , se  vedrete  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  salire  dove  era  prima  ? Lo  spirito  ò 
quello  che  vivifica , la  carne  niente  giova.  Le  parole  che 
vi  ho  ragionate  , sono  spirito  e vita  ; ma  vi  ha  alcuni  di 
voi  , che  non  credono.  Sapeva  Gesù  insino  dal  principio , 
quali  fossero  gli  scredenti , e chi  l'avrebbe  tradito,  e sog- 
giugneva  : Perciò  vi  ho  detto  che  nessuno  può  venire  a 
me  , se  dal  Padre  mio  non  gli  sarà  concesso.  Dopo  questo 
discorso  molti  de’  suoi  discepoli  si  ritirarono  , e non  con- 
versavano più  con  lui , e Gesù  disse  ai  dodici  : Volete 
forse  andarvene  ancora  voi?  Simon  Pietro  gli  rispose  : Si- 
gnore , a chi  andremo  ? Tu  hai  parole  di  vita  eterna  , e 
noi  abbiamo  creduto  , e conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio.  Gesù  rispose  : Non  ho  io  forse  eletto  voi 
dodici?  Tuttavia  uno  di  voi  è diavolo  ; e parlava  di  Giuda 
Iscariote  , che  era  uno  dei  dodici  , ed  era  per  tradirlo. 

( S.  Nat.  Cap.  14.  S.  Marc-  Cap.  6.  S.  Gio.  Cap.  6.  ). 

CAPITOLO  XXVIII. 

Gesù  riprende  i Farisei  e gii  Scribi , che  biasimano  i suoi 
discepoli , perchè  prima  di  mangiare  non  si  lavano  le  mani, 
e intorno  a questo  dà  ammaestramenti. 

Andò  poi  Gesù  in  Gerusalemme  per  la  Pasqua  , ma  po- 
co vi  stette  , e non  si  fece  conoscere  , c tornò  nella  Ga- 
lilea , c mentre  era  quivi  , alcuni  Farisei  e Scribi  di  Gc- 
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rusalemme  furono  a lui  per  osservarlo  , c cercare  nelle 
azioui  sue  o de’  suoi  discepoli  qualche  cosa  da  riprende- 
re. Ed  avendo  veduto  che  alcuni  de' suoi  discepoli  mangia- 
vano senza  essersi  lavate  le  mani  , essendo  essi,  secondo 
la  tradizione  degli  antichi  , nel  lavarsi  lo  mani  c nel  la- 
vare i bicchieri  c gli  orciuoli  c i vasi  di  rame  c le  let- 
tiere prima  del  mangiare  , scrupolosi  assai , domandaro- 
no a Gesù  : Perchè  i tuoi  discepoli  trasgrediscono  la  tra- 
dizione dei  vecchi , mangiando  senza  essersi  lavate  le  inani? 
Gesù  rispose  loro:  Ipocriti  1 Bene  profetò  di  voi  Isaia  ( 29. 
v.  13.  ) dicendo  : Questo  popolo  mi  onora  colle  labbra  , 
ma  il  cuore  loro  è lontano  da  me.  Vanamente  mi  onora- 
no insegnando  dottrine  e comandamenti  d’  uomini  , e ab- 
bandonando i comandamenti  di  Dio.  Osservate  le  tradizio- 
ni degli  uomini  nel  lavare  gli  orciuoli  cd  i bicchieri,  c nel 
fare  molte  altre  colali  cose  , ma  il  comaudamcnto  di  Dio 
annullate.  Iddio  per  Mosò  ha  detto  : Onora  il  padre  c la 
madre  , e chi  maledirà  il  padre  o la  madre , sia  morto  ; 
ma  voi  insegnalo  clic  chi  potrà  dire  al  padre  o alla  ma- 
dre , che  ciò  con  che  li  potrebbe  ajutaro  , è offerto  al  Si- 
gnore anche  per  essi  , ha  soddisfatto  a questo  comanda- 
mento. Cosi  rompete  1’  ordinazione  di  Dio  con  quello  che 
voi  per  avarizia  insegnate  ; c molte  ne  fate  di  simili  cose. 
E chiamala  a se  di  nuovo  la  moltitudine  disse  : Ascoltate 
c intendete.  Ciò  che  contamina  1’  uomo,  non  è quello  che 
entra  nella  bocca,  ma  quello  che  dalla  bocca  esce  (1).  Chi 
ha  orecchie  da  udire  , oda.  Quando  poi  Gesù  fu  tornato  a 
casa  in  Cafarnao  , i suoi  discepoli  gli  dissero  : Sai  tu  , 
che  i Farisei  a cotesto  discorso  si  sono  scandalizzati?  Gesù 
rispose  : Ogni  pianta  che  non  fu  piantata  dal  mio  Padre 
celeste  , sarà  sradicata.  Non  badato  a loro.  Sono  cicchi  , 
c guidatori  di  ciechi  ; c se  un  cicco  guida  un  altro  cieco, 
ambedue  cadono  nella  fossa.  I discepoli  gli  domandarono 

(i)  Quando  non  ci  sia  la  colpa  della  disobbedienza  , come  c il 
mangiar  carne  nei  giurili  proibiti. 
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cho  dichiarasse  loro  , come  ciò  che  entra  nell’  uomo  non 
sia  quello  cho  lo  contamina,  ma  ciò  che  n’ esce.  Gesù  ri- 
spose : E voi  pure  siete  ancora  senza  intelletto  ? Non  in- 
tendete che  tutto  ciò  che  entra  nella  bocca  , va  nel  ven- 
tre , e mandasi  per  secesso  , e non  entra  nel  cuore;  ma 
le  cose  che  escono  dalla  bocca  vengono  dal  cuore , e ma- 
culano 1’  uomo.  Conciossiachè  dal  cuore  procedano  i mali 
pensieri  , gli  adulterj  , le  fornicazioni,  gli  omicidj,  i fur- 
ti , le  avarizie  , lo  malvagità  , le  frodi  , le  falso  testimo- 
nianze , lo  impudicizie,  l’invidia,  le  bestemmio,  la  su- 
perbia , la  jattanza.  Queste  sono  le  cose  che  contaminano 
1’  uomo , e non  il  mangiare  con  le  mani  non  lavate.  ( S. 
Mal.  Cap.  15.  S.  Marc.  Cap.  7.  ). 

CAPITOLO  XXIX. 

Gesù  risana  la  figliuola  di  una  Cananea  , un  sordo  e mutolo, 
e molli  altri  ; v a co’  suoi  discepoli  dalle  parli  di  Magedan. 
I Farisei  e i Saducei  gli  domandano  un  segno  dal  cielo  ; 
li  rampogna  di  perversità  ; naviga  coi  discepoli  verso  Bel - 
salda  , e gli  ammaestra  contro  i Farisei , i Saducei  e gli 
Erodimi  ; a Betsaida  illumina  un  cieco. 

Gesù  poscia  andò  dalle  parti  di  Tiro  e di  Sidone,  entrò 
in  una  casa  , e non  voleva  che  si  sapesse,  ma  non  si  potè 
celare  ; ed  uscito  di  casa  , una  donna  Cananea  , la  quale 
aveva  una  figliuola  tormentata  dal  demonio  , gli  si  gittò  ai 
piedi,  gridando:  Signore,  figliuolo  di  Davide,  abbi  pietà 
di  me  ; la  mia  figliuola  è malamente  dal  demonio  tormen- 
tata. Gesù  non  le  rispose  parola  ; ma  seguitando  la  donna 
a pregare  ed  a gridare  , i suoi  discepoli  gli  si  accostarono, 
e gli  dissero  : Licenziala  , perciocché  ci  viene  dietro  gri- 
dando. Gesù  rispose  : Io  non  sono  mandato  , se  non  alle 
pecore  , che  sono  perite  , della  casa  d’  Israele.  Ma  la  don- 
na se  gli  approssimò  , c lo  adorò  dicendo  : Signore,  aju- 
tami.  E Gesù  : Non  è bone  togliere  il  pane  dei  figliuoli, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  345 

c darlo  ai  cani.  La  donna  soggiunse  : E vcfo  , o Signore  , 
ma  i cagnolini  mangiano  delle  briciole  elio  cadono  dalla 
mensa  dei  loro  padroni.  Allora  Gesù  : O donna  , la  tua 
>'  è grande  ; siati  fatto  come  vuoi.  La  donna  tornossi 
a . \sa  , c trovò  la  fanciulla  sul  letto  , che  era  sanata  , o 
seppe  che  in  quell’  ora  che  Gesù  così  le  disse  , il  demonio 
era  Uscito  da  lei.  Gesù  si  partì  di  là,  e passando  per  mez- 
zo i C odini  di  Decapoli  , andò  per  Sidone  verso  al  mare  di 
Tiberi:  4c , quasi  nello  stesso  luogo  nel  quale  aveva  giù 
saziati  i cinquemila  uomini.  Gli  fu  condotto  uno  che  era 
sordo'  mutolo  , e fu  pregato  che  gl’  imponesse  la  mano. 
Gestì  nitrose  a disparte  , gli  mise  le  dita  nelle  orecchie, 
e gli  to.  ’j  a lingua  collo  sputo , c alzando  gli  occhi  al 
cielo  sosp.  • , c disse  : Èllala,  che  viene  a dire  : Aprili  ; 
c subitamente  le  sue  orecchie  furono  aperte  , c la  sua  lin- 
gua fu  slegala  , e distintamente  parlava.  Comandò  poi,  che 
non  lo  dicessero  ad  alcuno  , ma  essi  sempre  più  predica- 
vano il  fatto  , c con  grande  maraviglia  dicevano  : Gesù  ha 
fatto  bene  lutti  le  cose  , ha  fatto  udire  i sordi  e parlare 
i mutoli.  E spargendosi  il  grido  , che  Gesù  era  ivi  , ve- 
nivano le  genti  da  tutte  le  parti  , c conducevano  muli,  c 
ciechi  , e zoppi  , e storpj  , c molti  altri  infermi  , c li  po- 
nevano a’  suoi  piedi , ed  egli  li  sanava  , c le  turbe  erano 
ammirale  di  tanti  prodigi,  c ne  glorificavano  il  Dio  d’Israe- 
le. Essendosi  là  ragunala  grande  moltitudine  , Gesù  disse 
a’ suoi  discepoli  : Queste  turbe  mi  fanno  compassione,  "per- 
chè giù  tre  giorni  non  si  distaccano  da  me  , c non  hanno 
che  mangiare  , nè  voglio  licenziarli  digiuni  , acciocché  non 
vengano  meno  tra  via  , perchè  alcuni  di  loro  sono  venuti 
di  lontano.  I discepoli  gli  risposero:  E come  in  questo  de- 
serto potremo  noi  trovar  pano  che  basti  a saziare  tanta 
moltitudine  ? Gesù  chiese  loro  : Quanti  pani  avete?  Rispo- 
sero : Selle  , c pochi  pcscclli.  Comandò  che  le  turbe  se- 
dessero per  terra  , c presi  i Sette  pani  c i pesci  , e reu- 
dute  le  grazie  a Dio  , gli  spezzò  , e li  diede  a'  suoi  di- 
scepoli , c i discepoli  alla  moltitudine  , e tutti  inaugiaro- 
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no , e si  saziarono  , c degli  avanzi  furono  empite  sette 
sporte  ; e quelli  che  mangiarono  , furono  in  circa  quattro- 
mila nomini  senza  i fanciulli  e le  donne.  Gesù  accomiatala 
la  turba  , entrò  in  una  barca  co’  suoi  discepoli  , c andò 
dalle  parti  di  Magedan.  E i Farisei  c i Saducci  furono  a 
lui  per  tentarlo  , e lo  richiesero  cho  facesse  vedere  un  se- 
gno dal  cielo.  Gesù  rispose  loro  : La  sera  , se  il  cielo  è 
rubicondo,  dite,  domani  sarà  sereno  ; la  mattina  , so  il 
cielo  rosseggia  mesto  , dite  oggi  sarà  tempesta.  Sapete  adun- 
que disccrncre  l’aspetto  del  cielo,  ma  i segni  dei- tempi 
prenunziati  dai  profeti  non  li  potete  discernere.  Poi  traen- 
do dal  cuore  un  sospiro  , soggiunse  : Questa  generazione 
perversa  e bastarda  domanda  un  segno  , ma  segno  non  le 
sarà  dato  , so  non  quello  di  Giona  profeta  ; e intendeva 
della  sua  resurrezione.  Montò  nella  barca  co’ suoi  discepo- 
li , e navigarono  pel  mare  di  Tiberiado  verso  Belsaida. 
Ed  essendo  nella  barca  , c ragionando  i suoi  discepoli  in- 
fra loro  , come  si  erano  dimenticati  di  prendere  del  pane, 
c come  altro  che  un  pane  non  avevano,  Gesù  disse:  Stato 
attenti , e guardatevi  dal  lievito  de’ Farisei,  dc’Saduceio 
degli  Erodiaui.  I discepoli  estimarono  che  così  parlasse  , 
perchè  non  avevano  tolto  pane  , ma  Gesù  disse  loro  : Che 
andate  pensando  fra  voi  di  ciò  , che  non  avete  pane  , o 
uomini  di  poca  fede  ? Sieto  voi  ancora  senza  intelletto  ? 
Il  vostro  cuore  è ancora  accecato  ? E non  vi  ricordate  dei 
cinque  pani  e dei  cinquemila  uomini  , c delle  sporte  cho 
ne  levaste  ; nè  dei  sette  pani  vi  ricordate  , e dei  quattro- 
mila uomini , e delle  sporte  cho  ne  raccoglieste  ? Como 
dunque  non  intendete  che  io  non  parlo  di  pane  , quando 
vi  dico  cho  vi  guardiate  dal  lievito  de’ Farisei  e de  Sadu- 
cei?  Allora  compresero  che  non  parlava  del  lievito  del  pane, 
ina  della  dottrina  di  coloro.  Giunti  a Bctsaida  gli  fu  con- 
dotto uu  cicco , c lo  pregavano  che  lo  toccasse.  Gesù  pre- 
se il  cicco  per  la  mano,  o lo  condusse  fuori  del  castello, 
gli  spulò  negli  occhi , gl’ impose  le  mani  , c gli  domandò 
se  vedesse  alcuna  cosa.  Quegli  guardando  disse  : Veggo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  347 

camminar  uomini  che  sono  a modo  di  alberi.  Gesù  di  nuo- 
vo gli  pose  le  mani  sugli  occhi , e quegli  fu  sanato  di  ma- 
niera , che  vedeva  chiare  e distinte  tutte  le  cose.  Gesù  lo 
rimandò  a casa  , e gli  disse  che  se  entrava  nel  castello  , 
non  ne  parlasse  con  alcuno.  ( S.  Mal.  Cap.  15.  16.  S. 
Marc.  Cap.  7.  8.  ). 


CAPITOLO  XXX. 

Gesù  co'  suoi  discepoli  t’a  nelle  parli  di  Cesarea  di  Filippo;  dice 
a Pietro  , che  sopra  di  esso  edificherà  la  sua  Chiesa  ; dà  am- 
maestramenti di  eterna  vita. 

Di  là  Gesù  andò  co’  suoi  discepoli  nelle  parti  di  Cesarea 
di  Filippo , e per  via  domandò  loro  : Chi  dicono  gli  uo- 
mini , che  io  mi  sia  ? Quelli  risposero  : Alcuni  dicono  che 
tu  sei  Giovanni  Battista  , altri  Elia  , altri  Geremia,  o al- 
cuno degli  antichi  profeti.  E voi  , soggiunse  Gesù  , chi 
dite  che  io  sia  ? Simon  Pietro  rispose  : Tu  sci  il  Cristo, 
il  Figliuolo  dell’Iddio  vivente.  Gesù  gli  disse  : Tu  sci  bea- 
to , o Simone  figliuolo  di  Giona , perchè  non  la  carne  o 
il  sangue  li  ha  rivelato  questo  , ma  il  mio  Padre  , che  è 
nei  cieli.  Ed  io  dico  a te  , che  sei  Pietro,  e sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  , c le  porte  dell’  iuferno 
non  avranno  possanza  contro  di  lei.  A te  darò  le  chiavi 
del  regno  dei  cicli  , e tutto  che  avrai  legato  sopra  la  terra, 
sarà  legato  anche  ne’  cieli , e tutto  che  avrai  disciollo  so- 
pra la  terra  , anche  nei  cieli  sarà  disciolto.  Comandò  ai 
suoi  discepoli  che  non  dicessero  ad  alcuno,  che  egli  fosso 
Gesù  il  Cristo  : c da  quell'  ora  cominciò  a mostrare  loro, 
come  gli  bisognava  andare  in  Gerusalemme , c là  patir 
molte  cose  dagli  Anziani  , c dagli  Scribi , c dai  principi 
dei  Sacerdoti  , e là  essere  ucciso  , c il  terzo  dì  resuscite- 
rebbe , c parlava  di  queste  cose  apertamente.  Allora  Pie- 
tro presolo  in  disparte  disse  : Lungi  sia  questo  da  te  , o 
Signore  ; tale  cosa  non  li  avverrà.  Gesù  rivoltosi  a'  suoi 
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discepoli  sgridò  Pietro  dicendo  : Indietro  da  me  , o Sa- 
tana , tu  mi  ti  fai  inciampo , conciossiachù  tu  non  sii  in- 
tendente nelle  cose  di  Dio  , ma  nelle  cose  degli  uomini. 
E chiamate  le  turbe  e i suoi  discepoli  diceva  loro  : Chi 
vuol  venire  dietro  a me , neghi  se  stesso  , prenda  la  sna 
croce  , c mi  segua.  Chi  vorrà  salvare  la  vita  sua,  la  per- 
derà , e chi  la  perderà  per  amore  di  me  e dell’  evange- 
lio , la  salverà.  Che  giova  all’  uomo  guadagnar  tutto  il 
mondo  , se  poi  perde  1'  anima  ? Ovvero  che  darà  1’  uomo 
in  cambio  dell’  anima  sua  , quando  1’  avrà  perduta  ? Di  co- 
lui che  si  sarà  vergognato  di  me  e delle  mie  parole , si 
vergognerà  il  Figliuolo  dell’  uomo,  quando  verrà  nella  glo- 
ria del  padre  suo  cogli  Angeli  santi.  Imperciocché  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  ha  da  venire  co’  suoi  Angeli  nella  gloria 
di  suo  Padre  , ed  allora  retribuirà  a ciascuno  secondo 
le  opere-  In  verità  vi  dico  che  alcuni  di  quelli  che  sono 
qui  , non  assaggeranno  la  morte  infinattantoché  non  veda- 
no il  Figliuolo  dell’uomo  venire  nel  suo  reguo.  (5.  Moti. 
Cap.  1G.  S.  Marc . Cap.  8.  S.  Lue.  Cap.  G.  ). 

CAPITOLO  XXXI. 

Gesù  è trasfigurato  nella  presenza  di  tre  discepoli.  Libera  un  in- 
demoniato, da  cui i suoi  discepoli  non  avevano  potuto  cuc- 
ciare il  demonio. 

Gesù  sei  giorni  dopo  tolse  seco  Pietro  , e Jacopo  , o 
Giovanni  , c soli  li  condusse  in  disparte  sopra  un  allo 
monte  , dove  andò  per  faro  orazione.  Mentre  Egli  orava 
si  trasfigurò  ivi  dinanzi  a loro.  La  sua  faccia  risplendelle 
come  il  sole  , le  sue  vestimenta  divennero  rilucenti  , o 
bianchissime  come  la  neve  , ed  ecco  due  uomini  in  gloria, 
che  parlavano  con  Lui  , ed  erano  Mosè  ed  Elia  , c parla- 
vano della  morte  che  sosterrebbe  in  Gerusalemme.  Pietro 
e gli  altri  due  erano  aggravati  dal  sonno,  c svegliatisi  eb- 
bero ai  loro  occhi  manifesta  la  maestà  di  Lui , c quelli 


Digitized  by  Google 


turno  nono  349 

clic  con  Esso  parlavano  ; c vedendo  che  Mosò  cd  Elia  si 
dipartivano  , Pietro  disse  a Gesù  : Signore  , è buono  per 
noi  a essere  qui.  Se  vuoi  , facciamo  tre  tabernacoli  , uno 
a te , uno  a Mosò  , ed  uno  ad  Elia  ; ma  non  sapeva  per 
la  paura  quello  che  si  parlasse.  E dicendo  egli  queste  cose 
una  nube  lucida  li  adombrò  , e dalla  nuvola  venne  una 
voce  che  disse  : Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale 
io  mi  sono  compiaciuto.  Ascoltatelo.  Gli  Apostoli  caddero 
in  sulla  faccia  , e temettero  forte  ; ma  Gesù  si  accostò  a 
loro  , e li  toccò  , e disse  : State  su  , e non  temete.  Le- 
varono gli  occhi  , c guardando  attorno  non  videro  altri 
che  Gesù,  quale  era  prima  che  si  trasfigurasse.  Scendendo 
poi  dal  monte  , Gesù  comandò  loro  di  non  raccontare  ad 
alcuno  le  cose  che  avevano  vedute  , se  non  quando  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  sarebbe  resuscitato  da  morte.  Ed  essi  le 
tennero  in  se  , cercando  però  fra  loro  che  cosa  sarebbe 
quel  resuscitare  da  morte  ; e gli  domandarono  : Perché 
dunque  i Dottori  dicono  che  Elia  ha  da  venire , prima 
che  venga  il  Messia  ? Gesù  rispose  : Elia  dee  certamen- 
te venire  prima  , e ristabilirà  ogni  cosa  , ma  io  vi  di- 
co che  un  altro  Elia  è già  venuto  , c non  lo  hanno  co- 
nosciuto , cd  hanno  fatto  in  lui  tutto  quello  che  hanno 
voluto  : così  ancora  il  Figliuol  dell’  uomo  avrà  a patire 
da  loro.  I discepoli  allora  compresero  che  aveva  parlalo 
di  Giovanni  Battista.  Sceso  poi  dal  monte  agli  altri  disce- 
poli suoi , vide  intorno  ad  essi  una  gran  turba,  e gli  Scri- 
bi che  disputavano  con  loro.  11  popolo  , al  vedere  Gesù, 
restò  stupefallo  , gli  corso  incontro,  c fecegli  saluto.  Gesù 
domandò  : Che  questione  avete  fra  voi  ? Ed  ecco  un  uomo 
della  turba  giltarglisi  davanti  in  ginocchionc  dicendo:  Si- 
gnore , abbi  pietà  del  mio  figliuolo  , che  è il  soto  che  io 
mi  abbia  ; esso  è lunatico  , cd  ha  addosso  uno  spirilo  mu- 
to. Questo  spirilo  maligno  lo  tormenta  fieramente  , onde 
spesse  volte  cade  nel  fuoco,  spesso  nell’  acqua  : a un  tratto 
lo  piglia  , e lo  gitla  a terra  , e Io  sconvolge  ; allora  il 
meschino  urla  , e fa  la  schiuma  , batte  i denti  c vien  mc- 
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no  ; c il  maligno  appena  lo  lascia  dopo  averne  fallo  scem- 
pio. Ilo  pregalo  i tuoi  discepoli  , clic  glielo  scacciassero, 
ma  non  hanno  potuto.  Gesù  rispose  : O generazione  in- 
credula e perversa  , insino  a quando  starò  io  con  voi , e 
vi  comporterò  ! Menami  qua  il  tuo  figliuolo.  Glielo  con- 
dussero , e quando  fu  nella  vista  di  Gesù,  il  demonio  su- 
bitamente cominciò  a tormentarlo  , e il  giovine  cadde  , e 
volgcvasi  per  terra  , e faceva  la  spuma.  Gesù  domandò  al 
padre  di  lui  : Quanto  tempo  è che  ciò  gli  è avvenuto  ? 
K il  padre  : Insino  dall'  infanzia  ; e molte  volte  lo  ha  cac- 
ciato nel  fuoco  e nell’  acqua  per  finirlo  ma  se  tu  puoi 
qualche  cosa  , ajulanc  , ed  abbi  compassione  di  noi.  Gesù 
gli  d isso  : Se  puoi  credere  , tutto  è possibile  a chi  erede. 
Il  padre  del  fanciullo  incontanente  a gran  voce  e lagri- 
mando  risposo  : Creiìo  , o Signore  ; ma  tu  ajuta  la  mia 
incredulità.  Allora  Gesù  vedendo  che  la  moltitudine  veni- 
va a calca  , sgridò  lo  spirito  immondo , o gli  disse  : Spi- 
rito sordo  e mutolo  , io  tei  comando  , esci  da  lui  , e in 
lui  più  non  entrare.  E subito  il  demonio  mettendo  gridi, 
e forte  quel  misero  straziando  lo  giltò  per  terra,  e si  partì 
lasciandolo  di  maniera  , che  molti  dicevano  : Egli  ò mor- 
to. Ma  Gesù  presolo  per  mano  , lo  risvegliò,  e Io  rondò 
guarito  o in  piedi  a suo  padre.  Come  Gesù  fu  entrato  in  ca- 
sa, i suoi  discepoli  gli  domandarono  in  segreto,  perchè  essi 
non  avessero  potuto  scacciare  quel  demonio  ? Gesù  rispose, 
perchè  questa  generazione  di  demonj  non  poteva  scacciar- 
si se  non  per  orazione  e per  digiuno  , o perchè  essi  non 
avevano  la  fedo  che  era  necessaria  ; se  avessero  fede  umile 
e viva  , potrebbero  mutare  un  monte  da  un  luogo  in  un 
altro,  e niente  sarebbe  loro  impossibile.  Tutti  poi  erano 
stupefatti  della  grandezza  di  Dio  , e dello  maraviglioso 
cose  clic  Gesù  faceva.  ( S.  Mail.  Cap.  17.  5.  Marc.  Cap.  9. 
S.  Lue.  Cap.  9.  ). 
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CAPITOLO  XXXII. 

Gesù  predice  la  sua  morte  ; riprende  V ambizione  ; paga  mira- 
colosamente il  tributo  ; mostra  che  virtù  sia  V umiltà  , che 
peccato  lo  scandalo  dei  piccioli;  insegna  a correggere  i fratelli 
e a perdonar  loro. 

Gesù  co’ suoi  Apostoli  traversò  la  Galilea,  c non  voleva 
che  nessuno  lo  sapesse  , c intanto  ammaestrava  i suoi  di- 
scepoli delle  cose  che  avcangli  ad  avvenire  in  Gerusalem- 
me ; come  il  Figliuolo  dell’  uomo  nelle  mani  degli  uomini 
sarebbe  dato  ; 1’  ucciderebbero  , ed  ucciso  resusciterebbe 
il  terzo  dì  : ponessero  queste  parole  nel  loro  cuore.  I di- 
scepoli non  intendevano  come  ciò  dovesse  essere,  tuttavia 
ne  erano  sommamente  contristati , e non  ardivano  doman- 
damelo. Gesù  o Pietro  andavano  innanzi , e giunsero  pri- 
ma degli  altri  a Cafarnao.  Gli  Apostoli  però  avendo  com- 
preso che  Gesù  dopo  la  sua  resurrezione  entrerebbe  nel 
suo  regno  , per  istrada  cominciarono  a ragionare  , chi  di 
loro  in  quel  regno  sarebbe  il  maggiore.  Ora  coloro  che  in 
Cafarnao  riscuotevano  le  due  dramme  di  tributo  (1),  ven- 
nero a Pietro  , e gli  dissero  : 11  vostro  maestro  non  paga 
egli  le  due  dramme  ? Pietro  risposo  di  si  ; ed  entrato  in 
casa  , Gesù  innanzi  che  esso  parlasse  , gli  disse  : Che  le 
ne  paro  Simonc  ? I re  della  terra  da  chi  prendono  il  tri- 
buto o il  censo  , dai  loro  figliuoli , o dagli  estranei  ? Pie- 
tro rispose  : Dagli  estranei.  E Gesù  : I figliuoli  adunque 
ne  sono  franchi.  Tuttavia  per  non  dare  ad  essi  scandalo  , 
va  al  mare  , gitta  T amo  , e al  primo  pesce  che  ne  verrà 
fuori  , apri  la  bocca  , e vi  troverai  uno  statere,  prendilo, 
e dallo  per  me  c per  te.  Pietro  andò  , e la  cosa  avvenne 


(■)  Questo  tributo  da  prima  si  pagò  pel  censo  , c quando  biso- 
gnava pel  Tabernacolo;  venne  poscia  in  consuetudine  (li  pagarlo  ogni 
anno  , c i Romani  lo  trassero  a se. 


Digitized  by  Google 


352  treno  nono 

conformemente  Gesù  aveva  detto.  Arrivati  poi  gli  altri  A- 
postoli , Gesù  chiese  loro  : Di  che  ragionavate  per  via  ? 
Tacquero  , c non  si  arrischiavano  dirglielo.  Ma  Gesù,  clic 
sapeva  quello  clic  andava  loro  per  1’  animo  , sedendo  li 
chiamò  tutti  dodici  , e disse  : Chi  vuol  essere  il  primo  , 
sarò  ultimo  di  tutti  , c dì  tutti  servidore.  I discepoli  gli 
domandarono  chi  sarebbe  il  maggiore  nel  regno  dei  cieli  ? 
Allora  Gesù  chiamò  un  fanciullo , c postolo  ivi  in  mezzo 
di  loro  , c presolo  fra  le  braccia  disse  : In  verità  vi  dico 
che  so  non  sarete  mutati  , c non  diventerete  umili  c sem- 
plici come  i fanciulli  , non  entrerete  nel  regno  dei  cicli. 
Chi  adunque  si  sarà  fatto  piccolo  come  questo  fanciullo  , 
quegli  nel  regno  dei  cieli  sarà  il  maggiore  ; o chi  acco- 
glierà in  mio  nome  un  tale  fanciullo  , riceve  me  , e chi 
riceve  me  , riceve  Colui  che  mi  ha  mandato  ; chi  poi  scan- 
dalizzerà uno  di  questi  piccioli , che  credono  in  me,  me- 
glio per  lui  , che  gli  fosse  appesa  al  collo  una  macina  da 
asino  (1)  , e fosse  sommerso  nel  profondo  del  mare.  Guai 
al  mondo  per  cagione  degli  scandali  ! È necessario  che 
scandali  vi  sicno  ; ma  guai  a colui  per  colpa  del  quale  lo 
scandalo  avviene  ? Se  la  tua  mano  o il  tuo  piede  ti  scan- 
dalizza , tagliali  c gitlali  da  te.  Meglio  entrare  nella  vita 
monco  o zoppo  , che  avere  le  due  mani  e i due  piedi  , 
cd  essere  gettalo  nel  fuoco  eternale  , e dove  il  verme  del- 
la coscienza  non  muore.  £ se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza 
cavalo  c gi Italo  da.  te  , meglio  entrare  con  un  occhio  solo 
alla  vita  , che  con  tutti  c due  gli  occhi  andare  all’inferno  , 
dove  il  fuoco  non  si  smorza  , e il  verme  della  coscienza 
non  muore.  Guardate  di  disprezzare  alcuno  di  questi  pic- 
cioli , perchè  vi  dico  che  gli  Angeli  loro  nel  cielo  vedono 
sempre  la  faccia  del  celeste  mio  Padre , imperciocché  il 
Figliuolo  dell’ uomo  è venuto  a salvare  ciò  che  era  perito. 
Che  vi  pare  ? Se  uno  ha  cento  pecore  , delle  quali  una  si 

(i)  Non  una  delle  piccole  macine  che  si  voltavano  dalla  mane 
di  un  uomo  , ma  una  delle  mangimi  clic  ai  voltavano  dagli  asini. 
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smarrisca  , non  lascia  egli  le  novanlanove  nei  monti  , o 
non  va  a cercare  la  perduta  ? E se  gli  avverrà  di  trovar- 
la , in  verità  vi  dico  che  si  rallegra  più  di  quella  , elio 
delle  novantanove  le  quali  non  si  smarrirono.  Così  il  vo- 
stro Padre  , che  è nei  cicli , non  vuole  che  perisca  pur  r 
uno  di  questi  piccoli.  Che  se  il  tuo  fratello  avrà  peccalo 
contro  di  te  , va  e riprendilo  fra  te  e lui  solo:  se  ti  a- 
scoltcrà  , hai  guadagnato  il  fratei  tuo  ; se  poi  non  li  a- 
scolterà  , prendi  tcco  ancora  uno  o due  , acciocché  nella 
bocca  di  due  o di  tre  testimoni  resti  ogni  tua  parola.  Cho 
se  non  farà  conto  di  essi  , dillo  alla  chiesa  , e se  non  a- 
scoltcrà  nò  pure  la  chiesa  , abbilo  siccome  pagano  o pub- 
blicano. In  verità  vi  dico  che  tutte  le  cose  che  voi  avrete 
legate  sopra  la  terra  , saranno  legate  ancora  in  ciclo  , e 
tutte  le  cose  clic  avrete  sciolte  sopra  la  terra  , anche  in 
ciclo  saranno  disciolle.  Similmente  vi  dico  che  se  due  di 
voi  si  accorderanno  sopra  la  terra  a domandare  qualsivo- 
glia cosa  , sarà  loro  fatta  dal  mio  Padre  , che  ò nel  cie- 
lo. Imperciocché  dove  sono  duo  o tre  congregali  nel  mio 
nome  , quivi  nel  mezzo  di  loro  sono  io.  Allora  Pietro  gli 
domandò  : Signore  , quante  volte  perdonerò  io  al  mio  fra- 
tello clic  peccherà  contro  di  me  ? Insino  a sette  volte?  Ge- 
sù gli  rispose  : Non  ti  dico  insino  a*  sette  volto  , ma  in- 
sino a settanta  volle  sette.  Per  questo  il  regno  dei  cicli 
è assomigliato  ad  un  re  che  volle  porre  ragione  co’  suoi 
servidori  , al  che  dando  cominciamento  , glio  ne  fu  me- 
nalo uno  che  gli  doveva  diecimila  talenti.  Non  avendo  co- 
stui come  restituire  , il  signore  comandò  che  esso  , e la 
sua  moglie  , e i suoi  figliuoli  , e tutto  che  aveva  , fosso 
venduto,  e pagasse.  Gittoglisi  a’ piedi  quel  servo,  e lo 
pregava  dicendo  : Abbi  meco  pazienza  , e ti  soddisferò  in- 
teramente. Il  signore  gli  ebbe  misericordia  , gli  perdonò 
il  debito  , e lo  lasciò.  Colui  uscito  fuori  si  avvenne  in  uno 
de'  suoi  conservi  , che  gli  dovea  dare  cento  denari  , e pre- 
solo al  collo  lo  strozzava  dicendo  : Pagami.  Il  conservo 
inginocchiatosi  a’  suoi  piedi  lo  supplicava  che  avesse  pa- 
Vol.2.  23 
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zicnza  , c lo  pagherebbe.  Ma  colui  non  volle  , c lo  pose 
in  carcere  , finché  gli  avesse  saldato  le  sue  ragioni.  Gli 
altri  conservi  , veduto  il  fatto  , grandemente  si  contrista- 
rono , c furono  a raccontarlo  al  loro  signore.  Il  signore 
chiamò  quel  servo  , c gli  disse  : Servo  iniquo  , io  ti  ho 
perdonato  tutto  il  debito  , perchè  me  ne  hai  pregato  , e 
non  dovevi  adunque  tu  ancora  avere  misericordia  del  tuo 
conservo , come  io  V ho  avuta  di  to  ? E adirato  lo  diede 
a’  tormentatori , che  lo  martoriassero  , finché  interamente 
avesse  pagato  (1).  Cosi  farà  con  voi  il  mio  Padre  celeste  , 
se  non  perdonerete  di  cuore  ciascuno  ai  vostri  fratelli.  Al- 
lora Giovanni  figliuolo  di  Zebcdeo  : Maestro , abbiamo  ve- 
duto uno  il  quale  in  tuo  nome  scacciava  i demonj  , c glie 
lo  abbiamo  divietato  , perchè  esso  non  ti  seguita  insieme 
con  noi.  Gesù  gli  rispose  : Non  glielo  divietate  ; chi  non 
è contro  di  noi  , è per  noi.  { S.  Marc.  Cap.  9.  S.  Matt. 
Cap.  17.  18.  S.  Lue.  Cap.  9.  ). 

CAPITOLO  XXXIII. 

Gesù  reprime  lo  zelo  dei  discepoli  ; mostra  qual  debb'essere  chi 
vuole  seguirlo.  Sfonda  settantadue  discepoli  a predicare  TE- 
vangelio.  Riprende  la  sollecitudine  di  Marta  , loda  quella  di 
Maria. 

Ora  approssimandosi  il  tempo  , che  Gesù  aveva  a tornare 
al  cielo  , si  risolse  di  andare  a Gerusalemme  per  una  fe- 
sta , che  forse  era  quella  della  Pentecoste,  e mandò  innan- 
zi suoi  nunzj  a preparare  1’  alloggio  a se  ed  a’suoi  disce- 
poli in  una  città  dei  Samaritani  ; ma  i Samaritani  non  li 
vollero  ricevere , perchè  andavano  al  Tempio  in  Gerusa- 
lemme. Per  la  qual  cosa  Jacopo  c Giovanni  figliuoli  di 


(«)  Secondo  le  leggi  Romane  , alle  quali  erano  soggetti  a que'  tem- 
pi ancora  gli  Ebrei  , i creditori  potevano  mettere  nell’  ergastolo  i de- 
bitori , e batterli  , e tormentarli  , il  che  fu  tolto  via  da  Costantino. 


Digitized  by  Googl 


. LIBRO  NONO  355 

Zebcdco  dissero  a Gesù  : Signore  , vuoi  che  diciamo  clic 
venga  fuoco  dal  ciclo  e li  consumi  ? Gesù  li  ripigliò  : Non 
sapete  di  quale  spirilo  dobbiate  essere  : Il  Figliuolo  del- 
1'  uomo  non  è venuto  a perdere  le  anime  , ma  a salvarle. 
Mentre  erano  per  via  , Gesù  disse  ad  un  uomo  , che  lo 
seguitasse  , e colui  gli  rispose  : Signore  , concedimi  che 
prima  io  vada  , e seppellisca  mio  padre.  E Gesù  : Lascia 
che  i morti  ( cioè  i privi  di  grazia  ) seppelliscano  i loro 
morti  , ma  tu  va  , ed  annunzia  il  regno  di  Dio.  E un  al- 
tro disse  a Gesù  : Io  ti  seguirò  , Signore  , ma  concederai 
che  prima  io  vada  a dirlo  a’  miei  di  casa.  Gesù  gli  rispo- 
se : Niuno  che  posto  mano  all’aratro  si  volta  indietro  a 
guardare  , è atto  al  regno  di  Dio.  Poscia  Gesù  elesse  al- 
tri scttantaduc  , e li  mandò  a due  a due  innanzi  a se  a 
predicare  in  ogni  città  e luogo  dove  egli  «4  per  venire, 
e diceva  loro  : La  messe  certamente  è molta,  ma  gli  ope- 
rai sono  pochi.  Pregate  dunque  il  padrone  della  messe  , 
clic  in  essa  mandi  degli  operai.  Andate  , ecco  io  vi  man- 
do come  agnelli  infra  i lupi.  Non  portate  nè  borsa  , nò 
sacca  , nè  borzacchini , e per  via  non  vi  fermate  a salutare 
alcuno  (1).  In  qualunque  casa  entrerete  , dito  in  prima  : 
Pace  sia  a questa  casa.  Se  ivi  sarà  figliuolo  di  paco  , la 
pace  vostra  riposcrassi  sopra  di  lui  ; se  no  , a voi  ritor- 
nerà. Dimorate  in  quella  medesima  casa  , mangiando  e 
bevendo  di  ciò  che  hanno  , imperciocché  l’ opcrajo  è de- 
gno della  sua  mercede.  Non  andate  di  casa  in  casa.  Nelle 
città  dove  sarete  ricevuti  , mangiate  quello  che  vi  sarà 
posto  davanti.  Sanale  gl’infermi  che  vi  sono  , e dite  loro: 
Il  regno  di  Dio  si  è avvicinato  a voi.  In  qualunque  città 

(1)  Il  salato  presso  gli  Orieatali  non  era  di  un  atto  breve  , o di 
una  o poche  parole  , ma  si  stendeva  in  varie  domande  e risposte  , 
e in  cerimonie  , e dimostrazioni  di  stima  e di  benevolenza,  e perciò 
Gesù  Cristo,  che  voleva  raccomandala  a'suoi  discepoli  la  sollecitudi- 
ne , diceva  che  per  via  non  si  fermassero  a salutare  alcuno.  I pre- 
cetti ebe  qui  Gesù  Cristo  dà  ai  discepoli , sono  come  i precetti  che 
diede  agli  Apostoli. 
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«mirerete  nella  quale  non  vi  facciano  accoglienza  , andate 
nelle  piazze  , e dite  : Finanche  la  polvere  che  dalla  vo- 
stra città  sopra  di  noi  si  era  messa  , la  scuotiamo  contro 
di  voi  ; tuttavia  sappiate  che  il  regno  di  Dio  è vicino. 

Vi  dico  che  Sodoma  nel  dì  del  giudizio  sarà  trattata  con 
più  remissione  , che  quello  città.  Guai  a te,  o Corozaim, 
guai  o te  , o Betsaida  , che  se  in  Tiro  e in  Sidone  fos- 
sero stali  fatti  i prodigi  che  sono  stati  fatti  in  voi  , già 
tempo  sedendo  esse  in  cilicio  e in  cenere  farebbero  peni- 
tenza ! Ma  Tiro  e Sidone  nel  dì  del  giudizio  avranno  sen- 
tenza meno  dura  di  voi.  E tu  Cafarnao , esaltala  insino 
al  ciclo  , sarai  demorsa  insino  all’  inferno.  Chi  ascolta 
voi,  ascolta  me  , e chi  disprczza  voi  , disprezza  me  ; chi 
poi  disprczza  me  ,'  disprezza  Colui  che  mi  ha  mandalo. 
Andarono  i scltantaduc  discepoli  , predicarono  il  regno 
dei  cieli  , fecero  prodigi  , o tornati  a Gesù  gli  racconta- 
rono con  allegrezza  quello  che  avevano  fallo , e come  an- 
' che  i demonj  erano  ad  essi  soggetti  nel  suo  nome.  Gesù 
disse  loro  : Io  vedeva  Satana  cadere  dal  cielo  , come  fol- 
gore (1).  Ecco  che  io  ho  dato  a voi  la  podestà  di  concul- 
care serpenti  e scorpioni  , e tutta  la  potenza  dell’  inimico, 
e niente  vi  nuocerà  ; ma  non  vi  allegrate  perchè  i demo- 
ni vi  siano  soggctli , allegratevi  che  i vostri  nomi  siano 
scritti  in  ciclo.  Ed  esultando  Gesù  per  Ispirilo  Santo  dis- 
se : Ti  rendo  gloria  , o Padre  , Signore  del  cielo  e della 
terra  , perchè  hai  nascoste  queste  cose  ai  sapienti  e pru- 
denti , e le  hai  rivelate  ai  piccoli.  Sì  certo  , o Padre,  per- 
chè così  a te  è piaciuto.  Dal  Padre  mio  sono  a me  dato 
tulle  le  cose  ; e niuno  sa  chi  sia  il  Figliuolo  , se  non  il 
Padre  , e chi  sia  il  Padre  , se  non  il  Figliuolo  , e colui 
al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo.  E voltosi  a’di- 
scepoli  disse  : Beali  gli  occhi  che  vedono  le  cose  che  voi 

(l)  Vale  a dire,  voi  non  mi  raccontale  cosa  che  io  non  sappia  , 
imperciocché  fin  da  quando  vi  mandai  ad  evangelizzare  , io  vedeva 
gii  Satana  da  me  vinto  cadere  dall’usurpato  trono,  e perdere  gli  o- 
nori  clic  av«va  quasi  da  tutta  la  Una. 
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vedete  ; imperciocché  vi  dico  che  molti  profeti  e re  de- 
siderarono di  vedere  le  cose  che  voi  vedete  , o non  le  vi- 
dero , e di  udire  quelle  che  voi  udite  , c non  le  udirono. 
Allora  un  certo  Dottore  della  Legge  si  levò  per  tentarlo  , 
e gli  disse  : Maestro  , che  potrei  io  fare  per  possedere  la 
vita  eterna  ? Gesù  gli  rispose  : Che  è scritto  nella  Legge? 
Come  ci  leggi  tu  ? Colui  disse  : Amerai  il  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  , e con  tutta  la  tua  anima  , c 
con  lutto  le  tue  forze  , c con  tutta  la  tua  niente  , e il 
prossimo  tuo  come  te  stesso-  E Gesù  : Dirittamente  hai 
risposto  ; fa  questo  , c vivrai.  Ma  il  Dottore,  che  vo- 
leva farsi  toner  giusto  , soggiunse  : Chi  ò mai  il  mio  pros- 
simo (1)  ? Gesù  rispondendo  disse  : Un  uomo  il  quale  iva 
da  Gerusalemme  a Gerico,  s’avvenne  nei  ladroni,  che  lo 
spogliarono , gli  diedero  delle  ferite  , e se  no  andarono  , 
lasciandolo  mezzo  morto.  Passò  a caso  per  la  medesima 
via  un  Sacerdote  , il  quale  lo  vide,  c tirò  innanzi.  Vi 
passò  ancora  un  Levita  , lo  vide  , e non  ristette.  Un  Sa- 
maritano poi  andando  al  suo  viaggio  giunto  presso  di  lui 
c vedutolo  , èhbenc  compassione  , scese  da  cavallo , se  gli 
accostò,  gli  fasciò  le  ferite,  versandovi  sopra  olio  e vino, 
c postolo  sul  suo  giumento  lo  menò  alt’  albergo  , se  ne 
prese  pensiero  , c innanzi  di  partire  Io  raccomandò  all’al- 
bergatore. Quell’  altro  giorno  portò  all’ albergatore  due  de- 
nari , c gli  disse  : Abbi  cura  di  costui  , c tutto  che  avrai 
speso  di  più  , te  lo  renderò  quando  ritorno.  Quale  di  que- 
sti tre  ti  pare  essere  stato  il  prossimo  per  1’  uomo  venuto 
a mano  dei  ladroni  ? Rispose  : Colui  che  gli  usò  miseri- 
cordia. E Gesù  : Va  , c tu  pure  fa  il  somigliante.  Passan- 
do poi  Gesù  da  Bctania  , castello  vicino  a Gerusalemme , 

r .'.i.-  MS 

(i)  Col  nome  di  prossimo  volevano  alcuni  Dottori  Ebrei  , clic  s in- 
tendessero i soli  amici  , altri  i soli  giusti  , altri  i soli  Israeliti,  c for- 
se questo  Dottor  della  Legge  aveva  pensato  fra  sé  : Se  Gesù  uou  c- 
stcnderà  il  precetto  a quelli  che  sono  fuori  della  nostra  nazione  , io 
comparirò  giusto  ; se  lo  estenderà  , contraddirà  alla  dottrina  comu- 
ne dei  maestri  della  sinagoga  , c mal  per  lui. 
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fu  ricevuto  in  casa  di  una  donna  nomata  Marta  , la  quale 
aveva  un  fratello  per  nome  Lazzaro  ed  una  sorella  per 
nome  Maria.  Maria  postasi  a sedere  a’  piedi  del  Signoro 
stava  tutta  intenta  alla  sua  parola.  Marta  , che  si  era  mes- 
sa in  faccende  , venne  a Gesù  , e gli  disse  : Signore  non 
t’ importa  egli  , che  mia  sorella  mi  abbia  lasciata  sola  ad 
apparecchiare  ? Dille  dunque  , che  mi  ajuti.  Gesù  le  rispo- 
se : Marta  , Marta  , tu  sei  sollecita  , e ti  turbi  intorno  a 
molte  cose  , ma  una  sola  è necessaria.  Maria  ha  eletta  la 
miglior  parte , la  quale  a lei  non  sarà  tolta.  ( S.  Lue. 
Cap . 9.  10.  ). 

CAPITOLO  XXXIV. 

Gesù  insegna  a' suoi  discepoli  di  pregare;  corregge  r ipocrisia 
e r ambizione  dei  Farisei  e dei  Dottori  della  Legge. 

Partitosi  poi  Gesù  dalla  casa  di  Marta  , ed  essendo  ad 
orare  sul  monte  degli  olivi , quando  ebbe  finito  , uno  dei 
suoi  discepoli  gli  disse:  Signore  , insegnaci  di  orare , come 
anche  Giovanni  insegnò  a’  suoi  discepoli.  Gesù  ripetè  loro 
l’ orazione  domenicale  , ma  più  in  breve,  e soggiunse  : Chi 
di  voi , il  quale  abbia  un  amico,  se  a mezza  notte  gli  verrà 
alla  casa  , e gli  dica  : Amico  prestami  tre  pani , perchè  un 
amico  mi  è arrivato  di  viaggio  , e non  ho  che  porgli  in- 
nanzi ; e P altro  d’  entro  risponda  : Non  mi  molestare  , è 
già  serrato  l’uscio  , io  sono  inietto  co’ miei  figliuoli,  non 
posso  alzarmi  a darteli  ; e se  colui  non  resterà  di  picchiare, 
vi  dimando  chi  è di  voi , che  se  non  si  leverà  a darglieli , 
perchè  è suo  amico  , si  leverà  almeno  per  la  sua  importu- 
nità, e glie  no  darà  quanti  glie  ne  bisognano  ? Cosi  io  dico 
a voi  : Chiedete  c vi  sarà  dato , cercate  e troverete  , pic- 
chiate e vi  sarà  aperto  ; imperciocché  chi  domanda  riceve , 
chi  cerca  trova  , ed  a chi  balte  sarà  aperto.  E se  alcuno 
tra  voi  domanda  a suo  padre  del  pano  , qual  è quel  padro 
che  gli  darà  una  pietra  ? E se  gli  domanderà  un  pesce,  in 
vece  del  pesce  gli  darà  forse  uu  serpe  ? E se  gli  domande- 
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rà  un  uovo,  gli  darà  forse  uno  scorpione  ? Se  dunque  voi, 
malvagi  come  siete,  sapete  dare  ai  vostri  figliuoli  le  buono 
coso  che  sono  dato  a voi  , quanto  piu  il  vostro  Padre  ce- 
leste darà  lo  spirito  buono  a coloro  che  glie  lo  domanda- 
no ? Dette  queste  parole  Gesù  scacciò  uu  demonio  , che 
era  mutolo  , c scaccialo  clic  lo  ebbe  , il  mutolo  parlò  , c 
le  turbe  ne  furono  ammirate.  Alcuni  però  dicevano  ( come 
dissero  già  altri  ) che  cacciava  i demonj  nel  nome  di  Bel- 
zebub  principe  dei  demonj  ; ed  altri  per  tentarlo  gli  do- 
mandavano un  miracolo  dal  ciclo.  Ma  Gesù  , a cui  i loro 
pensieri  crauo  manifesti , rispondeva  , ogni  regno  in  con- 
trarie parli  diviso  , dover  essere  desolalo  ; la  casa  in  con- 
trarie parli  divisa  , rovinare;  se  Satana  ò in  discordia  con 
se  stesso  , non  poter  sussistere  il  suo  regno  ; chi  vuol  to- 
gliere la  casa  ad  un  prode  che  armalo  la  custodisce  , bi- 
sogna che  sia  più  forte  di  lui , e clic  lo  disarmi  ; il  de- 
monio tenere  il  mondo  nell'  errore  e nel  peccalo  ; posse- 
dere corpi  umani  , tormentarli  ; esso  veniva  per  togliere 
al  demonio  quell’  imperio  ; come  dunque  potevasi  pensare 
clic  col  demonio  fosse  d’ accordo  ? chi  seco  non  fosse  , sa- 
rebbe contro  di  lui.  Mentre  diceva  queste  cose,  una  donna 
d’ infra  le  turbe  levò  alto  la  voce  , c disse  : Beato  il  seno 
che  li  ha  portato  , c lo  poppe  che  li  hanno  lattato.  Ma 
Gesù  : Beati  anzi  coloro  che  ascollano  la  parola,  di  Dio  , 
c la  custodiscono.  Ed  affollando  a lui  le  turbe  , redarguiva 
di  malvagità  coloro  che  gli  domandavano  un  miracolo  dal 
cielo,  come  se  molli  non  ne  avessero  già  veduti,  c diceva 
che  loro  non  sarebbe  dato  altro  seguo,  che  quello  di  Giona 
profeta  ; che  il  giorno  del  giudizio  ne  avrebbero  severa 
condannagionc  , e quel  giorno  i Ninniti  , c la  Regina  del 
mezzodì  starebbero  contro  di  loro.  Badassero  che  il  lume 
che  si  credevano  avere  in  so  , non  fosseco  tenebre.  Mcnlre 
parlava  , lo  pregò  un  Fariseo  , che  andasse  a desinare  iti 
casa  sua  , ed  esso  vi  andò.  Quando  furono  a tavola  , il 
Fariseo  si  maravigliava  fra  se,  come  prima  del  pranzo  non 
si  fossero  lavate  le  mani  ; c il  Signore  gli  disse  : Voi  , o 
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Farisei  , lavate  il  ili  fuori  del  bicchiere  e del  piatto,  ma 
il  di  dentro  di  voi  è pieno  di  rapine  , d’ iniquità.  Stolti  ! 
Colui  che  ha  fatto  il  di  fuori  , non  ha  egli  fatto  anche  il  di 
dentro?  Date  in  elemosina  ciò  clic  vi  sopravanza  , e tutto 
sarà  mondo  per  voi.  Ma  guai  a voi,  Farisei,  i quali  siete  di- 
ligenti a pagare  le  decime  della  ruta  e di  tutti  gli  erbaggi,  e 
trascurale  la  giustizia  , e la  carità  di  Dio  ! Queste  coso  si 
convenivano  fare,  c non  lasciare  le  altre.  Guai  a voi,  o Fari- 
sei, i quali  amate  di  avere  le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe, 
e di  essere  salutati  nelle  piazze  ! Guai  a voi,  perchè  siete 
a modo  di  sepolcri  , che  non  appariscono  , e .coloro  che 
vi  camminano  sopra  , non  gli  avvisano  (1)  ! Allora  un  Dot- 
tor della  Legge  gli  disse  : Maestro  , dicendo  questo  cose  , 
fai  ingiuria  anche  a noi.  E Gesù  : Guai  anche  a voi,  Dot- 
tori della  Legge  , perchè  caricate  gli  uomini  di  pesi  cho 
non  possono  portaro  , c voi  non  li  volete  toccare  nè  puro 
con  un  dito  1 Guai  a voi  , che  edificate  i monumenti  ai 
profeti,  ai  quali  i vostri  padri  diedero  la  morte  ! Ben  dato 
a conoscere  che  approvate  le  opere  dei  padri  vostri , per- 
ciocché essi  gli  uccisero,  e voi  edificato  loro  i monumenti. 
Perciò  la  divina  sapienza  ha  dello  : Manderò  loro  dei  pro- 
feti c degli  apostoli  , cd  essi  parte  ne  uccideranno  c parto 
ne  perseguiteranno  , acciocché  a questa  generazione  sia 
ridomandalo  il  sangue  di  tutti  i profeti,  che  è stalo  spar- 
so insino  dalla  creazione  del  mondo  , dal  sangue  di  Abclo 
insino  al  sangue  di  Zacaria  , clic  fu  ucciso  fra  l'altare  ed 
il  Tempio.  Guai  a voi  , Dottori  della  Leggo  , che  avelo 
tolta  la  chiave  della  scienza,  c non  siete  entrati  voi  stessi, 
c avete  posto  impedimento  a quelli  clic  entravano  ! Sde- 
gnaronsi  di  siffatte  parole  i Farisei  c i Dottori  della  Legge, 

(i)  I sepolcri  rendevano  immondo  cbi  li  toccava  c vi  passava 
sopra  , e perciò  ogni  sepolcro  aveva  un  sogno  e per  lo  più  erano  im- 
biancati con  calcina.  Questo  sogno  però  d'  ordinario  col  tempo  si  can- 
cellava , o rimaneva  coperto  dalla  terra  c dalle  erbe  , sicché  nulla 
appariva  dell'  ascosa  iuunoudczaa. 
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o cominciarono  fortemente  ad  opporscgli,  ed  a procacciare 
con  insidiose  domande  di  trargli  di  bocca  alcuna  parola  , 
onde  accusarlo.  Ed  essendosi  raunata  intorno  a Gesù  tanta 
moltitudine,  che  si  pestavano,  cominciò  Egli  a dire  a’suoi 
discepoli  , che  si  guardassero  dal  lievito  do’  Farisei  , clic 
è 1’  ipocrisia  ; non  esservi  cosa  coperta  , che  non  debba  un 
giorno  scoprirsi  , non  cosa  occulta,  clic  non  deliba  sapersi; 
lo  cose  che  si  fossero  dette  nello  tenebre  , si  pubbliche- 
rebbero nella  luco  , ciò  che  si  fosse  ragionato  nelle  camere 
all’  orecchio  , sarebbesi  predicato  sopra  i tetti  ; essi  che 
erano  i suoi  amici , non  avessero  paura  di  coloro  che  uc- 
cidono il  corpo  , e non  possono  fare  di  più  ; temessero 
Colui  il  quale  dopo  che  ne  ha  tolta  questa  vita  , ha  po- 
destà di  mandare  all’  inferno  ; Iddio  temessero  ; Iddio  sa- 
per tutto,  provvedere  a tutto  , non  dimenticarsi  di  niente  ; 
dinanzi  agli  Angeli  di  Dio  Egli  confesserebbe  chi  Lui  aves- 
se confessato  , e rincghcrcbbc  chi  lui  avesso  rinegato  ; a 
chi  avesse  detta  qualche  parola  contro  il  Figliuolo  dell'uo- 
mo, sarebbe  perdonalo,  ma  a chi  avesse  bestemmiato  con- 
tro lo  Spirito  Santo  , non  si  darebbe  perdono  ; non  si  af- 
fannassero per  trovare  ciò  clic  avessero  a rispondere  nello 
sinagoghe  davanti  ai  Magistrati  ed  alle  Podestà  , a cui  sa- 
rebbero condotti  ; lo  Spirilo  Sauto  ivi  loro  insegnerebbe 
ciò  che  avessero  a dire  ed  a rispondere.  ( S.  Lue.  Cap. 
11.  12.  ). 

CAPITOLO  XXXV. 

Gesù  rifatta  di  spartire  una  eredità  tra  fratelli.  Insegna  a non 
affaticarsi  per  le  ricchezze  , a star  sempre  apparecchiati  alla 
venuta  del  Signore  ; che  i Evangelio  metterà  divisione  nel 
mando  ; esorta  alla  riconciliazione  , alla  penitenza  ; colla 
pumhola  del  fico  sterile  mostra  quello  che  sarà  di  chi  non  fa 
frutto. 

Allora  un  uomo  della  turba  disse  : Maestro  , di  a mio 
fratello  , che  mi  dia  la  mia  parte  della  eredità.  Gesù  gli 
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rispose  : O uomo  , chi  mi  ha  costituito  giudice  e divisore 
per  voi?  E seguitò  : State  attenti  a guardarvi  da  ogni  ava- 
rizia , perchè  la  vita  dell’  uomo  non  è nell’  abbondanza 
delle  cose  che  possiede;  e raccontò  loro  una  parabola.  Un 
uomo  opulento  raccolse  dal  suo  campo  frutti  abbondantis- 
simi , onde  egli  fra  se  pensando  diceva  : Che  farò  , poiché 
non  ho  dove  riporre  le  mie  ricoltc  ? Farò  così  ; guasterò 
i mici  granai  , c ne  fabbricherò  degli  altri  più  grandi , ed 
ivi  ragunerò  tutte  lo  mie  rendite  e tutti  i miei  beni , e 
dirò  all*  anima  mia  : 0 anima  , tu  hai  molti  beni  in  serbo 
per  moltissimi  anni  ; riposali  , mangia  , bevi , o godi  nei 
conviti.  Ma  Iddio  gli  disse  : Stolto  ! questa  notte  ti  è ri- 
domandata 1'  anima  tua  ; e le  cose  che  hai  apparecchiate  , 
di  chi  saranno  ? Cosi  avviene  a colui  che  accumula  tesoro 
per  se  , c non  è ricco  in  Dio.  Poi  volto  a’  discepoli  disso 
che  non  fossero  solleciti  del  mangiare  e del  bere  ; il  Padre 
celeste  , che  nutre  gli  uccelli , che  veste  i fiori  , o a tutto 
provede  , sapere  di  quali  cose  avevano  bisogno  ; cercassero 
prima  il  regno  e la  giustizia  di  Dio  , c loro  sarebbero 
aggiunte  tutte  queste  cose  ; non  si  mettessero  in  sollecitu- 
dine pei  beni  di  questa  terra.  Non  temete  , diceva  , o pic- 
ciol  gregge  , perciocché  è piaciuto  al  Padre  vostro  di  dare 
a voi  il  suo  regno.  Vendete  quello  che  possedete,  odatelo 
iu  elemosina  ; fatevi  delle  borse  che  non  invecchiano  , fa- 
tevi nel  ciclo  un  tesoro  che  mai  non  manca,  dove  il  ladro 
non  si  accosta  , e la  lignuola  non  guasta  : impcrciocchò 
dove  è il  vostro  tesoro  , ivi  sarò  il  vostro  cuore.  Siano 
cinti  i vostri  lombi  (l),o  nello  vostre  mani  siano  le  lara- 
panc  accese  , c siute  somiglianti  a uomini  che  aspettano 

(i)  Questo  parlare  £ tolto  dalle  lunghe  resti  che  usavano,  te  qua- 
li , quando  avevano  a porsi  in  faccende  , per  non  averne  impaccio  , 
le  raccoglievano  in  su  cingendosi  ai  lombi  , e perciò  i'  avere  cinti  i 
lombi  significa  essere  pronto  all'  opera.  11  convito  nuziale  faccvasi  la 
notte.  Diccudo  poi  il  padrone  , che  se  troverà  i servi  vigilanti  , li 
farà  porre  a tavola  , e li  servirà  egli  stesso  , mostra  come  in  premio 
li  farà  partecipi  de'  suoi  beni  , c quasi  padroni  della  casa. 
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il  loro  padrone  , quando  ritorna  dalle  nozze  , acciocché , 
quando  verrà  e picchierà  , incontanente  gli  aprano,  Beati 
quei  sentì  che  il  padrone  al  suo  venire  troverà  vigilanti. 
In  verità  vi  dico  che  esso  si  cingerà  , e li  farà  mettere 
a tavola  , e li  servirà  egli  stesso.  E se  verrà  nella  secon- 
da vigilia  , e se  nella  terza  , e troverà  le  coso  a questo 
Diodo  , beati  quei  servi  ! Ancora  sappiate  che  se  il  padre 
di  famiglia  fosse  avvertito  dell'ora  che  viene  il  ladro, 
certamente  veglierebbe  , e non  lasccrcbbc  che  gli  fosso 
sfondata  la  casa.  E cosi  voi  , siate  sempre  apparecchiati, 
perchè  il  Figliuolo  dell’  uomo  verrà  nell’  ora  che  non  pen- 
sate. Allora  Pietro  gli  domandò  : Signore  , questa  para- 
bola la  dici  per  noi  , o per  tutti  ? Il  Signore  gli  rispose 
con  un'altra  similitudine:  Chi  pensi  tu,  che  sia  il  dispen- 
satorc  fedele  e prudente  costituito  dal  padrone  sopra  la 
sua  famiglia  , per  dare  a tempo  la  provvisione  del  grano 
a ciascuno  ? Beato  quel  servo  che  sarà  trovato  fare  a tal 
modo  , quando  il  padrone  verrà  ! Vi  dico  certamente,  cho 

10  costituirà  sopra  tutte  le  cose  che  possiede.  Cho  se  al- 
lontanatosi il  padrone  , questo  servo  dirà  in  cuor  suo  , 
che  il  padrone  indugierà  a venire  , e comi nccrà  a battere 
i servi  e le  ancelle,  e a mangiare,  a bere  , ad  ubbriacarsi, 

11  padrone  verrà  nel  giorno  e nell’ora  che  non  1’ aspetta, 
lo  segregherà  , e coi  servi  infedeli  gli  darà  quello  che  ha 
meritato.  Il  servo  che  ha  conosciuta  la  volontà  del  suo  pa- 
drone , e non  è stato  attento , e non  l’ ha  eseguita  , sarà 
battuto  di  molte  battiture  ; quello  poi , clic  non  1’  ha  cono- 
sciuta tanto  , ed  ha  fatto  cose  degne  di  castigo  , sarà  per- 
cosso di  poche.  A chiunque  fu  dato  molto  , molto  sarà 
domandato,  ed  a colui  al  quale  molto  fu  adulato  ; più  sarà 
chiesto.  Io  sono  venuto  a mettere  in  terra  il  fuoco  ; e che 
altro  voglio  io  , se  non  che  si  accenda  ? Ma  io  ho  ad  es- 
sere battezzato  di  un  battesimo  ( battesimo  cioè  di  sangue, 
e di  passione  ) , e in  quale  pena  sono  io  distretto  iuliual- 
lantocbè  questo  battesimo  non  sia  compiuto  ? Pensate  voi , 
clic  io  sia  venuto  a portare  la  pace  iu  terra  ? Non  la  pace 
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vi  <lico  , ma  la  separazione.  Da  qui  innanzi  in  una  casa 
di  cinque  , Ire  saranno  contro  due  , e due  contro  tre  ; il 
padre  sarà  diviso  dal  figliuolo  , il  figliuolo  dal  padre  , la 
madre  dalla  figliuola , e la  figliuola  dalla  madre  , la  suocera 
dalla  nuora  , e la  nuora  dalla  suocera.  Poscia  diceva  alle 
turbe  : Quando  vedete  levarsi  una  nuvola  dal  ponente  voi 
dite  subito  : Viene  il  nembo  ; ed  è così.  E quando  sentito 
soffiare  1’  austro  , voi  dite  : Farà  caldo  ; e così  avviene. 
Ipocriti  , sapete  disceruerc  quello  clic  appare  in  ciclo  e in 
terra  , e come  non  sapete  voi  ravvisare  questo  tempo  ? E 
come  ancora  non  sapete  da  voi  stessi  disccrnere  quello  che 
è giusto  ? Col  tuo  avversario  accordati  , quando  sei  in 
cammino  per  andare  davanti  al  Principe  , acciocché  esso 
non  li  dia  nel  potere  del  giudice  , e il  giudice  nelle  mani 
del  ministro  , e non  sii  posto  in  prigione  , donde  in  verità 
non  uscirai  , finché  non  avrai  pagato  1’  ultimo  quattrino. 
Allora  furono  ivi  alcuni  che  gli  raccontarono  di  que’  Ga- 
lilei che  , mentre  forse  offerivano  nel  Tempio , fece  uccidere 
Pilato  procuratore  di  Cesare  , mischiando  il  loro  sanguo 
con  quello  dei  loro  sacrificj  (1).  Gesù  rispose:  Pensate  voi 
clic  questi  Galilei  fossero  i più  grandi  peccatori  di  tutti 
gli  altri  Galilei  , perché  hanno  sostenuto  sì  fatte  cose?  Vi 
dico  di  no.  Ma  se  voi  non  farete  penitenza  , tulli  in  simiL 
modo  perirete.  Ancora  quei  diciotlo  , sopra  i quali  cadde 
la  torre  di  Siloc  e gli  uccise  (2)  , pensate  voi  che  fossero 
colpevoli  più  di  lutti  gli  altri  abitanti  di  Gerusalemme  ? 
Vi  dico  di  no.  Ma  se  voi  non  farete  penitenza,  per  simil 

(i)  La  tetta  de’ Galilei  era  molto  in  odio  a’ Romani  , porci»!  Giu- 
da loro  autore  sosteneva  , non  essere  lecito  al  popolo  di  Dio  pagaro 
tributo  a Cesare , che  era  un  Gentile.  Alquanti  di  costoro  , assai  per- 
tinaci , furono  uccisi  sul  monte  Garizim  per  ordine  di  filato  , men- 
tre sacrificavano.  Siccome  poi  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  crauo  della 
Galilea  , perciò  erano  incolpati  di  essere  di  questa  setta. 

(a)«Di  questo  fatto  non  resta  memoria.  Siloe  era  fiume  o torrente  , 
clic  scorreva  alle  falde  del  monte  Sion  , e perchè  quella  torre  era 
sulla  sua  riva  , prendeva  da  cssu  il  nome. 
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modo  perirete.  Soggiunse  poi  ancora  questa  similitudine. 
Un  uomo  aveva  un  fico  nella  sua  vigna,  e andò  a cercarvi 
il  frutto  , e non  vo  ne  trovò.  Allora  disse  al  vignaiuolo  : 
Ecco  , già  sono  tre  anni  che  vengo  a cercar  frutto  in  que- 
sto fico  , e non  ne  trovo  ; taglialo  adunque  ; a che  ingom- 
bra più  la  terra?  Il  vignajuolo  gli  disse:  Signore,  lascialo 
ancora  quest’  anno  , finché  io  gli  abbia  cavato  intorno  , e. 
gli  abbia  messo  del  letame  ; se  farà  frutto  bene  , se  no 

10  taglierai.  ( S.  Lue.  Cap.  12.  13.  S.  Siati.  Cap.  5.  ). 

CAPITOLO  XXXVI. 

Gesù  risana  di  sabato  una  donna  , e confonde  il  Capo  della  si- 
nagoga ; esorta  ad  entrare  coi  pochi  nel'suo  regno.  Minaccia 
Gerusalemme  , d'  onde  non  vuol  fuggire.  Di  sabato  sana  un 
idropico  ; confonde  i Farisei  ; esorta  all’  umiltà  ; colta  para- 
bola delle  nozze  parla  di  coloro  che  rifiutano  la  divina  chia- 
mata. 

Essendo  Gesù  ad  insegnare  nella  sinagoga  in  giorno  di 
sabato  , come  faceva  per  solito  in  quel  di  , ecco  una  don- 
na che  ben  diciotlo  anni  da  uno  spirito  era  tenuta  inferma, 
ed  era  piegata  di  modo  , che  per  niun  conto  poteva  guar- 
dare in  su.  Avendola  Gesù  veduta  la  chiamò,  e le  disse  : 
Donna  tu  sei  liberala  dalla  tua  infermità  ; e le  impose  le 
mani , e subitamente  fu  raddrizzata  , e glorificava  Iddio. 

11  Capo  della  sinagoga  indegnato  che  Gesù  avesse  fatta 
guarigione  in  giorno  di  sabato  , diceva  al  popolo:  Vi  sono 
sei  giorni  nei  quali  conviene  lavorare  , venite  dunque  in 
quei  giorni  , e siate  sanali  , e non  nel  giorno  del  sabato. 
Ma  il  Signore  gli  disse  : Ipocriti  , ciascuno  di  voi  non 
iscioglie  egli  il  sabato  dalla  mangiatoja  il  suo  bue  o l’ a- 
sino  , e non  lo  mena  a bore  ? E non  si  conveniva  scio- 
gliere nel  giorno  del  sabato  questa  figliuola  d’  Àbramo  dal 
legame  col  quale  Satana  già  diciotto  anni  l’ aveva  legata  ? 
Per  le  quali  parole  tulli  i suoi  avversarii  arrossivano  , e 
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tulio  il  popolo  godeva  delle  cose  che  da  lui  gloriosamente 
sì  facevano.  E andando  Gesù  verso  Gerusalemme , per  ce- 
lebrare forse  la  Pentecoste  , ed  ammaestrando  nelle  città 
e castella  per  le  quali  passava  , un  tale  gli  domandò  se 
quelli  che  si  salvano  sono  pochi.  Gesù  rispose  : Sforzatevi 
di  entrare  per  la  porta  stretta  , perchè  vi  dico  che  molli 
cercheranno  di  entrare  e non  potranno.  Quando  sarà  en- 
trato il  padre  di  famiglia  , ed  avrà  serrato  I’  uscio  , voi 
stando  di  fuori  comincierete  a picchiare  ed  a chiamare  : 
Aprici , Signore.  Ed  esso  vi  risponderà  : Non  so  donde 
vi  siate.  Allora  vi  metterete  a dire  : Noi  abbiamo  man- 
gialo e bevuto  con  te  , e tu  hai  insegnato  nelle  nostro  - 
piazze.  Ed  esso  : Io  non  so  donde  vi  siate  ; partitevi  da 
mo  voi  tutti  operai  d’ iniquità.  Il  pianto  e io  stridor  dei 
denti  sarà  ivi  fra  voi  , quando  vedrete  Abramo , ed  Isac- 
co , e Giacobbe  , e tutti  i profeti  nel  regno  di  Dio  , o 
voi  esserne  cacciati  fuori.  Verranno  dall’  oriente,  e dal- 
l’ occidente  , e dal  settentrione  , e dal  mezzodì  , sederan- 
no nel  regno  di  Dio , ed  ecco  che  gli  ultimi  saranno  primi  , 
e i primi  saranno  ultimi.  Essendo  poi  Gesù  in  Gerusalem- 
me , alcuni  Farisei  andarono  a lui,  e gli  dissero  : Partiti 
di  qua , perchè  Erode  vuole  farti  morire.  E Gesù  risposo 
loro  : Andate  , e dite  a quella  volpe  : Io  ho  ancora  a scac- 
ciare altri  demonj  , ed  a sanare  altri  infermi , ho  ancora 
a camminare  , e poi  consumerò  la  mia  missione  colla  mia 
morte  in  Gerusalemme , perciocché  non  avvien  caso  che 
un  profeta  muoja  fuori  di  questa  città.  0 Gerusalemme, 
Gerusalemme  , che  uccidi  i profeti  , e lapidi  coloro  che 
sono  mandati  a te  , quante  volte  ho  io  voluto  raccogliere 
i tuoi  figliuoli , come  la  gallina  raccoglie  i suoi  pulcini 
sotto  le  ali  sue , e non  hai  voluto  ! Ecco  che  la  vostra 
casa  vi  sarà  lasciata  deserta  , ma  io  vi  dico  che  non  mi 
vedrete , finché  non  giunga  il  tempo  che  direte  : Benedet- 
to colui  che  viene  nel  nome  del  Signore  ! Essendo  poi 
Gesù  tornalo  a Cafarnao  , andò  un  sabato  a mangiare  in 
casa  di  uno  dei  principali  dei  Farisei , ed  i convitati  gli 
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ponevano  mente.  Ed  ecco  che  un  idropico  gli  venne  da- 
vanti , e Gesù  domandò  ai  Dottori  della  Leggo  ed  ai  Fa- 
risei : E egli  lecito  sanare  un  infermo  in  giorno  di  sabato? 
Coloro  tacquero  , e Gesù  toccò  l’ idropico  , lo  risanò,  ed 
accomiatatolo  disse  loro  : Qual  è di  voi , che  se  in  di  di 
sabato  gli  è caduto  l'asino  o il  bue  nel  pozzo,  subito  in 
quel  giorno  non  lo  tragga  fuori  ? E coloro  non  gli  potevano 
rispondere.  Osservando  poi  Gesù  , come  quei  convitati  c- 
leggcvano  alla  tavola  i primi  posti  , diceva  loro  questa 
parabola  : Quando  sarai  invitato  a nozze  , non  ti  porre 
a tavola  nel  primo  posto  , acciocché  per  avventura  non 
sia  invitato  un  altro  più  onorevole  di  te  , e allora  chi  te 
e f altro  ha  invitato  , non  venga  e ti  dica  : Dà  il  luogo  a 
questo  ; e tu  cominci  con  vergogna  a ritirarli  nell' ultimo 
posto.  Se  sarai  invitato,  poniti  nell’ultimo  luogo , accioc- 
ché quando  verrà  chi  ti  l>a  invitato  , li  dica  : Amico,  sali 
più  su  ; e allora  dinanzi  a tutti  i convitati  ne  avrai  gloria  : 
imperciocché  qualunque  si  esalta  sarà  umiliato,  e qualun- 
que si  umilia  sarà  esaltato.  Diceva  poi  al  Fariseo  che  in- 
vitato lo  avea  : Quando  fai  un  desinare  , o una  cena  , non 
chiamare  i tuoi  amici  , né  i tuoi  fratelli , nò  i parenti  , 
nè  i vicini  ricchi  , acciocché  per  sorte  non  t’ invitino  an- 
cora essi , e così  ti  sia  rcnduto  il  contraccambio  , ma 
chiama  i poveri  , gli  zoppi  , i ciechi,  gl’  impotenti , e sa- 
rai beato  , perciocché  non  avendo  essi  come  retribuirte- 
ne , te  ne  sarà  dato  il  merito  nella  risurrezione  dei  giu- 
sti. Uno  dei  convitati  , udite  queste  cose  , disse  : Beato 
colui  il  quale  si  rcfìcerà  nel  regno  di  Dio  I Gesù  ( per 
significare  che  tutti  lo  desiderano  , ma  alquanti , poiché 
vi  sono  chiamati , lo  rifiutano  ) disse  : Un  uomo  fece  una 
gran  cena  , e invitò  molti  , e all’  ora  della  cena  mandò 
un  suo  servidore  a dire  agl’invitati , che  venissero  , ogni 
cosa  era  già  in  acconcio.  Tutti  d’ accordo  cominciarono  a 
trovare  ragioni  per  cavarsene.  Il  primo  gli  disse  : Ilo  com- 
prato una  villa  , ed  ho  necessità  di  uscire  a vederla  ; 
priegoti  ad  avermi  per  iscusalo.  Un  altro  : Ho  compralo 
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cinque  paja  di  bovi  , e vo  a provarli  ; di  grazia  abbi- 
mi per  iscusalo.  E l’ altro  : Ilo  menalo  moglie  , e perciò 
non  posso  venire.  Il  servidore  riferì  tutte  queste  cose  ni 
suo  padrone  , il  quale  adiralo  gli  disse  : Va  tosto  per  lo 
piazze  e per  le  strade  della  città  , e conduci  qua  entro  i 
poveri  , i debili  , i cicchi  e gli  zoppi.  Il  servo  obbedì , 
poi  disse  : Signore  , egli  è fatto  come  hai  comandato  , e 
ancora  vi  é luogo.  E il  padrone  : Va  per  le  vie  e per  lo 
fratte  , e coslrigni  a venire  quelli  che  troverai  , onde  la 
mia  casa  si  riempia  , imperciocché,  vi  dico  che  niuno  di 
coloro  che  erano  stati  invitati  , assaggerà  la  cena  mia.  ( S . 
Lue.  Cap.  13.  14.  ) 

CAPITOLO  XXXVII. 

Gesti  insegna  come  si  ha  a seguirlo  , e prepararsi  alla  perseve- 
ranza. 1 Farisei  e gli  Scribi  mormorano  , perchè  accoglie  i 
pubblicani  ed  i peccatori.  Colle  parabole  della  pecora,  e della 
dramma  perduta  , e del  Figliuol  prodigo  mostra  quanto  è 
grande  la  misericordia  di  Dio  verso  i peccatori. 

Gesù  andava  predicando  per  le  città  e castella  della  Giu- 
dea , ed  alle  molte  turbe  che  lo  seguitavano  , disse  : So 
alcuno  viene  a me,  e non  odia  il  padre  suo  , e la  madre, 
e la  moglie  , e i figliuoli  , e i fratelli  , e lo  sorelle,  per- 
sino 1’  anima  sua  , non  può  essere  mio  discepolo  ; e chi 
non  porta  la  sua  croco  , e non  viene  dietro  a me  non  può 
essere  mio  discepolo.  Per  mostrare  poi , che  niente  gio- 
verebbe il  mettersi  a seguirlo  , se  , non  essendovi  -bene 
preparali  , avessero  a ritirarsene  , soggiunse  : Chi  è di 
voi , che  volendo  edificare  una  torre  , in  prima  sedendo 
non  computa  le  spese  che  sono  necessarie  , per  vedere  so 
abbia  da  poterla  finire  ? Acciocché  , se  ne  avrà  posto  i 
fondamenti  , e non  possa  compirla,  lutti  che  la  vedranno  , 
non  comincino  a schernirlo  dicendo  : Costui  cominciò  a 
fabbricare  , e non  ha  potuto  finire.  Ovvero  qual  é quel 
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re  , il  quale  essendo  per.  mettersi  in  guerra  con  un  altro 
re , a cui  sia  inferiore  di  forze  , sedendo  non  pensa  pri- 
ma , se  possa  con  diecimila  uomini  scontrarsi  con  esso  , 
clic  viene  con  ventimila  ? Altrimenti , essendo  quegli  an- 
cora di  lungi  , gli  mandi  ambasciadori  a chiedergli  la  pa- 
ce ? Così  ognuno  di  voi  , il  quale  non  rinunzia  a tutte 
le  cose  che  possiede  , non  può  essere  mio  discepolo.  Il  sa- 
le è buono  , ma  so  diventa  sciocco  , con  che  si  condirà? 
Non  vale  più  a niente  , ma  sarà  gettalo  via.  Ora  i Pub- 
blicani ed  i peccatori  , che  vedevano  Gesù  compassionevo- 
le con  loro  , gli  si  approssimavano  per  udirlo  ; e i Fa- 
risei e gli  Scribi  mormoravano  che  gli  accogliesse  , e man- 
giasse con  essi.  Gesù  disse  loro  questa  parabola  : Qual  ò 
quell’  uomo  infra  voi  , il  quale  avendo  cento  pecore  , so 
ne  avrà  perduta  una  , non  lasci  le  novantanovc  nel  de- 
serto , o non  vada  dietro  alla  perduta  , infinattantoché  la 
ritrovi  ? E quando  l' ha  trovata  , se  la  pone  tutto  alle- 
gro sulle  spallo  , o tornato  a casa  , chiama  gli  amici  ed 
i vicini  , e dice  loro  : Rallegratevi  meco  , che  ho  trovata 
la  smarrita  mia  pecorella.  Così  dico  a voi  , che  in  ciclo 
sarà  più  gaudio  per  un  peccatore  che  fa  penitenza  , che 
per  novantanovc  giusti  , i quali  di  penitenza  non  hanno 
bisogno.  Ovvero  , quale  è la  donna  che  avendo  dicci  dram- 
me , se  ne  perderà  una  , non  accenda  la  lucerna  , e non 
inetta  sottosopra  la  casa  , e non  cerchi  diligentemente  inft- 
no  a tanto  che  1’  abbia  trovata  ? E quando  l’ avrà  trovata 
chiama  le  amiche  e le  vicine  dicendo:  Rallegratevi  meco, 
perciocché  ho  trovala  la  dramma  che  aveva  perduta.  Così  vi 
dico  che  gli  Angeli  di  Dio  faranno  festa  per  un  peccatore 
che  si  è ravveduto.  Seguitò  ancora  : Un  uomo  ebbe  duo 
figliuoli  , e il  più  giovine  disse  al  padre  : Padre  , dammi 
la  parte  dei  beni  che  mi  tocca  ; e il  padre  li  divise  , e 
gliela  diede.  Dopo  non  molli  giorni  quel  più  giovine  af- 
fardellate tutte  le  cose  che  gli  erano  toccato  , se  ne  andò 
in  lontano  paese  , ed  ivi  diede  fondo  a tutto  , lussurio- 
samente vivendo.  Poscia  che  ebbe  dissipato  ogni  cosa  , u- 
Voi.  2. 
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na  gran.dc  carestia  venne  là  dov’  era  , ed  egli  per  la  mi- 
seria andò  , e si  pose  con  un  cittadino  di  quel  paese  , il 
quale  lo  mandò  porcaro  alla  sua  villa.  Quivi  l’ infelieo 
bramava  di  empirsi  il  ventre  delle  ghiande  che  mangiava- 
no i porci  , e nessuno  gli  ne  dava  ; ma  ritornato  in  se 
disse  : Nella  casa  di  mio  padre  quanti  mcrccnarii  hanno 
pane  in  abbondanza  , ed  io  mi  rauojo  qui  di  fame  ! Lc- 
vcrommi  o andrò  a lui  , e gli  dirò  : Padre  , ho  peccalo 
contro  il  cielo  , e davanti  a te  ; non  sono  più  degnò  di 
essere  chiamato  tuo  figliuolo  ; fammi  come  uno  de’  tuoi 
mcrccnarii.  E levatosi  s’ incamminò  a suo  padre.  Mentre 
era  ancora  da  lungi  , suo  padre  lo  scorse  , o tutto  a mi- 
sericordia commosso  gli  uscì  correndo  incontro  , gli  si 
giltò  al  collo  , e lo  baciò.  Al  quale  il  ravveduto  figliuo- 
lo : Padre  , ho  peccato  contro  il  ciclo  , c dinanzi  a te  ; 
non  sono  più  degno  di  essere  chiamato  fìgliuol  tuo.  E il 
padre  a suoi  servidori  : Presto  , portate  qua  il  miglior 
vestimento  e vestitelo  , ponetegli  l’anello  in  dito  o le  scar- 
pe nei  piedi  ; andate  pel  vitello  più  grasso  , c ammazza- 
telo , e facciamo  convito  , perciocché  questo  mio  figliuolo 
era  morto  ed  è tornato  a vita  , crasi  perduto  c si  è ri- 
trovato. Tutta  la  famiglia  fu  in  grande  allegrezza  ; c co- 
minciarono a banchettare.  Il  figliuolo  maggiore  , che  era 
alla  campagna  , quando  nel  tornare  fu  vicino  a casa  , c 
udì  i concenti  e l’allegria  grande,  chiamò  uno  dei  servi, 
c gli  domandò  che  cose  fossero  quelle.  Il  servo  gli  rispo- 
se : È tornato  tuo  fratello  , e tuo  padre  ha  ucciso  il  vi- 
tello più  grasso  , c fa  banchetto  , perchè  salvo  lo  ha  ria- 
vuto. Allora  il  maggiore  corrucciossi  , c non  voleva  en- 
trare. 11  padre  che  Io  seppe  , uscì  fuori , c cominciò  a 
pregarlo  che  entrasse.  Quegli  rispondeva  : Sono  tanti  anni 
che  io  li  servo  , o non  ho  preterito  un  tuo  comandamen- 
to , c tu  mai  non  mi  desti  un  capretto  da  godermelo  coi 
miei  amici  ; quando  però  è tornalo  questo  tuo  figliuolo  , 
il  quale  ha  consumato  tutto  il  suo  colle  meretrici  , tu  gli 
bai  ammazzato  il  vitello  più  grasso.  E il  padre  a lui  : 
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Figliuolo,  tu  sempre  sei  meco  , e tutte  le  cose  mie  so- 
no tue  ; ma  bisognava  banchettare  o far  festa  , perchè  que- 
sto tuo  fratello  era  morto  ed  è tornato  a vita  , crasi  per-* 
duto  c si  è ritrovato.  Per  tali  parabole  significava  Gesù 
1’  amor  grande  con  che  Iddio  va  in  cerca  del  peccatore  , 
o con  quanta  misericordia  lo  riceve , quando  ravveduto 
ritorna.  (5.  Lue.  Cap.  14.  15.). 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Gesùm  nella  Giudea  ; esorta  colla  parabola  del  fattore  a cari- 
tà ; riprende  t avarizia  de’  Farisei  ; condanna  il  divorzio  ; 
propone  V esempio  del  cattivo  ricco  e di  Lazzaro;  ammaestra 
contro  gli  scandali,  e intorno  alla  correzione  , al  perdono  ed 
alla  umiltà. 

;**  e'. !•->(*  f.ssVw.l*  et  oisaaishnuim 

Gesù  si  partì  di  Galilea , e renne  nella  Giudea  tenen- 
do di  là  dal  Giordano  , c molte  turbe  lo  seguitavano  , ed 
Egli  risanava  , cd  ammaestrando  , come  era  usato  , -disse 
questa  parabola  : Un  uomo  ricco  aveva  un  fattore  , e que- 
sto fattore  gli  fu  accusato  , siccome  quasi  gli  avesse  dis- 
sipati i suoi  beni.  Il  padrone  lo  chiamò  , c gli  disse:  Che 
è questo  , che  io  odo  di  te  ? Rendi  conto  della  tua  fat- 
torìa ; imperciocché  ornai  amministrare  non  potrai  più.  Al- 
lora colui  disse  fra  so  : Che  farò  io  , mentre  il  padrone 
mi  caccia  da  fattore  ? Zappare  non  son  buono , mendica- 
re mi  vergogno  : so  quello  che  farò,  acciocché  quando  sa- 
rò fnori  , altri  mi  riceva  in  casa  sua.  Chiamati  adunque 
ad  uno  ad  uno  i debitori  del  suo  padrone  , disse  al  pri- 
mo : Di  quanto  sei  debitore  al  mio  padrone  ? Rispose  : 
Di  cento  barili  d’  olio.  Ed  egli  : Prendi  la  tua  scritta  , 
mettiti  subito  a sedere  , e scrivi  cinquanta.  Poi  disse  ad 
un  altro  : E tu  di  quanto  sei  debitore  ? Rispose  : Di  cento 
staja  di  grano.  Ed  egli  : Prendi  la  tua  scritta  , e vi  po- 
.ni  ottanta.  Il  ebe  avendo  saputo  il  padrone  , lodò  l’ in- 
fedele fattore  della  prudenza  usala  in  quella  ingiustizia  ; 
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ini  perciocché  i mondani  nei  loro  affari  sono  più  pruden- 
ti , che  i fedeli  nelle  cose  pertinenti  all’  eterna  vita.  Di- 
ceva poi  Gesù  , che  dalle  ricchezze  terrene  , le  quali  so- 
no frutti  d’ iniquità,  o a iniquità  strumento,  soddisfacendo 
alla  giustizia  , dando  elemosine  , si  facessero  degli  afflici, 
che  dopo  la  morte  li  ricevessero  negli  eterni  tabernacoli  ; 
essere  leale  nell’  assai , chi  lo  è nel  poco  ; chi  fa  buon  uso 
dei  beni  terreni  , dà  buona  testimonianza,  che  lo  farebbe 
delle  divine  grazio.  I Farisei  , che  erano  avari , lo  deri- 
devano di  queste  coso  ; o per  vedere  di  coglierlo  nelle 
risposte  , malignamente  gli  domandarono  : È egli  lecito 
all’  uomo  ripudiare  la  sua  moglie  per  qualunque  cagio- 
ne ? Gesù  disse  loro  : Che  cosa  vi  ha  comandato  Mosè  ? 
Disposero  : Mosè  ha  permesso  di  scrivere  il  libello  del 
ripudio  , e rimandarla.  E Gesù  : Mosè  ha  scritto  a voi 
questo  comandamento  per  la  durezza  del  vostro  cuore  ; 
ma  da  principio  non  fu  cosi.  Iddio  da  principio  fece  l’uo- 
mo c la  donna  , c disse  : L’  uomo  abbandonerà  suo  padre 
e sua  madre  , c starà  unito  a sua  moglie  , e i due  sa- 
ranno una  sola  carne.  Non  sono  adunque  più  due , ma 
una  carne  sola.  Perciò  quello  che  Iddio  ha  congiunto  , non 

10  separi  1’  nomo.  Io  però  vi  dico  che  chiunque  manderà 
via  la  sua  moglie  , salvo  che  per  cagiono  di  adulterio  , o 
ne  prenderà  un’  altra  , commette  adulterio  si  egli , che  co- 
lui il  quale  sposerà  la  ripudiata.  I suoi  discepoli  poi  in 
casa  lo  interrogaronp  nuovamente  sopra  la  medesima  cosa, 
cd  Egli  la  confermò  , e disse  che  se  la  moglie  ripudiasse 

11  marito  , e ad  un  altro  si  maritasse  , era  lo  stesso  , e 
lodò  coloro  che  fuori  del  matrimonio  vivono  nella  conti- 
nenza , il  che  però  a tutti  non  è dato.  Indi  tornò  in  sul 
buon  uso  delle  ricchezze  a sovvenimento  de’  poveri , e dis- 
se questa  parabola  : Eravi  un  ricco  uomo  , il  quale  vesti- 
va porpora  e bisso  , ed  ogni  giorno  splendidamente  ban- 
chettava ; c vi  era  un  mendico  , per  nome  Lazzaro  , che 
tutto  ulceroso  giaceva  alla  porta  di  quel  ricco  , e brama- 
va saziarsi  delle  micho  , che  cadevano  dalla  sua  mensa  , 
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e niuno  glie  ne  dava  , ma  venivano  i cani  , o leccavano 

10  sue  piaghe.  Avvenne  clic  quel  mendico  morì  , c fu  por- 
talo dagli  Angeli  nel  seno  d'  Abramo  (1).  Mori  poscia  an- 
cora il  ricco  , e fu  sepolto  nell’  inferno.  Essendo  dunque 
nei  tormenti  , e di  là  elevando  gli  occhi  , vide  Àbramo 
da  lungi  , c Lazzaro  nel  seno  di  lui , ed  esclamando  dis- 
se : Padre  Abramo  , abbi  misericordia  di  ino  , c manda 
Lazzaro  , acciocché  intinga  la  estremità  del  suo  dito  nel- 
1 acqua  , c dia  refrigerio  alla  mia  lingua  , perché  sono 
tormentato  in  questa  fiamma.  Abramo  gli  disse  : Figliuo- 
lo , ricordati  che  bai  ricevuto  i beni  nella  tua  vita  , e Laz- 
zaro ricevette  i mali  ; perciò  ora  questi  è nella  consola- 
zione j o tu  nei  tormenti.  E di  più  infra  noi  c voi  è un 
grande  abisso  , onde  coloro  che  volessero  a voi  di  qua  ve- 
nire , noi  possono  , nò  di  costà  si  può  valicare  a questo 
luogo.  Allora  il  ricco  : Pregoti  adunque  , clic  tu  lo  man- 
di a casa  di  mio  padre  , perciocché  ho  cinque  fratelli  , o 

11  certifichi  della  sorte  mia  , chè  talora  ancor  essi  non 
vengano  in  questo  tormentoso  luogo.  Abramo  gli  rispose: 
Hanno  Mosé  ed  i profeti,  ascoltino  quelli.  Ed  egli  4 No  , 
padre  Abramo  ; ma  se  alcuno  dei  morti  andrà  a loro  , fa- 
ranno penitenza.  Abramo  soggiunse  : Se  non  ascoltano 
Mosé  ed  i profeti , non  crederanno  nò  pure  se  uno  re- 
susciterà da  morte.  Gesù  poi  di  nuovo  dava  ammaestra- 
menti a*  suoi  discepoli  sul  gran  male  che  è lo  scandalo , 
c quanto  sia  sciagurato  colui  per  colpa  del  quale  gli  scan- 
dali avvengono  ; meglio  che  con  una  macina  al  collo  fosse 
giltato  nel  mare  : gli  ammaestrava  di  nuovo  sul  correg- 
gere il  fratello  , sul  perdonare  le  ricevute  ingiurie  ; se 
sette  volte  il  dì  il  fratei  tuo  pcccasso  contro  di  te  , e 
selle  volle  il  dì  loruassc  dicendo  : Me  ne  pento  ; perdu- 


ti) II" Limtio  de' Santi  Padri  i chiamato  Seno  di  Abramo,  perche 
tutti  coloro  che  per  fede  c per  giustizia  erano  di  Àbramo  figliuoli  , 
ivi  con  dolce  quiete  , siccome  nel  seno  del  padre  , aspettavano  che 
risorgesse  il  Salvatore  ad  aprir  loro  il  Paradiso. 
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nagli-  E questi  ammaestramenti  rinnovava,  onde  loro  ben 
s’ imprimessero  nella  mente-  Acciocché  poi  facendo  le  o- 
perc  buone  , ed  anche  le  perfette  loro  insegnate  , non  a- 
vessero  ad  invanire  , volle  farncli  avvertiti  con  questa  pa- 
rabola : Chi  è di  voi  , che  abbia  in  campagna  un  servo, 
sia  aratore  o pastore  , al  quale  tornato  dal  campo  subito 
dica  : Vieni  , puonti  a tavola  ; ed  anzi  non  gli  dica:  Pre- 
para che  io  ceni  , e cingiti  , e servimi  in  fino  che  io  ab- 
bia mangiato  e bevuto  , e poscia  mangerai  e berrai  tu  ? 
Forse  il  padrone  resterò  obbligato  a quel  servo  , perchè 
ha  fatto  le  coso  che  gli  aveva  comandate  ? Non  credo.  Così 
ancora  voi , quando  avrete  fatte  tutto  lo  coso  impostevi  , 
dito:  Siamo  servi  inutili  , non  abbiamo  fatto  altro,  che 
il  debito  nostro.  ( S.  Matt.  Cap.  19.  S.  Marc.  Cap.  10.  S. 
Lue.  Cap.  16.  17.  ). 

CAPITOLO  XXXIX. 

Gesù  va  occultamente  in  Gerusalemme  , entra  nel  Tempio,  poi 
insegna  ; rimprovera  coloro  che  vogliono  pigliarlo  ; ninno  lo 
piglia  ) Nicodemo  nel  concilio  lo  difende. 

Ora  essendo  vicina  la  festa  dei  Tabernacoli , dissero  a 
Gesù  i suoi  parenti  , che  andasse  nella  Giudea  , accioc- 
ché anche  que’  discepoli  vedessero  i miracoli  che  faceva, 
c il  mondo  lo  conoscesse.  Quei  suoi  parenti  però  non  cre- 
devano in  lui  ; e Gesù  che  sapeva  che  gli  Ebrei  cercava- 
no di  ucciderlo  , risposo  loro  : Il  mio  tempo  non  è anco- 
ra venuto  ; ma  per  yoì  è sempre  tempo.  11  mondo  non  può 
odiar  voi  , ma  odia  me  , perchè  fo  testimonianza  che  lo 
sue  opere  sono  ree.  Voi  dunque  andato  a questa  festa  , 
io  non  vengo  , perchè  il  mio  tempo  non  è ancora  compiu- 
to ; o rimase  in  Galilea.  Quando  poi  i suoi  parenti  furo- 
no andati  , andò  anch’  Egli  in  Gerusalemme  alla  festa,  non 
palesemente  , ma  quasi  di  nascosto.  I Giudei  il  d)  della 
festa  lo  cercavano  , c domandavano  dove  fosse  , c un  gran 


Digitized  by  Google 


LiBno  nono  375 

bisbigliare  faccvasi  di  lui  tra  le  turbe.  Chi  diceva  : C u» 
uomo  dabbene.  Chi  diceva  : No  , è un  seduttore  del  po- 
polo ; ma  niuno  ne  parlava  alla  scoperta  per  paura  dei 
Giudei.  Quando  poi  fu  passata  la  metà  dei  giorni  di  ciuci- 
la festa  (che  era  di  otto  giorni  ),  Gesù  andò  al  Tempio , 
ed  inscenava  , e i Giudei  maravigliavansi  , e dicevano  . 
Come  mai  costui  sa  lettere  , non  essendo  stato  ammae- 
stralo ? Gesù  rispose  loro:  La  mia  dottrina  non  e mia  , 
ma  di  Colui  che  mi  ha  mandato  Chi  vorrà  fare  la  volon- 
tà di  Lui  , conoscerà  se  questa  dottrina  sia  da  Dio  , o so 
io  parli  da  me  stesso.  Chi  parla  di  proprio  . cerca  la  glo- 
ria propria  , ma  chi  cerca  la  gloria  d»  Colui  che  lo  K 
mandato  . esso  è verace  . e in  lui  non  è .ngh.st.rn  Mosè 
non  vi  diede  egli  la  Legge  . e pure  ninno  a_ 

la  Legge  ? Perchè  dunque  cercate  d.  uccidermi  ? Così  .1» 
CCTa  perchè  i Sacerdoti  ed  i Farisei  lo  volevano  a mor- 
te co  pretesto  che  violava  la  legge  del  sabato  . sanando 
^ tal  giorno  i malati.  11  popolo  perù  . che  non  sapeva 
secreti  di  coloro,  rispose  : Tu  sei  indemoniato.  Chi  cerca 
di  ucciderli  ? Gesù  rispose:  Io  ho  fatto  un  opera  ( 
“paralitico  di  sabato  ) , « 
quasi  che  io  abbia  rotta  la  Legge-  Mose  Vi  diede 
concisione  ( non  che  sia  da  lui  , ma  dai  Patriarchi  ) , c 
rrconcidetc  V uomo  il  sabato,  se  è 1*  ottavo  giorno 
dal  nascimento.  Se  dunque  per  non  violare  la  Legge  d 
Mosò  circoncidete  nel  sabato  , come  vi  adirate  contro  d 
me  perché  di  sabato  ho  fatto  sano  tutto  un  uomo?  Non 
sentenziate  secondo  le  apparenze  . ma  con  retto  judu». 
i,i0ra  alcuni  di  Gerusalemme  dicevano  : Non  t quest 
flìrcho  cercano  di  uccidere?  Ecco  che  ora  parla  aper- 
1 i p nulla  gli  dicono.  Hanno  forse  i principi  ve- 
r»,VcLo^tf  cbe  questi  è i,  Cristo’  M.  noi  sap- 
pi,,,.» donde  egli  4 , « quando  il  Cristo  vcrt.muu.jn 
donde  sia  (1).  E Gesù  alzava  la  voce  nel  Tempio  , 

CO  Interpretavano  nula, nenie  U parete  d*  lui»  . 
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nastrando  diceva  : Voi  conoscete  me  , c sapete  donde  io 
sono  ; ed  io  non  sono  venuto  da  me  stesso  , ma  Quegli 
che  mi  ha  mandato  è verace  , e voi  non  lo  conoscetelo 
lo  conosco  perchè  sono  da  Ini  , ed  Essami  ha  mandato. 
Cercavano  adunque  di  pigliarlo  , ma  ninno  gli  mise  Io 
mam  addosso  , perchè  non  era  venuta  por  anch!  l’ ora  sua! 
Molti  pero  di  quel  popolo  credettero  in  Ini , 0 dicevano  : 
1!  Cristo  quando  verrà  , farà  egli  più  miracoli  che  costui? 
I Farisei  udirono  quelle  parole , ed  essi  e i principi  dei 

a ord,MIr<,“0  a'W»  che  Io  pigliassero.  E 

Gesù  disse  a coloro  : Per  poco  ancora  io  sono  con  roi , 

c me  ne  rado  a Lui  che  mi  ha  mandato.  Mi  cercherete 
venire  TgIIT—  ’ ° d°™  ÌO  SODO  1 ™*  potete 

A^drà^r  f *"  è"  :0  CM,UÌ  Ae  10  troveremo  ? 
ndrà  egli  forse  alle  disperse  nazioni  per  ammaestrarle? 

sono  ““ve  ‘T*"*  » “ ™ dorerete,  odo™ 
sono  io  voi  non  potete  venire  I Collimo  giorno  noi 

cho  em  ,i  grande  della  festa,  Gesù  stando  in  pi™  dtee-‘ 

Da.'se„oUdiZVi  bVcZ  ^ 

ai;™  i c credo  in  me  scaturiranno  corno 

dette  SpSte  1:  a“,"a  E «-«to  disse 

dopo  la  sua  icnBfcZjTddT  l“‘  *"Cjbcr0  riCCT“‘“ 

Z“Zt  Mote*  f*t0  * pr“  “ 

dicevano  c0!.m  I P°P0'0  "dcndo  Scorsi 

■cerano.  Costui  i veramente  un  profeta.  Altri:  Egli  4 

d'1  “““  • «-  ■ ria. 

fr'/'lrrui  d"'-  « Tatem»- 

i,.„„„. , c rrz?  v"““'  ^ »•  ri»  5-  «. 

n.  „„  «"te  Prete  a dimoi,,  „ 

d““  . Lai,  fonie  di  oeqj  ‘ “toile/ao- 

do  Serene  , 0 annido  todene.  ’ J d° 
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il  Cristo.  Altri  poi  : Ma  il  Cristo  ha  egli  da  venire  dalla 
Galilea  ? Non  dice  forse  la  Scrittura  che  il  Cristo  verrà 
dalla  stirpe  di  Davide  , e dal  castello  di  Betlemme  , ove 
Davide  abitava?  Tale  dissensione  era  per  lui  nel  popolo; 
alcuni  volevano  pigliarlo  , ma  niuno  gli  mise  le  mani  ad- 
dosso. Ritornarono  dunque  a’  Farisei  ed  ai  principi  dei 
Sacerdoti  i sergenti  comandati  di  pigliare  Gesù,  ai  quali 
coloro  dissero  : Perchè  non  lo  avete  menato  ? Risposero  : 
Niun  uomo  ha  parlato  come  lui.  E quelli  : Forse  ancora 
voi  siete  stati  sedotti  ? Ravvi  alcuno  de’  principali , o dei 
Farisèi  , che  abbia  creduto  in  lui  ? Ma  questa  gentaglia , 
che  non  intende  la  Legge  , è da  Dio  maledetta.  Allora  quel 
Nicodemo  che  andò  già  di  notte  a Gesù  , e che  era  uno 
del  Sinedrio  , per  ridurli  a miglior  senno  , domandò  loro: 
La  nostra  legge  condanna  ella  adunque  1*  uomo , prima 
di  averlo  udito  , e di  aver  saputo  che  cosa  egli  ha  fatto? 
Gli  risposero  : Sei  anche  tu  Galileo  ? Cerca  le  Scritture  , 
o vedrai  che  non  venne  profeta  dalla  Galilea.  Fattosi  poi 
sera  ciascuno  si  tornò  a casa  sua.  ( S.  Gio.  Cap,  7.  ). 

CAPITOLO  XL. 

Gli  Scribi  e i Farisei  presentano  a Gesù  un'  adultera  , per  a- 
verne  la  sua  sentenza  , ed  accusamelo  ; si  partono  confusi. 
Gesù  poscia  ammaestra  di  se  i Giudei  ; alcuni  credono  in 
lui , altri  lo  vogliono  lapidare. 

Sulla  sera  Gesù  andò  al  monte  degli  ulivi  , dove  era 
usato  passar  la  nodo  in  orazione.  Allo  apparir  del  giorno 
tornò  al  Tempio , e lutto  il  popolo  si  raccolse  a lui  , ed 
esso  sedendo  ammaestrava.  Allora  gli  Scribi  o i Farisei 
menarono  una  donna  rea  di  adulterio  , e fermatala  ivi  in 
mezzo  dissero  a Gesù  ; Maestro  costei  ora  è stata  colla  in 
adulterio.  Mosè  nella  Legge  ci  ha  comandalo  che  queste 
tali  sicno  lapidate  ; tu  adunque  che  ne  dici  ? E così  lo 
domandavano  por  averne  una  risposta  da  poterlo  accusa- 


Digitized  by  Google 


378  LIBIIO  NONO 

re  (1).  Esso  però  chinatosi  in  giù  , scriveva  col  dito  in 
terra , c coloro  continuando  a richiodcrnelo  , si  alzò  e 
disse  : Chi  tra  voi  è senza  peccato  , sia  il  primo  a getta- 
re la  pietra  contro  di  lei.  E dr  nuovo  chinatosi  scriveva 
in  terra.  Coloro  udita  tale  risposta , a uno  a uno  , co- 
minciando dai  più  vecchi , so  ne  andarono  tutti  , e rima- 
se solo  Gesù  c la  femmina.  Allora  Gesù  alzatosi  disse  : 
Donna  , dove  sono  quelli  che  ti  accusavano  ? Non  ti  ha 
egli  condannata  alcuno  ? Ella  rispose  : IN i uno  , o Signore. 
E Gesù  : Nè  io  ti  condannerò.  Vatteno  e non  volere  piu 
peccare.  Parlò  poi  Gesù  un’  altra  volta  al  popolo  in  questo 
modo  : Io  sono  la  luce  del  mondo  , chi  seguita  me  , non 
cammina  nelle  tenebre  , ma  avrà  luce  di  vita.  I Farisei  gli 
dissero  : Tu  fai  testimonianza  di  te  stesso,  la  tua  testimo- 
nianza non  è buona.  E Gesù  : Sebbene  io  faccia  testimo- 
nianza di  me  stesso  , la  mia  testimonianza  è verace,  perchè 
io  so  donde  sono  venuto  , e 'dove  vo  , ma  voi  non  sapete 
donde  io  venga  e dove  io  vada.  Voi  giudicate  secondo  i sen- 
si, c le  perturbazioni  dell’  animo,  io  non  giudico  alcuno.  E 
quand’  anche  giudicassi  , il  mio  giudizio  è verace  , per- 
chè non  sono  solo  , ma  sono  io  c il  Padre  , che  mi  ha 
mandato.  Nella  vostra  legge  è scritto  che  la  testimonian- 
za di  due  uomini  è degna  di  fedo  , e di  me  rendo  testi- 
monianza io  stesso,  e di  me  la  rende  il  Padre  cho  mi  ha 
mandalo.  I Farisei  gli  dissero  : Dov’  è tuo  Padre  ? Gesù 
risposo  : Voi  non  conoscete  nè  me,  nè  mio  Padre  ; se  co- 
nosceste me  , conoscereste  anche  il  Padre  mio.  Così  parla- 
va Gesù  nel  Gazolilacio  (2)  , insegnando  nel  Tempio  , e 
uiuuo  lo  pigliò  , perchè  ancora  non  era  venuta  1’  ora  sua. 


(t)  Se  avene  risposto  clic  sì  lapidasse  , Io  accusavano  al  Governa- 
tore romano,  al  quale  apparteneva  il  sentenziare  alla  morte,  se  a- 
vesse  risposto  di  110  , lo  accusavano  al  popolo  , come  corruttore  del- 
la Legge  di  Mosé. 

(2)  La  parola  Guznjllacio  significa  il  luogo  dove  erano  le  casse,  le 
quali  ricevevano  il  danaro  clic  dal  popolo  vi  si  poneva  per  servigio 
del  Tempio. 
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Altra  volta  disse  loro  : Io  me  no  vo,  e mi  cercherete , 
o morrete  nel  vostro  peccato.  Dove  io  vo  , voi  non  po- 
tete venire.  E i Giudei  dicevano  : Ucciderebbe  egli  mai 
se  stesso  , dappoiché  dice  : Dove  vo  io  , voi  non  potete 
venire  ? E Gesù  a loro  : Voi  siete  di  quaggiù  , ed  io  sono 
di  lassù.  Voi  siete  di  questo  mondo  , ed  io  di  questo  mon- 
do non  sono  ; perciò  vi  bo  detto  che  morrete  nei  vostri 
peccati  , e in  essi  morrete  , se  non  crederete  che  io  sono 
quel  desso.  Domandavangli  dunque  : Chi  sci  tu  ? Ge  sù 
rispose  : 11  principio , io  , che  a voi  parlo.  Ho  molte  coso 
a dire  di  voi  , c da  condannare  in  voi  ; ma  Colui  che 
mi  ha  mandato  , è verace  , e io  le  cose  che  ho  udite  da 
Lui , quelle  parlo  nel  mondo.  E non  conobbero  che  dice- 
va, il  Padre  suo  essere  Iddio.  E Gesù  seguitò  : Quando 
avrete  levato  in  alto  il  Figliuolo  dell’  uomo  , allora  cono- 
scerete chi  sono  io  , e che  nulla  fo  da  me  stesso,  ma  che 
parlo  secondo  che  il  Padre  mi  ha  insegnato.  E Quegli 
che  mi  ha  mandato  è meco,  e mi  ha  lasciato  solo,  per- 
chè io  fo  sempre  ciò  che  a Lui  piace.  A tale  ragionamen- 
to molti  credettero  in  lui , ed  ai  Giudei  che  in  lui  cre- 
dettero , disse  : Se  voi  persistete  nella  mia  parola , sare- 
te veramente  miei  discepoli  , e conoscerete  la  verità  , e 
la  verità  vi  farà  liberi.  Coloro  risposero  : Noi  siamo  pro- 
genie d’  Àbramo  , e non  siamo  mai  stati  servi  ad  alcuno  ; 
come  dunque  dici  tu  , che  saremo  liberi  ? Gesù  rispose  : 
In  verità  , in  verità  vi  dico  che  ognuno  che  pecca  è ser- 
vo del  peccato.  Il  servo  non  dimora  in  perpetuo  nella  ca- 
sa del  padrone  , il  figliuolo  vi  sta  sempre.  So  dunque  il 
figliuolo  Vi  libererà , sarete  liberi  veramente.  So  che  sie- 
te figliuoli  d’ Abramo  , ma  voi  cercate  di  uccidermi,  per- 
chè la  mia  parola  non  cape  in  voi.  Io  dico  quello  che  ho 
veduto  nel  Padre  mio  , e voi  fate  le  cose  che  vi  ha  in- 
segnate il  padre  vostro.  Disposero  : Il  nostro  padre  è A- 
bramo.  E Gesù  : Se  di  Abramo  siete  figliuoli  , fate  le 
opere  di  Abramo  ; ma  voi  ora  cercale  di  uccider  me,  uomo 
che  vi  ho  ragionala  la  verità  , la  quale  bo  udita  da  Dio. 
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Abramo  non  foce  questo.  Voi  fate  le  opere  del  vostro  pa- 
tirò. S’  accorsero  che  parlava  non  del  padre  per  la  stirpe, 
ma  di  chi  avevano  a padre  per  1’  esempio  , c risposero  : 
Noi  non  siamo  di  razza  d’ idolatri  , ma  abbiamo  un  solo 
padre  , che  è Dio.  Gesù  disse  : Se  Dio  fosse  il  vostro  pa- 
dre , certamente  mi  amereste  , imperciocché  io  sono  pro- 
ceduto e venuto  da  Dio  ; nè  io  sono  venuto  da  me  stesso, 
ma  Egli  mi  ha  mandato.  Perchè  dunque  non  intendete  il 
mio  linguaggio  ? Per  qual  cagione  non  potete  soffrire  il 
mio  parlare?  Avete  dunque  il  diavolo  per  padre  , e vo- 
lete di  vostro  padre  i desiderii  seguitare.  Esso  fu  mici- 
diale insino  da  principio  , e non  si  stette  nella  verità  , 
perchè  in  lui  non  è verità  ; quando  mentisce , parla  pro- 
priamente del  suo,  perchè  esso  è bugiardo  , c padre  della 
bugia  , e voi  a me  non  credete  , perchè  io  vi  dico  la 
verità.  Chi  di  voi  può  riprendermi  di  peccato  ? Se  io  vi 
dico  la  verità  , perchè  non  mi  credete  ? Chi  è da  Dio  , 
ascolta  le  parole  di  Dio  ; c voi  non  le  ascoltale  , perchè 
da  Dio  non  siete.  1 Giudei  gli  risposero  : Non  abbiamo 
noi  ragione  di  dire  clic  tu  .sci  Samaritano  ( cioè  a diro 
nemico  della  Legge  di  Mosè  ) , c che  sei  indemoniato  ? 
Gesù  rispose  : lo  non  sono  indemonialo  , ma  onoro  mio 
Padre  , c voi  avete  disonorato  me.  Io  non  cerco  la  mia 
gloria  ; vi  ha  chi  ne  prende  cura  , e ne  farà  la  vendetta. 
In  verità  , in  verità  vi  dico  che  chiunque  avrà  osservati 
i mici  insegnamenti  , non  vedrà  la  morte  in  eterno.  Gli 
Ebrei  dissero  : Ora  abbiamo  conosciuto  che  sei  indemo- 
niato. È morto  Abramo  , e sono  morti  i profeti,  i quali 
osservarono  la  Legge  di  Dio  , e tu  dici  elio  colui  il  qua- 
le osserverà  i tuoi  insegnamenti  , non  vedrà  la  morte  in 
eterno.  Sci  tu  forse  da  più  di  Abramo  e dei  profeti  che 
sono  morti  ? Chi  pretendi  tu  di  essere  ? Gesù  rispose  : 
Se  glorifico  me  stesso  , la  mia  gloria  è niente.  Quegli  che 
mi  glorifica  , è mio  Padre  , il  quale  voi  dite  che  è vo- 
stro Dio  , c non  lo  avete  conosciuto  ; ma  io  lo  conosco, 
c so  dicessi  di  uou  conoscerlo  , sarei  bugiardo  come  voi  ; 
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ma  lo  conosco  , e osservo  la  sua  parola.  Abramo  vostro 
padre  giubilando  desiderò  di  vedere  il  mio  giorno.  Lo 
vide  e ne  fu  pieno  di  gioja.  I Giudei  gli  dissero  : Non 
hai  ancora  cinquant’  anni  , ed  hai  veduto  Abramo  ? Gesù  „ 
rispose  : In  verità , in  verità  vi  dico  che  innanzi  ebo 
Abramo  fosse  fatto  , io  sono.  A quelle  parole  i Giudei 
diedero  di  mano  alle  pietre  per  tirargliele  ; ma  Gesù  si 
rese  invisibile  o usci  dal  Tempio.  ( S.  Gio.  Cap.  8.  ). 

CAPITOLO  XLI. 

Gesù  illumina  un  cieco  nato  , i Farisei  non  lo  vogliono  crede- 
re ; minaccia  i presuntuosi  ; dice  che  esso  solo  è il  buon  Pa- 
store ) parla  della  sua  natura  divina. 

11  di  seguente  , che  era  il  sabato  , essendo  tornato  Gesù 
sella  città  , vide  passando  un  uomo  cicco  dalla  nascita  , 
e i suoi  discepoli  gli  domandarono  : Maestro  , pei  peccati 
di  chi  ò nato  cieco  costui  ; po’  suoi , o ^>cr  quelli  de’  suoi 
genitori?  Gesù  rispose  : Nè  esso,  nè  i suoi  genitori  hanno 
peccato , ma  è nato  cieco , onde  le  opere  di  Dio  in  lui  si 
manifestino.  Conviene  die  io  faccia  le  opere  di  Lui  che 
mi  ha  mandato  , finché  è giorno  ; viene  la  notte  , quando 
niuuo  può  operare.  Finché  io  souo  nel  mondo , io  sono 
luco  del  mondo.  Poscia  spulò  in  terra  , collo  sputo  foco 
del  loto  , distese  quel  loto  sopra  gli  occhi  del  cicco  , c 
gli  disse  : Va  lavati  nella  piscina  di  Siloe  , la  quale  voce 
s’ interpreta  mandato  (1).  Esso  vi  andò  , si  lavò  , c ritornò 
che  vedeva.  I suoi  vicini  , e quelli  che  prima  lo  avevano 
veduto  mendicare,  dicevano  : Non  è questi  colui  che  stava 
a sedere  domandando  la  limosina  ? Alcuni  dicevano  : È 


(i)  A quell'acqua  , che  scorrendo  alla  radice  de!  monte  Sion  , si 
derivava  al  Lavacro  , ossia  Piscina  , e di  li  si  mandava  negli  .orti 
vicini , fu  dato  il  nome  di  Siloe  , che  viene  a dire  Mandalo  , 
cd  era  figura  di  Gesù  Cristo  , mandato  dal  Padre  , e dei  suo  battesimo. 
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«lesso.  Altri  dicevano  : Non  è ; ma  è nno  che  gli  rassomi* 
glia.  Colui  però  affermava  : Sono  desso.  Gli  domandarono 
adunque:  Como  mai  ti  si  sono  aperti  gli  occhi  ? Rispose: 
Quell’  uomo  che  si  chiama  Gesù  , ha  fatto  del  loto , glie 
lo  ha  disteso  sopra  , e mi  ha  detto  : Va  alla  piscina  di 
Siloc  , e lavati.  Sono  andato  , mi  sono  lavato  , e veggio. 
Gli  domandarono  : Dov’  è egli  ? Rispose  : Noi  so.  Lo  con- 
dussero ai  Farisei  , i quali  pure  gli  chiesero  a qual  modo 
avesse  ottenuto  il  vedere  ; ed  egli  raccontò  loro  la  cosa 
come  era.  Siccome  però  Gesù  aveva  fatto  e il  loto  e 
quel  miracolo  il  sabato  , alcuni  de’  Farisei  dicevano  : Non 
è da  Dio  quest’uomo,  il  quale  non  osserva  il  sabato.  Al- 
tri dicevano  : Come  può  un  uomo  peccatore  fare  questi  mi- 
racoli? Ed  era  controversia  fra  loro.  Domandarono  dunque 
da  capo  al  cieco  : E tu  che  dici  di  colui  che  ti  ha  aperti 
gli  occhi  ? Rispose  : Che  è un  profeta.  1 Giudei  non  vollero 
credere  che  fosse  stalo  cicco  , e ne  fecero  venire  il  padre 
e la  madre  , ai  quali  domandarono  : Questi  è egli  il  vo- 
stro figliuolo  , chef  dite  che  nacque  cieco?  Come  è dunque 
che  ora  vedo  ? Risposero  : Noi  sappiamo  che  questo  è il 
nostro  figliuolo  , e che  esso  nacque  cicco  ; come  poi  ora 
vegga  , e chi  gli  abbia  schiusi  gli  occhi  , noi  sappiamo. 
Domandatene  a lui;  ha  gli  anni  della  discrezione,  parli  egli 
di  se  stesso.  Così  risposero  per  paura  , perciocché  gii  si 
voleva  dai  Giudei,  che  fosse  cacciato  dalla  sinagoga  chiun- 
que riconoscesse  Gesù  per  il  Cristo.  Chiamarono  dunque 
nuovamente  colui  che  era  stato  cieco  , e gli  dissero  : Dà 
gloria  a Dio  ; noi  sappiamo  che  quest’  uomo  è un  pecca- 
tore. Colui  rispose  : Se  sia  peccatore  non  lo  so,  solamente 
so  ché  io  era  cicco  ed  ora  veggio.  Ed  eglino  : Che  cosa 
ti  fece  ? Come  li  aprì  gli  occhi  ? Ve  l’ho  già  detto,  rispose, 
e voi  1’  avete  udito  , e perchè  volete  udirlo  un’  altra  vol- 
ta ? Volete  forse  ancora  voi  diventare  suoi  discepoli  ? Gli 
mandarono  maledizioni  , e soggiunsero  : Sii  pur  tu  suo 
discepolo;  quanto  a noi  siamo  discepoli  di  Mosè.  Noi  sap- 
piamo che  Iddio  parlò  a Mosè  ; ma  uou  sappiamo  donde 
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sia  costui.  E quegli  : È cosa  veramente  da  parere  incre- 
dibile , che  quest’  uomo  mi  abbia  aperti  gli  occhi  , e clic 
voi  non  sappiate  donde  egli  sia.  Sappiamo  che  Iddio  non 
esaudisce  i peccatori  , ma  esaudisco  chi  1’  onora  , o fa  la 
sua  volontà.  Da  che  mondo  è mondo  non  si  e mai  udito 
che  alcuno  abbia  aperti  gli  occhi  di  un  cicco  nato:  se  co- 
stui non  fosse  da  Dio  , non  potrebbe  far  niente.  Coloro 
gli  risposero  : Tu  sci  tutto  peccati  insino  dalla  nascita  , 
e tu  ci  vuoi  fare  il  dottore  ? E Io  cacciarono  fuori.  Gesù 
lo  seppe  , o trovatolo  gli  domandò  : Credi  tu  nel  Figliuolo 
di  Dio  ? Colui  rispose  : Chi  ò egli , o Signore  , acciocché 
io  creda  in  lui  ? E Gesù  : Tu  1’  hai  veduto  , e quegli  che 
parla  teco  , è desso.  Allora  colui  : Credo  , o Signore  ; e 
prostratosi  per  terra  lo  adorò.  Gesù  soggiunse  : Io  sono 
venuto  in  questo  mondo  per  fare  separazione  , acciocché 
i cicchi  veggiano  , e i veggenti  divengano  ciechi.  Alcuni 
Farisei  , clic  erano  seco  , uditolo  parlare  in  questa  forma  , 
dissero  : Siamo  forse  ciechi  ancora  noi  ? Ed  Egli  : Se  vi  co- 
nosceste cicchi,  non  avreste  colpa;  ma  dicendo  : Noi  reggia- 
mo, il  vostro  peccalo  sussiste.  E seguitando  disse  loro  questa 
similitudine:  In  verità,  in  verità  vi  dico  che  colui  clic  non 
entra  nell’ovile  per  la  porta,  ma  vi  ascende  per  altra  parte, 
è ladrone  ed  assassino  ; colui  che  vi  entra  per  la  porta  , 
quegli  è il  pastore  delle  pecore.  A costui  apre  il  portina- 
io , e le  pecore  ascoltano  la  sua  voce;  esso  chiama  le  sue 
pecore  a nome  , e le  mette  fuori  dall’ovile  ; e quando  lo 
ha  messe  fuori  , va  loro  innanzi  , ed  esse  Io  seguono  , 
perchè  la  voce  ne  conoscono  ; ma  non  vanno  dietro  allo 
straniero  , anzi  fuggono  da  lui,  perchè  degli  stranieri  non 
conoscono  la  voce.  I Giudei  non  intesero  quel  parlare  , e 
Gesù  : In  verità  , in  verità  vi  dico  clic  io  sono  la  porla 
per  la  quale  entrano  le  pecorelle.  Tutti  coloro  che  sono 
venuti  , sono  tulli  ladroni  ed  assassini,  e le  pecorelle  non 
gli  hanno  uditi,  lo  sono  la  porta  ; chi  entrerà  per  me  , 
sarà  salvo  ; entrerà  ed  uscirà  , e troverà  pascoli.  Il  ladro 
non  viene  per  altro , che  per  rubare  , e per  uccidere  , e 
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per  rovinare.  Io  sono  venuto  acciocché  le  pecorelle  abbiano 
il  vivere,  e l’abbiano  più  in  abbondanza.  Io  sono  il  buon 
pastore.  Il  buon  pastore  pone  la  sua  vita  per  le  sue  pe- 
corelle ; ma  il  mercenario , e colui  che  non  è il  pastore, 
di  cui  le  pecore  non  sono  proprie  , quando  vedo  venire 
il  lupo  , le  abbandona  e fugge  , perchè  le  pecorelle  non 
sono  suo  , e il  lupo  le  divora  , e le  disperde.  Io  sono  il 
buon  pastore , e conosco  le  mie  pecorelle  , e le  mie  conó- 
scono me  ; come  il  Padre  conosce  me  , ed  io  conosco  il 
Padre  , e pongo  la  mia  vita  per  esse.  Ho  ancora  altre  pe- 
core , le  quali  non  sono  di  questo  ovile,  e mi  bisogna  pur 
ragunarlc,  e udiranno  la  mia  voce,  e si  farà  un  ovile  solo, 
e un  solo  pastore.  Per  questo  il  mio  Padre  mi  ama  , per- 
chè io  pongo  la  mia  vita  , per  ripigliarla  poi.  Niuno  a mo 
la  toglie  , ma  la  pongo  da  me  stesso  , ed  ho  la  podestà 
di  porla  , ed  altresì  di  ripigliarla  : questo  comandamento 
ho  ricevuto  dal  Padre  mio.  Per  tali  discorsi  nacque  nuova 
discordia  infra  i Giudei,  e molli  dicevano:  £ indemoniato 
e dà  in  pazzia  ; perchè  stale  ad  ascoltarlo  ? Altri  dicevano: 
Discorsi  come  questi  non  sono  da  indemonialo.  Può  forse 
il  demonio  aprire  gli  occhi  dei  cicchi  ? Gesù  se  uc  tornò 
in  Galilea.  ( 5.  G'io.  Cap.  9.  10.  ). 

,iJ'  « ■ . *j  lei  jj'j 

CAPITOLO  XLII. 

Gesù  monda  dieci  lebbrosi.  Va  a Gerusalemme  ; parla  del  re- 
gno di  Dio  , e della  sua  ultima  venuta.  Con  due  parabole  in- 
segna come  la  perseveranza  e f umiltà  sono  necessarie  neìl'o- 
raiione.  A/ferma  che  esso  è Dio  ; lo  vogliono  lapidare  ; po- 
scia lo  vogliono  prendere  ; esce  dalle  loro  mani,  e va  di  là  del 
Giordano. 

• I • 

Avvenne  poi  , che  andando  Gesù  a Gerusalemme  per  la 
Festa  della  Dedicazione  , e passando  per  mezzo  alla  Ga- 
lilea ed  alla  Samaria  , quando  fu  per  entrare  in  un  ca- 
stello , gli  vennero  incontro  dicci  uomini  lebbrosi  , i quali 
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fermatisi  in  distanza  per  la  fediti  del  male  , alzarono  la 
voce  , e dissero  : Gesù  , Maestro  , abbi  pietà  di  noi  1 Gesù 
disse  loro  : Andate  , fatevi  vedere  ai  Sacerdoti.  Quelli  an- 
darono , e mentre  andavano  furono  mondati.  Uno  di  loro 
vedendosi  sanato  tornò  indietro  glorificando  Iddio  a gran 
voce  , e si  giltò  per  terra  davanti  ai  piedi  di  Gesù  , ren- 
dendogli grazie  , e costui  era  Samaritano.  Gesù  disse  : Non 
sono  eglino  stati  dieci  i mondati  ? I nove  dove  sono?  Non 
si  è trovato  chi  torni , e a Dio  ne  renda  gloria  , se  non 
questo  straniero.  Ed  a colui  : Sta  su  , vattene  ; la  tua 
fedo  ti  ha  salvalo.  Gesù  poi  arrivò  in  Gerusalemme  , ed 
i Farisei  avendogli  domandato  quando  verrebbe  il  regno 
di  Dio  , rispose  loro  : Il  regno  di  Dio  non  viene  risplen- 
dente di  apparato  , e non  diranno  eccolo  qui , o eccolo 
là.  Imperciocché  ecco , che  il  regno  di  Dio  è già  fra  voi. 
E disse  a’  suoi  discepoli  : Tempo  verrà  , che  ( per  le  gran- 
di tabulazioni  ) desidererete  di  vedere  uno  dei  giorni  del 
Figliuolo  dell’  uomo  , c noi  vedrete.  Allora  vi  diranno  : 
Ecco  , che  egli  ò qui , ed  ecco  , che  egli  è là.  Non  an- 
date , e non  li  seguito.  Imperciocché  , siccome  il  lampo 
da  un  lato  del  cielo  all’  altro  sfolgorando  risplcnde  , tale 
sarà  il  Figliuolo  dell’  uomo  nel  suo  giorno  ; ma  in  pri- 
ma bisogna  che  egli  patisca  molte  cose  , e che  sia  ripro- 
vato da  questa  generazione.  E quello  che  fu  nei  giorni 
di  Noè  , avverrà  ancora  nei  giorni  del  Figliuolo  dell’  uo- 
mo. Mangiavano  e bevevano  , c menavano  moglio , c fa- 
cevano nozze  insino  al  giorno  che  Noè  entrò  nell’  Arca  , 
e venne  il  diluvio  , e gli  fece  tutti  perire.  E come  fu  an- 
cora nei  giorni  di  Lot  , mangiavano  , bevevano  , compra- 
vano , vendevano  , piantavano  , edificavano  , ma  il  giorno 
che  Lot  usci  di  Sodoma  , piovve  dal  ciclo  fuoco  c zolfo, 
c consumò  tutti.  Cosi  avverrà  il  giorno  che  il  Figliuolo 
dell’  uomo  sarà  manifestato.  Allora  chi  sarà  sul  tetto  , e 
avrà  i»  casa  i suoi  arnesi  , non  discenda  per  toglierli  ; e 
chi  sarà  in  campagna , similmente  non  torni  nella  città 
Vol.2.  25 
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per  prendere  alcuna  cosa.  Ricordivi  della  moglie  di  Lot. 
Chiunque  avrà  cercato  di  salvare  1*  anima  sua  , 1 avrà  per- 
duta , e chiunque  ne  avrà  fatto  getto  , 1’  avrà  vivificata. 
Vi  dico  che  quella  notte,  di  due  che  saranno  in  un  letto  , 
uno  sarà  preso  , V altro  lasciato  ; di  duo  donne  che  sa- 
ranno insieme  a macinare  , una  sarà  presa,  e 1 altra  la- 
sciata ; di  due  che  saranno  nel  campo , uno  sarà  preso , 
e l’ altro  lasciato.  Gli  Apostoli  gli  domandarono  dove  quelli 
sarebbero  portali.  Rispose  : Ovunque  sarà  il  corpo  , ivi 
si  raduneranno  le  aquile  (1).  Indi  Gesù  , per  mostrare  che 
bisognava  nell’orazione  essere  perseveranti , e mai  non 
cessare  , propose  questa  parabola  ; In  una  città  vi  ebbe 
un  giudice  , il  quale  non  temeva  Iddio  , e non  aveva  ri- 
spetto agli  uomini  , ed  in  quella  città  era  una  vedova  , 
la  quale  andava  a lui  , e diceva  : Fammi  ragione  contro 
il  mio  avversario.  Il  Giudice  per  molto  tempo  non  volle; 
ma  poi  disse  fra  se  : Sebbene  io  non  tema  Iddio  , nè  a 
uomo  del  mondo  io  abbia  riguardo , tuttavia  , perchè  que- 
sta vedova  mi  è importuna  , le  renderò  giustizia  , accioc- 
ché non  mi  faccia  rumore  in  testa.  Così  adoperò  un  giu- 
dice iniquo  ; e Iddio  poi  non  farà  giustizia  a’  suoi  eletti , 
che  giorno  e notte  chiamano  a Lui  , e sarà  lento  contro 
al  loro  danno  ? Vi  dico  che  prestamente  farà  la  loro  ven- 
detta. Niente  di  meno  , quando  verrà  il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo , ti  pensi  che  troverà  la  fede  in  terra  ? E per  inse- 
gnare a certi  che  in  se  stessi  confidavano  , riputandosi  giu- 
sti , c disprezzavano  gli  altri  , come  anche  1’  umiltà  è ne- 
cessaria nell’  orazione  , disse  questa  parabola:  Due  uomini 
salirono  al  Tempio  per  fare  orazione  ; uno  era  Fariseo  , 
c 1'  altro  pubblicano.  Il  Fariseo  , stando  in  piedi  , orava 
fra  se  in  questo  modo  : Dio  , ti  rendo  grazie  , che  io  nou 


(i)  Era  questo  un  proverbio  , il  quale  veniva  a dire  che  le  cose 
ai  radunano  là  ove  da  natura  sono  menate,  a somiglianza  dell’ Aqui- 
la , ebe  per  natura  va  dove  c un  corpo  morto  ; c così  Gesù  venne 
a dire  che  i giusti  sarebbero  dove  fosse  egli. 
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sono  come  gli  altri  uomini  , rapaci  , ingiusti  , adulteri  , 
come  è pure  questo  pubblicano  ; digiuno  due  giorni  della 
settimana  , pago  le  decime  di  tutto  le  cose  che  posseggo. 
Il  pubblicano  poi  stando  da  lungi  per  umiltà  , uon  vole- 
va neppure  alzare  gli  occhi  al  cielo  , ma  si  batteva  il  pet- 
to dicendo  : O Dio  , abbi  misericordia  di  me  peccatore  l 
Dicovi  che  costui  si  tornò  a casa  giustificato  , e non  cosi 
1’  altro , perchè  chiunque  si  esalta  sarà  umilialo  , e chi 
si  umilia  sarà  esaltato.  Ora  mentre  Gesù  passeggiava  pel 
Tempio  nel  portico  di  Salomone  , i Giudei  lo  intorniaro- 
no , e gli  dissero  : Insino  a quando  terrai  tu  sospesa  1’  a- 
nima  nostra  ? Se  tu  sci  il  Cristo  , dillo  a noi  apertamen- 
te. Gesù  rispose  : Ve  l' ho  detto  , e voi  non  credete.  Lo 
opere  che  io  fo  nel  nome  del  Padre  mio  rendono  testimo- 
nianza di  me  ; ma  voi  non  credete  , perchè  non  siete  delle 
mie  pecorelle.  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce  , ed 
io  le  conosco  , ed  esse  seguitano  me.  Io  do  loro  la  eter- 
na vita  , c non  periranno  in  eterno  , o ninno  le  rapirà 
dalle  mie  mani.  La  possanza  clic  mi  ha  dato  mio  Padre, 
sorpassa  ogni  cosa  ; niuno  le  può  rapire  di  mano  del  Pa- 
dre mio  , ed  io  c il  Padre  siamo  una  sola  cosa.  I Giu- 
dei presero  delle  pietre  per  lapidarlo  , e Gesù  disse  loro: 
Vi  ho  fatto  vedere  molte  buone  opere  procedenti  dal  mio 
Padre  , per  qualo  di  queste  opere  mi  lapidate  ? Rispose- 
ro : Non  ti  lapidiamo  per  le  buone  opere  , ma  per  la  be- 
stemmia , perchè  tu  essendo  uomo  , ti  fai  Dio.  Gesù  ri- 
spose : Non  è egli  scritto  nella  nostra  legge:  Io  ho  detto: 
Voi  siete  Dei  ? Se  dunque  Iddio  chiamò  Dei  coloro  ai  quali 
esso  ha  parlato  , e la  Scrittura  non  può  mancare  , per- 
chè di  me  , che  il  Padre  ha  santificato  , e che  ha  man- 
dato nel  mondo  , voi  dite  che  bestemmio  , perciocché  ho 
detto  : Sono  Figliuolo  di  Dio  ? Se  io  non  fo  le  opere  di 
mio  Padre  , non  mi  credete  ; ma  se  io  le  fo  , e se  non 
volete  credere  a me  , credete  alle  opere  , acciocché  cono- 
sciate e crediate  che  il  Padre  è in  me,  ed  io  nel  Padre. 
Allora  i Giudei  lo  volevano  pigliare  , ma  egli  usci  dalle 
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loro  mani  , e andosscne  un’  altra  volta  di  là  del  Giorda- 
no , dove  prima  Giovanni  battezzava  , cd  ivi  dimorò.  (S. 
Lue.  Cap.  18.  S.  Gio.  Cap.  10.  ). 

I 

j CAPITOLO  XLIII. 

Gesù  è chiamalo  a sanar  Lazzaro  ; benedice  i fanciulli  ; ribolle 
r orgoglio  di  uno  che  si  slima  giusto  ; mostra  la  difficoltà  che 
hanno  i ricchi  alla  vita  eterna  ; i guiderdoni  di  chi,  lasciata 
ogni  cosa,  lo  avrà  seguitato  ; colla  parabola  degli  operai 
mandali  alla  vigna  dimostra  come  Iddio  dà  la  «uà  grazia. 
Resuscita  Lazzaro.  I Farisei  ed  i Principi  dei  Sacerdoti  deli- 
berano di  farlo  morire  ; si  ritira  nella  città  di  Efrem. 

Molli  andarono  in  quel  luogo  a Gesù  , c dicevano,  Gio- 
vanni non  aver  fatto  miracolo  alcuno  , ma  quanto  disse 
di  Gesù  , essersi  veduto  vero  , e molti  credettero  in  lui. 
Ora  avvenne  che  un  corto  Lazzaro  di  Bctania  , fratello 
di  Maria  e di  Marta  , infermò  , e le  sue  sorelle  manda- 
rono dicendo  a Gesù  : Signore  , colui  che  tu  ami , ò in- 
fermo. Gesù  , il  quale  amava  Marta  e Maria  e Lazzaro, 
disse  : Questa  infermità  non  è per  morte  , ma  a gloria  di 
Dio , acciocché  il  Figliuolo  di  Dio  ne  sia  glorificato  ; e 
dimorò  ancora  due  giorni  là  dove  era.  Allora  furongli 
condotti  due  fanciulli  , onde  imponesse  loro  le  mani  e li 
benedicesse.  1 discepoli  sgridavano  coloro  che  glie  li  pre- 
sentavano , ma  Gesù  mostrando  che  quell’  opporsi  gli  dis- 
piaceva , disse  : Lasciato  che  i fanciulli  vengano  a me  , 
c non  gl’  impedite  , imperciocché  di  tali  è il  regno  di  Dio. 
In  verità  vi  dico  che  chiunque  , siccome  fanciullo  , non 
riceverà  il  regno  di  Dio  , non  entrerà  in  esso;  ed  abbrac- 
ciandoli , e imponendo  loro  le  mani  , li  benediceva.  Poi 
disse  a’disccpoli  : Torniamo  nella  Giudea:  I discepoli  gli 
risposero  : Maestro  , i Giudei  cercavano  dianzi  di  lapi- 
darli , c tu  vai  là  un'  altra  volta  ? £ Gesù  : Non  sono 
elleno  dodici  le  ore  del  giorno  ? Chi  cammina  di  giorno 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  389 

non  s’ intoppa , perchè  vede  la  luce  di  questo  mondo,  ma 
so  cammina  la  notte  , inciampa  perchè  non  ha  lume  ( o 
voleva  significare  che  insino  a tanto  che  non  fosse  com- 
, pioto  il  tempo  del  suo  ministero , niente  nc  lo  poteva  im- 
pedire ; quando  si  compirebbe  , quella  sarebbe  la  notte 
tenebrosa  ).  Indi  soggiunse  : Lazzaro  nostro  amico  dorine  , 
ma  io  vado  a farlo  risentire.  1 discepoli  gli  dissero  : Si- 
gnore , se  dorme  , sarà  in  salvo.  Pensavano  essi , che 
Gesù  parlasse  del  dormire  del  sonno  , ma  aveva  parlato 
della  morte  di  Lazzaro,  e perciò  disse  apertamente:  Laz- 
zaro è morto  , e godo  per  cagion  vostra  di  non  essermi 
trovalo  là  , acciocché  crediate  ; andiamo  a lui.  Tommaso 
soprannomato  Didimo  ( elio  significa  Gemello  ) , giudican- 
do che  Gesù  si  mettesse  a inevitabile  pericolo,  disse:  An- 
diamo ancora  noi , c moriamo  con  esso.  Incamminaronsi 
dunque  a Petunia;  ed  ecco  uno  inginocchiarsi  a Gesù  , o 
domandargli  qual  bene  aveva  a fare  per  acquistare  la  vita 
eterna  ? Gesù  rispose  che  osservasse  i comandamenti.  Co- 
lui disse  che  insino  dalla  sua  giovinezza  gli  aveva  osservali, 
c soggiunse  : Che  mi  manca  egli  ancora  ? E Gesù  miran- 
dolo , c dimostrandogli  affezione  gli  disso  : Se  vuoi  essere 
perfetto  , va  c vendi  ciò  che  hai  , dallo  a' poveri , c avrai 
un  tesoro  nel  cielo  , e vieni  , e segui  me.  Colui  , che 
aveva  mollo  possessioni  , si  contristò  a tali  parole,  e lut- 
to oscuro  si  parli.  E Gesù  disse  a’  suoi  discepoli.  Quanto 
diflicilincntc  i ricchi  entreranno  nel  regno  di  Dio  ! I di- 
scepoli maravigliaronsi  di  quel  parlare  , c Gesù  disse  loro  : 
Sì  , o cari  figliuoli  , quanto  è difficile  che  entrino  nel  re- 
gno di  Dio  coloro  che  nello  ricchezze  si  confidano  1 E 
più  facile  che  un  camello  passi  per  la  cruna  di  un  ago  , 
di  quello  che  un  ricco  entri  nel  regno  di  Dio.  Di  elio  essi 
sempre  più  maravigliandosi  dicevano  1'  uno  all’  altro  : Chi 
dunque  potrà  salvarsi  ? Gesù  mirandoli  disse  loro:  Questo 
è impossibile  per  gli  uomini  , ma  non  a Dio  , al  quale 
6ono  possibili  tutte  le  cose.  Allora  Pietro  : Ecco  che  noi 
abbiamo  lasciato  tutto  , e ti  abbiamo  seguitalo  ; che  cosa 
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dunque  avremo  noi  ? Gesù  rispose  : In  verità  vi  dico  cbo 
■voi  i quali  avete  lasciato  tutto  e mi  avete  seguitato,  nella 
rigenerazione  , quando  il  Figliuolo  dell’  uomo  sederà  sul 
trono  della  sua  maestà  , voi  pure  sederete  sopra  dodici  % 
troni  , e giudicherete  lo  dodici  Tribù  d’ Israele.  E chiun- 
que avrà  abbandonato  la  casa  , o i fratelli  ,o  le  sorelle, 
o il  padre  , o la  madre  , o la  moglie,  o i figliuoli , o le 
possessioni  per  amor  del  mio  nomo  , riceverà  cento  co- 
tanti , e possederà  la  vita  eterna.  Molti  però  di  quelli  cbo 
pei  primi  furono  chiamati  a Dio  , resteranno  ultimi  , o 
molti  degli  ultimi  saranno  primi.  Nel  regno  dei  cieli  av- 
viene a quel  modo  che  fece  nn  padre  di  famiglia  , il  qua- 
le una  mattina  per  tempo  uscì  fuori  per  condurre  lavoratori 
a prezzo  , c mandargli  nella  sua  vigna  ; e convenutosi 
con  essi  di  un  denaro  per  tutta  la  giornata , ve  li  mandò. 
Uscì  di  nuovo  intorno  all'  ora  terza  , e vedutine  altri  staro 
oziosi  per  la  piazza  , disse  loro  : Andate  anche  voi  alla 
mia  vigna  , c vi  darò  quello  che  sarà  giusto  ; e quelli 
andarono-  Uscì  in  circa  all’  ora  sesta  ed  all’  ora  nona  , o 
fece  il  somigliante.  Finalmente  uscì  , che  era  in  circa  al- 
T ora  undecima  , e trovatine  altri  pure  scioperati  disse 
loro  ; Perchè  vi  state  qui  iu  ozio  tutto  il  giorno  ? Rispo- 
sero : Perchè  oiuno  -ci  ha  tolti  a opera.  Ed  esso  : Andato 
ancora  voi  nella  mia  vigna.  Fattosi  poi  sera  disse  al  suo 
fattore  : Chiama  gli  operai  , c paga  loro  la  mercede , co- 
minciando dagli  ultimi  insino  ai  primi.  Essendo  adun- 
que venuti  quelli  dell’  ora  undecima  , ebbero  un  denaro 
per  uno.  1 primi  si  pensarono  di  avere  di  più  , ma  un 
denaro  per  uno  ebbero  ancor  essi  ; laonde  facendone  del 
rammarichìo  , dissero  al  padre  di  famiglia  : Questi  ultimi 
hanno  lavorato  solamente  un’  ora  , e gli  hai  falli  uguali 
a noi  , che  abbiamo  portato  il  peso  della  giornata  , e del 
caldo.  Ma  il  padrone  ad  uno  di  loro  rispose  : Amico,  non 
ti  fo  ingiuria.  Non  hai  tu  convenuto  meco  per  un  deuaro? 
Prendi  quello  che  è tuo  e vattene.  Voglia  dare  anche  al- 
1’  ultimo  , quanto  a tu  ; e non  posso  io  faro  del  mio  qucl- 
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10  che  voglio  ? Forse  il  tuo  occhio  è perverso  , perchè  io 
sono  buono  ? Così  nel  regno  dei  cieli  saranno  ultimi  i 
primi , c primi  gli  ultimi , imperciocché  molti  sono  i chia- 
mati , ma  pochi  gli  eletti.  Essendo  poi  Gesù  arrivato  vi- 
cino a Bctania  presso  al  monumento  ove  era  sepolto  Laz- 
zaro , trovò  che  già  da  quattro  giorni  ve  lo  avevano  ri- 
posto. Ora  siccome  Bctania  era  vicina  a Gerusalemme 
quasi  quindici  stadj  , molti  Giudei  erano  venuti  a Marta 
c Maria  per  consolarle.  Marta  , come  udì  che  Gesù  veni- 
va , gli  andò  subito  incontro  ; Maria  sedeva  in  casa  con 
quei  Giudei.  Giunta  Marta  a Gesù  disse  : Signore  , se  tu 
fossi  stato  qui , il  mio  fratello  non  sarebbe  morto  ; ma 
ben  so  io  , che  tutte  le  cose  che  a Dio  chiederai  , Iddio 
te  le  darà.  Gesù  rispose  : Risorgerà  tuo  fratello.  E Marta: 
So  che  risorgerà  nella  risurrezione  nell’  ultimo  giorno. 
Io , disse  Gesù  , sono  la  risurrezione  c la  vita  ; chi  crede 
in  me  , ancorché  sia  morto  , vivrà  ; c chiunque  vive  c 
credo  in  me  , non  morrà  in  eterno.  Credi  tu  questo  ? Ri- 
spose : Sì  , o Signore,  io  ho  creduto  che  tu  sci  il  Cristo  , 

11  Figliuolo  di  Dio  vivente,  che  sei  venuto  in  questo  mondo. 
E di  subito  andò  , e disse  alla  sorella  in  segreto,  che  era 
venuto  Gesù.  Maria  levossi  incontanente  , e venne  a lui, 
imperciocché  Gesù  non  era  ancora  al  castello  , ma  nel 
luogo  dove  Marta  lo  aveva  incontrato.  I Giudei  che  era- 
no in  casa  con  Maria  a consolarla  , vedendola  alzarsi  di 
quel  modo  ed  uscire  , credettero  che  il  dolore  la  menas- 
se al  monumento  del  'fratello  , per  piangere  ivi  , c sc- 
guitaronla.  Maria  arrivata  dov’  era  Gesù , gli  si  giltò  ai 
piedi , c disse  : Signore  , so  fossi  stalo  qui  , il  mio  fra- 
tello non  sarebbe  morto  ; e piagneva  essa  , e piagnevano 
i Giudei  che  con  essa  erano  venuti.  Gesù  quando  lei  vide 
piangere  , e gli  altri  , fremè  nello  spirito  , e conturbossi, 
poi  domandò  : Dove  lo  avete  posto?  Gli  risposero  : Signore, 
vieni  e vedi.  Allora  a Gesù  nacquero  le  lagrime  in  sugli 
occhi  , di  che  dissero  i Giudei:  Vedete  come  l’ amava!  E 
JUduui  essi  dicevano  : Non  poteva  costui , che  aprì  gli 
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occhi  del  cicco  nato  , faro  che  questi  non  morisse?  Gesù 
fremendo  di  nuovo  in  so  stesso  , venne  al  monumento  , 
che  era  una  caverna  , o di  sopra  una  pietra  , e disse:  To- 
gl.ete  via  la  pietra.  Marta  rispose  : Signore  , egli  è fetente, 
perchè  è d.  quattro  dì.  E Gesù  : Non  ti  ho  detto  che  so 
crederai  , vedrai  la  gloria  di  Dio?  Ne  tolsero  dunque  la 
pietra  , c Gesù  alzati  al  dolo  gli  occhi  , disse  : Padre  ti 
rendo  grazie  , perchè  mi  hai  esaudito.  Io  ben  sapeva  che 
m,  esaudisci  sempre,  ma  l’ho  detto  per  cagione  del  popolo 
circostante  , acciò  credano  che  Tu  mi  hai  mandato.  E detto 
queste  coso  chiamò  a gran  voce  : Lazzaro  , vieni  fuori. 
L di  subito  Lazzaro  uscì  fuora  legato  i piedi  e le  mani 
collo  funebri  fasce,  e colla  faccia  coperta  di  un  sudario. 
Gesù  disse  : Scioglietelo  e lasciatelo  andare.  Molti  di  coloro 
che  erano  venuti  a Maria  ed  a, Marta  avendo  veduto  quel 
miracolo  . credettero  in  Gesù.  Altri  però  andarono  a rac- 
contarlo a.  Farisei  ; e i Principi  dei  Sacerdoti  ed  i Farisei 
ragunato  il  concilio  , dicevano:  Che  facciamo?  Quest’uomo 
opera  molti  miracoli.  Se  noi  Io  lasciamo  fare , lutti  crede- 
ranno in  lui,  e vorranno  i Romani , e stermineranno  il 
nostro  paese  e la  nostra  nazione.  Uno  di  essi,  nomato  Cai- 
lasso  , che  in  quell’  anno  era  Pontefice  , soggiunse  : Voi 
non  sapete  nulla  , nè  considerale  che  torna  conto  che  un 
nomo  muoja  pel  popolo  , e che  tutta  la  nazione  non  pc- 

Ponmfmn11?  PC,|Ò  nQn  b dÌSS0  dÌ  SU°  “P0  ’ ma 
I ontefico  di  quell  anno  , profetizzò  che  Gesù  morrebbe  per 

la  nazione  e non  solo  per  la  nazione  , ma  per  congregare 

insieme  i figlioli  di  Dio  , che  erano  dispersi.  Da  quel 

giorno  adunque  fermarono  il  pensiero  a toglierlo  di  vita. 

L Gesù  non  si  mostrava  più  in  palese  tra  i Giudei,  ma 

andò  nella  città  di  Efrem  vicino  al  deserto  , e quivi  coi 

suoi  discepoli  dimorò  quasi  duo  mesi  per  sino  alla  festa 

d.  Pasqua.  ( 5.  G,o.  Cap.  10.  11.  S.  Muli.  Cap.  19.  20.  5. 

Marc.  Cap.  10.  S.  Lue.  Cap.  18.  ) 
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CAPITOLO  XLIV. 

- :r, D : io  <;n  r.  ' 

Gesù  predice  ai  discepoli  i suoi  patimenti,  la  sua  morte  e la  sua 
resurrezione  ; corregge  la  madre  dei  figliuoli  di  ìeledeo  , e 
insegna  V umiltà  ; illumina  un  cieco  ; converte  Zacheo  ; con 
una  parabola  parla  dei  nemici  del  regno  di  Dio  , e del  frullo 
da  ricavarsi  dalle  divine  grazie. 

Alcuni  giorni  prima  della  Pasqua  Gesù  si  mosse  co’suoi 
discepoli  per  venire  a Gerusalemme,  e per  yia  andava  loro 
innanzi , ed  essi  si  stupivano  che  volesse  andar  là  , doro 
aveva  predetto  che  patirebbe  o morrebbe  , c timorosi  lo 
seguitavano.  E Gesù  presi  in  disparte  i dodici  cominciò  a 
predir  loro  le  cose  che  erano  per  avvenirgli.  Ecco  che  noi 
ascendiamo  a Gerusalemme , e si  adempiranno  tutte  le  coso 
scritte  dai  profeti  intorno  al  Figliuolo  dell’uomo.  Sarà  dato 
nella  balla  dei  Principi  dei  Sacerdoti  , e degli  Scribi  , o 
dei  Seniori  , che  lo  condanneranno  alla  morte  , e lo  por- 
ranno nelle  mani  dei  Gentili , i quali  lo  scherniranno  , gli 
sputeranno  addosso  , lo  flagelleranno  , lo  crocifiggeranno, 
ma  il  terzo  giorno  risusciterà.  Gli  Apostoli  non  compresero 
questo  discorso  , che  era  oscuro  per  essi  ; imperciocché 
avendo  nel  pensiero  il  regno  terreno  del  Messia , non  ca- 
piva loro  nell’  animo , come  bisognasse  che  il  liberatore  di 
lor  gente  morisse  e risorgesse.  Allora  la  madre  di  Jacopo 
e di  Giovanni  figliuoli  di  Zebedco  si  accostò  con  essi  a 
Gesù  adorandolo  , e domandandogli  una  cosa.  Gesù  le  dis- 
se : Che  cosa  vuoi  ? Ed  ella  : DI  che  questi  miei  due  fi- 
gliuoli ti  seggano  uno  alla  destra  e T altro  alia  sinistra 
nel  tuo  regno.  E Gesù  : Non  sapete  quello  che  vi  doman- 
diate. Potete  voi  bere  il  calice  che  berrò  io  , o essere 
battezzati  del  battesimo  cou  che  ho  ad  essere  battezzato 
io  ? Disposero  : Si  , lo  possiamo.  E Gesù  : Voi  certamente 
bcrrcto  il  calice  che  bevo  io  , sarete  battezzati  del  batte- 
simo di  cui  sono  battezzato  io  , ma  quanto  al  sedere  alla 
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mia  destra  o alla  sinistra  , a me  non  tocca  a darlo  a voi , 
ma  sarà  dato  a coloro  ai  quali  è apparecchiato  dal  Padre 
mio*  Gli  altri  dicci  udita  quella  domanda  si  sdegnarono 
coi  due  fratelli  , ma  Gesù  li  chiamò  a so  , c disse  : Voi 
sapete  che  i Principi  delle  nazioni  signoreggiano  sopra  di 
esso  , e che  i grandi  vi  esercitano  podestà  , ma  a tal  modo 
non  sarà  fra  di  voi  ; chiunque  fra  di  voi  vorrà  divenire 
maggiore,  sarà  vostro  ministro,  o chi  vorrà  essere  il  pri- 
mo , sarà  servo  di  tutti , siccome  anche  il  Figliuolo  del- 
l’ uomo  non  ò venuto  per  essere  servito  , ma  per  servire, 
c per  dare  la  sua  vita  a redenzione  di  molli.  Ora  Gesù 
avvicinandosi  a Gerico  co’  suoi  discepoli  , e seguitandolo 
gran  turba  , un  cieco  , che  sedeva  a lato  alla  via  chieden- 
do la  limosina  , quando  udì  il  rumore  della  turba  , do- 
mandava che  cosa  fosse  ; ed  essendogli  detto  che  era  Gesù 
Nazzareno  , che  passava  , cominciò  ad  esclamare  : Gesù  , 
figliuolo  di  Davide  , abbi  pietà  di  me  1 Coloro  che  anda- 
vano innanzi  lo  sgridarono  che  tacesse  , ed  egli  più  forte: 
Figliuolo  di  Davide  , abbi  pietà  di  me  ! Gesù  ristette  , o 
comandò  che  glielo  conducessero.  Quando  l’chbc  di  presso, 
gli  domandò  : Che  cosa  vuoi  ebe  io  ti  faccia  ? Ed  il  cie- 
co : Signore  , che  io  veda.  Gesù  gli  disse  : Riguarda  ; la 
tua  fede  li  ha  fatto  salvo.  E di  subito  ricoverò  la  vista  , 
c gli  andava  dietro  glorificando  Iddio.  E per  quel  mira- 
colo tutto  il  popolo  a Dio  diede  lode.  Essendo  Gesù  en- 
trato in  Gerico  , uu  uomo  chiamato  Zachco  , che  era  capo 
dei  pubblicani , cd  ancor  esso  ricco  , desiderava  di  vedere 
Gesù  qual  fosse  , e non  poteva  , perchè  numeroso  popolo 
andava  con  Gesù , ed  egli  di  statura  era  piccolo,  c perciò 
corse  innanzi  , c là  dove  aveva  a passare  , salì  sopra  uu 
sicomòro  per  vederlo.  Al  qual  luogo  giugneudo  Gesù  , al- 
zati gli  occhi  , e vedutolo  gli  disse  : Zachco  , scendi  giù 
subito  , perchè  ò bisogno  che  oggi  io  stia  in  casa  tua.  Za- 
cheo  prestamente  discese  , o foccgli  molta  accoglienza  : 
tutti  però  morthoravano  , che  fosse  voltato  a casa  di  uu 
peccatore.  Quando  Gesù  fu  cutrato  iu  casa,  Zachco  staudo 
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in  piedi  gli  disse  : Signore  , io  do  ai  poveri  la  mela  dei 
mici  beni  , e se  ho  defraudato  qualcuno  di  alcuna  cosa  , 
glie  ne  rendo  quattro  cotanti.  Gesù  gli  disse:  Oggi  a que- 
sta casa  è fatta  salute , conciossiachè  ancora  costui  sia  pro- 
genie di  Abramo,  e il  Figliuolo  dell’ uomo  è venuto  a cer- 
care ed  a far  salvo  ciò  che  era  perito.  Poi  seguitò  con 
una  parabola  sopra  1’  essere  lui  vicino  a Gerusalemme  , e 
sul  loro  credere  che  il  regno  di  Dio  incontanente  si  ma- 
nifesterebbe. Disse  dunque  : Un  uomo  nobile  dovendo  an- 
dare in  lontano  paese  a ricevere  un  regno,  e poi  ritornare, 
chiamò  dicci  de'  suoi  servidori , ai  quali  diede  dicci  mine, 
acciocché  le  trafilassero  , finché  ritornava.  I suoi  cittadini 
però  1’  odiavano  , e mandarono  ambasciadori  dopo  lui  di- 
cendo ; Non  vogliamo  che  costui  regni  sopra  di  noi.  Ma 
quegli  ricevuto  che  ebbe  il  reame  , se  ne  ritornò  , e fece 
a se  chiamare  i servidori  , ai  quali  aveva  dato  il  danaro  , 
per  sapere  quanto  ciascuno  avesse  guadagnato.  Venne  il 
primo  , e disse  : Signore  , la  tua  mina  ne  ha  guadagnato 
altre  dieci.  Ed  egli  : Bene  sta  , servidor  fedele  , poiché 
sci  stato  leale  nel  poco  , sarai  costituito  sopra  dieci  città. 
Venne  il  secondo  , o disse  : Signore  , la  tua  mina  ne  ha 
fatte  cinque.  Ed  egli  : Tu  pure  sarai  sopra  cinque  città. 
Venne  l’ altro  , o disse  : Signore  , ecco  la  tua  mina  , che 
io  ho  tenuta  rinvolta  in  un  pannicello  , imperciocché  ho 
avuto  paura  di  te  , elio  sci  uomo  aspro  , che  logli  quello 
che  non  hai  depositato  , e mieli  quello  che  non  hai  semi- 
nato. 11  padrone  gli  disse:  Io  ti  giudico  colla  tua  propria 
bocca,  malvagio  servidore;  sapevi  che  io  sono  uomo  aspro, 
che  tolgo  quello  che  non  ho  depositato,  e mieto  quello  elio 
non  ho  seminato  , e perché  non  bai  posto  il  mio  danaro 
sopra  un  banco  , acciocché  essendo  io  tornalo  lo  avessi  ri- 
scosso coll'usura?  E comandò  a quelli  che  erano  nella  sua 
preseuza  : Toglietegli  la  mina  , e datela  a colui  che  ha  le 
dicci.  Quelli  risposero  : Signore  , egli  ha  dicci  mine.  Ed 
esso  : lo  vi  dico  che  a colui  il  quale  dall’  affidatogli  avrà 
ricavalo  buon  frutto , sarà  dato , ed  in  abbondanza  , ed  a 
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colui  che  non  avrà  ricavato  alena  frutto,  sarà  tolto  anche 
quello  che  ha.  1 mici  nemici  poi , i quali  non  vollero  che 
regnassi  sopra  di  loro  , menateli  qua  , e uccideteli  nella 
mia  presenza.  ( 5.  Mail.  Cap.  20.  5.  J! lare.  Cap.  10.  S. 
Lue.  Cap.  18.  19.  ). 


CATITOLO  XLV. 

Gesù  illumina  due  ciechi  ; i Sacerdoti  e gli  Scribi  in  Gerusa- 
lemme vogliono  farlo  prendere  ; va  in  Betania,  e cena  in  ca- 
sa di  Simone  lebbroso  ; Maria  versa  sopra  di  lui  un  unguento 
prezioso  ; Giuda  si  conviene  coi  Sacerdoti  di  darlo  nelle  loro 
mani.  I Sacerdoti  divisano  di  far  morire  anche  Lazzaro. 

I,a  mattina  Gesù  nell’  uscire  che  faceva  di  Gerico  , coi 
suoi  discepoli  per  andare  a Gerusalemme  , seguitandolo 
gran  turba  di  popolo  , due  cicchi  , uno  do' quali  era  Bar- 
limco  figliuolo  di  Timeo  , i quali  bisognosi  sederano  nella 
strada  addomandando  , all'  udire  che  passava  Gesù  , gri- 
davano : Abbi  pietà  di  noi  , Signore  , figliuolo  di  Davide  ; 
abbi  pietà  di  noi  1 La  turba  li  minacciava  cho  tacessero  ; 
ma  eglino  a più  voce  : Signoro  , figliuolo  di  Davide  , abbi 
pietà  di  noi  ! Gesù  fcrmossi  , e li  chiamò  , c la  gente  di- 
ceva al  figliuolo  di  Timeo  : Sta  di  buon  animo  , levali  su, 
che  egli  ti  chiama.  Colui  inconlaneulc  gittato  via  il  man- 
tello saltò  in  piedi  , e Gesù  disso  : Che  volete  cho  io  vi 
faccia?  Risposero  : Signore,  che  i nostri  occhi  siano  aperti. 
E Gesù  , mosso  a compassione  , toccò  i loro  occhi , c su- 
bitamente videro  , o gli  andarono  dietro.  Ora  approssiman- 
dosi la  Pasqua  , molti  Ebrei  , che  erano  già  iti  a Gerusa- 
lemme per  purificarsi  e preparatisi,  cercavano  di  Gesù, 
c stando  nel  Tempio  dicevano  fra  loro  : Per  qual  cagiono 
pensate  ehe  non  sia  venuto  alla  festa  ? I Pontefici  però  , 
ed  i Farisei  avevano  dato  ordino  , che  se  qualcuno  sapesse 
dove  fosse  , lo  dinuuziassc  per  pigliarlo.  Il  giorno  scgueuto 
Gesù  arrivò  a Betania  , c cenò  in  casa  di  Simone  sopran- 
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nomato  il  Lebbroso.  Marta  ( forse  parente  o famigliare  di 

Simonc  , c per  metterò  lo  tavole  perita  ) serviva  alla  cena, 
c Lazzaro  , il  resuscitalo  , era  uno  dclli  sedenti  a tavola 
con  lui.  Maria  , la  sorella  di  Marta  c di  Lazzaro  , venne 
con  un  vaso  d’ alabastro  racchiudente  olio  di  nardo  odo- 
roso o di  gran  prezzo  , lo  versò  sopra  il  capo  di  Gesù, 
glie  ne  unse  i piedi , c rasciugoglicli  co’  suoi  capelli  , c 
dell’  odore  di  quell’  unguento  tutta  la  casa  fu  piena.  Allora 
uno  de’  discepoli  , e fu  Giuda  Iscariote  , colui  che  era 
per  tradirlo , disse  : Perchè  perdete  un  olio  come  questo, 
che  potevasi  vendere , e cavarne  più  di  trecento  danari , 
c darli  ai  poveri  ? Ma  così  disse  , non  perchè  i poveri 
gli  stessero  a cuore  , ma  perchè  era  ladro  , e tenendo  essa 
la  borsa,  più  glie  no  mettevano  , più  poteva  rubare.  Gesù 
disse  : Lasciatela  fare  ; perchè  le  date  noja  ? Ella  ha  an- 
ticipala un’  opera  buona  in  verso  di  me  , ungendo  il  mio 
corpo  , come  per  apparecchio  di  sepoltura.  I poveri  gli  ave- 
te sempre  con  voi  , e potrete  loro  fare  del  bene  , quando 
vorrete  , ma  non  avete  me  sempre.  In  verità  vi  dico  che 
ovunque  per  tutto  il  mondo  sarà  predicato  questo  ci  angolo, 
si  narrerà  anche  in  ricordazionc  di  lei  ciò  che  ella  ha  fatto. 
Una  gran  turba  poi  di  Giudei  avendo  saputo  che  Gesù  era 
ivi  , vennero  non  solo  per  Gesù  , ma  per  vedere  Lazzaro 
da  lui  tornalo  a vita.  In  quel  mezzo  Giuda  Iscariote  andò 
ai  Principi  dei  Sacerdoti  , c disse  loro  : Quanto  mi  volete 
dare  , ed  io  darò  a voi  Gesù  nelle  mani  ? Rallcgraronsi 
molto  a quelle  parole  , c gli  proferirono  trenta  danari  d’ar- 
gento , e Giuda  impegnassi  che  nella  festa  di  Pasqua  glielo 
darebbe.  Tornò  al  Maestro  , e da  indi  in  poi  era  col  pen- 
siero sopra  il  tempo  di  tradirlo.  Ed  i Principi  dei  Sacer- 
doti divisarono  di  far  morire  anche  Lazzaro  , mentre  per 
cagione  di  esso  molti  si  separavano  dai  Giudei  , c cre- 
devano in  Gesù.  ( S.  Mal.  Cap.  20.  26.  S.  Marc.  Cap.  10. 
li.  S.  Oio.  Cap.  11.  12.  ). 
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CAPITOLO  XLVI. 

Gesù  entra  festeggiato  in  Gerusalemme  ; caccia  dal  Tempio  * 
Tenditori , i compratori  , i cambiatori  ; alcuni  Gentili  desi- 
derano di  vederlo  ; esorta  all’  eterna  vita  ; angosciato  invoca 
Iddio,  che  dal  cielo  gli  risponde  ; annunzia  prossima  la  sua 
morte. 

Il  lunedì  seguente  Gesù  si  mosse  da  Betania  , per  Ge- 
rusalemme , e quando  furono  vicino  a Bctfagc  , che  era 
come  un  castello  a Gerusalemme  contiguo  , e situato  ap- 
piè del  monte  degli  olivi  , mandò  due  de’  suoi  discepoli  in 
quel  castello  dicendo  : Andate  al  castello  ebe  è dirimpetto 
a voi  , c subito  dentro  troverete  un’  asina  legata  , c il  po-  „ 
ledro  con  essa  , sopra  il  quale  non  ha  seduto  ancora  uo- 
mo ; scioglietela  c me  la  conducete  ; c se  alcuno  vi  do- 
manda , che  cosa  fate  , ditegli  che  il  Signore  ne  ha  biso- 
gno , c senza  più  ve  li  lasccrù  menare.  Andarono,  c tro- 
varono P asina  e il  poledro  , come  il  Maestro  aveva  detto  , 
e mentre  li  scioglievano  , alcuni  , che  erano  ivi , li  do- 
mandarono , perchè  così  facessero.  Risposero,  perchè  coài 
aveva  loro  comandato  Gesù  , c quelli  glie  li  lasciarono 
prendere.  Menarono  dunque  l’asina  e il  poledro  , sul  quale 
posero  i loro  vestimenti  , c sovr’  esso  sedette  Gesù  , ac- 
ciocché. si  compisse  quello  che  era  stalo  profetizzato  : Dito 
alla  figliuola  di  Sionnc  : Ecco  il  tuo  re  , che  mansueto  a 
te  viene  sedendo  sopra  il  poledro  di  un’  asina  da  giogo. 
Intanto  una  gran  turba  di  quelli  che  erano  a Gerusalemme 
per  la  Pasqua  , udendo  che  Gesù  veniva  pel  monte  degli 
ulivi , presero  dei  rami  di  palme  , e gli  uscirono  incon- 
tro ; altri  tagliavano  rami  d'alberi,  c li  distendevano  ]»cr 
la  via  , altri  vi  stendevano  le  loro  vesti , c quando  Gesù  , 
c le  turbe  furono  alla  scesa  del  monte  degli  ulivi , tanto 
quelle  che  gli  andavano  avanti  , che  quelle  che  gli  veni- 
vano dietro  , c tulli  i discepoli  commossi  dalla  memoria 
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dei  velluti  prodigi  , cominciarono  giubilando  a lodare  Id- 
dio , e levar  queste  voci  : Osanna  al  Figliuolo  di  Davide; 
benedetto  colui  che  viene  nel  nomo  del  Signore.  Osanna 
insino  al  più  alto  dei  cicli  ; benedetto  il  regno  del  padre 
nostro  Davide  , ebe  ora  viene  ; pace  in  cielo  cogli  uomini , 
e gloria  nel  più  alto  dei  cicli.  Alcuni  Farisei  , che  ivi 
erano  mescolati  col  popolo  , dissero  a Gesù  : Maestro  , 
sgrida  i tuoi  discepoli.  Gesù  rispose  loro  : Vi  dico  che  se 
costoro  taceranno  , grideranno  le  pietre.  Di  che  i Farisei 
ragionando  fra  loro  : Vedete  che  non  facciamo  niente.  Ecco 
che  tutto  il  mondo  gli  va  dietro.  Quando  poi  Gesù  fu  vi- 
cino alla  città  , la  mirò  e pianse  sopra  di  essa  dicendo  : 
O se  tu  almeno  in  questo  tuo  giorno  riconoscessi  le  cose 
che  importano  alla  tua  pace  ! Ma  ora  i tuoi  occhi  non  le 
vedono  ! Verranno  però  i giorni  in  cui  i tuoi  nemici  ti 
circonderanno  di  trincierà  , e li  stringeranno  dintorno  , 
e gitteranno  a terra  te  e i tuoi  figliuoli  con  te  , e non 
lasccranno  in  te  pietra  sopra  pietra  , perchè  non  bai  cono- 
sciuto il  tempo  della  tua  visitazione.  Quando  Gesù  entrò 
in  Gerusalemme  , tutta  la  città  ne  fu  in  commovimento. 
Taluni  domandavano  : Chi  è costui  ? Le  turbe  rispondeva- 
no : È Gesù  , il  Profeta  di  Nazaret  di  Galilea.  E così  con 
voci  di  gran  festa  lo  accompagnarono  insino  al  Tempio. 
Dove  entrato  Gesù  , ne  cacciò  fuori  coloro  che  ivi  ven- 
devano e compravano,  rovesciò  le  tavole  dei  banchieri,  giltò 
per  terra  le  seggiole  di  coloro  che  vendevano  le  colombe, 
e disse  loro  : E scritto  : La  mia  casa  sarà  chiamata  casa 
d'  orazione  ; ma  voi  1’  avete  fatta  spelonca  di  ladroni.  Al- 
lora ciechi  e zoppi  si  accostarono  a lui  , ed  egli  li  sanò. 
Ma  i Principi  de'  Sacerdoti  e gli  Scribi  vedendo  le  me- 
raviglie che  faceva  , e udendo  i fanciulli  , che  ivi  grida- 
vano : Osanna  al  Figliuolo  di  Davide  , pieni  di  dispetto  dis- 
sero a Gesù  : Odi  tu  quello  che  dicono  costoro  ? Gesù 
rispose  : Sì.  Non  avete  mai  letto  : Dalla  bocca  dei  fanciulli 
e dei  bambini  di  latte  hai  renduta  perfetta  la  lode  ? Tra 
quelli  che  si  trovavano  in  Gerusalemme  per  adorare  il  Si- 
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gnorc  in  quella  solennità  , erano  alcuni  Gentili  ( imper- 
ciocché i Gentili  avevano  accesso  all’atrio  che  atrio  demen- 
tili chiamavasi  ) , i quali  si  accostarono  a Filippo  , e pre- 
gandolo gli  dissero  : Signore,  noi  vorremmo  vedere  Gesù. 
Filippo  andò  , e lo  disse  ad  Andrea  , e Andrea  e Filippo 

10  dissero  a Gesù,  il  quale  rispose:  £ venuta  l’ora  che 

11  Figliuolo  dell’  uomo  sia  glorificalo,  la  verità  , in  verità 
vi  dico  che  se  il  granello  del  frumento  cadendo  in  terra 
non  muore,  resta  infecondo,  se  poi  muore  (cioè  si  pu- 
trefà  ) , molto  frutto  produce.  Chi  ama  1’  anima  sua , la 
perderà,  e chi  odia  l’anima  sua  in  questo  mondo  , la  ser- 
ba in  vita  eterna.  Chi  a me  serve,  me  seguiti,  e dove 
io  sono  , sarà  ancora  il  Servo  mio  ; chi  servirà  a me  , sarà 
onorificaio  da  mio  Padre.  Ed  avendo  Gesù  davanti  al  pen- 
siero le  cose  che  fra  breve  nella  sua  passione  sosterrebbe, 
c secondo  uomo  , sentendone  orrore  , seguitava  : Ora  l’ a- 
nima  mia  è turbata.  E che  dirò  ? Salvami  , o Padre  , da 
questa  ora.  Ma  per  arrivare  a questa  ora , io  sono  venu- 
to. Ab  Padre  , glorifica  il  tuo  nome  ! Allora  venne  dal 
ciclo  una  voce  che  disse  : E 1'  ho  glorificato  , e lo  glori- 
ficherò ancora.  La  moltitudine  che  quivi  era , udì , e di- 
ceva che  era  stato  un  tuono  ; altri  dicevano  che  un  An- 
gelo a Gesù  aveva  parlato.  E Gesù  ripigliò.  Non  per  me  , 
ma  per  voi  è venuta  questa  voce.  Ora  si  fa  giudizio  di 
questo  mondo  ; ora  il  principe  di  questo  mondo  sarà  cac- 
cialo fuori  : ed  io  , quando  sarò  elevato  da  terra  , trarrò 
a me  tutte  lo  cose  ( e questo  diceva  significando  di  qual 
morte  morrebbe  ).  La  turba  gli  rispose  : Noi  abbiamo  im- 
parato dalla  Scrittura  , che  il  Cristo  vive  in  eterno  ; co- 
me dunque  tu  dici  che  bisogna  che  il  Figliuolo  dell’  uomo 
sia  elevato  da  terra  ? Chi  è questo  Figliuolo  dell’  uomo  ? 
Gesù  disse:  Per  poco  ancora  è la  luce  fra  voi.  Camminate  , 
finché  avete  la  luce , ondo  non  vi  prendano  le  tenebre  , o 
chi  cammina  nelle  tenebre  , non  sa  dove  si  vada.  Finché 
avete  la  luce  , seguite  nella  luce  , acciocché  facciate  opere 
che  della  luce  siano  degne.  Queste  cose  disse  Gesù  , poi 
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bc  nc  andò  , c da  loro  si  nascose.  E quantunque  avesso 
fatti  tanti  prodigi , pure  non  credevano  in  lui  ; e molti  dei 
principali  che  in  lui  credevano  , non  lo  confessavano  a ca- 
gione dei  Farisei  f per  non  essere  cacciati  dalla  sinagoga  , 
avendo  più  rispetto  alla  gloria  degli  uomini , clic  a quella 
di  Dio.  [S.  Mal.  Cap.  21.  5.  Afarc.  Cap.  11.  S.  Lue.  Cap . 
19.  S.  Gio.  Cap.  12.  ). 

. I;  / 

CAPITOLO  XLVlI. 

Geni  parla  della  fede  in  lui  ; maledice  un  fico  , che  subito  ti 
, secca  ; scaccia  dal  Tempio  i cambiatori  ; ammaestra  intorno 
alla  fede  ed  all’  orasione  ; con  tre  parabole  mostra  come  da 
Dio  sarebbero  riprovati  gli  Ebrei  ed  accettali  i Gentili. 

Gesù  essendo  tornato  nel  Tempio,  alzò  la  voce,  e disse: 
Chi  crede  in  me  , credo  non  in  me  , ma  in  Colui  che  mi 
Ita  mandato  ; e chi  vede  me  , vede  Colui  che  mi  ha  man- 
dato. Io  sono  venuto  luce  nel  mondo  , acciocché  chi  credo 
in  me  , non  dimori  nelle  tenebre-  Chiunque  avrà  ascoltate 
le  mie  parole  , e non  le  avrà  osservate  , non  lo  giudico 
io,  perciocché  sono  venuto  non  a giudicare  il  mondo,  ma 
a salvarlo.  Chi  mi  sprezza  , e non  accetta  le  mie  parole  , 
ha  chi  lo  giudicherà  nell’  ultimo  giorno , perciocché  io  non 
ho  parlato  di  mio  arbitrio  , ma  ho  il  Padre  } che  mi  ha 
mandato;  egli  mi  comandò  che  debbo  dire,  o di  che  debbo 
parlare  ; e 60  che  il  comandamento  suo  è vita  eterna.  Lo 
cose  dnnque  che  ragiono , le  ragiono  come  il  Padre  lo 
ha  dette  a me.  Sulla  sera  usci  di  Gerusalemme  , e andò 
co’  suoi  Apostoli  in  Bctania  , e quivi  pernottò.  La  mattina 
( che  era  il  martedì  ) uscendo  per  venire  a Gerusalemme  , 
ebbe  fame  , c per  istrada  avendo  veduto  un  fico  , andò  ad 
esso  , se  vi  trovasse  qualche  frutto  primaticcio  , e non 
avendovi  trovato  altro  che  foglie  , disse:  Giammai  nonna* 
sca  di  te  fruito  in  eterno;  e il  fico  di  subito  si  seccò  (1}. 

(i)  Colf  (ale  miracolo  Gesù  Cristo  significò  che  il  popolo  Giu* 
Vcl.ì.  20 
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Arrivato  nd  Tempio  , no  scacciò  un’  altra  volta  i cambia- 
tori delle  monéte  , non  permettendo  che  alcuno  ne  profa- 
nasse la  santità.  1 Principi  dei  Sacerdoti  e gli  Scribi , che 
sempre  stavano  in  paura  di  lui , perchè  il  popolo  ammi- 
rava la  sua  dottrina  e i 6uoi  prodigi , cercavano  di  levar- 
lo dal  mondo.  Gesù  in  sulla  sera  use)  dalla  città  , andò 
verso  Bclania  , e alloggiò  , secondo  cho  era  solito  , in 
casa  di  Marta  e di  Maria.  La  mattina  vegnente  ( che  era 
il  mercoledì  ) passando  co’  suoi  discepoli  vicino  al  fico  , 
videro  che  si  era  seccato  insino  alla  radice  , e Pietro  ri- 
cordatosi disse  a Gesù  : Maestro  , vedi  come  si  è seccato 
il  fico  che  bai  maledetto.  Gesù  rispose  : Abbiale  fede  in 
Dio.  In  verità  vi  dico  che  se  avrete  fede,  e non  dubitere- 
te nel  vostro  cuore  di  ottenere  quello  che  orando  doman- 
date con  fede  , ma  crederete  di  ottenerlo  , non  solamente 
farete  come  è stato  di  questo  fico  , ma  se  direte  a questo 
monte  : Togliti  di  qua  e gettati  nel  mare  , sarà  fatto.  Per- 
ciò vi  dico  che  qualunque  cosa  domandiate  nella  orazione, 
abbiate  fedo  di  ottenerla  , e l’  otterrete.  E quando  vi  por- 
rete ad  orare  , se  avete  l’animo  turbato  contra  qualcuno  , 
perdonategli  , acciocché  ancora  il  Padre  vostro  celeste  per- 
doni a voi  i vostri  peccali.  Che  se  voi  non  perdonerete , 
neppure  il  vostro  celeste  Padre  perdonerà  i vostri  peccali 
a voi.  Ed  essendo  Gesù  venuto  nel  Tempio , i Principi  dei 
Sacerdoti  , c i Dottori  delia  Legge  , c gli  Anziani  del  po- 
polo gli  si  accostarono  mentre  insegnava,  e gli  domanda- 
rono : Con  quale  autorità  fai  tu  queste  cose  , c chi  te  ne 
ha  data  la  podestà  ? Gesù  rispose  : Ancora  io  domanderò 
una  cosa  a voi  , alla  quale  se  mi  risponderete  , vi  dirò 
con  quale  autorità  io  fo  queste  cose.  Il  battesimo  di  Gio- 
vanni , e la  sua  predicazione  , c la  sua  dottrina  , da  chi 
veniva  ? Dal  cielo  , o dagli  uomini  ? Coloro  considerarono: 

«laico,  il  quale  a Dio  non  dava  frutto  di  opere,  ma  solamente  fron- 
ti di  cerimonie , fra  breve  sarebbe  riprovato  , c come  quel  Geo  si 
seccherebbe. 
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So  noi  diremo  dal  cielo  , ed  Egli  ci' dirà  : Perchè  dunqne 

non  gli  avete  creduto  ( imperciocché  esso  pubblicamente 
aveva  testimoniato  che  Gesù  era  il  Messia  ) ; se  poi  diremo 
dagli  uomini  , abbiamo  paura  che  il  popolo  non  ci  lapidi 
( giacché  lutti  tenevano  Giovanni  per  profeta  ).  Risposero 
adunque  : Noi  noi  sappiamo.  E Gesù  a Foro  : Ed  io  pure 
non  dico  a voi  , con  quale  autorità  fo  queste  cose.  Ora 
che  ve  ne  pare  ? Poi  raccontò  loro  questa  parabola  : Un 
uomo  aveva  due  figliuoli , e al  primo  disse  : Figliuolo  va  , 
c lavora  oggi  nella  vigna.  Il  figliuolo  risposo  : Non  voglio 
undarc  ; ma  poi  ripentitosi  vi  andò.  Il  padre  poscia  disse 
la  medesima  cosa  al  secondo , il  quale  rispose  : Vado  , o 
Signore  , e non  andò.  Quale  dei  due  fece  la  volontà  del 
padre  ? Risposero  : il  primo.  Gesù  soggiunse  : In  verità  vi 
dico  che  ì pubblicani  c le  meretrici  andranno  innanzi  a 
voi  nel  regno  di  Dio  ; perciocché  è venuto  a voi  Giovanni 
con  santità  di  vita  c di  dottrina  , c voi  non  gli  avete  cre- 
duto ; i pubblicani  e le  meretrici  gli  credettero , c voi  ciò 
vedendo  non  vi  pentiste  per  credere  a lui.  Udite  un’altra 
parabola  : Vi  ebbe  un  padre  di  famiglia  , il  quale  piantò 
una  vigna  , la  cinse  di  siepe  , vi  Scavò,  e fece  uno  stret- 
tojo , vi  edificò  una  torre  , ed  allogolla  ai  contadini  , o 
andosscnc  , c per  buono  spazio  di  tempo  stelle  in  lontano 
paese.  Quando  fu  la  stagione  dei  frutti  , mandò  un  suo 
servo  a riceverli,  e i vignajuoli  lo  presero,  lo  percossero 
c no  lo  cacciarono  senza  dargli  niente.  Ne  mandò  un  al- 
tro , ed  essi  lo  percossero  , lo  ferirono  , gli  dissero  im- 
properj  e lo  rinviarono  colle  mani  vote.  Mandò  il  terzo  , 
c 1’  uccisero.  Ne  mandò  degli  altri  , e parte  li  percossero, 
parte  gli  uccisero.  All’  ultimo  il  padrone  della  vigna  , il 
quale  aveva  un  figliuolo  , che  sommamente  amava  , glie 
lo  mandò  col  dire:  Avranno  riverenza  al  m'V)  figliuolo.  Ma 
i vignajuoli  , quando  lo  videro  , dissero  tra  loro  : Costui 
è 1’  erede  , ammazziamolo,  c l’eredità  sarà  nostra.  Uo  pre- 
sero, lo  cacciarono  fuori  della  vigna  c l’uccisero.  Che  farà 
dunque  a coloro  il  padrone  della  vigna  ? Verrà  , e stcr- 
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minerà  quei  malvagi,  e allogherà  la  sua  vigna  ad  altri  , i 
quali  alle  stagioni  glie  ne  rendano  il  frutto.  Poi  soggiun- 
se : Non  avete  mai  letto  nelle  Scritture  : La  pietra  che 
fu  riprovata  dagli  edificatori  , essa  è divenuta  il  capo  del- 
l’ angolo  ? Ciò  è stato  fatto  dal  Signore  , ed  è cosa  rnara- 
vigliosa  negli  occhi  nostri.  Per  questo  vi  dico  che  sarà 
tolto  a voi  il  regno  di  Dio  , e sarà  dato  a un  popolo  , 
che  ne  faccia  i fruiti.  Chi  cadrà  sopra  questa  pietra  , s’in- 
frangerà , e quegli  sopra  cui  essa  cadrà  , sarà  stritolato. 
1 Farisei  e i Principi  dei  Sacerdoti  compresero  che  par- 
lava di  loro , e cercavano  di  prenderlo  , ma  ebbero  pau- 
ra del  popolo  , che  lo  teneva  per  profeta.  Un’  altra  para- 
bola propone  Gesù  dicendo  ; Il  regno  dei  cieli  è simile  ad 
un  re  che  fece  Io  nozze  al  suo  figliuolo.  Mandò  i suoi 
servi  a chiamare  alle  nozze  gl’  invitati  , i quali  non  vol- 
lero venire.  Mandò  di  nuovo  altri  servi  con  ordine  di  dir 
loro  : Ecco  che  io  ho  apparecchiato  il  mio  desinare  ; i 
mici  tori  ed  i miei  animali  di  serbatojo  sono  uccisi  t e 
tutto  è in  acconcio  , venite  alle  nozze.  Quelli  però  non 
fecero  conto  dell’  invito  , e se  ne  andarono  chi  alla  sua 
villa  , chi  al  suo  traffico  , e gli  altri  tennero  i servi,  tratla- 
rongli  ignominiosamente  , e gli  uccisero.  Il  re  , quando 
udì  queste  cose  adirassi  , c mandò  suoi  soldati  , i quali 
sterminarono  quei  micidiali , c ne  arsero  la  città.  Poscia 
a’  suoi  servi  disse  : Le  nozze  sono  apparecchiate  , ma  co- 
loro che  vi  erano  invitati  , non  no  furono  degni.  Andate 
dunque  ai  capi  delle  strade  , e chiamate  alle  nozze  chiun- 
que vi  troverete.  Uscirono  i servi  in  sulle  strade  , ragu- 
narono  tutti  , che  trovarono  cattivi  e buoni  , e il  luogo 
del  convito  fu  pieno  di  sedenti  alle  mense.  Entrò  poi  il 
re  per  vedere  i convitati  , c posto  1’  occhio  ad  un  uomo 
che  non  era  in  vestimento  da  nozze  , gli  disse  : Amico  , 
come  sci  tu  qui  dentro  , non  avendo  il  vestimento  da  noz- 
ze ? Colui  non  fece  motto.  Allora  il  re  disse  a’  suoi  mi- 
nistri : Legategli  le  mani  o i piedi  , c gittatelo  nelle  te- 
nebre di  fuori  ; ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti.  Im- 
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perciocché  molti  sono  i chiamati  , ma  pochi  gli  delti. 
Compresero  i Farisei,  che  Gesù  rimproverava  la  loro  con- 
tumacia , e partitisi  con  mal  talento  fecero  consiglio  per 
trovar  modo  d’ incoglierlo  nel  parlare.  [S.  Gio.  Cap.  12.  S. 
Matt.  Cap.  21.22.  5.  Marc.  Cap.  11.12.  5.  Lue.  Cap.  20.). 

' v * ■ . ; 

CAPITOLO  XLVIII. 

I Farisei  e gli  Erodiani  cercano  di  cogliere  Gesù  nelle  risposte; 
Esso  li  convince  d’ ipocrisia  ; convince  i Saducei  della  verità 
della  risurrezione  ; mostra  quali  sono  i comandamenti  prin- 
cipali ; che  il  Messia  è Dio  ; che  si  faccia  secondo  la  legge 
di  Mosè  insegnata  dagli  Scribi  e dai  Farisei , non  secondo  le 
opere  loro. 

I Farisei  adunque  per  concitare  contro  Gesù  1*  odio  del 
popolo  , c avere  di  che  accusarlo  al  Preside  Romano  , gli 
mandarono  dei  loro  discepoli  con  alcuni  Erodiani , i quali 
velando  le  insidie  con  simulazione  di  giustizia  , gli  disse- 
ro : Maestro  , sappiamo  che  tu  dirittamente  parli  ed  inse- 
gni , e che  non  ti  cale  più  di  una  persona  , che  di  un’al- 
tra , imperciocché  noq  guardi  in  faccia  ad  alcuno,  e mostri 
la  via  di  Dio  secondo  la  verità.  Dinne  dunque  il  tuo  parere: 
È egli  lecito  pagare  a Cesare  il  tributo  , o no  ? Gesù  , 
che  conobbe  la  loro  malizia  , disse  : Ipocriti  , perchè  mi 
tentate  ? Mostratemi  la  moneta  colia  quale  pagate  il  tribu- 
to. Gli  porsero  un  denaro  , c Gesù  disse  : Di  chi  è questa 
immagine  , e di  chi  il  nome  che  vi  è scritto  ? Risposero  : 
Di  Cesare.  Allora  egli  : Rendete  dunque  a Cesare  quello 
che  è di  Cesare  , e a Dio  quello  che  è di  Dio  (1).  Non 

(i)  La  domanda  dei  discepoli  dei  Farisei  era  fatta  , acciocché 
restasse  pigliato  in  qualunque  dei  due  modi  rispondesse.  Se  rispon- 
deva , doversi  pagare  il  tribolo  a Cesare  , si  concitava  contro  grande 
odio  , perciocché  molti  sostenevano  coi  Galilei,  che  il  popolo  di  Dio 
non  dovesse  servire  ai  Gentili  ; se  rispondeva  , non  doversi  pagare  , 
era  facile  persuadere  Pilato  , che  esso  e i suoi  discepoli  erano  nemici 
di  Cesare  , c sollevavano  il  popolo. 
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poterono  coloro  tacciare  la  sua  parola  davanti  al  popolo  , 
ed  ammirati  si  tacquero.  Nel  medesimo  giorno  i Saducci , 
i quali  negavano  la  risurrezione  dei  morti , vennero  a 
Gesù  , e gli  domandarono  : Maestro  , Mosè  ordinò  che  so 
un  uomo  che  ha  moglie  muore  senza  lasciare  figliuoli , 
il  fratello  di  lui  ne  prenda  in  moglie  la  vedova  , e susciti 
progenie  al  fratei  suo  in  Israele.  Fra  di  noi  erano  sette 
fratelli , il  primo  pigliò  moglie  e morendo  senza  figliuoli , 
la  lasciò  al  secondo.  Similmente  il  secondo  e il  terzo  in- 
sino  a tutti  setto  , morto  1’  uno  se  la  disposò  1’  altro  , o 
senza  avere  figliuoli  si  morirono  tutti , e dopo  tutti  morì 
la  donna.  Nella  risurrezione  adunque  di  quale  dei  sello 
sarà  ella  , avendola  lutti  avuta  in  moglie  ? Gesù  rispose  : 
Voi  siete  in  errore  , perchè  non  comprendete  le  Scritture, 
nè  la  potenza  di  Dio.  Tra  le  persone  di  questo  secolo  vi 
è moglie  e marito  ; ma  dopo  la  risurrezione  più  non  sa- 
ranno nè  mariti  , nè  mogli  , perciocché  non  potranno  più 
morire  , ma  sono  come  gli  Angeli  di  Dio  nel  cielo  , e di 
Dio  sono  figliuoli  , essendo  figliuoli  della  risurrezione. 
Quanto  poi  alla  risurrezione  dei  morti  non  avete  voi  letto 
nel  libro  di  Mosè  , essere  stata  da  Dio  espressa  , allorché 
nel  roveto  ardente  gli  disse  : lo  sono  il  Dio  di  Abramo , 
e il  Dio  di  Isacco  , e il  Dio  di  Giacobbe  ? Iddio  per  certo 
non  è lo  Iddio  dei  morti  , ma  dei  viventi  , imperciocché 
tutti  vivono  a Lui.  Voi  dunque  errate  di  mollo.  Con  talo 
risposta  chiuse  la  bocca  ai  Saducei  ; e le  turbe  stupivano 
della  dottrina  di  lui.  Allora  i Farisei  si  ristrinsero  insie- 
me , e gli  mandarono  uno  di  loro  , che  era  Dottore  della 
Legge  , a tentarlo  con  questa  domanda  : Maestro  , quale 
nella  Legge  è il  maggiore  comandamento  ? Gesù  gli  rispo- 
se : Amerai  il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore  , 
e con  tutta  l’anima  tua  , e con  tutta  la  mente  tua.  Questo 
è il  maggiore  e il  primo  comandamento.  Il  secondo  pòi  è 
simile  a questo  : Amerai  il  tuo  prossimo  , come  te  stesso. 
Questi  due  comandamenti  sono  fonte  a tutta  la  Legge,  ed 
ai  l’rofeli.  E quel  Dottore  : Bene  hai  dello  , o Maestro,  o 
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coi)  verità  , perciocché  vi  è un  solo  Iddio , né  altro  Iddio 
è fuori  di  lui  , e l’ amar  lui  di  tutta  1’  anima  , di  tutta 
la  forza  , e 1’  amare  il  prossimo  come  se  stesso  , é più 
che  tulli  gli  olocausti  e i sacrificj.  Gesù  udita  la  saggia 
risposta  , gli  disse  : Non  sci  lontano  dal  regno  di  Dio. 
Niuno  poscia  aveva  più  ardire  d’  interrogarlo,  ed  egli  do- 
mandò ai  Farisei  : Che  vi  pare  del  Cristo  ? Di  chi  è fi- 
gliuolo ? Risposero  : Di  Davide.  £ Gesù  : Come  dunque 
Davide  in  ispirilo  lo  chiama  suo  Signoro  dicendo  : Il  Si- 
gnore ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra  , 
finché  io  ponga  i tuoi  nemici  per  isgabello  de’  tuoi  piedi  ? 
Se  dunque  lo  chiama  Signore  , corno  é suo  figliuolo  ? Al- 
lora Grisù  , acciocché  i mali  esempi  dei  Farisei' e dei  Dot- 
tori della  Legge  non  danneggiassero  , soggiunse  : Sopra  la 
cattedra  di  Mosè  sedettero  gli  Scribi  e i Farisei  ; osservate 
dunque  tulle  le  cose  che  vi  diranno , ma  non  fate  secondo 
che  fanno  essi  -,  imperciocché  essi  dicono  , e non  fanno. 
Legano  some  gravi  ed  importevoli  , e le  pongono  sulle 
spalle  degli  uomini,  ma  col  loro  dito  non  le  vogliono  pur 
muovere.  Fanno  ogni  loro  opera  per  essere  veduti  dagli 
uomini  ; portano  le  filatene  più  larghe , e le  frange  della 
veste  più  lunghe  che  gli  altri  (1)  ; amano  i primi  posti 
nelle  cene  , le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe , e di  essere 
salutali  nelle  piazzo  , e di  essere  chiamati  dalla  gente  mae- 

(i)  Le  daterie  , cioè  • dire  le  conservatorie  , erano  stritele  di 
membrana  , sopra  le  quali  erano  scritti  i Comandamenti  di  Dia  , o 
sentenze  della  Santa  Scrittura  , e te  portavano  sopra  la  fronte  ed  av- 
volte al  braccio  , secondo  certe  parole  non  bene  intese  di  MosO,  per 
le  quali  e ordinato  di  non  dimenticarsi  mai  della  Legge  di  Dio  , di 
portarla  al  collo  ed  al  braccio  , e1  di  averla  davanti  agli  occhi.  Le 
portavano  però  solo  i pia  divoti  , e siccome  i Farisei  volevano  mo- 
strarsi divoti  piò  degli  altri  , le  portavano  piò  degli  altri  larghe  , e 
cospicue.  Iddio  poi  aveva  comandalo  (Kuui.  Cap.  l5.  v.  33.  ),  clic 
gli  Ebrei  portassero  all'orlo  della  veste  una  frangia  , per  essere  di- 
stinti dagli  altri  popoli  ; e i Farisei  , che  piò  degli  altri  volevano 
mitrarsi  osservatori  delta  Legge,  portavano  queste  fiaugc  lunghe  piò 
degli  altri. 
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stri,  Voi  non  vogliale  essere  chiamati  maestri  , impercioc- 
ché uno  solo  ò il  vostro  maestro  , ed  è il  Cristo  , e voi 
tutti  siete  fratelli;  nò  vogliate  chiamare  alcuno  sulla  terra 
vostro  padre  , imperciocché  uno  solo  è il  vostro  padre  , 
ed  é quello  che  è nei  cicli.  Chi  è maggiore  fra  voi  , sia 
vostro  servo  ; chi  poi  si  esalterò  sari  umiliato  , o chi  si 
umilierà  sarà  esaltato.  Ma  guai  a voi  , Scribi  e Farisei 
ipocriti  , che  chiudete  il  regno  dei  cieli  davanti  agli  uo- 
mini , non  entrate  voi,  e ne  impedite  coloro  cho  sono  per 
entrarvi  ! Guai  a voi  , 'Scribi  e farisei  , cho  divorate  lo 


case  delle  vedove  col  pretesto  delle  lunghe  orazioni , per- 
ciò riceverete  maggiore  condannagione  ! Guai  a voi,  Scribi 
e Farisei  ipocriti  , che  circuite  mare  e terra  per  fare  un 
proselito , e fallo  che  sia,  lo  rendete  malvagio  il  doppio 
più  di  voi!  Guai  a voi,  cicchi  guidatori  i quali  insegnato 
che  se  uno  giurerà  per  lo  Tempio  , non  è niente  , ma  se 
giurerà  per  1 oro  del  Tempio,  è obbligato  ! Pazzi  e ciechi! 
(Juale  cosa  ò maggiore  , l’oro  o il  Tempio  da  cui  T oro 
viene  sautilicato  ? Insegnate  che  se  uno  giurerà  per  l’Al- 
tare, non  è niente  , ma  se  giurerà  per  l’offerta  cho  è sopra 
1 Aliare  è obbligato.  Cicchi  ! Quale  cesa  ò maggioro,  l’of- 
ferta o 1 Aliare  che  sanliiica  1’  offerta?  Chi  giura  per  FAI- 
tare  , giura  per  esso  , e per  tutte  le  cose  che  vi  sono  so- 


pra ; e chi  giura  per  lo  Tempio  , giura  per  esso , e per 
Colui  che  abita  in  esso  ; e chi  giura  per  lo  cielo  , giura 
per  lo  trono  di  Dio,  e per  Colui  che  sopra  vi  siede.  Guai 
a voi  , Scribi  e farisei  ipocriti  , che  pagate  la  decima  della 
menta  , e dell  anelo  , e del  cornino  , e avete  lasciate  le 
cose  che  sono  più  gravi  nella  Legge,  la  giustizia  , e la  mi- 
sericordia , o la  fede.  Queste  si  avevano  a fare  , e quelle 
a non  lasciare  ! Ciechi  condottieri , che  scolato  dalla  tazza 
un  moschcrino  , e inghiottite  un  camello  ! Guai  a voi  , 
Scribi  e Farisei  ipocriti  , che  nettate  il  di  fuori  del  bic- 
chiere e del  piatto , e dentro  siete  pieni  di  rapina  e d’im- 
mondezza ! O fariseo  cicco  , monda  prima  di  dentro  il 
calice  e il  piallo,  acciocché  auche  di  fuori  diventi  moudo. 
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Guai  a voi , Scribi  c Farisei  ipocriti,  che  siete  somiglianti 
ai  sepolcri  imbiancati,  che  di  fuori  pajono  belli  alla  gente, 
ma  dentro  sono  pieni  di  ossami  e di  ogni  immondezza  ; 
e così  siete  voi  , che  di  fuori  certamente  comparite  giusti 
agli  uomini , ma  dentro  siete  pieni  d’ipocrisia  e d’ iniqui- 
tà ! Guai  a voi  Scribi  e Farisei  ipocriti  , che  fabbricate  i 
sepolcri  dei  profeti  , e ornate  i monumenti  dei  giusti  , e 
dite  : Se  fossimo  vivuti  ai  giorni  dei  nostri  padri  , non 
saremmo  stati  loro  compagni  nell’  uccisione  dei  profeti  ! 
Fate  dunque  testimonianza  contra  voi  stessi  , che  siete  fi- 
gliuoli di  coloro  che  uccisero  i profeti.  Empite  la  misura 
dei  vostri  padri.  Serpenti  , razza  di  vipere  , come  scam- 
perete dalla  condanna  della  fiamma  eternale  ? Per  ciò  ecco 
che  io  vi  mando  dei  profeti  , c dei  sapienti  , c dei  dot- 
tori , e voi  di  questi  ne  ucciderete  , ne  crocifiggerete  , no 
flagellerete  nelle  vostre  sinagoghe,  li  perseguiterete  di  città 
in  città,  onde  cada  sopra  di  voi  tutto  il  sangue  dei  giusti , 
che  si  è sparso  sopra  la  terra  , dal  sangue  del  giusto  A- 
belc  insino  al  sangue  di  Zacaria  figliuolo  di  liarachia,  elio 
uccideste  fra  il  Tempio  e 1’  altare.  In  verità  v’r'dico  eho 
tulle  queste  cose  verranno  sopra  questa  generazione.  O 
Gerusalemme  , Gerusalemme  , che  uccidi  i profeti,  e lapidi 
coloro  che  sono  mandati  a te  , quante  volte  ho  io  voluto 
radunare  i tuoi  figliuoli  , come  la  gallina  raguna  sotto  lo 
ali  i suoi  pulcini , e non  hai  voluto  ! Ecco  che  il  vostro 
Tempio  vi  sarà  lasciato  deserto.  Ed  essendosi  Gesù  posto 
a sedere  di  rincontro  alla  cassa  delle  offerte  , guardava 
come  il  popolo  vi  giltava  denari.  Vide  molti  ricchi  , cho 
ve  ne  gettavano  assai  , ed  essendo  poi  venuta  una  vedova 
poverella  , la  quale  vi  mise  duo  piccioli  ( che  facevano 
un  quattrino)  , Gesù  chiamati  i suoi  discepoli  disse  loro: 
In  verità  vi  dico  che  questa  poverella  vedova  ha  posto 
nella  cassa  più  di  tutti  , perciocché  tulli  vi  hanno  posto 
di  quello  che  loro  soprabbondava  , ma  costei  vi  ha  messo 
della  sua  povertà  tutto  quello  che  aveva  pel  viver  suo,  o 
clic  manca  a lei.  ( S.  Mail.  Cap.  22.  23.  S.  Mure.  Cap. 
12.  5.  Lue.  Cap.  20.  21.  ). 
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CAPITOLO  XLIX.  - 

Gesù  predice  la  mina  del  Tempio  , e grandi  mali  ; dice  a’  suoi 
discepoli  di  guardarsi  dai  falsi  Cristi  e Profeti  ; pronunzia  i 
segni  della  venuta  del  Figliuolo  dell’  uomo.  Esorta  alla  vigi- 
lanza coll'  esempio  del  fedele  c del  cattivo  servo  , del  padre 
di  famiglia  , delle  vergini  fatue  , e pmdenti  , del  padrone 
che  commette  il  suo  da  trafficare  a’  servidori  ; dichiara  come 
premierà  i buoni  e punirà  i cattivi. 

Sulla  sera  Gesù  usci  dal  Tempio  , e i suoi  discepoli  so 
gli  accostarono  , e facendogli  osservare  gli  edifizj  del  Tem- 
pio , Gesù  disse  loro  : Vedete  tutti  questi  edifizj?  Verrà 
giorno  , che  di  questo  grandi  fabbriche  non  sarà  lasciata 
pietra  sopra  pietra  , ebe  non  sia  ruinata.  Essendosi  poi 
Gesù  posto  a sedere  sul  monte  degli  ulivi  dirimpetto  al 
Tempio  , Pietro  , Giacomo  , Giovanni  e Andrea  gli  do- 
mandarono in  disparte  : Dinne  Maestro  , quando  saranno 
queste  cose  , e a qual  segno. si  conoscerà  , che  siano  pros- 
sime ad  avvenire  , e clic  sia  prossima  la  tua  venuta  e la 
consumazione  del  secolo  ? Gesù  rispose  : Badate  che  nes- 
suno vi  seduca  , imperciocché  verranno  molti , i quali  si 
porranno  il  mio  nome  , e diranno  : Io  sono  il  Cristo  , o 
sedurranno  molli.  Non  andate  dunquo  dietro  a coloro.  U- 
dircle  parlare  di  guerre  , c di  rumori  di  guerre  c di  se- 
dizioni ; non  vi  turbate  , è bisogno  che  prima  avvengano 
queste  cose  , ma  non  sarà  ancora  la  fino.  Si  leverà  una 
gcute  contro  V altra  , e un  regno  contro  l’altro  , c a luo- 
ghi saranno  pestilenze,  e fami  , e terremoti,  e dal  cielo 
saranno  terrori , e grandi  segni,  ma  tutto  queste  cose  sono 
solamente  il  cominciameuto  dei  dolori.  Voi  perù  custodito 
voi  stessi.  Allora  molti  urteranno  in  iscandalo  , daranno 
voi  nel  potere  dei  concilii  , o sarete  battuti  nelle  sinago- 
ghe , sarete  menati  davanti  ai  presidi  ed  ai  re  pel  mio 
nome  , sarete  posti  iu  prigione  , dati  a tormentare  , vi 
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getteranno  nella  tribulazionc  , sarete  messi  a morte  , ac- 
ciocché mi  rendiate  testimonianza  davanti  a tulle  le  genti. 
Sarete  (raditi  dai  genitori  , e dai  fratelli , c dai  parenti, 
c dagli  amici , sarete  in  odio  a tulli  per  cagiouc  del  mio 
nome  ; voi  però  non  vi  smarrite  , non  perirà  un  capello 
del  vostro  capo  senza  voler  di  Dio  ; nella  pazienza  pos- 
sederete lo  anime  vostre.  Disponete  adunque  ne’ vostri  cuo- 
ri , di  non  .pensare  innanzi  tempo  , quando  vi  daranno 
nelle  loro  mani  , come  abbiate  a parlare  ; imperciocché  io 
vi  darò  un  parlare  c una  sapienza  , a cui  non  potranno 
resistere  , nè  contradirc  tutti  i vostri  avversarj  ; non  sa- 
rete voi  quelli  clic  parlate  , ma  lo  Spirito  Santo  ; c poiché 
soprabbonderà  1'  iniquità  , si  raffredderà  la  carità  in  molli; 
ma  chi  sarà  perseverante  a sostenere  insino  alla  fine,  co- 
lui sarà  salvo.  E questo  evangelio  dcl'rcguo  di  Dio  sarà 
predicalo  in  mia  testimonianza  a tutte  le  genti  del  mondo, 
c allora  verrà  la  fine.  Quando  dunque  vedrete  la  desola- 
zione abbomincvole  intorno  alla  santa  città  , predella  da 
Daniele  profeta  ( chi  legge  comprenda  ) , allora  quelli  che 
sono  nella  Giudea  , fuggano  ai  monti  chi  è sopra  il  tet- 
to , non  scenda  a prendere  di  casa  alcuna  cosa,  chi  sarà  nel 
campo  , non  ritorni  a prendere  la  sua  veste.  Ma  guai  allo 
donne  , che  in  quei  giorni  saranno  gravide  o che  latteran- 
no , che  a fatica  potranno  fuggire  ! Pregate  che  la  vostra 
fuga  non  sia  nè  d’ inverno  , nè  di  sabato  , imperciocché 
allora  la  tribulazionc  sarà  grondo  , quale  non  fu  mai  dal 
principio  del  mondo  insino  ad  ora  , e quale  non  sarà 
mai  (1).  E se  non  fossero  abbreviati  quei  giorni  , noti 
salvarebbesi  uomo;  ma  quei  giorni  saranno  abbreviati  per 
amor  degli  eletti.  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco,  il  Cri- 
sto è qui  o colà  ; non  lo  credete.  Imperciocché  si  leve- 
ranno dei  falsi  Cristi  e dei  falsi  profeti  , che  faranno  me- 
raviglie e prodigi  grandi  da  ingannare,  se  fosse  possibi- 

(i)  Nel  dì  del  ubato  non  era  lecito  ai  Giudei  di  fare  cammino 
più  lungo  di  ciuquccculo  pasti , e ciò  scrupolosamculc  esser  vavauo. 
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le  , anche  gli  eletti.  Io  ve  1’  ho  predetto.  So  dunque  vi 
diranno  : Ecco  , egli  è nel  deserto  ; non  uscite  fuori  : 
Eccolo  nel  segreto  di  una  casa  ; non  lo  credete.  Imper- 
ciocché siccome  il  folgore  apparisce  da  levante  fino  in  po- 
nente , tale  ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuolo  dell'uomo. 
Dovunque  sarà  il  corpo  , si  aduneranno  le  aquile  (1).  Su- 
bito poi  dopo  la  tribulazione  di  quei  giorni  il  sole  si  oscu- 
rerà , e la  luna  non  darà  più  la  sua  luce  , e-cadranno  le 
stelle  dal  cielo , le  podestà  dei  cieli  saranno  mosse  , gli 
uomini  diventeranno  scarniti  e smorti  per  lo  spavento  e 
per  1’  aspettazione.  Allora  apparirà  nel  cièlo  il  segno  del 
Figliuolo  dell’  uomo  , e tutte  le  tribù  della  terra  piange- 
ranno battendosi  il  petto  , e vedranno  il  Figliuolo  dell'uo- 
mo venire  sopra  le  nuvole  del  cielo  con  podestà  c maestà 
grande.  Ed  esso  manderà  i suoi  Angeli  con  suono  di  trom- 
ba , e con  gran  voce  , i quali  raduneranno  i suoi  eletti 
dai  quattro  venti  , da  una  estremità  dei  cieli  all’  altra. 
Quando  queste  cose  cominceranno  , alzate  lo  teste  e guar- 
date , imperciocché  la  vostra  redenzione  è vicina.  E disse 
loro  una  similitudine  : Guardate  il  fico  , e tutti  gli  albe- 
ri , quando  i loro  rami  sono  già  teneri  , e lè  foglie  sono 
nate  , voi  sapete  che  la  stale  è vicina.  Cosi  ancora  voi  , 
quando  vedrete  venire  queste  cose  , saprete  che  il  regno 
di  Dio  è imminente.  In  verità  vi  dico  che  non  passerà 
questa  generazione  , finché  tutte  queste  cose  non  siano  a- 
dcmpitc.  Il  cielo  e la  terra  passeranno  , ma  lo  mie  paro- 
le non  passeranno.  Quanto  poi  a quel  giorno  ed  a quella 
ora  , nessuno  lo  sa  , nè  gli  Angeli  del  cielo  , nè  il  Fi- 
gliuolo ( cioè  da  poterlo  rivelare  ) , ma  solo  il  Padre.  E 
seguitava  esortando  , si  guardassero  che  i loro  cuori  non 


(OD*  questo  modo  di  dire  si  è parlalo  alla  nota  in  piè  della 
faccia  386.  Il  cadere  delle  stelle  , predetto  <jui  appresso  , secondo 
alcuni  Interpreti , consisterà  in  questo  , che  le  stelle  non  daranno 
lume  , e parranno  dal  cielo  cadute  , c dai  cielo  pure  ignei  corpi  ca- 
drà lino.  _ . 
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fossero  aggravati  nella  crapula  e nella  ebrietà  , e nello 

curo  di  questa  vita  , acciocché  non  sopravvenisse  loro  quel 
giorno  ; vegliassero  ed  orassero  , acciocché  fossero  fatti 
degni  di  fuggire  tutti  questi  mali  , e di  stare  davanti  al 
Figliuolo  dell’  uomo  ; vegliassero  , perciocché  non  no  sa- 
pevano il  tempo.  Sarebbe  come  ai  giorni  di  Noè  , che 
mangiarono  e bevvero  , e fecero  nozze  , inlino  che  Noè 
entrò  nell’  arca  , e non  ebbero  conoscimento  , finché  non 
venne  il  diluvio  e li  portò  via  tutti.  Allora  di  due  uomini 
che  saranno  in  un  campo  , uno  sarà  preso,  l’ altro  lascia- 
to ; di  due  donne  che  saranno  a macinare  , una  sarò  pre- 
sa , 1’  altra  lasciata  ; vegliassero  , perché  non  sapevano  a 
che  ora  il  padrone  verrebbe.  Se  il  padre  di  famiglia  sa- 
pesse a che  ora  dovesse  venire  il  ladro,  certamente  veglie- 
rebbe , c non  lasccrcbbc  rompere  la  casa.  Così  ancor  essi 
fossero  apparecchiati  , perchè  il  Figliuolo  dell’  uomo  ver- 
rebbe a quell’  ora  che  non  1’  aspettavano.  Diceva  quello 
essere  il  servo  buono  e prudente , che  deputato  dal  pa- 
drone sopra  la  famiglia  per  dare  a ciascuno  il  cibo  al  suo 
tempo  , il  padrone  tornando  lo  trova  al  commesso  uficio. 
Beato  quel  servo  ! Per  verità  vi  dico  che  il  padrone  gli 
darà  il  governo  di  tutti  i suoi  beni.  Il  servo  malvagio  es- 
sere quello  il  quale  pensando  che  il  suo  padrone  indugereb- 
be  a ritornare  , cominciasse  a battere  i suoi  conservi  , c 
a mangiare  , e a bere  cogli  ubbriachi  ; verrà  il  padrone  a 
quel  dì  che  non  1’  aspetta  , e a quell’  ora  che  egli  non 
sa  , e lo  separerà  da’  suoi , c gli  darà  luogo  tra  gl’  ipo- 
criti , dove  sarà  pianto  e stridor  di  denti  ; non  sapersi 
quando  il  padrone  fosse  per  venire  , se  da  sera  , se  al  can- 
to del  gallo  , se  la  mattina  ; vegliassero  adunque  , accioc- 
ché quando  venisse,  non  li  trovasse  a dormire.  Quello  che 
diceva  loro, ira  detto  per  tutti,  vegliassero.  E seguitando 
a raccomandare  la  vigilanza,  disse  : 11  regno  dei  cieli  allora 
sarà  simile  a dieoi  vergini  , le  quali  togliendo  le  loro  laiB- 
pane  uscirono  incontro  allo  sposo  ed  alla  sposa  ; cinque  di 
loro  però  erano  fatue,  c cinque  prudenti.  Le  cinque  fatue 
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presero  le  loro  lampone,  ma  non  portarono  olio;  le  prudenti 
portarono  dell’  olio  nei  loro  vasi.  Tardando  poi  lo  sposo,  tut- 
te divennero  sonnacchiose  , e si  addormentarono.  In  sulla 
mezza  notte  levossi  un  grido  : Er,co  che  viene  lo  sposo  , 
uscitegli  incontro.  Levaronsi  tutte  quelle  vergini  , e ac- 
conciarono le  loro  lampanc  ; ma  le  fatue  dissero  alle  pru- 
denti : Dateci  del  vostro  olio  , perchè  le  nostre  lampanc  si 
spengono.  Le  prudenti  risposero  : Andate  a coloro  che  no 
vendono  e compratene  , acciocché  per  avventura  non  aves- 
se a mancare  a noi  ed  a voi.  Andarono  esse  a comprar- 
ne , intanto  arrivò  Io  sposo  , e quelle  che  erano  apparec- 
chiate , entrarono  alle  nozze  con  lui  , e fu  serrata  la  por- 
ta. Vennero  poscia  anche  le  altre  vergini  , c dicevano  : 
Signore  , signore  , aprici.  E lo  sposo  rispose  : In  verità 
vi  dico  che  non  vi  conosco.  Vigilale  adunque  , perchè  non 
sapete  nè  il  giorno,  nè  l’ora  (1).  Aggiunse  la  parabola 
def  padrone  , il  quale  essendo  per  andare  in  lontano  pae- 
se , chiamò  i suoi  servidori  , e loro  commise  il  suo  avere; 
a uno  diede  cinque  talenti , ad  un  altro  due  , ad  un  al- 
tro uno  , secondo  la  loro  capacità  , acciocché  li  trafficasse- 
ro , e subitamente  si  parli.  Tornato  poi  dal  viaggio  , o 
posta  ragione  con  essi  ; colui  che  aveva  ricevuti  i cinque 
talenti  , glie  ne  portò  altri  cinque  di  guadagno,  e il 
padrone  datogli  nome  di  servo  buono  e fedele  dissegli  che 
sopra  maggiori  cose  lo  costituirebbe  ; entrasse  nel  gaudio 
del  suo  signore.  Colui  che  aveva  ricevuti  i due  , glie  ne 
portò  altri  due  di  guadagno  , e il  signore  similmente  lo 
chiamò  buono  e fedele  servidore  , e perchè  sopra  poche 
cose  era  stato  fedele  , lo  ordinerebbe  sopra  altre  molte,  ed 
esso  ancora  entrasse  a goder  seco.  Colui  poi  , che  aveva 
ricevuto  un  solo  talento  , disse  che  Io  aveva  nascosto  in 

(i)  Allude  al  costume  di  quei  tempi  , secondo  il  quale  lo  sposo 
andava  la  sera  a casa  della  sposa  , e a notte  la  conducera  a casa 
sua  , dove  era  apparecchialo  il  convito  , c quando  gli  sposi  veniva- 
no , giovanetti  c vergini  per  seguo  di  onore  andavano  colle  lampa- 
nc accese  ad  incontrali! , c gli  accompagnavano  a casa. 
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terra  per  paura  di  non  perderlo , sapendo  cbc  esso  era 
uomo  duro  , e clic  non  contento  del  proprio  , metteva  le 
mani  sull’  altrui  ; rcndevagli  quello  che  gli  aveva  dato.  Il 
padrone  lo  chiamò  servo  malvagio  , infingardo  ; appunto 
perché  sapeva  che  non  era  contento  del  proprio  , doveva 
dare  quel  danaro  a’  banchieri , acciocché  al  suo  ritorno  lo 
riavesse  col  fruito  : gli  fece  togliere  quel  talento  , c lo  fé 
dare  a colui  che  aveva  i dicci , c fece  cacciaro  quell'inu- 
tile servo  nelle  tenebre  di  fuori  , dove  sarebbe  pianto  c 
stridor  di  denti.  Poscia  Gesù  parlò  della  sua  venula  , c 
delle  cose  delle  quali  domanderebbe  agli  uomini  principal- 
mente ragione  nel  suo  giudizio  , c disse  : Quando  verrà 
il  Figliuolo  dell’  uomo  nella  maestà  sua  , c tutti  gli  An- 
geli con  Lui  , allora  sederà  sul  trono  della  sua  maestà. 
Tulle  le  genti  si  congregheranno  dinanzi  a Lui  , ed  Egli 
partirà  gli  uni  dagli  altri  ; porrà  le  pecore  alla  sua  de- 
stra , i capretti  alla  sinistra  ; e il  re  dirà  a coloro  che 
sono  alla  sua  destra  : Venite  , benedetti  dal  mio  padre  , 
venite  al  possedimento  del  regno  che-  vi  è stato  apparec- 
chiato insino  dal  principio  del  mondo.  Imperciocché  io 
ebbi  fame  , e voi  mi  deste  da  mangiare  ; ebbi  sete,  c de- 
sterai da  bere  ; fui  pellegrino  c mi  albergaste  ; era  nudo, 
c mi  rivestiste  ; fui  infermo  c mi  visitaste  ; fui  in  carce- 
re , e veniste  a me.  Allora  i giusti  gli  risponderanno  : 
Signore  , quando  mai  ti  abbiamo  veduto  aver  fame  , c li 
abbiamo  dato  da  mangiare  ; quando  assetato  , c ti  demmo 
da  bere  ; quando  ti  vedemmo  pellegrino  , e ti  abbiamo 
ricettato  , quando  ignudo  , c ti  abbiamo  rivestito;  quando 
t’  abbiamo  veduto  infermo  o in  carcere  f e venimmo  a 
visitarti?  Il  re  risponderà  loro:  In  verità  vi  dico  che 
quando  -voi  lo  faceste  ad  uno  di  questi  miei  minimi  fra- 
telli , voi  lo  faceste  a me.»  Dirà  poi  a coloro  che  sono 
alla  sinistra  : Via  da  me  maledetti,  andate  al  fuoco  eterno, 
cbc  fu  preparalo  pel  diavolo  e pc’ suoi  angeli  : impercioc- 
ché io  ebbi  fame  , e non  mi  deste  da  mangiare  ; ebbi  sete, 
c non  mi  deste  da  bere  ; fui  pellegrino , e non  mi  ricct- 
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taste  ; fui  nudo , c non  mi  copriste  : fui  infermo  ed  in 
prigione  , e non  mi  visitaste.  Ed  anche  costoro  risponde- 
ranno : Signore  , quando  li  abbiamo  noi  veduto  aver  fame 
o sete  , ovvero  nudo  , o infermo  , o in  prigione , e non 
ti  abbiamo  sovvenuto  ? Allora  risponderà  loro  : In  verità 
vi  dico  che  quando  noi  faceste  ad  uno  di  questi  minimi, 
non  Io  faceste  a me.  Laonde  costoro  andranno  nel  sup- 
plico eterno  , c i giusti  all’  eterna  vita.  ( S - Matt.  Cap. 
24.  25-  S.  Marc.  Cap.  13.  S.  Lue.  Cap.  21.  ). 

CAPITOLO  L. 

Gesù  fa  la  Pasqua  coi  discepoli  ; dice  che  uno  lo  tradirà  ; isti- 
tuisce  r Eucaristia  ; promette  agli  Apostoli  il  suo  regno  ; Za- 
po loro  i piedi  ; dice  che  Giuda  è il  traditore  ; Giuda  si  par- 
te ; Gesù  parla  della  sua  prossima  gloria esorta  a carità  ; 
predice  a Pietro  , che  lo  rinegherà  ; prepara  i discepoli  alla 
sua  morte  ; li  benedice  ; co  al  monte  degli  ulivi. 

Due  giorni  prima  della  festa  di  Pasqua , Gesù  disse  ai 
suoi  discepoli  : Sapete  che  di  qui  a due  giorni  sarà  la 
Pasqua  , e il  Figliuolo  dell’  uomo  sarà  tradito  , per  essere 
crocifisso.  Ora  i Principi  dei  Sacerdoti  e gli  Scribi  e gli 
Anziani  del  popolo  si  ragunarono  nel  palazzo  del  som- 
mo Sacerdote  detto  Caifa , e fecero  consiglio  intorno  al 
modo  di  pigliare  Gesù  con  inganno  , e di  farlo  morire  ; 
ma  dicevano  , non  essere  da  farsi  nel  di  della  festa  , ac- 
ciocché per  avventura  non  nascesse  fra  il  popolo  qualcho 
tumulto.  Gesà  passò  la  notte  davanti  al  giovedì  sul  monte 
degli  ulivi*  Il  giovedì  adunque  , nella  sera  del  quale  co- 
minciavano i sette  giorni  , che  mangiavasi  il  pano  azzi- 
mo , i suoi  discepoli  gli  dissero  : Dove  vuoi  che  ti  appa- 
recchiamo da  mangiare  la  Pasqua  ? Ed  Egli  a Pietro  ed 
a Giovanni  : Ite  nella  città  , all’  ingresso  incontrerete  un 
uomo  che  porta  una  giara  d’  acqua  , andategli  dietro  , en- 
trate nella  casa  nella  quale  egli  eutra  , c direte  al  padre 
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di  famiglia  della  casa  , che  il  Maestro  dice  : Dov’  é la  stan- 
za ove  io  mangi  la  Pasqua  co'  mici  discepoli  ? Ed  esso  vi 
mostrerà  un  cenacolo  grande  , messo  in  acconcio  , c quivi 
apparecchiate  per  noi.  Andarono  i discepoli  , trovarono 
come  aveva  loro  detto  , c apparecchiarono  la  Pasqua  ; po- 
scia ritornarono  a Gesù  sul  monte  degli  ulivi.  A vespero 
Gesù  entrò  nella  città  co’  suoi  discepoli  , c si  mise  a ta- 
vola coi  dodici  , c mentre  mangiavano  , disse  : In  verità 
vi  dico  che  uno  di  voi  è per  tradirmi.  Furono  essi  forte 
contristati  , e ciascuno  cominciò  a dire  : Sono  io  forse  , 
o Signore  ? Ed  egli  : Colui  che  intinge  meco  con  la  ma- 
no nel  piatto  , esso  mi  tradirà.  Il  Figliuolo  dell' uomo  cer- 
tamente va  , come  è scritto  di  lui  , ma  guai  a quello  da! 
quale  il  Figliuolo  dell'  uomo  sarà  tradito  ; era  buono  per 
esso  , che  mai  non  fosse  nato.  Allora  Giuda  il  traditore 
gli  domandò  : Sono  io  forse  , o Maestro  ? E Gesù  ( ma 
all’orecchio  di  lui  , sicché  gli  altri  non  lo  udirono):  Tu 
1’  hai  detto.  Poi  soggiunse  : lo  ho  grandemente  desideralo 
di  mangiare  con  voi  questa  Pasqua  innanzi  al  mio  patire  , 
c dicovi  che  più  non  ne  mangerò  finché  non  sia  compiuta 
nel  regno  di  Dio.  Prese  il  calice  , e rendute  le  grazia 
disse  : Prendete  c distribuitelo  fra  voi  ( c quella  era  una 
cercmonia  dei  conviti  solenni  ) ; imperciocché  vi  dico  elio 
io  non  berrò  di  questo  fruito  della  vite  infino  a quel  gior- 
no , che  lo  berrò  di  nuovo  con  voi  nel  regno  del  Padro 
mio.  Poscia  prese  il  pano  , e rendute  le  grazie  , lo  bene- 
disse , lo  spezzò  c lo  diede  a’  suoi  discepoli  , e disse  : 
Prendete  c mangiale  , questo  é il  mio  corpo  , che  sarà  dato 
per  voi.  Similmente  prese  il  calice  , lo  benedisse  , rondò 
le  grazie  , c lo  diede  loro  dicendo  : Bevete  tulli  di  que- 
sto , imperciocché  questo  è il  mio  sangue , il  sangue  del 
nuovo  testamento  , che  si  spargerà  per  voi  e per  molti  in 
remissione  dei  peccali  : fato  questo  in  commemorazione  di 
me.  Ora  i discepoli  avendo  udito  che  Gesù  fra  breve  la- 
scerebbe  il  mondo  , estimando  che  il  tempo  del  suo  regno 
fosso  prossimo  , vennero  iu  quislioùc  , chi  di  loro  paresse 
FW.2.  27 
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essere  il  maggiore  nel  regno  del  Maestro.  E Gesù  soave- 
mente correggendoli  disse  che  i re  governano  le  genti  eoa 
imperio  , e quelli  che  hanno  podestà  sopra  di  esse , be- 
nefici si  chiamano  ; fra  di  loro  però  non  dovere  essere  a 
tal  modo  , ma  quale  infra  loro  fosse  il  maggiore  , doversi 
rendere  come  il  più  piccolo  , e quale  precedesse  , doversi 
riputare  come  servo.  Imperciocché  chi  è maggiore  , que- 
gli che  siede  a tavola  , o quegli  che  serve  ? Or  non  è co- 
lui che  siede  a tavola  ? Ed  io  sono  in  mezzo  di  voi , co- 
me quello  che  serve.  Voi  siete  quelli  che  meco  siete  per- 
severati nelle  mie  tentazioni , c perciò  io  dispongo  il  re- 
gno a voi  , come  lo  ba  disposto  a me  mio  Padre  , accioc- 
ché mangiate  c beviate  alla  mia  mensa  nel  regno  mio  , o 
sediate  sopra  troni  a giudicare  le  dodici  Tribù  d’ Israele. 
E per  mostrare  loro  col  fatto , a che  modo  avevano  ad 
essere  i maggiori  infra  loro  , si  levò  da  cena  , pose  giù 
i suoi  vestimenti  , e preso  nn  asciugatoio  so  ne  cinse  , 
poscia  mise  dell'  acqua  in  u&  catino  , e cominciò  a lava- 
re ad  essi  i piedi  , e ad  asciugargli  coll'  asciugatoio.  Si- 
mon Pietro  , quando  Gesù  fu  a lui , disse  : Signore  , ta 
mi  lavi  i piedi  ? Gesù  gli  rispose  : Quello  che  io  fo  , tu 
ora  non  1’  intendi  , ma  poscia  il  saprai.  E Pietro  : A mo 
non  laverai  i piedi  in  eterno.  Gesù  gli  disse  : Se  non  ti 
laverò  , tu  non  avrai  parte  con  me.  Allora  Simon  Pietro  : 
Non  solamente  i piedi , ma  lavami  ancora  le  mani  e la 
testa.  Gesù  gl»  disse  : Colui  che  è lavato  , non  ha  biso- 
gno di  lavarsi  altro  che  i piedi  , ma  è tutto  mondo  : o 
voi  siete  mondi  , ma  non  tutti.  E questo  disse  , perchè 
conosceva  colui  che  lo  tradiva.  Quando  ebbe  finito  , prese 
i suoi  vestimenti  , e ritornato  a tavola  disse  : Sapete  voi , 
perché  io  vi  abbia  fatto  questo  ? Voi  mi  chiamate  Maestro 
c Signore  , e dite  bene , perchè  io  lo  sono.  Se  io  dunque 
Signore  e Maestro  ho  lavato  i vostri  piedi , voi  ancora 
dovete  lavare  i piedi  1’  uno  all’  altro  ; imperciocché  io  vi 
ho  dato  1’  esempio  , onde  ancora  voi  facciate  similmente. 
In  verità  , in  verità  vi  dico  che  il  servo  non  è maggiore 
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del  suo  signore  , nò  l’ inviato  è maggiore  di  lui  ebo  io  ha 
mandato.  Se  sapete  queste  cose  , sarete  beati  , se  le  fa- 
rete. Io  non  parlo  di  voi  tutti.  So  quali  io  abbia  eletti , 

ma  conviene  che  si  adempia  la  Scrittura , che  dice  : Uno 
che  mangia  meco  il  pane  , leverà  il  suo  calcagno  contro 
di  me  ( Salmo  40.  ver.  10.  ).  Lo  dico  fin  da  ora  , prima 
che  avvenga  , acciocché  quando  sarà  avvenuto  , crediate 
che  io  sono  quel  desso.  In  verità  , in  verità  vi  dico  , chi 
riceve  colui  che  avrò  mandato  io,  riceve  me  ; e chi  riceve 
me  , riceve  Lui  che  me  ha  mandato.  Ed  avendo  dette  queste 
cose  , turbossi  in  se  medesimo  , e protestò:  In  verità  , in 
verità  vi  dico  che  uno  di  voi  mi  tradirà.  I discepoli  guar- 
davansi  1'  un  l' altro  dubitosi  , di  cui  parlasse.  Giovanni  , 
che  era  singolarmente  amato  da  Gesù  , stava  a tavola  nel 
medesimo  letto  con  esso  , e posava  nel  seno  di  lui  , e Si- 
mon Pietro  gli  fé  cerino  che  domandasse  a Gesù  di  chi  par- 
lava. Giovanni  inchinatosi  sul  petto  di  Gesù  , gli  disse  : 
Signore  , chi  è mai  colui  ? Gesù  sommessamente  gli  rispo- 
se : È colui  al  quale  io  porgerò  il  pano  intinto.  E intinse 
il  pane  , e lo  diede  a Giuda  Iseariote  figliuolo  di  Simo- 
ne  ; e dopo  quel  boccone  Satana  entrò  nei  cuore  dello 
sciagurato  , il  quale  , forse  vedendosi  discoperto  , scosso 
ogni  ritegno  si  affrettò  a compiere  il  tradimento.  Giovanni 
a quel  segno  lo  conobbe  , ma  a niuno  lo  indicò , neppu- 
re a Pietro.  E Gesù  disse  a Giuda:  Quello  che  fai , fallo 
prestamente  ; non  già  con  queste  parole  esortandolo  ma 
moslrandosegli  apparecchiato  a tutto  soffrire.  Niuno  però 
di  quelli  che  erano  a tavola  , seppe  il  perchè  avessegli  detta 
tale  parola.  E alcuni  pensavano  che  gli  avesse  commesso 
di  compraro  ciò  cho  bisognava  per  la  festa,  ovvero  di  darò 
qualche  cosa  ai  poveri  , perciocché  Giuda  teneva  la  borsa. 
Giuda  adunque  usci  immantinente  , e di  notte  , come  era  , 
andò  a compiere  il  tradimento.  Quando  Giuda  fu  uscito  , 
Gesù  disse  : Ora  il  Figliuolo  dell’uomo  è glorificato,  e Id- 
dio è glorificato  in  lui;  Iddio  altresì  lo  glorificherà  Egli  stes- 
so, e lo  glorificherà  tosto.  Cari  figliuoli,  per  poco  io  sono 


Digitized  by  Google 


420  LIBRO  NOHO 

ancora  con  voi.  Mi  cercherete,  ma  come  dissi  a'  Giudei , 
che  là  ove  io  vo  , essi  non  possono  venire  , ora  lo  dico 
ancora  a voi-  Io  vi  do  un  nuovo  comandamento  , ed  è 
che  vi  amiate  1’  un  1’  altro  ; come  io  ho  amato  voi  , an- 
che voi  1’  un  l’ altro  scambievolmente  yì  amiate.  In  questo 
tutti  conosceranno  che  siete  miei  discepoli  , se  insieme  vi 
avrete  amore.  Simon  Pietro  gli  disse  : Signore  dove  vai? 
Rispose  Gesù:  Dove  io  vado  , tu  ora  non  mi  puoi  segui- 
tare , ma  poscia  mi  seguiterai.  E Pietro  : Perchè  non  pos- 
so seguitarti  ora  ? Io  metterò  la  mia  vita  per  te.  Gesù 
gli  rispose  : Simonc  , Simonc  , ecco  che  Satana  va  in  cerca 
di  voi  per  vagliarvi , come  il  grano  ; ma  io  ho  pregato 
per  te  , acciocché  la  tua  fede  non  venga  meno , e tu  po- 
sciachè  ti  sarai  ravveduto  , conferma  i tuoi  fratelli.  Pie- 
tro gli  disse  : Signore  , io  sono  apparecchiato  a venir  teco 
e in  carcere  ed  alla  morte.  E Gesù  : In  verità,  in  verità 
ti  dico  ,.o  Pietro  , che  non. canterà  oggi  il  gallo , prima 
che  tu  non  abbia  negalo  tre  volte  di  conoscermi.  E sog- 
giunse : quando  vi  ho  mandati  senza  tasca  , senza  borsa  , 
senza  scarpe  , vi  è mancato  mai  nulla  ? Nulla  , risposero. 
E Gesù  intendendo  alla  grande  violenza  della  tribulazio- 
no , e alla  grande  battaglia  spirituale  che  sovrastava , o 
non  per  altro  disse  : Ora  però  prenda  la  sacca,  chi  l’ha, 
ed  anche  la  borsa  , e chi  non  ha  spada  , venda  la  sua  to- 
naca , c la  compri.  Imperciocché  vi  dico  che  quello  che  è 
scritto  , bisogna  ancora  , che  si  compia  in  me.  Sta  scritto 
( hai.  Cap.  53.  e.  12.  ) : Egli  è stato  annoverato  tra  gl’i- 
niqui ; o le  cose  che  riguardano  me  , sono  presso  al  com- 
pimento. E quelli  dissero  : Ecco  qui  due  spade  ( ed  erano 
forse  due  spade  appese  al  muro  di  quel  refettorio  , o due 
coltelli  , che  avevano  portati  per  uccidere  o tagliare  1’  a- 
gncllo  pasquale  ).  Gesù  , che  vedeva  come  i suoi  Apostoli 
non  intendevano  di  quali  armi  parlava  , lasciando  che  dal- 
1’  avvenire  ne  fossero  ammaestrati  , disse  : Basta  ; non  si 
conturbi  il  vostro  cuore.  Voi,  i quali  credete  in  Dio , cre- 
dete anche  in  me.  Nella  casa  di  mio  Padre  sono  mansioni 
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molle.  Se  cosi  non  fosse  , ve  lo  avrei  dello.  Vado  ad  ap- 
parecchiare il  luogo  per  voi.  Quando  sarò  andato  , e vi 
avrò  preparato  il  luogo  , vengo  di  nuovo  , e vi  prenderò 
meco  , acciocché  dove  sono  io  siate  voi  ancora.  Dove  io 
vado  , voi  lo  sapete,  e sapete  anche  la  via.  Tommaso  gli 
rispose  : Signore,  noi  non  sappiamo  dove  tu  vada,  e perciò 
come  possiamo  saperne  la  via  ? E Gesù  : Io  sono  la  via,  c 
la  verità  , o la  vita  ; nessuno  viene  al  Padre  , se  non  per 
me.  Se  voi  conosceste  me  , conoscereste  anche  mio  Padre  , 
c fin  d’  adesso  lo  conoscerete  , anzi  già  lo  avete  veduto. 
Filippo  gli  disse  : Signore  , mostrane  il  Padre  , c siamo 
contenti.  Gesù  gli  rispose  : Già  tanto  tempo  sono  con  voi  , 
c non  mi  avete  conosciuto  ? Filippo  , chi  vede  me  , vede 
anche  il  Padre.  Come  dunque  domandi  che  il  Padre  ne 
sia  mostrato  ? Non  credi  che  io  sono  nel  Padre  , c il  Pa- 
dre ò in  me  ? Le  parolo  che  io  vi  parlo  , non  le  parlo  da 
me  stesso  , ma  il  Padre  permanendo  in  me  , ò egli  che 
fa  le  opere.  Non  credete  voi  forse  , che  io  sono  nel  Pa- 
dre , e il  Padre  è in  me  ? Se  non  per  altro  , credetelo 
per  le  opere  stesse.  In  verità  , in  verità  vi  dico  che  chi 
crede  in  me  , farà  egli  pure  le  opere  che  fo  io  , c ne  farà 
delle  maggiori  , perciocché  io  vado  al  Padre.  E tutto  quello 
clic  domanderete  al  Padre  in  mio  nome  , lo  farà  , onde 
il  Padre  sia  glorificato  nel  Figliuolo.  Se  alcuna  cosa  do- 
manderete a me  nel  nome  mio  , io  la  farò.  Se  mi  amate  , 
osservate  i mici  comandamenti , ed  io  pregherò  il  Padre  , 
c vi  darà  un  altro  avvocato  , acciocché  rimanga  con  voi 
in  eterno  , il  quale  è lo  Spirito  di  verità  , cui  il  mondo 
non  può  ricevere  , perché  non  lo  vede  e non  lo  conosce  , 
ma  voi  lo  conoscerete  , perchè  rimarrà  con  voi  , e sarà 
in  voi.  Non  vi  lascerò  orfani  , tornerò  a voi.  Da  qui  a 
un  poco  il  mondo  più  non  mi  vede /ma  voi  mi  vedrete  , 
perciocché  io  vivo  , c vivrete  ancora  voi.  In  quel  dì  co- 
noscerete che  io  sono  nel  Padre  mio  , c voi  in  me  , ed 
io  in  voi.  Chi  ha  i mici  comandamenti  , c gli  osserva  , 
esso  è quegli  che  mi  ama.  E chi  ama  me  , sarà  amato 
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dal  Padre  mio  , ed  io  lo  amerò  , c gli  manifesterò  me 
medesimo.  Allora  Giuda  , non  l’ Iscariote  , gli  disse  : Si- 
gnore , e perché  questo  , che  tu  manifesterai  te  stesso  a 
noi , e non  al  mondo  ? Gesù  gli  rispose  : Chiunque  ama 
me  , osserverà  la  mia  parola  , e mio  Padre  lo  amerà  , o 
verremo  a lui  , o con  lui  faremo  dimora.  Chi  non  ama 
me  , non  osserva  lo  mie  parole  , c di  ciò  non  è degno. 
£ la  parola  che  avete  udita  da  me  , non  è mia  , ma  del 
Padre  che  mi  ha  mandato.  Queste  cose  ho  io  dette  a voi  , 
dimorando  con  voi.  11  Paracielo  poi  , lo  Spirito  Santo  , 
che  il  Padre  manderà  in  mio  nome  , Egli  v’  insegnerà 
tutte  le  cose,  o vi  rammenterà  quelle  che  io  vi  avrò  dette. 
Io  vi  lascio  la  pace  , vi  do  la  paco  mia  , ma  non  corno 
la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi  il  vostro  cuore  , c non  si 
spaventi.  Avete  udito  che  io  vi  ho  detto  che  vado  c che 
torno  a voi;  So  mi  amaste  , certamente  vi  rallegrereste 
che  io  vado  al  Padre  , conciossracché  il  Padre  è maggioro 
di  me.  Ye  1’  ho  detto  ora  , prima  che  sia  avvenuto  , ac- 
ciocché quando  sarà  avvenuto  , crediate.  Non  parlerò  piu 
molto  con  voi  , imperciocché  il  principe  di  questo  mondo 
( cioè  il  diavolo  ) viene  e non  ha  da  far  nulla  con  me  , 
ma  per  far  conoscere  al  mondo , che  io  amo  il  Padre , o 
che  io  fo  come  il  Padre  mi  ha  comandato.  Alzatevi , u- 
sciarr.o  di  qua.  E recitato  l’ inno  delle  grazio  * uscì  coi 
suoi  discepoli  , e presero  insieme  il  cammino  verso  il  monto 
degli  ulivi.  (5.  Mal.  Cap.  20.  16.  S.  Marc.  Cap.  10.  14.  5. 
Lue,  Cap.  22.  S.  Già.  Cap.  11. 12.  13.  14.  ). 
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CAPITOLO  LI. 

Gesù  dichiara  a*  discepoli , che  la  vita  spirituale  è in  lui  ; gli 
esorta  a stare  uniti,  ad  amarsi;  li  fortifica  contro  le  persecu- 
zioni ; promette  di  mandar  loro  lo  Spirito  Santo,  che  dareb- 
be il  lume  di  tutta  la  verità  ; gli  ammonisce  della  loro  debo- 
lezza ; li  consola  , e parla  ad  essi  molto  di  se  e del  Padre. 

Mentre  andavano  , Gesù  cosi  prese  a diro  a’  suoi  disce- 
poli : Io  sono  la  vera  vite  , o il  Padre  mio  è il  coltiva- 
tore. Egli  toglierà  via  ogni  tralcio  che  in  me  non  porta 
frutto  , c rimonderà  quello  che  no  porta  , acciocché  no 
dia  di  più.  Voi  siete  già  mondi  per  le  parole  che  vi  ho 
dette.  Tenetevi  in  me  , ed  io  sarò  in  voi  ; siccome  il  tral- 
cio non  può  far  frutto  da  se  stesso , se  non  rimarrà  nella 
vile  , così  ancora  voi  ( se  in  me  non  rimarrete.  Io  sono 
la  vite  , voi  i tralci  ; quegli  che  si  tiene  in  me  , e nel 
quale  sono  io  , quegli  produce  molto  frutto  > perciocché 
senza  di  me  nulla  potete  fare.  Se  alcuno  non  rimarrà  in 
me  , sarà  gittato  via  come  il  sermento , e si  seccherà  , e 
lo  coglieranno , c lo  porranno  sul  fuoco  , e arderà.  Se 
rimarrete  in  me,  e le  mio  parole  rimarranno  in  voi,  do- 
manderete tutto  quello  che  vorrete  , e vi  sarà  fatto.  11 
Padre  mia  è glorificato  in  questo , che  portiate  moltissimo 
fruito  , c siate  miei  discepoli.  Come  il  Padre  ha  amalo 
me  , cosi  io  ho  amati  voi.  State  nell’  amor  mio.  Se  os- 
serverete i miei  comandamenti  rimarrete  nella  mia  di- 
lezione , siccome  io  ho  osservati  i comandamenti  del  Pa- 
dre mio  , e dimoro  nel  suo  amore.  Vi  ho  dette  questo 
cose  , acciocché  voi  godiate  del  mio  gaudio  , e il  vostro 
gaudio  sia  compiuto.  11  mio  comandamento  é questo,  cho 
vi  amiate  insieme  , come  io  ho  amati  voi.  Niuno  ha  amo- 
re più  grande  di  questo , di  porre  cioè  la  sua  vita  pei 
suoi  amici.  Voi  siete  miei  amici  se  farete  le  cose  che  vi 
comando.  Non  vi  chiamorò  più  servi , perchè  il  servo  nou 
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sa  quello  che  faccia  il  suo  padrone  ; ma  vi  ho  chiamali 
amici  , perché  tutto  le  cose  che  ho  udito  dal  Padre  mio, 
a voi  lo  ho  manifestate.  Voi  non  avete  eletto  me  , ma  io 
ho  eletti  voi  , e vi  bo  destinati  , acciocché  andiate  e fac- 
ciate frutto  , c il  vostro  frutto  sia  permanente  , onde  tut- 
to quello  che  domanderete  al  Padre  nel  mio  nome,  1*  ot- 
toniate. Quello  che  vi  comando  , si  è che  insieme  vi  a- 
miate.  Se  il  mondo  vi  odia , sappiate  che  ha  odiato  mo 
prima  di  voi.  Se  foste  stati  del  mondo  , il  mondo  ama- 
relibo  quello  che  era  suo  ; ma  perchè  non  siete  del  mondo, 
anzi  io  vi  ho  eletti  dal  mondo,  perciò  il  mondo  vi  odia.  Ri- 
cordatovi della  parola  che  vi  dissi  : Non  si  dà  servo  mag- 
giore del  suo  padrone.  Se  hanno  perseguitato  me,  persegui- 
teranno ancora  voi  ; so  hanno  osservata  la  mia  parola,  Os- 
serveranno ancora  la  vostra.  Ma  tutte  queste  cose  faranno 
a voi  per  cagione  del  mio  nome,  perchè  non  conoscono  Co- 
lui che  mi  ha  mandato.  Se  non  fossi  venuto  , e non  avessi 
parlalo  a loro  , non  avrebbero  colpa , ma  ora  del  loro 
peccato  non  hanno  scusa.  Chi  odia  me  , odia  ancora  il 
Padre  mio.  Se  tra  loro  io  non  avessi  fatte  opere  quali 
muno  altro  ha  falle  , sarebbero  senza  colpa  ; ma  essi  lo 
hanno  vedute  , ed  hanno  odiato  o mo  , e il  Padre.  Con- 
viene però  , che  si  adempia  la  Scrittura  : Mi  hanno  odia- 
to senza  cagione  ( Salm.  35.  r.  19.  ).  Ma  quando  verrà 
il  Consolatore , che  io  vi  manderà  dal  Padre  , Spirito  di 
verità  , il  quale  dal  Padre  procedo  , esso  renderà  testi- 
monianza di  me  ; e testimonianza  no  renderete  ancora  voi, 

perchè  siete  meco  insin  da  principio  della  mia  predicazio- 
ne. Vi  ho  dette  queste  cose  , acciocché  non  siate  scanda- 
lezzati.  Vi  caleranno  dalle  Sinagoghe , anzi  viene  tem- 
po , che  ognuno  che  vi  uccide  , penserà  di  fare  ossequio 
a Dio  ; c così  vi  tratteranno  , perchè  non  hanno  cono- 
sciuto nè  il  Padre  , nè  me.  Io  vi  ho  dette  questo  cose  , 
acciocché  quando  il  tempo  sarà  venuto  , vi  ricordiate  che 
ve  le  ho  dette.  Ora  poi  io  vo  a Colui  che  mi  ha  manda- 
to , c ni  uno  di  voi  mi  domanda  : Dove  vai  ? Ma  perché 


Digitized  by  Googl 


libro  nono  425 

vi  ho  dette  queste  cose  , la  tristezza  ha  empito  il  cuor 

vostro,  lo  vi  dico  la  verità  , è spedicntc  per  voi  , clic  io 
vada  , perché  se  io  non  andrò  , non  verrà  a voi  il  Con- 
solatorc ; ma  se  andrò  lo  manderò  a voi.  Molle  cose  an- 
cora io  ho  a dirvi , ma  ora  non  le  potete  portare.  Quando 
quello  Spirito  di  verità  sarà  venuto  , egli  insegnerà  a voi 
ogni  verità.  Egli  non  vi  parlerà  da  se  stesso  , ma  dirà 
tutte  le  cose  che  avrà  udite  , e vi  annunzierà  le  cose  che 
hanno  a venire.  Egli  mi  glorificherà  , perchè  toglierà  del 
mio  , e ve  lo  annunzierà.  Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre 
sono  mio  , perciò  ho  detto  che  esso  toglierà  del  mio  , e 
ve  lo  annunzierà.  Di  qui  a poco  già  me  non  vedrete  ; e 
ancora  di  qui  a poco  mi  vedrete  , perchè  io  vo  al  Padre. 
Allora  alcuni  dei  discepoli  domandavano  agli  altri  , che 
parole  erano  quelle  che  diceva  loro  , che  fra  poco  noi  ve- 
drebbero più  , c fra  poco  lo  vedrebbero  di  nuovo,  perchè 
andava  al  Padre  ? Che  cosa  era  questo  fra  poco  , che  egli 
diceva  ? Gesù  il  quale  conobbe  che  volevano  domandar- 
glielo , disse  loro  : Voi  andate  cercando  fra  voi , perchè 
io  vi  abbia  detto  che  di  qui  a poco  non  mi  vedrete  , c 
nuovamente  di  qui  a poco  mi  vedrete.  In  verità  , in  ve- 
rità vi  dico  che  voi  piangerete  e lacrimerete , c il  mondo 
godrà  , ma  la  tristezza  vostra  sarà  mutata  in  gaudio.  La 
donna  , quando  partorisce  ha  tristezza  , ma  dopo  che  ha 
partorito  il  bambino  , più  non  si  ricorda  dei  dolori  per 
lo  gaudio  , che  sia  nato  un  uomo  al  mondo.  Così  dunque 
auchc  voi  ora  aveto  tristezza  , ma  io  vi  vedrò  di  nuovo, 
c il  vostro  cuore  si  rallegrerà  , e niuno  vi  toglierà  il  vo- 
stro gaudio,  lu  quel  giorno  non  m'  interrogherete  di  al- 
cuna cosa  , perchè  sarete  appieno  illuminali  dallo  Spirilo 
Santo.  In  verità  , in  verità  vi  dico  che  qualunque  cosa 
domanderete  al  Padre  nel  mio  nome  , vo  la  darà.  Insino 
ad  ora  nulla  nel  mio  nome  avete  chiesto.  Chiodetc  c ri- 
ceverete , acciocché  il  vostro  gaudio  sia  compiuto,  lo  vi  ho 
ragionate  queste  cose  , secondo  il  parer  vostro,  per  via  di 
proverbj  ; vico  tempo  che  più  non  vi  parlerò  in  proyerbj, 
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n»a  apertamente  vi  ragionerò  del  Padre.  Quel  giorno  voi 
crederete  nel  nome  mio  , ed  io  non  vi  dico  che  io  pre- 
gherò il  Padre  per  voi  , perciocché  il  Padre  istesso  vi  ama, 
perché  voi  avete  amato  me  , ed  avete  creduto  che  io  sono 
uscito  da  Dio.  Sono  uscito  dal  Padre,  e venuto  nel  mon- 
do , c di  nuovo  lascio  il  mondo  , e vo  al  Padre.  I suoi 
discepoli  gli  dissero  che  allora  chiarameuto  parlava  ; che 
conoscevano  che  sapeva  ogni  cosa  , che  uon  aveva  bisogno 
che  alcuno  lo  interrogasse  ; per  questo  credevano  che  fosso 
venuto  da  Dio.  Gesù  rispose  : Ora  vi  pensate  voi  di  ave- 
re salda  fede  ? Ecco  che  viene  il  tempo  , anzi  è venuto, 
che  siate  dispersi  ciascuno  nel  suo  luogo,  e che  mi  lasciato 
solo  ; ma  non  sono  solo,  perchè  il  Padre  è meco.  Questa 
notte  lutti  sarete  scandalizzali  in  me  , perciocché  è scrit- 
to : Io  percolerò  il  pastore  , e saranno  disperse  le  pecore 
della  greggia.  Ma  dopo  che  sarò  risuscitato  , vi  andrò  in- 
nanzi in  Galilea.  Io  vi  ho  dette  queste  cose , acciocché 
in  me  abbiate  pace  ; nel  mondo  avrete  angoscia  , ma  ab- 
biate fidanza,  io  ho  vinto  il  mondo.  Pietro  c gli  altri  A- 
postoli  affermavano  che  uon  lo  abbandonerebbero  , se  an- 
che avessero  a morire  con  lui.  Ma  Gesù  rispose  a Pietro, 
che  quella  medesima  notte  prima  del  cantar  del  gallo  lo 
avrebbe  rinegato  tre  volte.  Queste  cose  ragionava  Gesù  an- 
dando verso  l’ orto  degli  ulivi  ; poi  alzali  gli  occhi  al  cielo 
disse  : Padre  , l’ ora  è venuta  , glorifica  il  tuo  Figliuolo  , 
onde  anche  il  Figliuolo  tuo  gloriiichi  te  , siccome  gli  hai 
data  podestà  sopra  tutti  gli  uomini  , acciocché  egli  dia  la 
vita  eterna  a tutti  quelli  che  gli  hai  consegnati.  Ora  que- 
sta è la  vita  eterna  , che  conoscano  te  solo  vero  Dio  , e 
Gesù  Cristo  , che  tu  hai  mandato.  Io  ti  ho  glorificato  in 
terra,  fio  compita  1’  opera  che  ini  hai  data  a fare  ; ed  ora  , 
o Padre  , glorificami  con  tc  stesso  in  quella  gloria  che 
ebbi  con  te  , prima  che  il  mondo  fosse.  Ilo  manifestato 
il  tuo  uomo  agli  uomiui  che  mi  hai  dati  dal  mondo;  era- 
no tuoi  , c li  hai  dati  a me  , od  hanno  osservata  la  tua 
parola.  Ora  hauuo  conosciuto  che  tutte  le  cose  che  mi  hai 
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date  , vengono  da  te,  perciocché  le  paralo  che  desti  a ine, 

io  le  ho  date  a loro  , ed  essi  le  hanno  ricevute  , ed  hanno 
conosciuto  veramente,  che  io  sono  uscito  da  te  , ed  hanuo 
creduto  che  tu  mi  hai  mandato.  Io  prego  per  loro  , non 
prego  pel  mondo,  ma  per  quelli  che  hai  dati  a me,  perchè 
sono  tuoi  , e tutte  le  cose  mie  sono  tuo,  e le  tue  sono  mie, 
ed  io  sono  glorificato  in  essi.  E già  io  non  sono  più  al 
mondo  , e questi  sono  nel  mondo  , ed  io  vengo  a te.  Padre 
santo  , conserva  nel  nome  tuo  quelli  che  hai  dati  a me , 
acciocché  siano  una  sola  cosa  , come  siamo  noi.  Quando 
io  era  con  essi  nel  mondo  , io  li  custodiva  nel  tuo  nome. 
Io  ho  custoditi  quelli  che  mi  hai  dati , e niuno  di  loro  è 
perito,  eccetto  quel  figliuolo  della  perdizione,  con  che  si 
è adempita  la  Scrittura.  Ma  ora  io  vengo  a te  , e dico 
queste  cose  essendo  nel  mondo  , acciocché  abbiano  in  se 
stessi  compiuto  il  mio  gaudio.  Io  ho  loro  data  la  tua  pa- 
rola a credere  , a predicare  , o il  mondo  gli  ha  odiali  , 
perchè  non  sono  del  mondo  , siccome  del  mondo  non  souo 
ancor  io.  Non  chiedo  che  tu  gli  tolga  dal  mondo  , ma  che 
tu  li  guardi  dal  male.  Eglino  non  sono  del  mondo  , come 
non  lo  sono  nè  pur  io.  Santificali  nella  verità.  La  parola 
tua  è verità.  Siccome  tu  mi  hai  mandato  nel  mondo,  co- 
sì nel  mondo  gli  ho  mandati  io , e per  loro  santifico  mo 
stesso , acciocché  ancor  essi  siano  santificati  nella  verità. 
Non  solamente  prego  per  essi  , ma  ancora  per  coloro  i 
quali  per  la  loro  parola  crederanno  in  me  , acciocché  tutti 
siano  una  sola  cosa  , siccome  tu  , Padre  , sei  in  me  ed  io 
in  te  , ed  essi  ancora  siano  una  cosa  sola  in  noi  ; ondo 
creda  il  mondo  che  tu  mi  hai  mandato.  Ed  io  a loro  ho 
data  la  gloria  cho  hai  data  a me , acciocché  siano  una  sola 
cosa  , come  una  sola  cosa  siamo  noi.  Io  in  essi  , e tu  in 
me  ; onde  siano  consumati  nell’  unità , e il  mondo  conosca 
che  tu  mi  hai  mandalo  , o che  tu  hai  amato  loro  , come 
hai  amato  me.  Padre  , io  voglio  che  quelli  che  hai  dati  a 
mo  , siano  ancor  essi  meco  , dove  sono  io  , e vedano  la 
mia  gloria  , la  quale  tu  mi  hai  data  , perchè  tu  mi  hai 
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amato  prima  della  formazione  del  mondo.  Padre  giasto  , 
il  mondo  non  li  ha  conosciuto,  ma  io  ti  ho  conosciuto,  o 
questi  han  conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato.  Ed  ho  fatto, 
e farò  noto  ed  essi  il  tuo  nome  , acciocché  F amore  col 
quale  tu  mi  hai  amato  , sia  in  loro  , ed  io  in  essi.  ( S. 
Gio.  Cap.  15.  16.  17.  S.  Matt.  Cap.  26.  S.  Marc.  Cap.  14.). 

CAPITOLO  LII. 

Gesù  va  nella  villa  di  Getsemani,  si  prepara  con  preghiere  alla 
passione  ; sente  angoscia  estrema  e suda  sangue  ; è preso  c 
menato  a Gerusalemme. 

Poscia  che  Gesù  ebbe  dette  queste  coso  , passò  co’  suoi 
discepoli  il  torrente  di  Cedron,  che-scorre  appiè  del  monto 
degli  ulivi  , c andò  con  essi  in  una  villa  nomata  Gelse- 
mani  , nella  quale  era  un  orto  , dove  la  notte  giva  spesso 
con  loro.  Entrò  dunque  io  quell'  orto  , e disse  a’  disce- 
poli: Statevi  qui,  insino  cho  io  vada  Ih,  o faccia  ora- 
zione. E presi  seco  Pietro  , Jacopo  c Giovanni  , quando 
fu  andato  con  essi  un  poco  avanti  , cominciò  ad  essere 
contristata  c mesto  , e disse  loro  : L' anima  mia  è angu- 
stiala insino  alla  morto.  State  qui  e vegliate  con  me.  E 
dilungatosi  un  poco  , quanto  sarebbe  una  gittata  di  pie- 
tra , si  prostrò  sulla  faccia  , e pregando  disse  : Padre  mio, 
se  è possibile  , trapassi  da  me  questo  calice  ; pure  nou 
la  mia  volontà  , ma  la  tua  sia  fatta.  Allora  un  Angelo  dal 
cielo  gli  apparve  a confortarlo.  E Gesù  entrato  iu  agonia 
orava  più  intensamente  , e gli  venne  un  sudore  , come  a 
gocce  di  sangue  , scorrente  insino  a terra.  Levatosi  dal- 
F orazione  andò  a’  suoi  discepoli , che  per  la  mestizia  del 
cuore  abbattuti  si  erano  addormeutati  , c disse  a Pietro  : 
Siuione  voi  dormite  ? perchè  dormite  ? Non  avete  dunque 
potuto  vegliare  un'  ora  sola  con  me  ? State  su  e orate  , 
chè  nou  entriate  in  tentazione.  Lo  spirito  certamente  ò 
pronto  , ma  la  carne  è debile.  Poi  toruò  al  medesimo  luo- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  429 

go  , c d i nuovo  pregò  , e disse  : Padre  mio  , se  non  è 
possibile  che  questo  calice  da  me  trapassi , onde  io  non 
lo  beva  , sia  fatta  la  tua  volontà.  G da  capo  venne  ai  di- 
scepoli , e li  trovò  che  dormivano  , perciocché  i loro  oc- 
chi erano  aggravati  ; e lasciatili  andò  di  nuovo  , c orò 
per  la  terza  volta  con  le  medesime  parole.  Allora  tornò 
a’  discepoli  , e disse  loro  : Dormite  pure  , e riposale.  E 
giunta  1’  ora  che  il  Figliuolo  dell’  uomo  sarà  dato  nelle  ma- 
ni dei  peccatori.  State  su  , andiamo  ; colui  che  mi  tradi- 
rà , è già  presso.  Mentre  ancora  parlava  , ecco  che  arri- 
vava Giuda  Iscariote  , e dietro  una  gran  turba  con  ispa- 
de  , con  bastoni , con  lanterne  o con  fiaccole  , gente  man- 
dala dai  Principi  dei  Sacerdoti , dai  Farisei  , dagli  Scri- 
bi c dagli  Anziani  del  popolo  , c il  traditore  aveva  loro 
posto  questo  segno  : Colui  che  io  baccrò  , è desso  , pi- 
gliatelo o menatelo  cautamente.  Giuda  adunque  , senza 
staro  , accostossi  a Gesù  , o gli  disse  : Ti  saluto  , o Mae- 
stro ; c baciollo.  E Gesù  : Amico  , a che  sei  venuto?  Con 
un  bacio  , o Giuda  , tradisci  tu  il  Figliuolo  dell'  uomo  ? 
E fattosi  innanzi  disse  alla  turba , c Giuda  era  presente  : 
Chi  cercate?  Gli  risposero:  Gesù  Nazareno.  Ed  egli:  Sono 
io.  A quelle  parole  sono  io  , dicrono  indietro , e caddero 
in  terra.  Come  si  furono  rialzali  Gesù  di  nuovo  domandò 
loro  : Chi  cercale  ? Risposero  : Gesù  Nazareno.  E Gesù  : 
Vi  ho  detto  che  sono  io.  Se  dunque  cercate  me  , lasciato 
che  questi  se  uc  vadano.  Allora  gli  misero  le  mani  addos- 
so , e lo  presero.  11  che  vedendo  i suoi  discepoli  gli  do- 
mandarono : Signore  abbiamo  ad  usare  la  spada  ? Pietro 
senza  aspettare  risposta  , la  trasse  dal  fodero  , c menò  un 
fendente  ad  uno  che  aveva  nome  Malco  , ed  era  servo  del 
sommo  Sacerdote,  c gli  tagliò  l’orecchia  destra.  Gesù  dis- 
se a Pietro:  Fermati.  Toccò  l’orecchia  a Malco,  e a un 
tratto  lo  sanò.  Poscia  a Pietro  : Riponi  la  tua  spada  nel 
fodero  , imperciocché  tutti  quelli  che  feriranno  di  spada  , 
di  spada  periranno.  Non  berrò  io  dunque  il  calice  datomi 
dal  Padre  mio?  Pensi  tu  forse  , che  io  non  possa  pregare 
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mio  Padre  , il  quale  immantinente  mi  darebbe  più  di  do- 
dici legioni  di  Angeli?  Ma  come  si  adempirebbero  le  Scrit- 
ture , se  io  non  fossi  cosi  tradito  ? Poi  voltosi  alle  turbe 
disse  : Voi  siete  venuti  a pigliarmi  con  ispadc  e con  ba- 
stoni , come  fareste  ad  un  ladrone.  Io  era  tutto  di  con 
voi  ad  insegnare  nel  Tempio , e non  mi  avete  pigliato.  Ma 
questa  è I’  ora  vostra , e la  podestà  delle  tenebre  , accioc- 
ché si  adempiano  le  Scritture.  Allora  tutti  i discepoli  lo 
abbandonarono , e fuggirono.  Un  giovane  ( e forse  era  o 
figliuolo  , o garzone  di  chi  abitava  in  quella  villa  ),  udito 
lo  strepito  della  turba  tumultuante  , usci  dal  letto  , e vi 
trasse  , per  sapere  quello  che  fosse  , e andava  lor  dietro 
avendo  solo  un  lenzuolo  sulla  ignuda  carne  ; i soldati  lo 
presero  ( tanto  era  ivi  quella  notte  grande  il  sospetto  ) , 
cd  esso  lasciato  il  lenzuolo  fuggì  nudo  da  loro.  Con  Gesù 
adunque  inviaronsi  a Gerusalemme  ; c Pietro  da  lontano 
lo  seguilava.  ( S.  Gio.  Cap.  18.  S.  Malt.  Cap.  2G.  S.  Marc. 
Cap.  14.  S.  Lue.  Cap.  22.  ). 

CAPITOLO  LUI. 

Gesù  è menalo  ad  Anna  , poscia  a Caifa",  dai  soldati  e dai  ser- 
vi di  Caifa  è insultato  ; da  Pietro  è negalo  ; è condotto  al 
concilio  dei  Giudei , poscia  a Piloto  ; che  lo  manda  ad  Ero- 
de ; Erode  glie  lo  rimanda.  I Giudei  domandano  sprigionato 
Jìarabba  , morto  Gesù.  Gesù  è flagellalo  , coronato  di  spine, 
beffeggialo.  Pilato  lo  mostra  al  popolo,  lo  dà  a crocifiggere  ; 
è crocifisso  , e muore. 

Prima  lo  condussero  in  casa  di  Anna  (1)  , che  era  suo- 
cero di  Caifa  di  quell’  anno  Pontefice  ; Anna  lo  mandò  a 
casa  di  Caifa  , al  quale  si  radunarono  tutti  i Sacerdoti  > 


(i)  Lo  condussero  prima  ad  Anna  , giacchi  per  la  tua  autorità  a 
rtsrndo  stato  PontcGcc  , per  1’  età  , pel  senno  , c per  essere  suocero 
di  Caifa,  PonlcGce  di  quell'anno,  era  mollo  onorato,  c perchè  sa- 
pevano di  fargli  cosa  grata  conduccndogliclo  a vedere  legato. 
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c gli  Anziani  , c gli  Scribi.  Quella  notte  era  freddo  , e 
perciò  in  mezzo  al  cortile  accesero  il  fuoco  , acciocché  i 
ministri , ed  i servi , e gli  altri  si  scaldassero.  Ora  Pietro 
e un  altro  discepolo  ( che  forse  era  un  discepolo  non  pa- 
lese ) seguitavano  Gesù  , e quando  furono  al  cortilo  del 
sommo  Sacerdote  , 1’  altro  essendo  uomo  conosciuto  dal 
sommo  Sacerdote  , entrò  , e Pietro  restò  fuori  alla  porla. 
Quel  discepolo  accortosi  che  Pietro  non  gli  era  più  a la- 
to , lo  cercò , e trovatolo  alla  porla , ne  fece  parola  alla 
portinaja  , c l’ introdusse  , o Pietro  si  mise  ancor  esso 
a sedere  al  fuoco  per  vedere  il  fine,  li  Pontefice  adunque 
interrogò  Gesù  intorno  a’  suoi  discepoli  , e alla  sua  dot- 
trina ; al  quale  Gesù  rispose  : Io  palesemente  ho  parlato 
al  mondo  ; io  ho  sempre  insegnalo  nella  sinagoga  c nel 
Tempio  , dove  si  radunano  tutti  i Giudei  , e di  nascosto 
non  ho  detto  parola.  Perchè  interroghi  me  ? Domanda  co- 
loro che  hanno  udito , quali  cose  ho  ad  essi  parlate  , essi 
lo  sanno.  Uno  dei  ministri  del  Pontefice  , che  erano  pre- 
senti, giudicando  che  Gesù  con  quella  risposta  avesse  man- 
cato al  Pontefice  di  riverenza  , gli  diede  ano  schiaffo  , e 
disse  : Così  rispondi  tu  al  Pontefice  ? E Gesù  : Se  ho  par- 
lato malo  , dammene  accusa  , so  bene  perchè  mi  batti  f 
Ora  i Principi  dei  Sacerdoti , e tutto  il  concilio  cercavano 
qualche  testimonio  falso  contro  Gesù  , per  farlo  morire  , 
c ne  fecero  venire  molti  , ma  le  loro  testimonianze  non 
concordavano.  All’  ultimo  vennero  due  testimonj  falsi  , i 
quali  affermarono  : Noi  1’  abbiamo  udito  che  diceva:  Io  dis- 
farò questo  Tempio  fabbricalo  colle  mani , e in  tre  giorni 
nc  edificherò  un  altro , che  colle  mani  non  sarà  fatto.  Co- 
storo però  non  convenivano  bene  nella  testimonianza  , c 
la  testimonianza  non  era  di  cosa  da  poterlo  condannare  alla 
morte.  Ma  non  rispondendo  Gesù  , il  sommo  Sacerdote  le- 
vatosi in  piedi,  e stando  nel  mezzo  gli  disse:  Non  rispondi 
nulla  alle  cose  che  costoro  testimoniano  contro  di  te?  Gesù 
taceva.  Allora  il  sommo  Sacerdote  : Ti  scongiuro  per  lo 
Iddio  vivente , chó  tu  ci  dica  se  tu  sei  il  Cristo , il  Fi- 
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gliuolo  di  Dio  ? Gesù  gii  rispose  : Tu  1’  hai  dello , io  Io 
sono.  Anzi  vi  dico  che  ancora  vedrete  il  Figliuolo  dell’uo- 
mo  sedente  alla  destra  della  virtù  di  Dio  , e venire  sopra 
le  nuvole  del  cielo.  All’  udire  quelle  parole  il  sommo  Sa- 
cerdote si  stracciò  le  vestimenta  dicendo:  Ha  bestemmiato! 
Che  bisogno  più  abbiamo  di  lestimonj  ? Ecco  ora  avete  u- 
dila  la  bestemmia.  Che  ve  ne  pare?  Risposero  : È reo  di 
morte.  Allora  Gesù  fu  dato  alla  balla  dei  soldati  , c dei 
servi  di  Caifa;  e coloro  passarono  la  rimanente  notte  scher- 
nendolo c insultandolo;  sputavangli  in  faccia,  lo  schiaffeg- 
giavano , gli  bendavano  gli  occhi  , e dandogli  palmate 
in  sul  viso  , gli  dicevano  : O Cristo  , indovina  chi  ti  ha 
percosso.  In  quel  mezzo  sedendo  Pietro  coi  ministri  nel 
cortile  intorno  al  fuoco  , una  fante  del  sommo  Sacerdote  , 
guardatolo  fiso  , se  gli  accostò  , e gli  disse  : Anche  tu  cri 
con  Gesù  Galileo.  Saresti  tu  ancora  de’  suoi  discepoli?  Pie- 
tro in  presenza  di  tutti  rispose  : Io  non  sono.  Non  so  ebo 
cosa  tu  ti  vada  dicendo,  lo  non  lo  conosco.  Intanto  per 
timore  voleva  uscire  dal  cortile  , e il  gallo  cantò.  Lo  vide 
un'  altra  ancella  , e disse  ai  circostanti  : Certamente  ancho 
costui  era  con  Gesù  Nazareno.  Ed  egli  di  nuovo  lo  negò 
con  giuramento.  Poco  dopo  un  altro  gli  disse:  Per  verità, 
che  anche  tu  sei  di  quelli.  Lo  affermavano  altri,  c diceva- 
no : Sei  di  quelli  certamente , imperciocché  sei  Galileo,  e 
la  tua  loquela  ti  manifesta.  Un  servidore  del  sommo  Sa- 
cerdote , parente  di  colui  al  quale  Pietro  aveva  tagliata 
l’orecchia,  lo  riconobbe,  c gli  disse:  Non  ti  ho  io  veduto 
nell’  orto  con  lui  ? E Pietro  cominciò  a mandarsi  impre- 
cazioni , ed  a giurare  che  non  aveva  conosciuto  Gesù.  Il 
gallo  subito  cantò  la  seconda  volta.  Gesù  , a cui  Pietro  in 
quel  momento  era  a poca  distanza,  voltosi  a lui  lo  sguar- 
<lò  , c Pietro  ricordassi  della  parola  che  Gesù  gli  aveva 
delta  , che  prima  che  il  gallo  avesse  cantato  la  seconda 
volta  , esso  tre  volte  lo  avrebbe  negato  ; cd  uscito  fnori 
cominciò  a piagnere  amaramente.  Fattosi  giorno  tutti  i 
Principi  dei  Sacerdoti,  e gli  Anziaui  del  popolo,  e i Dot- 
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lori  della  Legge  si  radunarono  a concilio  , e forse  nel 
Tempio  nella  sala  del  sinedrio  , dove  fatto  condurre  Gesù 
di  nuovo  , gli  domandarono  : Se  tu  sci  il  Cristo  , dillo  a 
noi.  Gesù  rispose  : Se  ve  lo  dirò  , non  mi  crederete  ; e so 

10  vi  domanderò  alcuna  cosa  da  convincervene  , voi  non 
mi  risponderete  , nè  libero  mi  lascerele.  Da  ora  innanzi 

11  Figliuolo^4ell’  uomo  sederà  alla  destra  della  virtù  di 
Dio.  Ed  essi  : Tu  dunque  sci  il  Figliuolo  di  Dio  ? Gesù 
rispose  : Voi  lo  avete  detto  ; lo  sono.  Coloro  dissero  : Cho 
abbiamo  più  bisogno  di  teslimonj  ? Dalla  sua  bocca  non 
abbiamo  udito  noi  stessi  ? Ora  siccome  gli  Ebrei  non  po- 
tevano più  sentenziare  alla  morte , ma  spettava  al  Gover- 
natore Romano , doyettero  condurre  Gesù  alla  casa  di  Pon- 
zio Pilato  , consegnarglielo  , ed  accusarglielo.  Levaronsi 
dunque  tutti  , e legato  lo  menarono  a Pilalo  , ma  essi  per 
potere  mangiare  la  Pasqua  , dalla  quale  gl’  immondi  dove- 
vano astenersi , non  entrarono  nella  casa  del  Governatore, 
per  non  divenire  immondi,  essendo  abitazione  di  un  paga- 
no , e incirconciso.  Allora  Giuda  , che  aveva  tradito  Gesù, 
vedendolo  condannato  , riportò  pentito  i trenta  danari  ai 
Principi  dei  Sacerdoti  ed  agli  Anziani  dicendo  : Ilo  pec- 
cato , tradendo  il  sangue  innocente.  Ma  quelli  risposero 
Che  importa  a noi  ? Tu  ci  penserai.  Giuda  gitlò  i danari 
nel  Tempio  , o partitosi  andò  ed  appiccossi  ad  un  laccio. 
Coi  quali  danari  poi  dopo  la  morte  di  Gesù  i Sacerdoti  , 
falla  considerazione  che  non  era  lecito  metterli  nel  tesoro 
del  Tempio,  perchè  prezzo  di  sangue,  comprarono  il  cam- 
po di  un  vasajo  , per  seppellirvi  gli  stranieri  , cioè  un 
luogo  immondo  , dove  seppellire  i Gentili  , fossero  pelle- 
grini , o soldati  Romani , o altri , e quel  campo  fu  chia- 
mato Haceldama  , che  viene  a dire  : 11  campo  del  sanguo  ; 
con  che  fu  compiuta  la  profezia  ( Zacaria  Cap.  11.  ver.  12. 
13.  ) che  dice  : Ed  hanno  preso  trenta  monete  d’argento  , 
che  è il  prezzo  di  colui  il  quale  comprarono  a prezzo  dai 
figliuoli  d’ Israele  , c ne  hanno  comprato  il  campo  di  un 
vasajo  , come  a me  ordinò  il  Signore.  Filato  adunque  usci 
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ad  essi  dal  pretorio  , e disse  : Quale  accusa  ponete  voi  a 
quest'uomo?  Risposero:  Se  costui  non  fosse  un  malfattore, 
non  te  1'  avremmo  dato  nelle  mani.  -E  Pilato  : Tenetevelo 

dunque  voi,  e giudicatelo  secondo  la  vostra  legge.  I Giudei 
risposero  : Merita  la  morte  , ed  a noi  non  è lecito  far  mo- 
rire alcuno.  E cominciarono  ad  accusarlo  che  sovvertiva  la 
loro  nazione,  che  proibiva  di  dare  a Cesare  i tributi , che 
diceva  di  essere  il  Cristo  re.  Pilato  avendo  udito  le  accuso 
rientrò  nella  sala  del  pretorio,  o chiamò  Gesù,  e gli  disse: 
Sei  tu  il  re  dei  Giudei  ? E Gesù  : Dici  tu  questo  da  to 
stesso,  o te  Io  hanno  detto  altri  di  me  ? Pilato  rispose  : Sono 
io  forse  Giudeo?  La  tua  nazione,  e i tuoi  Sacerdoti  li  hanno 
dato  nelle  mie  mani.  Che  cosa  hai  tu  fallo  ? Gesù  a lui  : Il 
mio  regno  non  è di  questo  mondo.  Se  fosse  di  questo  mon- 
do i mici  ministri  certamente  combatterebbero  , acciocché 
*non  fossi  dato  ai  Giudei.  Ma  ora  il  mio  regno  non  è di 
qua.  Pilàto  gli  disse  : Dunque  tu  sci  re  ? Gesù  rispose  : 
Tu  lo  dici  , io  lo  sono.  Io  sono  nato  a questo  (ine , e per 
questo  fine  sono  venuto  nel  mondo  , per  rendere  testimo- 
nianza alla  verità  , e chiunque  sta  per  la  verità  , ascolta 
la  mia  voce.  Pilato  gli  domandò  : Che  cosa  è verità  ? E 
senza  aspettare  la  risposta  uscì  fuori  di  nuovo  ai  Giudei 
nel  cortile , e disso  : Io  non  trovo  in  quest'  uomo  alcuna 
colpa  , o ragione  per  condannarlo  alla  morte.  Ora  la  mo- 
glie di  Pilato  , la  quale  nella  notte  era  stata  da  sogni  fu- 
nesti molto  conturbata  per  lui  , mandò  dicendo  al  marito, 
che  non  s’ impacciasse  nel  giudizio  di  quell’ uomo  giusto. 
Intanto  i Sacerdoti  e le  turbe  rinforzavano  dicendo  : 
Commove  il  popolo  ammaestrando  per  tutta  |a  Giudea  , 
incominciando  dalla  Galilea  insin  qua.  Pilato  udendo  no- 
minare la  Galilea  , domandò  so  era  Galileo  , e quando  co- 
nobbe che  era  della  giurisdizione  di  Erode  , lo  mandò  a 
lui,  giacché  in  quei  giorni  era  ancor  esso  in  Gerusalemme. 
Erode  nel  vedere  Gesù  , rallegrossi  molto  , conciossiachè 
già  tempo  lo  desiderava  , molte  cose  avendo  udite  di  lui  , 
e sperava  che  nella  sua  presenza  facesse  qualche  miracolo. 
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Lo  addimandò  per  molti  ragionamenti  , ma  Gesù  niente  gli 

rispose.  I Sacerdoti  , i Scribi  persistevano  ad  accasarlo  ; 
ma  Erode  non  polendogli  cavar  alcuna  risposta  , lo  dileg- 
giò , ed  anche  i suoi  soldati  lo  misero  in  beffe.  Lo  fece 
vestire  di  una  veste  bianca  per  ischcrno  , e lo  rimandò  a 
I'ilato  ; ed  Erode  e Pilato  , che  prima  avevano  inimicizia, 
quel  di  si  fecero  amici.  Pilato  , il  quale  conosceva  che  per 
invidia  a morte  lo  volevano  , convocò  i Principi  dei  Sa- 
cerdoti , ed  i Magistrati  , ed  il  popolo , e disse  loro  : Yo* 
mi  «avete  apprescntato  quest’uomo  come  sollevatore  del  po- 
polo ; ma  esaminato  nella  vostra  presenza  , io  non  ho  tro- 
vala in  lui  alcuna  delle  colpe  che  voi  gli  apponete.  E 
neppure  Erode  , imperciocché  io  vi  ho  rimessi  a lui  ; e 
cosa  non  gli  si  è trovata  , per  cui  meriti  la  morte.  Gli  darò 
dunque  qualche  castigo,  e lo  metterò  in  libertà.  Ora  nella 
solennità  della  Pasqua  il  Procuratore  era  tenuto  a dare  li-^ 
bero  al  popolo  un  prigione  , quale  essi  volevamo  , ed  in 
quei  di  ne  aveva  uno  insigne  , chiamato  Baraba  , ladro  , 
oche  in  lina  sedizione  aveva  commesso  omicidio.  La  plebo 
adunque  cominciò  con  clamori  a domandare  à Pilato,  desso 
libero  un  carcerato  , còme  sempre  aveva  fatto.  Pilato  dis- 
se : Quale  volete  che  dei  due  io  vi  metta  in  libertà  , Ba- 
raba , o Gesù  ? Il  popolo  , che  dai  Sacerdoti  e dagli  An- 
ziani era  già  stato  persuaso  a domandare  libero  Baraba  , 
e a morte  Gesù  , gridò  : Baraba.  Pilato  disse  : Che  farò 
dunque  di  Gesù  ? Tutti  ad  una  voce  : Sia  crocifìsso.  E 
Pilato  : Ma  che  male  ha  egli  fatto  ? Io  non  trovo  in  lui 
cagione  alcuna  di  morte  ; lo  correggerò  , e lo  lasccrò.  Ma 
quelli  alzando  le  grida  dicevano  : Fallo  crocifiggere  , fallo 
crocifiggere  : e nelle  grida  vie  più  rinforzando  , Pilato  co- 
mandò che  fosse  flagellato  , sperando  che  a quel  supplizio 
sarebbero  soddisfatti.  I soldati  adunque  lo  spogliarono  , o 
lo  flagellarono  ; poscia  lo  condussero  nel  Pretorio  , e chia- 
mata tutta  la  compagnia  delle  guardie  , tornarono  ivi  a 
spogliarlo,  e rivestitolo  con  un  vecchio  manto  di  porpora , 
e postagli  in  capo  una  corona  di  spine  , e in  mano  una 
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canna  per  figura  di  scettro , venivano  a lai , e gli  diceva- 
no  : Dio  ti  salvi , o re  dei  Giudei  ; e gli  davano  schiaffi. 
Indi  lo  condussero  a Pilato  , il  quale  colla  corona  dello 

spine  , c col  manto  della  porpora e tutto  rotto  com'  era 
della  persona  f lo  fece  vedere  al  popolo  , dicendo  : Ecco 
1’  uomo  ; pensando  che  forse  si  muterebbero  per  .quella  vi- 
sta a compassione.  Ma  i Sacerdoti  ed  i Ministri , quando 

10  videro  , di  nuovo  gridavano  : Crocifiggilo  , crocifiggilo. 
Filato  disse  loro  : Prendetelo  voi  e crocifiggetelo  , imper- 
ciocché io  non  ci  trovo  cagione.  I Giudei  gli  risposero  : 
Noi  abbiamo  una  legge  , c secondo  la  nostra  leggo  debbo 
morire  , perché  egli  si  é fatto  Figliuolo  di  Dio.  Quando 
Filalo  udì  questa  cosa  fu  maggiormente  perturbato  , e fat- 
tolo rientrare  nella  sala  del  Pretorio  si  assise  in  tribunale, 
c gli  disse  : Donde  sei  tu  ? Gesù  non  gli  diede  risposta. 
Filato  gli  disse  : Non  mi  rispondi  ? Non  sai  che  io  ho  po- 
destà di  crocifiggerti  , c podestà  di  lasciarli  ? Gesù  rispo- 
se : Tu  non  avresti  alcuna  podestà  sopra  di  me  , se  non 

11  fosse  stata  permessa  dal  cielo.  11  peccato  però  di  chi 
mi  ha  dato  nelle  tue  mani  , é maggiore  del  tuo.  Pilato 
per  quelle  parole  cercava  di  liberarlo  , ma  i Giudei  gri- 
davano : So  liberi  costui  non  sci  amico  di  Cesare , imper- 
ciocché ognuno  che  sì  fa  re  , a Cesare  contraddice.  Allora 
Filato  uscì  fuori  nel  suo  cortile  , c sedutosi  iu  tribunale 
disse  a'  Giudei  : Ecco  il  vostro  Re  ( e forse  Iddio  per  la 
bocca  di  un  Gentile  gli  ammaestrava  di  quello  che  aveva- 
no a credere  di  Gesù).  Coloro  però  gridavano:  Toglilo  , 
toglilo  dal  mondo  , crocifiggilo.  Pilato  disse  : Crocifiggerò 
io  il  vostro  Re  ? I Pontefici  risposero  : Non  abbiamo  altro 
re  , che.  Cesare.  Pilato  vedendo  che  niente  profittava  , anzi 
che  il  tumulto  cresceva  , fecesi  portare  dell’acqua,  c nella 
presenza  del  popolo  si  lavò  le  mani  dicendo  : Io  sono  in- 
nocente dal  sangue  di  questo  giusto  ; voi  ci  penserete. 
Tutto  il  popolo  gridò  : Il  suo  sangue  cada  sopra  di  noi  , 
e sopra  i nostri  figliuoli.  Pilato  liberò  Baraba  , e diede  loro 
Gesù  flagellato  , acciocché  fosse  crocifisso.  Allora  i soldati 
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del  Governatore  lo  menarono  nelle  stanzé  interiori  del 
Pretorio  , c chiamata  tutta  la  coorte  , tornarono  con  Gesù 
alle  indegnità  di  prima  ; gli  trassero  le  vesti , gli  rimisero 
la  porpora  , gli  posero  la  corona  delle  spino  in  capo  , la 
canna  nella  destra  , c facendogli  genuflessione  lo  beffavano 
dicendo  : Bene  stii  , o Re  de  Giudei  ; c gli  sputavano  ad- 
dosso , gli  toglievano  di  mano  la  canna  , c gli  davano  in 
sul  capo  , o poi  che  n’  ebbero  fatto  lo  strazio  che  vollero  , 
Io  rivestirono  dei  suoi  vestimenti  , gli  posero  sulla  spalla 
la  croce  , e si  mossero  per  gire  al  monto  Calvario  detto 
Golgota  (1)  in  ebraico  , ed  ivi  crocifiggerlo.  Venivano  dun- 
que con  Gesù  , il  quale  affievolito  per  gli  strazj  sofferti 
non  reggeva  al  peso  della  croce  ; il  che  vedendo  pigliaro- 
no un  certo  Simone,  nativo  di  Cilene  in  Affrica  , che  tor- 
nava dalla  campagna  , e postala  da  Gesù  addosso  a costui 
lo  costrinsero  a portargliela  dietro.  Seguitavano  Gesù  mol- 
titudine grande  di  popolo  , e gran  numero  di  donne  pia- 
gnenti , c che  lamentavano  la  sua  morte  , alle  quali  Gesù 
rivoltosi  , disse  : Figliuole  di  Gerusalemme  , non  piangete 
sopra  di  me  ; ma  piangete  sopra  di  voi  stesso  , e sopra  i 
vostri  figliuoli  , poiché  ecco  verranno  i giorni  nei  quali 
diranno  : Beate  le  sterili , c cho  non  hanno  generato  , e 
non  hanno  avuto  figliuoli  da  allevare  ! Diranno  allora  ai 
monti  : Cadete  sopra  di  noi  ; ed  ai  colli  : Copriteci  ; per- 
chè se  fanno  cosi  al  legno  verde  , cho  sarà  fatto  al  secco  ? 

( come  a dire  : So  io  giusto,  c simile  ad  albero  vivo,  sono 
così  trattato  , quale  giudizio  si  farà  di  voi  o dei  vostri 
figliuoli , che  siete  corno  secco  legno  ? ).  Duo  ladroni  era- 
no menati  a morire  con  lui.  Giunti  al  Calvario  , diedero 
bere  a Gesù  del  vino  mescolato  con  mirra  amarissima  , 
che  forse  ora  una  bevanda  che  si  dava  ai  condannati  , o 


(i)  Quel  monte  era  chiamato  Golgota  dai  crani!  dei  condannati, 
che  ivi  erano  messi  alla  morte  , o dal  teschio  di  Adamo , ohe  ivi 
credevano  sepolto  , o perche  rappresentava  la  forma  di  un  teschio 
umano. 
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per  prolungare  ad  essi  le  forze  nei  tormenti , o per  tur- 
barli della  mente  , c affrettar  loro  la  morte  ma  avendolo 
gustato  , non,  volle  bere  : quivi  lo  spogliarono  e lo  croci- 
fìssero ; crocifissero  ancora  i due  ladroni , c rizzarono  le 
croci uno  dei  ladroni  a destra  T altro  a sinistra  , e Gesù 
nel  mezzo.  Gesù  pregò  all’ eterno  suo  Padre  , e disse  : 
Padre  , perdona  loro  , perchè  non  sanno  quello  che  si  fac- 
ciano. Pilato  poi  aveva  fatto  scrivere  il  titolo  della  con- 
danna di  Gesù  in  Ebraico,  in  Greco  ed  in  Latino,  c glie- 
lo aveva  fatto  fermare  alla  croce  sopra  la  testa  , acciocché 
tutti  , ed  anebo  gli  stranieri  venuti  alla  festa , lo  potessero 
leggere  y e il  titolo  diceva  : Gesù  Nazareno  il  Re  dei  Giudei. 
Quando  fu  letto  , i principali  Sacerdoti  dissero  a Pilato  , 
che  non  dovesse  scrivere  il  Re  dei  Giudei  , ma  che  esso 
aveva  detto  che  era  il  Re  dei  Giudei.  Pilato  rispose:  Quel- 
lo  che  ho  scritto  , ho  scritto.  Come  1’  ebbero  crocifisso  , i 
quattro  soldati  littori  che  sedevano  a guardarlo , ne  tolsero 
le,  vesti  , giacché  le  vesti  dei  giustiziati  erano  degli  esecu- 
tori , e le  divisero  in  quattro  parti  , una  parte  per  eia-! 
scuno  , ma  della  tonica  di  Gesù  , che  era  un  tessalo  di 
un  solo  pezzo  senza  cucitura  dal  sommo  insin  giù  , dis- 
sero fra  loro  : Non  la  spartiamo  ; ma  gettiamo  la  sorte  di 
cui  debba  esscro  tutta  ; e così  fecero  , acciocché  si  adem- 
piesse la  Scrittura  , che  dice  ( Salmo  21.  ver.  19.  ) : Si 
hanno  spartite  le  mie  vestimento  infra  loro  , e sopra  la 
mia-  veste  hanno  gettata  la  sorte.  Ora  il  popolo  che  stava 
a vedere  , e i principali  degli  Ebrei  insieme  col  popola 
lo  beffeggiavano  , e passandogli  appresso  dicevano  scam- 
bievolmente : Egli  ha  salvati  gli  altri  , salvi  se  stesso  , so 
è il  Cristo  figliuolo  di  Dio.  1 soldati  lo  svillaneggiavano  , 
e appresentandogli  dell’ aceto  dicevano:  Se  tu  sci  il  Re  dei 
Giudei,  salva  te  stesso.  Altri  lo  bestemmiavano  , e dice- 
vano scolendo  il  capo  : O tu  , che  distruggi  il  Tempio  di 
Dio  , e in  tre  giorni  lo  rifai  , salva  te  stesso  ; se  sci  il 
figliuolo  di  Dio,  scendi  giù  dalla  croce.  Similmente  i Prin- 
cipi dei  Sacerdoti , c gli  Scribi , e gli  Anziani  schcrncn- 
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dolo  dicevano  insieme  : Ila  salvato  gli  altri  , e non  può 
salvare  se  stesso.  Se  egli  è il  Cristo  , se  è il  Re  d’Israele, 
scenda  ora  giù  dalla  croce  ; vediamolo , e gli  crederemo; 
Egli  si  confidato  in  Dio  , lo  liberi,  ora  , se  vuole  ; di- 
ceva pure  : Io  sono  il  figliuolo  di  Dio  ! Anche  uno  dei  due 
ladroni  crocifissi  con  lui  lo  bestemmiava  ; So  tu  sci  il  Cri* 
sto  , gli  diceva  , salva  te  stesso  c noi.  Ala  1’  altro  cosi 
della  bestemmia  lo  riprendeva  : E tu  pure  , il  quale  sei 
nel  medesimo  supplizio  , non  temi  Iddio  ? Noi  certamente 
siamo  .puniti  con  giustizia  , o riceviamo  il  merito  dei  no- 
stri misfatti  , ma  esso  non  è reo  d’  alcun  male.  E diceva 
a Gesù  : Signore,  ricordati  di  me  , quando  sarai  venuto 
nel  tuo  regno.  Gesù  gli  rispose  : In  verità  ti  dicoche  oggi 
sarai  meco  in  paradiso.  Stavano  in  piedi  presso  alla  croco 
di  Gesù  Alaria  sua  Aladrc  , Alaria  di  Clcofa  , Alaria  Alad- 
dalcna  , o Giovanni  figliuolo  di  Zebedeo  (1).  E Gesù  avendo 
veduta  sua  madre  , o quel  discepolo  cho  egli  amava  , disse 
alla  madre  : Dònna  , ecco  il  tuo  figliuolo  : poscia  al  disce- 
polo : Ecco  la  tua  madre  ; e da  quell’ora  il  discepolo  la  pre- 
se con  seco  , ed  cbbcla  come  madre.  Venuta  poi  l'ora  sesta 
s’ intenebrò  tutta  la  terra  , si  oscurò  il  solo  , e le  tenebro 
durarono  insino  all’ora  nona  ; all’ora  nona  si  dileguarono, 
c Gesù  esclamò  a gran  voce  : Eloi , Eloi , lammasabaclani, 
cioè  a dire,  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  bai  abbandona- 
lo ? Alcuni  di  coloro  che  erano  presenti , c che  l'udirono, 
dicevano  : Chiama  Elia  costui.  E Gesù  disse  : ilo  sete  ; af- 
finchè si  adempiesse  l’ ultima  profezia  ( Salmo  G3.  v.  22.  ) : 
Nella  mia  scio  mi  hauuo  dato  bere  aceto.  E subitamente  uno 
corse,  c presa  uua  spugna  la  inzuppò  in  un  vaso  d’  aceto, 

(i)  Non  istavano  sotto  la  Croce,  come  alcuni  pittori  li  rappre- 
sentano, perciocché  non  I’  avrebbero  permesso  i soldati  clic  alle  Croci 
erano  a guardia,  sua  vi  stavano  di  presso  , quanto  potevano  , « in 
luogo  da  intenderne  le  parole.  Ancora  Maria  non  cadde  per  terra  in 
isGnimento  , come  pure  a certi  pittori  è parso  di  rappresentarla,  ma 
stava  in  piedi,  c costante  al  volere  di  Alio  mirava  il  caro  Figliuolo 
morire  ne'  tormenti. 
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che  era  ivi  forse  per  bevanda  dei  soldati  , e postala  ia 
cima  ad  una  canna,  gli  dava  da  bere.  Gli  altri  dicevano  : 
Lascia  stare;  vediamo  so  venga  Elia  a distaccarlo.  Quando 
Gesù  ebbe  preso  1’  aceto,  disse  : Il  tutto  è compito.  Poi  a 
gran  voce  : Padre  nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito 
mio  ; e dicendo  queste  parole  , chinato  il  capo  , spirò  *■. 
Ed  in  quel  meutre  la  cortina  del  Tempio  si  squarciò  in 
due  da  sommo  insin  giù , tremò  la  terra , spezzaronsi  lo 
rupi.  II  Centurione  che  aveva  il  comando  dei  soldati  che 
erano  ivi  a guardia,  e che  trovavasi  di  rincontro  a Gesù, 
sentito  il  tremuoto , veduto  quello  che  era  avvenuto , o 
che  Gesù  , mandando  quel  forte  grido  , era  spirato  , fa 
preso  da  «timore  , e diede  «gloria  a Dio  dicendo  : Quest’uo- 
mo veramente  era  giusto  era  veramente  figliuolo  di  Dio. 
Tutta  la  turba  di  coloro  che  erano  allo  spettacolo  , so  no 
tornavano  battendosi  il  petto.  I conoscenti  di  Gesù  , e lo 
divote  donne  che  dalla  Galiled  lo  avevano  seguitalo , e a- 
vcvanlo  assistito  , e che  erano  venute  con  lui  a Gerusa- 
lemme, tra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e Maria  madre 
di  Giacomo  c di  Giuseppe  , e ia  madre  dei  figliuoli  di  Ze- 
bedeo  , stavano  a vedere  di  lontano , aspettando  che  fosso 
distaccato  dalla  croce  ; per  rendergli  gli  uficj  della  scpol-.. 
tura.  Ora  come  era  la  Parasceve-,  cioè  la  preparazione  del 
sabato  , ossia  il  venerdì  , che  gli  Ebrei  sogliono  chiamaro 
con  tal  nomo , e non  dovendo  appo  gli  Ebrei  rimanere  ì 
corpi  morti  in  croce  dopo  il  tramontar  det  sede  ( Deut. 
Cap.  21.  v.  22.  23.  ) , e acciocché  poi  non  vi  rimanessero 
quel  sabato,  il  quale  era  grande,  perché  cadeva  nelle  feste 
di  Pasqua , gli  Ebrei  pregarono  Pilato  , che  ai  crocifissi 
fossero  spezzate  le  gambe  per  affrettarne  la  morte,  c toglierli 
di  là.  Vennero  dunque  i soldati  , e fiaccarono  le  gambo 
prima  all’  uno  , poi  alt’  altro  dei  duo  cho  erano  in  croco 
con  Gesù,  c veduto  che  Gesù  era  morto,  non  glie  le  spez- 
zarono , ma  un  soldato  con  la  lancia  gli  aprì  il  costato  , e 
subito  ne  uscì  sangue  ed  acqua.  Fallosi  poi  sera,  un  ricco 
uomo  nativo  di  Arimatea,  città  della  Giudea  ( la  medesima 
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clic  Ramata  ) , nomato  Giuseppe  , già  diventato  cittadino 
e senatore  in  Gerusalemme  , e assessore  del  gran  Sinedrio, 
nobile  Decurione  , uomo  buono  « giusto  , e che  era  disce- 
polo di  Gesù  , ma  occulto  , il  quale  aspettava  ancor  esso 
il  regno  di  Dio  , e che  non  aveva  consentito  al  consiglio 
e ai  fatti  dei  Giudei  , andò  arditamente  a Pilato  , e gli 
domandò  il  corpo  di  Gesù  per  dargli  sepoltura.  Pilato  si 
maravigliò  che  fosse  morto,  e chiamato  a se  il  Cenlurio- 
ne  , e domandatolo  se  fosse  già  morto  , quando  Io  ebbe 
saputo  da  lui,  comandò  che  gli  fosso  dato.  Giuseppe  adun- 
que recossi  al  Calvario,  e ajutato  da  Nicodemo  , da  quel 
Nicodemo  elio  di  notte  andò  già  una  volta  a parlare  con 
Gesù  , e allora  era  venuto  quasi  con  cento  libbre  di  una 
mistura  di  mirra  e di  aloe  per  ungerne  e imbalsamarne 
il  corpo  di  fuori,  lo  tolsero  giù  dalla  croce,  e lo  involsero 
in  bianche  lenzuola  , ponendovi  aromi , come  era  il  costu- 
me de’  Giudei.  Nel  luogo  dove  fu  crociBsso  , era  un  orto  , 
e Giuseppe  in  quell’orto  aveva  un  suo  sepolcro  nuovo  ta- 
gliato nel  sasso , nel  quale  ancora  non  era  stato  posto  al- 
cuno , e mancando  il  tempo  da  poterlo  portare  più  lontano, 
perchè  il  riposo  del  sabato  era  imminente , lo  posero  ivi , 
ne  chiusero  la  bocca  con  una  gran  pietra  , e si  partirono. 
Le  donne  di  vote  , che  di  là  noj  si  erauo  rimosse  , videro 
dove  e come  lo  avevano  ripostole  se  ne  tornarono  ancor 
esse  , perchè  il  sabato  stava  per  cominciare.  Nel  sabato  i 
Sacerdoti  ed  i Farisei  si  radunarono  a Pilalo , e gli  disse- 
ro : Signore  ci  siamo  ricordati  , che  quel  seduttore  disse  , 
quando  ancora  viveva  , che  risusciterebbe  dopo  tre  dì.  Co- 
manda duuque  , che  iusino  al  terzo  giorno  ne  sia  guardato 
il  sepolcro  , acciocché  per  sorte  non  vengano  i suoi  disce- 
poli , e non  lo  portino  via  , e dicano  alla  plebe  , che  è 
risuscitato  da  morte  , e sarebbe  peggioro  l’ultimo  inganno, 
che  il  primo.  Pilato  rispose  loro:  Avete  soldati  ( cioè  quella 
coorte  che  aveva  servito  ad  essi  insino  alla  morte  di  Ge- 
sù), prendetene,  e andate,  c guardatene  il  sepolcro, 
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come  lo  giudicate  necessario.  Ed  essi  andarono  al  sepolcro, 
ne  suggellarono  la  pietra  , c lo  afforzarono  colle  guardie. 
( S.  Gio.  Cap.  18.  19.  S.  Mali.  Cap.  2G.  27.  S.  Marc.  Cap. 
14.  15:  S.  Lue.  Cap.  22.  23.  ). 


Fine  del  Libro  nono. 
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CAPITOLO  I. 

Jl  Signore  risuscita  , e.  gli  Angeli  lo  annunziano  alle  sante  don- 
ne ; Pietro  e Giovanni  vanno  al  monumento  ; Gesù  appari- 
sce a Maria  Maddalena  , e la  manda  ai  discepoli. 

Sulla  sera  del  sabato  , quando  .il  riposo  di  quel  dì  fu 
finito  , Maria  Maddalena  , Maria  madre  di  Jacopo  , e Sa- 
lome  comprarono  degli  aromi  per  gire  subito  la  mattina 
a ungere  meglio  con  balsamo  il  corpo  di  Gesù  giacché 
il  dì  innanzi  per  1’  approssimare  del  sabato  erasi  fatto  in 
fretta.  Avviaronsi  adunque  innanzi  giorno  al  monumento 
cogli  apparecchiali  aromi  , e per  via  dicevano  : Chi  ne  ri- 
volgerà la  pietra  dalla  bocca  del  monumento  ? Menti*e  par- 
lavano , ecco  un  grande  terremoto  , perciocché  allora  il 
Salvatore  dal  chiuso  monumento  uscì  vivo-e  glorioso  , o 
molti  sepolcri  si  aprirono , c molti  morti  corpi  di  Santi 
risuscitarono  , i quali  poi  in  Gerusalemme  apparvero  a 
molle  persone.  1 soldati  che  vi  erano  alla  guardia  , sbigot- 
tirono , e rimasero  come  morti  , poi  alquanto  riavutisi  , 
si  diedero  alla  fuga.  Le  pietose  donne  vi  arrivarono  , c^e 
il  sole  era  già  alzato  , c vedutane  tolta  la  pietra  ( il  cho 
era  stato  per  opera  di  Angelo  ) , entrarono  nel  monumento, 
e non  vi  trovando  il  corpo  del  Signore  Gesù  , e non  sa- 
pendo che  pensarne  , furono  spaventale.  Maria  Maddalena 
corse  subito  a Gerusalemme  a dirlo  agli  Apostoli  ; le  al- 
tre rimasero  ivi.  Ed  ecco  presso  a loro  due  Angeli  in  abito 
risplendente,  T uno  dei  quali  di  giovanile  aspetto  in  can- 
dida stola  sedeva  alla  parte  destra  del  mouumculo.  Di  che 
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attonite , c chinali  a terra  gii  occhi  , quell’  Angelo  disse 
loro  Non  temete.  Voi  cercate  Gesù  Nazareno  , che  fu  cro- 
cifisso. Non  è qui  , è resuscitato  , come  disse.  Venite  , o 
vedete  il  luogo  ove  il  Signore  era  posto.  A che  cercate 
tra  i morti  , chi  è vivo  ? Non  è qui  , è risuscitato.  Ri- 
cordatevi che  vi  disso  , quando  era  in  Gafilea  , che  biso- 
gnava che  il  Figliuolo  dell’  uomo  fosse  dato  nelle  mani  dei 
peccatori , c che  fosse  crocifisso  , e che  il  terzo  di  risu- 
scitasse. Andate  tosto  ai  discepoli  , e dite  loro  , ed  a Pie- 
tro , che  è risuscitato  , che  vi  andrà  innanzi  in  Galilea  , 
ed  ivi  come  vi  disse  , lo  vedrete.  Le  donne  uscite  presta- 
mente dal  ^monumento  con  timore  e cdn  gaudio  grando 
corsero  verso  Gerusalemme  , per  annunziare  agli  Apostoli 
queste  cose.  Maria  Maddalena  però  , a Gerusalemme  già 
arrivata  , trovò  Pietro  e Giovanni  , e disse  loro  : È stato 
tolto  il  Signore  dal  sepolcro  , e non  so  dove  1*  abbiano 
posto.  E incontanente  si  rimise  in  via  per  tornare  al  Cal- 
vario. Pietro  e Giovanni  si  partirono  correndo  per  andare 
ancor  essi  al  monumento  , e incontrale  per  via  le  altre 
donne  , intesero  pur  da  loro  ciò  che  Maria  Maddalena  a- 
veva  riferito  , ed  in  olire  , che  Gesù  era  risuscitalo  , c io 
cose  che  gli  Angeli  avevano  lor  delle  , ma  quelle  parole 
parvero'  ad  essi  un  vaneggiare  , e seguitando  a correre  , 
Giovanni.,  più  veloce  , arrivò  prima  al  monumento  , o 
trovatolo  aperto  si  chinò.,  e vido  ivi  posto  le  lenzuola  , 
ma  non  entrò.  Pietre  giunse  , e vi  entrò  , e vide  poste 
ivi  da  una  parte  le  lenzuola  , nelle  quali  era  stato  rinvolto 
il  Signore  , e da  un’  altra  parte  il  sudario  che  era  stato 
sulla  testa.  Entrò  poscia  Giovanni , o vide  ancor  esso  , o 
maravigliali  se  ne  tornarono  a casa  , imperciocché  non  in- 
tendevano ancor  la  Scrittura  , che  conveniva  che  Gesù  ri- 
suscitasse da  morte.  Maria  Maddalena  poi  arrivata  di  nuo- 
vo al  monumento  si  fermò  fuori  piangendo  , e mentre  pia- 
gneva , inclinatasi  , e guardandovi  entro  , vide  i due  An- 
geli vestiti  di  bianco  , sedenti  uno  dal  capo  c 1’  altro  dai 
piedi  , dove  il  corpo  di  Gesù  era  stalo  posto  , i quali  lo 
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dissero  : Donna  , perchè  piangi  ? Rispose  : Perchè  hanno 
tolto  il  mio  Signore  , e non  so  ove  l’ abbiano  posto.  Detto 
questo  ella  si  voltò  indietro  , e vide  Gesù  quivi  stante , 
ma  non  lo  conobbe.  E Gesù  le  disse  : Donna  , perchè  pian- 
gi ? chi  cerchi  ? Ella  pensandosi  che  fosse  l’ ortolano  del- 
1’  orto  nel  quale  era  il  monumento , rispose  : Signore,  se 
tu  lo  hai  portato  via  di  qua  , dimmi  ove  lo  hai  posto,  ed 
io  mel  torrò.  Gesù  la  chiamò  per  nome  : Maria!  A quella 
parola  essa  lo  conobbe  , c rivoltasi  disse  : Maestro  f E 
prostratasi  per  baciargli  i piedi , Gesù  le  disse  : Non  mi 
toccare  , perchè  non  sono  ancora  salito  a mio  Padre  (1). 
Va  a’  miei  fratelli , e d)  loro  che  fra  breve  io  salgo  al 
Padre  mio  , e al  Padre  vostro  , Dio  mio  e Dio  vostro. 
Maria  Maddalena  levossi  , ed  andò.  ( S.  Matt.  Cap.  23. 
5.  Marc.  Cap.  1G.  5.  Lue.  Cap'.  24.  S.  Gio.  Cap.  20.  ). 

CAPITOLO  II. 

Gesù  sì  fa  vedere  alle  sante  donne  ; i soldati  fuggiti  dal  monu- 
mento dicono  che  Gesù  è stalo  rubato  dai  discepoli  ; Gesù  si 
manifesta  a due  discepoli , poscia  agli  altri  ; dona  loro  lo 
Spirito  Santo. 

Giunta  Maria  Maddalena  agli  Apostoli,  i quali  piagne- 
vano di  cordoglio  , raccontò  che  Gesù  vivea  , e che  ella 
T avea  veduto  , e ciò  che  detto  le  aveva  ; ma  essi  non  lo 
credettero.  Alle  sante  donne  poi , le  quali  veduti  gli  An- 
geli nel  sepolcro  tornavano  a Gerusalemme  , Gesù  venne 

(i)  Pare  clie  la  migliore  interpretazione  di  quelle  parole  di  Gesù 
Criito  aia  la  seguente.  Maddalena  sapeva  che  Gesù  Cristo  salirebbe 
al  cielo  , e che  essa  della  sua  vista  in  terra  più  non  godrebbe,  perciò 
voleva  baciargli  i piedi,  nè  per  pochi  momenti  la  suscititi  si  sareb- 
be saziata.  Ma  Gesù,  il  quale  voleva  che  gli  Apostoli  avessero  la 
lieta  novella  della  sua  resurrezione  , con  quelle  parole  le  venne  a 
dire  : Non  fermarti  a toccarmi  , perciocché  non  ascenderò  cosi  tosto 
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incontro , c disse  : Iddio  vi  salvi-  Esse  se  gli  accostarono, 
gli  abbracciarono  i piedi  , e lo  adorarono.  E Gesù:  non 
temete  , andate  , annunziate  a’  mici  fratelli  che  vadano  in 
Galilea  , là  mi  vedranno.  Le  donne  vennero  a Gerusalem- 
me , raccontarono  tutto  agli  Apostoli  , ma  agli  Apostoli 
parve  pure  un  delirio  , e non  1’  ebbero  per  vero.  Alcuni 
di  quei  soldati  poi  , che  erano  alla  guardia  del  monumen- 
to , giunsero  alla  città  , c raccontarono  ai  Principi  dei 
Sacerdoti  ki  cose  avvenute.  I Sacerdoti  si  ragunarono  co  - 
gli  Anziani  , e preso  Consiglio  , diedero  a quei  soldati 
molto  danaro  , acciocché  dovessero  dire  che  di  notte,  men- 
tre essi  dormivano  , erano  venuti  i discepoli  di  lui  , e Io 
avevano  rubato  , c se  la  cosa  venisse  alle  orecchie  del 
Governatore  , lo  persuaderebbero  si  , che  essi  fossero  si- 
curi da  ogni  punizione  di  negligenza.  I soldati  presero  il 
danaro  , e dissero  come  fu  loro  insegnalo  , o la  novella 
si  divulgò  fra’ Giudei  , i quali  la  credono  ancora.  Tutto 
questo  avvenne  la  domenica  mattina.  Nel  medesimo  giorno 
duo  discepoli  si  partirono  da  Gerusalemme  per  andare  ad 
un  castello  distante  sessanta  stadj  , chiamato  Emmaus  , o 
mentre  camminando  ragionavano  delle  cose  avvenute,  Gesù, 
come  fosse  un  viandante  , accostatosi  camminava  con  esso 
loro  , ma  i loro  occhi  erano  ritenuti  , e non  lo  conobbe- 
ro. E Gesù  disse  : Che  discorsi  sono  cotesti  che  fate  cam- 
minando , e perchè  siete  di  mala  voglia  ? Uno  dei  due 
nomato  Cleofa  , rispose  : Sei  tu  tanto  forestiero  in  Geru- 
salemme da  non  sapere  le  cose  che  vi  si  sono  fatte  in 
questi  di  ? E Gesù  a loro  : Quali  cose?  Risposero:  Intorno 
a Gesù  Nazareno  , che  fu  uomo  profeta  , potente  in  opere 
ed  in  parole  dinanzi  a Dio  c a tutto  il  popolo  , crome 
i sommi  Sacerdoti  ed  i nostri  Principi  lo  hanno  dato  ad 
essere  condannato  alla  morte  , e lo  hanno  crocifisso?  Noi 
speravamo  che  fosse  per  redimere  Israele  ; ma,  oltre  tutto 
questo  , oggi  siamo  al  te'rzo  giorno  , da  che  tali  cose  sono 
avvenute.  Alcune  donne  d’ infra  noi,  le  quali  sono  andate 
avanti  giorno  al  monumento , ci  hanno  spaventati,  venen- 
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dori  a raccontare  di  non  avervi  trovato  il  suo  corpo , e 
di  aver  veduta  una  visione  di  Angeli  , i quali  dicono  che 
Egli  vive.  Alcuni  dei  nostri  sono  pure  andati  al  monu- 
mento , e 1’  hanno  trovato  vuoto  , come  lo  donne  avevano 
detto.  Allora  Gesù  : O stolti , c tardi  di  cuore  a credere 
cose,  tilltc  dette  daf  profeti  ! E non  fu  bisogno  che  il  Cristo 
tutte  queste  cose  patisse  , c cosi  entrasse  nella  sua  gloria? 
E cominciando  da  Mosé  , e da  tutti  i profeti  spiegava  loro 
in  tutte  le  Scritture  le  cose  che  erano  di  lui.  Quando  fa- 
rono  prossimi  al  castello,  fece  mostra  di  gire  più  lontano, 
ed  essi  con  preghiere  Io  strinsero  , dicendo  : Rimanti  con 
noi  , poiché  si  fa  sera  , e il  giorno  declina;  ed  egli  entrò 
con  loro.  E quando  fu  con  essi  a tavola  , prese  iL  pane, 
lo  benedisse , e lo  spezzò  , e lo  porgeva  loro , e i loro 
occhi  furono  aperti  , e lo  riconobbero  , ma  egli  spari. 
Allora  dissero  l’uno  all’altro  : Non  ardeva  egli  il- nostro 
cuore  , mentre  per  via  parlava , c ci,  apriva  le  Scritturo  ? 
E subitamente  levatisi  tornarono  a Gerusalemme  , e an- 
darono agli  Apostoli  , i quali  erano  congregati  con  altri 
discepoli  , c quando  li  videro  arrivare  dissero  loro  : Il 
Signoro  è risuscitato  veramente , ed  è apparso  a JPietro. 
Cleofa  ed  il  compagno  raccontarono  le  cose  loro  avvenuto 
per  via  , c come  lo  avevano  riconosciuto  nel  rompere  il 
pane.  E nel  discorrere  che  cosi  facevano , essendo  serrate 
le  porte  per  la  paura  dei  Giudei , Gesù  stette  in  mezzo 
di  loro  , e djsse  : Pace  a voi  ; sono  io  ; non  temete.  E 
rimproverolli  d’ incredulità  e di  durezza  4i  cuore  per  non 
avere  creduto  a quelli  che  lo  avevano  veduto  risuscitato. 
Essi,  però  conturbali  e spaventati  , si  pensavano  di  vedere 
uno  spettro  , e Gesù  disse  : Perchè  vi  turbate  , o quali 
dubbiosi  pensieri  vi  entrano  nel  cuore  ? Mirate  le  mio 
mani  ed  i mici  piedi,  perciocché  sono  quel  desso.  Palpate 
c vedete  , lo  spirito  non  ha  carne  , nè  ossa  , come  vedete 
che  ho  io.  E mostrò  loro  le  mani , e i piedi , e il  costato. 
E maravigliandone  essi  , c per  la  grande'  allegrezza  non 
parendo  loro  il  vero  , disse  : Avete  qur  qualche  cosa  da 
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mangiare  ? Gli  apprcscntarono  una  parte  di  pesce  arrosti- 
to, o un  favo  di  mele.  Ed  avendo  Egli  mangiato  alla  loro 
presenza  , prese  gli  avanzi , c li  diede  loro  dicendo  : Que- 
sto è il  compimento  delle  coso  che  vi  parlai  , quando  io 
era  ancora  con  voi  , impcrciocehè  è necessario  che  si  a- 
dempia  quanto  da  Mosè  , c dai  Protali  , c nei  Salmi  ò 
stato  scritto  di  me.  Poi  disso  loro  di  nuovo  : Pace  a voi. 
Come  il  Padre  4a  mandalo  me  , così  mando  io  voi.  E det- 
to questo  alitò  loro  nel  viso  , c soggiunse  : Ricevete  lo 
Spirito  Santo.  Sarann<>  rimessi  i peccati  di  coloro  a cui 
rimessi  voi  gli  avrete  , o saranno  ritenuti  a coloro  a cui 
gli  avrete  ritenuti.  ( S.  Marc.  Cap.  16.  S.  Matt.  Cap.  28. 
S.  Lue.  Cap.  24.  5.  Gio.  Cap.  20.  ). 

CAPITOLO  HI. 

Gesù  si  manifesta  a Tommaso  , che  non  lo  crede  risorto  ; e di 
nuovo  ai  discepoli  al  mare  di  Tiberiade.  Costituisce  Pietro 
supremo  Pastore  della  Chiesa  , gli  annunzia  il  martirio.  Pie- 
tro gli  domanda  che  sarà  di  Giovanni. 

Tommaso  , uno  dei  dodici  , soprannomato  Didimo  ( che 
viene  a dire  Gemello),  non  era  con  essi  quando  venne 
Gesù;  e gli  altri  discepoli  gli  dissero  : Abbiamo  veduto  il 
Signore.  Tommaso  rispose  : Se  io  non  vedrò  nelle  sue  mani 
le  fessure  dei  chiodi  , c non  ri  metterò  il  dito  , e non 
metterò  la  maqp  nel  suo  costato  , non  lo  crederò.  Otto 
giorni  dopo  essendo  i discepoli  in  casa  , e Tommaso  con 
essi  , venne  Gesù  a porte  chiuse,  e stette  in  mezzo  di 
loro  , c disse  : Pace  a voi.  Indi  a Tommaso  : Metti  qua 

il  tuo  dito  , e vedi  le  mie  mani  , porgi  qua  la  !lua  ma- 

no , e ponila  nel  mio  costato  , e non  voler  essere  incre- 
dulo , ma  fedele.  Tommaso  rispose  : Signor  mio  , e Dio 
mio  1 E Gesù  : Perchè  hai  veduto  , o Tommaso,  hai  cre- 
duto. Beati  coloro  che  non  hanno  veduto  ed  hanno  cre- 

dulo. Essendo  poi  gli  Apostoli  tornali  in  Galilea , Gesù 
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si  manifestò  loro  vicino  al  mare  di  Tibcriade  in  questa 
maniera.  Un  giorno  erano  ivi  insieme  Simon  Pietro.  Tom- 
maso soprannomato  Didimo  , Natanaele  da  Gana  di  Galilea» 
e i figlinoli  di  Zebedeo  con  due  altri  discepoli  ; o Simon 
Pietro  disse  : Vo  a pescare.  Gli  altri  risposero  : Veniamo 
teco  ancora  noi.  Si  partirono,  ed  entrarono  nella  navicella» 
e tutta  la  notte  non  presero  niente.  Fattosi  giorno  i disce- 
poli videro  sul  lido  un  uomo  , ma  era  Gesò  , ed  essi  non 
lo  conobbero  , e Gesù  disse  loro  : Figliuoli  avete  del  com- 
panatico ? Risposero  di  no.  £ Gesù  : Gittate  la  rete  dal 
lato  dritto  della  navicella  , e troverete.  La  calarono  adun- 
que , e non  potevano  piu  tirarla  fuori  per  la  gran  quantità 
di  pesci.  Allora  il  discepolo  amato  da  Gesù  disse  a Pietro  : 
È il  Signore.  Simon  Pietro  udendo  che  era  il  Signore  , 
si  cinse  la  tonaca  , imperciocché  era  nudo  ( o aveva  solo 
la  tonaca  inferiore  ) , e si  mise  in  mare  , non  essendo  lon- 
tani da  terra  altro  che  dugento  cubili  in  circa  , c non 
sofferendo  il  venir  lento  della  navicella  ; gli  altri  vennero 
colla  barca , e tiravano  la  relè  coi  pesci.  Quando  furono 
scesi  in  terra  , videro  ivi  le  brage  , e del  pesce  messovi 
sopra , c del  pane.  Gesù  disse  loro  : Portate  qua  dei  pesci 
che  avete  presi.  Simon  Pietro  andò  , c trasse  la  rete  in 
terra  , che  era  piena  di  cenlocinquantatrè  gran  pesci  , o 
sebbene  fossero  tanti , non  si  stracciò.  Gesù  disse  : Ve- 
nite e desinate.  Niuno  però  aveva  ardire  di  domandargli 
chi  fosse  , sapendo  che  era  il  Signore;  E Gesù  prese  il 
pane  e lo  distribuì  loro  , ed  il  pesce  similmente.  Aven- 
do poi  desinato  , Gesù  domandò  a Simon  Pietro  : Si- 
mone  figliuolo  di  Giovanni , mi  ami  tu  più  di  questi  ? 
Rispose  : Certamente  , o Signore  , tu  sai  che  io  ti  a- 
mo.  Gesù  gli  disse  ; Pasci  i miei  agnelli.  Di  nuovo  gli 
domandò  : Simonc  figliuolo  di  Giovanni  , mi  ami  tu  ? 
E Pietro:  Certamente,  o Signore,  tu  sai  che  io  ti 
amo.  E Gesù  : Pasci  ì miei  agnelli.  Gli  domandò  la  ter- 
za volta  : Simonc  figlinolo  di  Giovanni  , mi  ami  tu  ? 
Pietro  contristato  dal  sentirsi  domandare  la  terza  volta  se 
Vol.2.  . . 29 
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1'  aVnava  , gli  rispose  : Signore  tu  sai  tutte  le  cose , e sai 
ebe  io  ti  amo.  Gesù  gli  disse  : Pasci  le  mie  pecorelle.  la 
verità  , in  verità  ti  dico,  quando  tu  eri  giovane  ti  cingevi 
la  veste  , e andavi  dove  volevi , ma  quando  sarai  invec- 
chiato , stenderai  le  tue  mani  , c un  altro  ti  cingerà , e 
ti  trarrà  dove  tu  non  vorresti  (1)  ; e questo  disse  a signi- 
ficare con  qual  morte  glorificherebbe  Iddio  ; poi  soggiunse  : 
Seguimi.  Pietro  essendosi  voltato  vide  venir  dietro  il  di- 
scepolo da  Gesù  amato  , e che  nella  cena  giacque  sopra 
il  petto  di  Gesù  , e disse  : Signore  , e di  questo  che  sarà  ? 
Gesù  gli  rispose  : Se  io  voglio  che  questi  rimanga  infi- 
nattantoché io  venga , che  importa  a te  ? Tu  seguimi.  Si 
sparse  dunque  la  voce  tra  i fratelli  , che  quel  discepolo 
non  morrebbe.  Gesù  però  non  aveva  detto  : Costui  non 
muore  ; ma  : Se  io  voglio  che  ei  rimanga  infinattantoché 
io  venga,  che  importa  a te  (2)  ? ( S.  Gio.  Cap.  20.  21.  ). 

CAPITOLO  IV. 

Gesù  appare  ai  discepoli , e li  costituisce  ministri  del  suo  regno , 
e promette  loro  perpetua  assistenza  ; appare  loro  per  ultimo, 
e li  rimprovera  d'  incredulità  ; comanda  che  vadano  a predi- 
care  V Evangelo  per  tutto  il  mondo  , promette  loro  il  dono 
dc'miracoli  e delle  lingue,  e che  manderà  loro  lo  Spirito  San- 
to. Ascende  al  cielo. 

* 

Indi  a qualche  tempo  gli  Apostoli  c gli  altri  discepoli 
andarono  nella  Galilea  al  monte  loro  destinalo  da  Gesù  , 

(i)  Col  dire  c col  ripetere  queste  parole  solamente  a Pietro, 
Gesù  Cristo  lo  costituì  Capo  di  tutta  la  Chiesa  sopra  gli  altri  Apo- 
stoli. Dicendogli  poi  , che  quando  era  giovane,  era  libero  di  gire 
dove  voleva  , ma  quando  sarebbe  vecchio  , stenderebbe  le  roani  , e 
ai  lasserebbe  legare  , gli  significava  come  sarebbe  legato  , e morto 
pel  suo  nome. 

(a)  Alcuni  hanno  creduto  che  I'  Apostolo  San  Giovanni  non  sia 
morto,  ma  che  di  lui  sia  stato,  come  di  Enoo  c di  Elia. 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  DECIMO  451 

ed  ivi  nuovamente  si  fece  loro  vedere.  Un’  altra  volta  si 
fece  vedere  a più  di  cinquecento  fratelli , che  erano  in- 
sieme , i quali  vedutolo  1’  adorarono , ma  alcuni  sul  prin- 
cipio furono  dubitasi,  e Gesù  accostatosi  a loro  disse  : 
Mi  è data  ogni  podestà  in  ciclo  ed  in  terra.  Andate  dun- 
que , ammaestrato  tutte  le  genti  , e battezzatele  nel  nomo 
del  Padre  , c del  Figliuolo,  , e dello  Spirito  Santo  , inse- 
gnando' loro  di  osservare  quanto  io  vi  ho  comandalo.  Ed. 
ecco  , che  io  sono  con  voi  per  tutti  i tempi  insino  alla 
consumazione  dei  secoli.  Gli  Apostoli  dopo  essere  dimo- 
rali molti  giorni  nella  Galilea  , ritornarono  a Gerusalemme 
alla  festa  della  Pentecoste  , e vi  arrivarono  dicci  giorni 
prima.  Gesù  in  capo  di  quaranta  giorni  dalla  sua  risur- 
rezióne ultimamente  apparve  loro  mentre  erano  a tavola; 
li  rimproverò  della  loro  incredulità , e durezza  di  cuo- 
re , perchè  non  avevano  credulo  a coloro  che  lo  aveva- 
no veduto  risuscitato  ; disso  come  era  necessario  che  lo 
Scritture  avessero  compimento  , e che  secondo  le  Scrit- 
ture ora  d’  uopo  che  il  Cristo  a quel  modo  patisse  , e il 
terzo  di  risuscitasse  da  morte  ; che  dovevano  predicaro 
in  suo  nome  la  penitenza  , c la  remissione  dei  peccati  a 
tutte  le  genti , cominciando  da  Gerusalemme , ed  essi  di 
queste  cose  dovevano  essere  tcslimonj  ; e seguitava  : An- 
date per  tutto  il  mondo  e predicate  1*  Evangelio  ad  ogni 
creatura.  Chi  crederà  , c sarà  battezzato  , sarà  salvo;  chi 
non  crederà  , sarà  condannato.  Questi  poi  sono  i miracoli 
che  accompagneranno  coloro  i quali  avranno  creduto  ; 
scacccranno  nel  mio  nome  i demonj  ; parleranno  nuovo 
linguo  ; maneggeranno  i serpenti , e se  avranno  bevuto 
qualche  mortifera  cosa  , non  farà  loro  male  ; imporranno 
le  mani  agl’  infermi  , c quelli  saranno  risanati.  Io  mando 
sopra  di  voi  il  Promesso  del  Padre  mio  ; voi  però  dimo- 
rate in  Gerusalemme  inGnattantochè  dall’  alto  non  siale  ri- 
vestiti di  virtù,  aspettando  la  promessa  del  Padre,  la  quale 
avete  udita  dalla  mia  bocca.  Giovanni  battezzò  in  acqua  , 
ma  voi  di  qui  a non  molti  giorni  sarete  battezzati  nello 


Digitized  by  Google 


452  Lisno  decimo 

Spirito  Santo.  Allora  gli  domandarono  se  era  quello  il  tem- 
po che  avrebbe  restituito  il  regno  d’ Israele  , e Gesù  ri- 
spose : Non  istà  a voi  di  sapere  i tempi  ed  i momenti  , 
che  il  Padre  ha  riservati  nel  poter  suo  , ma  riceverete  la 
virtù  dello  Spirito  Santo  , il  quale  verrà  sopra  di  voi  , e 
mi  sarete  teslimonj  in  Gerusalemme  , e in  tutta  la  Giu- 
dea , e nella  Samaria  , e insino  agli  estremi  termini  della 
terra.  Avendo  Gesù  detto  loro  queste  cose  , li  condusse 
fuori  della  città  verso  Betania  sopra  il  monte  degli  ulivi  ; 
e giunti  sulla  sommità  del  monte , Gesù  levate  in  alto  lo 
mani , li  benedisse  , e nel  mentre  che  li  benediceva  , fu 
levato  al  cielo,  vedendolo  essi,  e una  nuvola  lo  ricevette, 
e ai  loro  occhi  lo  tolse.  E stando  essi  cogli  occhi  fissi  al 
cielo  , ecco  loro  di  presso  due  di  umana  forma  in  bianchi 
vestimenti , che  dissero  : Uomini  Galilei , perchè  cosi  stato 
mirando  in  cielo  ? Quel  Gesù  che  partito  da  voi  è stato 
in  cielo  assunto  , come  voi  lo  avete  veduto  al  cielo  salire, 
verrà  sopra  le  nuvole  in  grande  maestà.  E gli  Apostoli 
ritornarono  con  molla  allegrezza  a Gerusalemme , ed  en- 
trarono nella  casa  nella  quale  alloggiavano  , che  era  sul 
monte  Sion , e salirono  al  cenacolo  (1) , ed  ivi  con  Maria 
Madre  di  Gesù  , e coi  fratelli  cugini  di  lui , e colle  santo 
donne  , dimorarono  insino  al  giorno  della  discesa  dello 
Spirito  Santo  , perseverando  di  concordia  in  orazione,  ed 
uscendo  solamente  per  andare  al  Tempio,  dove  erano  con- 
tinuamente a lodare  e benedire  Iddio.  ( S.  Mal.  Cap.  28.  S. 
Marc-  Cap.  16.  S.  Lue.  Cap.  24.  Acl.  Cap.  1.  ). 


(i)  Il  cenacolo  eri  nella  parte  tuperiore  della  'casa*,  dove  gli 
Ebrei  avevano  stanze  pei  conviti  e per  le  adunanze. 


Digitized  by  Google 


libro  decimo 


453 


CAPITOLO  V. 

Mattia  è eletto  in  luogo  di  Giuda.  Lo  Spirito  Santo  scende  so- 
pra gli  Apostoli , i quali  parlano  varie  lingue.  Pietro  predi- 
ca al  popolo  , annunzia  Gesù  Cristo,  chiama  a penitenza  ; 
molli  si  convertono. 

In  quei  giorni  Pietro,  come  di  tutti  Supremo,  levatosi,  in 
mezzo  degli  Apostoli  e dei  discepoli  insieme  ragunali  , ed, 
erano  intorno  a centoventi  persone,  disse  : Fratelli,  è biso- 
gno che  si  adempia  quanto  nella  Scrittura  ba  predetto  lo 
Spirito  Santo  per  la  bocca  di  Davide  intorno  a Giuda,  che 
fu  conducitore  di  coloro  che  presero  Gesù,  il  quale  era  del 
nostro  numero,  ed  ebbe  la  sorte  del  nostro  minislerio.  Sa- 
pete. come  col  prezzo  che  costui  ebbe  per  la  sua  iniquità,  fu 
acquistato  un  campo  , ed  egli  impiccatosi  per  la  gola  crepò 
nel  mezzo  , e tutte  le  sue  viscere  si  sparsero.  E la  cosa  fu 
palese  a tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  in  maniera,  che 
quel  campo  in  loro  linguaggio  è chiamato  Haceldama  , 
cioè  a dire  campo  di  sangue.  Imperciocché  nel  libro  dei 
Salmi  ( Salm.  68.  v.  26.  Salm.  108.  v.  8.  ) sta  scritto  : La 
loro  abitazione  sia  deserta  , nè  sia  chi  abiti  in  essa  , ed 
un  altro  riceva  il  suo  Episcopato.  Bisogna  dunque  che  di 
questi  uomini  , i quali  ci  sono  sempre  stati  compagni  per 
tutto  il  tempo  che  il  Signore  Gesù  conversò  con  noi  in 
terra  , cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni  insino  al 
giorno  che  fu  assunto  in  ciclo  , uno  di  questi  sia  fatto  con 
noi  testimonio  della  sua  resurrezione.  Allora  se  ne  fecero 
innanzi  due  , Giuseppe  chiamato  Barsaba  , soprannomato 
il  Giusto  , e Mattia.  E fecero  orazione  dicendo  : Tu  , o 
Siguore  , che  conosci  i cuori  di  tutti  , mostrane  quale  di 
questi  due  tu  abbia  eletto  a entrare  in  questo  luogo  , c a 
ricevere  il  ministerio  dell’  Apostolato  , dal  quale  prevaricò 
Giuda  per  andare  al  luogo  della  sua  punizione.  Trassero 
e sorti  , e la  sorte  cadde  sopra  Mattia  , il  quale  agli  un- 
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dici  Apostoli  fu  annumerato.  Il  giorno  poi  della  Pentecoste 
essendo  gli  Apostoli  tutti  insieme  nel  cenacolo,  a un  tratto 
venne  dal  ciclo  un  rumore , come  di  un  yenta  impetuoso 
che  si  fosse  levato,  e riempì  tutta  la  casa  dove  sedevano, 
ed  apparvero  delle  lingue  dispartite , come  di  fuoco  , che 
si  formarono  sopra  ciascheduno  di  essi  , e tutti  furono  ri- 
pieni di  Spirito  Santo  , o cominciarono  a parlare  in  vario 
lingue  , secondo  che  lo  Spirito  Santo  dava  ad  essi  di  ra- 
gionare. Allora  abitavano  in  Gerusalemme  Ebrei  , ©d  uo- 
mini religiosi  di  tutte  le  nazioni , che  sono  sotto  il  ciclo. 
Vi  erano  dei  Parti  , dei  Medi  , degli  Elamiti  , degli  abi- 
tatori della  Mesopotamia  , della  Giudea  , e della  Cappado- 
cia  , del  Ponto  , e dell’Asia  , della  Frigia  , della  Paniìlia  , 
dell’  Egitto  , e dei  paesi  della  Uhia , che  è intorno  a Ci- 
rene , dell’  Isola  di  Creta  , dell’  Arabia  , e degli  adventicci 
di  Boma,  tanto  Giudei  , che  proseliti  (1).  I discepoli  adun- 
que salirono  al  Tempio  , o cominciarono  a predicare  ; la 
qual  cosa  divulgatasi , vi  trasse  molta  gente  , e tutti  erano 
attoniti,  perciocché  ciascuno  gli  udiva  parlare  nella  lingua 
suà  propria  , e tutti  ne  facevano  le  maraviglie  dicendo  : 
Costoro  che  parlano  , non  sono  eglino  tulli  Galilei  ? E co- 
me dunque  gli  abbiamo  uditi  parlare  nella  lingua  nella 
quale  è nato  ciascuno  di  noi  ? Che  sarà  mai  questo  ? Altri 
pai  se  ne  facevano  beffe,  e dicevano:  Sono  briachi.  Pietra 
però  cogli  altri  Apostoli  stando  in  piedi  alzò  la  voce  , o 
disse  : O Giudei , e voi  tqlti  che  abitale  in  Gerusalemme , 
ascoltate  le  mie  parole  , e siavi  noto  che  costoro  non  sono 
ubbriachi  , come  voi  vi  pensate  , perciocché  è 1’  ora  terza 
del  giorno  (2)  , ma  questo  si  è quello  che  fu  detto  dal 

(i)  Proseliti  erano  detti  i Gentili  cLc  si  ridnccvano  alla  Giu- 
daica Religione. 

(a)  I Giudei  nei  di  di  festa  , c nel  sabato  non  mangiavano  c 
non  bevevano  , se  non  dopo  I’  orazione  della  mattina  , la  quale  du- 
rava dall'  ora  terza  dopo  il  levare  del  sole  , ialino  all'  ora  sesta  elio 
era  il  mezzo  di  , c allora  desinavano.  La  mattina  poi  oli' ora  prima 
olferivasi  il  sacrificio  mattutino  , c all’ora  nona  , cioè  all'  ora  terza 
dopo  il  mezzo  giorno  , olferivasi  il  sacrificio  vespertino. 
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profeta  Gioele  : E negli  ultimi  giorni  (1)  avverrà  , dice  il 
Signore  , che  io  verserò  il  mio  Spirito  sopra  tutti  gli  uo- 
mini , i vostri  figliuoli  c le  vostre  figliuole  profeteranno  , 
i vostri  giovani  vedranno  delle  visioni  , o i vostri  vecchi 
sogneranno  dei  sogni.  Certamente  in  quei  giorni  io  span- 
derò il  mio  Spirito  sopra  i miei  servi  e sopra  le  mie  ser- 
ve , e profeteranno  ; mostrerò  dei  prodigi  su  in  cielo , e 
giù  in  terra  , sangue  , e fuoco  , e vapore  di  fumo.  Il  sole 
si  convertirà  io  tenebre  , c la  luna  in  sangue  , primachè 
venga  il  giorno  grande  e manifesto  del  Signore.  Ed  av- 
verrà che  chiunque  avrà  invocato  il  nome  del  Signore  , 
sarà  salvo.  Israeliti , ascoltate  queste  parole.  Gesù  Naza- 
reno , uomo  da  Dio  tra  voi  approvato  con  opere  grandi  , 
c con  segni , c con  miracoli  , siccome  sapete  , per  deter- 
minato consiglio  e prescienza  di  Dio,  essendo  stato  tradito. 
Voi  per  le  mani  degli  iniqui  lo  configgeste  in  croce  , e io 
uccideste;  e Iddio  lo  ha  risuscitalo  , avendolo  sciolto  dalla 
morte  , giacché  era  impossibile  , che  dalla  morte  fosse  ri- 
tenuto. Imperciocché  Davide  dice  di  lui  : Io  ho  riguardato 
sempre  il  Signore  dinanzi  a me  , stando  egli  alla  mia  de- 
stra , onde  io  non  sia  smosso.  Per  questo  rallcgrossi  il  mio 
cuore  , ed  ha  giubbilalo  la  mia  lingua  , e anche  la  mia 
carne  riposerà  nella  speranza  ; dappoiché  non  lascerai  l’a- 
nima mia  nel  sepolcro,  e non  permetterai  che  il  tuo  Santo 
vegga  corruzione.  Tu  mi  hai  fatte  conoscere  le  vie  della 
vita  , e mi  riempicrai  di  giocondità  colla  tua  faccia.  Fra- 
telli , sia  lecito  parlarvi  liberamente  del  Patriarca  Davide. 
Esso  è morto  o sepolto  , e il  suo  sepolcro  è appo  noi  in- 
aino a questo  gioruo.  Essendo  adunque  Davide  Profeta  , e 
sapendo  che  Iddio  gli  aveva  promesso  e giurato  che  uno 
della  sua  stirpe  sederebbe  sopra  il  suo  trono  , profetando 

(i)  Gli  ultimi  giorni  >ono  i giorni  del  Messia  , delti  ultimiti- 
spetto  alla  sinagoga,  la  quale  ostinandoti  a non  riconoscerlo  sarebbe 
caduta  nell'ultima  rovina-  Le  visioni  poi  vedute  dai  giovani,  e i so- 
gni sognati  dai  vecchi  farebbero  ebe  gli  uomini  si  convertissero  alla 
verità. 
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parlò  della  resurrezione  di  Cristo  , il  quale  non  fu  dere- 
litto nel  sepolcro  , nè  la  sua  carne  ride  corruzione.  Iddio 
ha  risuscitato  questo  Gesù,  e noi  tutti  ne  siamo  testimonj. 
Esaltato  adunque  alla  destra  di  Dio  in  cielo , e ricevuta 
dal  Padre  la  podestà  di  mandare  lo  Spirito  Santo  promes- 
so a’  suoi  discepoli , lo  ha  mandalo  , come  voi  lo  vedete 
c 1’  udite.  Davide  non  sali  in  cielo , e non  poteva  parlare 
di  se  , dicendo  : Il  Signore  disse  al  mio  Signore,  siedi  alla 
mia  destra  , finché  io  ponga  i tuoi  nemici  per  isgabello 
de’  tuoi  piedi.  Sappia  dunque  indubitatamente  tutta  la  casa 
d’ Israele  , che  Iddio  ha  costituito  Signore  e Cristo  questo 
islesso  Gesù  che  voi  avete  crocifisso.  A tale  ragionamento 
gli  ascoltanti  furono  compunti  di  cuore  , e dissero  a Pie- 
tro cd  agli  altri  Apostoli  : Che  dobbiamo  fare  , o fratelli  ? 
E Pietro  : Fate  penitenza  , ed  ognuno  di  voi  sia  battezzato 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  in  remissione  de’  suoi  peccati , e 
riceverete  il  dono  dello  Spirito  Santo.  Impereioochè  per 
voi , siccome  stirpe  di  Àbramo  , e pei  vostri  figliuoli  è la 
promessa  , ed  eziandio  por  tutti  i lontani  da  questa  stirpo 
quanti  il  Signore  Iddio  nostro  ne  chiaraorà.  E con  mol- 
tissime altre  parole  faceva  di  queste  cose  testimonianza  , 
o li  esortava  dicendo  : Salvatevi  da  questa  generazione 
pqy, versa.  E furono  intorno  a tremila  anime  , che  ricevet- 
tero la  parola  di  lui  ed  il  battesimo  , e che  in  quel  gior- 
no si  aggiunsero  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo.  [Acl.Cap.X.2.). 

CAPITOLO  YI, 

J fedeli  sono  perseveranti,  ne  cresce  il  numero.  Pietro  con  Gto~ 
vanni  risana  un  zoppo.  Parla  al  popolo  di  quel  miracolo  a 
testimonianza  di  Gesù  Cristo  ; molti  si  convertono. 

Molti  miracoli  si  facevano  in  Gerusalemme  dagli  Apo- 
stoli , di  che  tutta  la  gente  stava  in  grande  timore.  Co- 
loro che  avevano  ricevuto  la  fede  cd  il  battesimo  erano 
perseveranti  nella  dottrina  degli  Apostoli  , e nella  parte- 
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cipazionc  del  Corpo  del  Signore  , e nella  orazione  ; e 
lulfi  d’  accordo  stavano  la  maggior  parte  del  giorno  nel 
Tempio  , e prendevano  poi  il  cibo  insieme  nello  case  (1) 
con  gaudio  e semplicità  di  cuore  , lodando  Iddio.  11  po- 
polo a cagione  della  purità  ed  innocenza  della  loro  vita, 
c delle  limosino  che  liberalmente  davano  ai  poveri,  avea li 
in  pregio  , e il  Signore  ogni  giorno  aggiugneva  animo  che 
nella  fede  si  salvassero.  Ora  avvenne  che  Pietro  e Giovan- 
ni ascendendo  al  Tempio  nell’  ora  nona  , cho  era  1’  ora 
dell’  orazione  , un  uomo  zoppo  nato  così  , e che  era  po- 
sto ogni  giorno  alla  porta  del  Tempio , chiamata  Speciosa, 
acciocché  domandasse  la  limosina  a quelli  che  entravano, 
avendo  veduto  Pietro  e Giovanni , che  orano  per  entrare, 
raccomandavasi  loro  per  elemosina.  Pietro  affissati  in  lui 
gli  occhi  con  Giovanni  gli  disse  : Guarda  a noi.  Colui 
guardava  loro  attentamente  sperandone  qualche  cosa , ma 
Pietro  disse  : Io  non  ho  nè  argento  , nè  oro  , ma  ti  do 
di  quello  che  ho.  Nel  nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno  sta 
su  e cammina  , c presolo  per  la  mano  destra  lo  àlzò  , o 
subitamente  gli  si  sodarono  le  gambe  e le  piante  , c sal- 
tando stava  ne' suoi  piedi  , c camminava,  ed  entrò  con 
essi  nel  Tempio  camminando  , e saltando  , e lodando  Id- 
dio. Tutto  il  popolo , che  lo  conosceva  per  colui  cho 
stava  a sedere  alla  porta  Speciosa  del  Tempio  chieden- 
do la  limosina  , era  pieno  di  sbigottimento  e di  stupo- 
re , e tutti  correvano  a Pietro  ed  a Giovanni  nel  porti- 
co di  Salomone.  Il  che  Pietro  vedendo  disse  : 0 uomini 
Israeliti  , perchè  vi  maravigliate  di  questo  , o perchè  vi 
affissate  iu  noi  , come  se  di  nostra  virtù  e podestà  abbia- 
mo fatto  andare  costui  ? Il  Dio  d’  Abramo  , e d’ Isacco  , 
c di  Giacobbe  , il  Dio  dei  nostri  Padri  ha  glorificato  il 


(i)  I fedeli  , dopo  clic  avevano  ricevuta  f Eucaristia  , facevano 
conviti  di  fratellcvole  carità,  delti  Agape  , cd  erano  in  memoria  del-  * 
l'ultima  cena  del  Signore  , c si  facevano  ora  in  una  casa,  ora  in 
un'  altra  , secondo  il  numero  dei  fedeli. 
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suo  Figliuolo  Gesù  , che  voi  avete  tradito  c rinnegato  da- 
vanti a Filato  ; esso  aveva  giudicato  che  fosse  lascialo  , 
c voi  rinnegaste  il  Santo  ed  il  Giusto  , c domandaste  che 
vi  fosse  donato  un  micidiale  , cd  uccideste  1'  Autore  della 
vita  , che  Iddio  ha  suscitalo  da  morte  , c noi  ne  siamo 
tcstimonj.  E per  la  fede  nel  suo  nome  , il  suo  nome  ha 
forliQcato  costui  , che  voi  conoscete  , c avete  veduto  qual 
era  , c gli  ha  data  perfetta  sanità  in  presenza  di  tutti  voi. 
So  , o fratelli  , che  voi  cd  i vostri  principi  lo  faceste  per 
ignoranza  , c Iddio  in  questa  maniera  ha  compiute  le  cose 
che  aveva  pronunziate  per  la  bocca  di  tulli  i profeti  , che 
il  suo  Cristo  patirebbe.  Fate  dunque  penitenza , e conver- 
titevi , acciocché  i vostri  peccali  siano  cancellati  ; ondo 
venga  il  tempo  della  consolazione  dalla  faccia  del  Signore, 
ed  egli  mandi  quel  Gesù  Cristo  , il  quale  fu  a voi  predi- 
cato. Il  quale  conviene  che  sia  ricevuto  nel  cielo  , insino 
ai  tempi  della  restaurazione  di  tutte  le  cose  , del  che  Iddio 
ha  parlato  già  tempo  per  bocca  de’ suoi  santi  profeti.  E 
seguitando  mostrò  come  per  Abramo  , c per  Mosè , e per 
tutti  i profeti  Gesù  era  il  promesso  Messia  ; c cinquemila 
uomini  di  coloro  che  udirono  quel  parlare  , credettero. 
( Ad.  Cap.  2.  3.  4.  ). 


CAPITOLO  VII. 

Pietro  e Giovanni  sono  messi  in  carcere.  Pietro  nel  Sinedrio 
fa  testimonianza  al  nome  di  Gesù  Cristo  ; è lor  comandato 
con  minacce  di  non  predicare  Gesù  , e sono  lasciali  andare. 
J fedeli  hanno  i beni  in  comune.  Anania  e Safpra  volendo  in 
questo  fraudare  , cadono  morti  davanti  a Pietro. 

Mentre  essi  cosi  parlavano  al  popolo  , sopravvennero  i 
Sacerdoti  c il  Capitano  delle  guardie  del  Tempio  , gente 
temuta  si  per  gli  ulicj  che  tenevano  , sì  purché  Caifasso 
era  di  lor  sella  , i quali  non  potendo  patirò  che  gli  Apo- 
stoli ammaestrassero  il  popolo  , e predicassero  in  Gesù  la 
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resurrezione  dei  morti , misero  loro  le  mani  addosso  , ma 
essendo  già  sera  , c mancando  il  tempo  di  adunare  il  Si- 
nedrio , li  posero  in  prigione  insino  all’  altro  di.  Il  giorno 
dopo  i Capi  del  popolo  , gli  Anziani  c gli  Scribi  si  con- 
gregarono coi  Sacerdoti  Anna  e Gaifasso  , cr  cogli  altri 
principali  Sacerdoti , e fatti  condurre  quivi  in  mezzo  Pie- 
tro e Giovanni  , ed  anche  lo  storpio  sanato  , e vedendolo 
star  dritto  in  sui  piò , domandavano  loro  : Con  quale  po- 
destà , o in  nome  di  chi  avete  voi  fatto  questa  cosa  ? Al- 
lora Pietro  ripieno  di  Spirito  Santo  rispose  : Principi  del 
popolo  , c Seniori  , ascoltale.  Se  noi  oggi  siamo  esaminati 
intorno  al  bene  che  abbiamo  fatto  ad  un  uomo  infermo , 
per  sapere  in  qual  modo  è stato  risanato  , sia  noto  a tulli 
voi  , e a tutto  il  popolo  d' Israele  , che  costui  sta  dinanzi  a 
voi  sano  in  virtù  del  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cri- 
sto Nazareno  , che  da  voi  è stato  crocifisso  , e che  Dio 
ha  suscitato  da  morte.  Questo  Gesù  è la  pietra  riprovala 
da  voi  edificatori  , la  quale  è divenuta  testata  doli’  angolo. 
Nè  in  alcun  altro  è salute  , conciossiachè  non  vi  abbia  sotto 
il  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini , nel  quale  noi  abbia- 
mo ad  essere  salvi.  Coloro  vedendo  la  franchezza  e la  co- 
stanza di  Pietro  e di  Giovanni  nel  parlare,  o sapendo  che 
orano  uomini  senza  lettere  e idioti  , e che  erano  stati  con 
Gesù , se  ne  maravigliavano  molto  , e vedendo  quivi  con 
loro  colui  che  era  stato  guarito  , non  potevano  contraddi- 
re. Comandarono  adunque  , che  si  ritirassero  fuori  del 
Concilio  , e consultarono  fra  loro  dicendo  : Che  faremo  di 
questi  uomini  ? Il  miracolo  è manifesto  in  Gerusalemme,  e 
noi  non  possiamo  negarlo.  Facciamo  così  , minacciamogli, 
e divietiamo  loro  che  più  non  parlino  a chicchessia  di  que- 
sto nome.  Richiamatili  adunque  comandarono  loro  , cho 
nel  nome  di  Gesù  non  dovessero  in  verun  modo  nò  inse- 
gnare , nò  parlare.  Ma  Pietro  o Giovanni  risposero  : Giu- 
dicale voi  stessi  se  nel  cospetto  di  Dio  sia  giusto  , piut- 
tosto a voi  , che  a Dio  ubbidire  ; imperciocché  noi  non 
possiamo  a meno  di  uon  parlare  di  quelle  cose  che  abbia-- 
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mo  vedute  ed  udite.  Allora,  quelli  del  Sinedrio  fecero  loro 
delle  minacce  , e li  rimandarono  , non  si  arrischiando  di 
punirli  per  cagione  del  popolo  , che  glorificava  Iddio  , im- 
perciocché il  miracolo  di  quello  storpio  nato  , uomo  che 
già  passava  i quarant’  anni,  era  grapdo  cosa.  I due  Apostoli 
quando  furono  in  libertà  , tornarono  ai  loro  fratelli  , e 
raccontarono  ciò  che  coi  Principi  dei  Sacerdoti  e coi  Se- 
niori era  loro  avvenuto,;  e tutti  concordemente  alzarono 
la  voce  , e ne  resero  grazie  a Dio  , ne  lodarono  la  sua 
potenza  , ne  magnificarono  il  suo  consiglio  , col  quale  con- 
duce le  coie  al  termine  statuito  ; lo  pregavano  che  riguar- 
dasse a quelle  minacce  , desse  forza  a'suoi  servi  di  parlare 
con  fiducia  la  sua  parola  ; e seguitasse  ad  ajutarla  con 
miracoli  nel  nome  del  santo  suo  figliuolo  Gesù.  Avendo 
cosi  orato  , tremò  il  luogo  dove  erano  adunati.,  e di  nuovo 
tutti  furono  ripieni  di  Spirito  Santo  , e con  franchezza 
parlavano  la  parola  di  Dio  , e con  grande  virtù  e fiducia 
rendevano  testimonianza  della  resurrezione  del  Signore  Ge- 
sù ,-ed  erano  a tutti  graziosi.  I fedeli  poi  erano  tutti  uniti 
di  carità , e di  lutti  era  un  animo  ed  un  volere.  Quelli 
che  avevano  possessioni  e beni  li  vendevano  , e ne  pone- 
vano il  prezzo  ai  piedi  degli  Apostoli , che  era  distribuito 
a ciascuno  secondo  ne  aveva  bisogno.  Niuno  diceva  cho 
dello  cose  che  possedeva  , alcuna  fosse  sua  , ma  tutte  era- 
no in  comune.  Per  tal  modo  Giuseppe  soprannomato  dagli 
Apostoli  Barnaba  , che  viene  a dire  Figliuolo  di  consola- 
zione , Levita  , e nativo  dell’  Isola  di  Gipra  avendo  venduto 
un  campo  che  aveva  , no  portò  il  prezzo  , e lo  poso  ai 
piedi  degli  Apostoli.  Un  certo  uomo  però  per  nome  Anania 
vendè  una  possessione  , o d’accordo  con  Sallira  sua  moglie 
si  ritenne  una  parie  del  prezzo  , o l' altra  parte  la  portò, 
e la  pose  ai  piedi  degli  Apostoli.  A cui  Pietro  per  divina 
ispirazione  disse  : Anania  , perchè  hai  consentito  alla  ten- 
tazione di  Sàtana  per  mentire  allo  Spirito  Santo  , c frau- 
dare del  prezzo  della  venduta  possessione  ? Non  vendendo- 
la restava  a tc  , e venduta  n’  era  tuo  il  prezzo.  Perchè 
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dunque  ti  hai  posta  in  cuore  questa  cosa  ? Tu  non  hai 
mentito  agli  uomini , ma  a Dio.  Anania  udendo  queste 
parole  cadde  e spirò , e gran  timore  venne  a tutti  coloro 
che  lo  seppero.  Alcuni  giovani  lo  presero , e portatolo  fuo- 
ri lo  seppellirono.  Quasi  tre  ore  dopo  Saflira  che  non  sa- 
peva l’avvenuto  , entrò  a Pietro , che  le  domandò  se  avesse 
venduto  per  cotanto  la  possessione.  Ed  avendogli  ella  ri- 
sposto di  si  , Pietro  disso  : Per  qual  cagione  ri  siete  voi 
convenuti  di  tentare  lo  Spirito  del  Signore  ? Odi  già  st- 
ruscio i piedi  di  coloro  che  hanno  seppellito  tuo  marito, 
e porteranno  a seppellire  pur  te.  Saflira  incontanente  gli 
cadde  ai  piedi , e spirò.  Quei  giovani  essendo  entrali  , e 
trovatala  morta  , la  portarono  via  , e la  seppellirono  a lato 
al  marito  : e paura  grande  ne  nacque  nella  Chiesa  , c in 
tutti  coloro  che  udirono  queste  cose.  ( Act.  Cap.  4.  2.  5.  ). 

CAPITOLO  Vili. 

Gli  Apostoli  fanno  molti  miracoli  ; sono  messi  in  prigione  ; li- 
berati da  un  Angelo  continuano  a predicare.  Sono  menati  da- 
vanti al  Sinedrio  ; parlano  francamente  della  loro  dottrina. 
Sono  battuti , e lasciati  andare  seguitano  a predicare. 

Molti  miracoli  facevansi  fra  il  popolo  dagli  Apostoli , e 
il  numero  dei  fedeli , uomini  e donne  , ogni  giorno  cre- 
sceva. Adunavansi  pel  Portico  di  Salomone  , ma  niuno 
osava  unirsi  ad  essi , fosse  per  la  riverenza  che  avevano 
di  loro  , fosse  per  paura  dei  Giudei  ; il  popolo  però  li 
magnificava.  Gl’  infermi  erano  portati  fuori  , e posti  nelle 
piazze  sopra  i lelticciuoli  , acciocché  passando  Pietro  al- 
meno 1’  ombra  di  lui  li  adombrasse , e fossero  sanati.  An- 
cora dalle  città  vicine  veniva  a Gerusalemme  molta  gente , 
e portavano  infermi  e coloro  che  erano  vessati  dagli  spi- 
riti immondi , e tutti  erano  liberati.  Per  le  quali  cose  il 
Principe  dei  Sacerdoti  Caifasso  , e quelli  che  tenevano  con 
esso  { che  era  la  setta  de’  Saducei  ) , mossi  da  ira  e da 
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telo  malvagio  misero  le  mani  addosso  agli  Apostoli , e li 
posero  nella  pubblica  prigione  ; ma  1’  Angelo  del  Signore 
aprì  loro  la  prigione  , e condottili  fuori  disse  : Andate , e 
predicale  al  popolo  nel  Tempio  tulle  lo  parole  di  questa 
dottrina  , che  è vita.  Ed  essi  sul  far  del  giorno  entrarono 
nel  Tempio  , e predicavano.  Venuto  poi  il  sommo  Sacer- 
dote e coloro  della  sua  setta  convocarono  il  Sinedrio  , o 
mandavano  alla  prigione  , acciocché  gli  Apostoli  fossero 
menali  nella  loro  presenza.  Andarono  i ministri,  ed  aperta 
la  prigione , e non  avendoveli  ritrovati , tornarono  indie- 
tro , c dissero  : Abbiamo  trovata  la  prigione  serrata  con 
ogni  diligenza  , le  guardie  davanti  alla  porta  ; ma  apertala 
non  vi  abbiamo  trovato  dentro  alcuno.  A tale  racconto  il 
Sinedrio  fu  grandemente  maravigliato  , ed  era  in  dubbio 
di  ciò  che  avverrebbe  di  coloro.  Ma  ecco  giugnere  uno  , 
che  disse:  Gli  uomini  che  avevate  messi  ih  prigione,  sono 
nel  Tempio  , ed  ammaestrano  il  popolo.  Allora  il  Capitano 
andò  coi  ministri , e menò  via  di  là  gli  Apostoli  , ma  sen- 
za violenza  , per  paura  di  non  essere  lapidati  dal  popolo, 
ed  avendoli  menati  davanti  al  Sinedrio  , il  sommo  Sacer- 
dote disse  loro  : Noi  vi  abbiamo  strettamente  comandato 
di  non  insegnare  in  cotesto  nome  , ed  ecco  che  voi  avete 
empita  Gerusalemme  della  vostra  dottrina  , c volete  trarrò 
sopra  di  noi  la  colpa  della  morte  di  quest’  uomo.  Pietro 
c gli  altri  Apostoli  risposero  : Piuttosto  a Dio  , che  agli 
uomini  bisogna  ubbidire.  11  Dio  dei  nostri  padri  ha  suscita- 
to Gesù  , che  voi  avete  fatto  morire  appeso  ad  una  croce. 
Iddio  colla  sua  destra  lo  ha  esaltato  , e lo  ha  fatto  Princi- 
pe c Salvatore  per  dare  ad  Israele  penitenza  e remissione 
dei  peccati.  E di  queste  cose  siamo  tcslimonj  noi  , e lo 
Spirilo  Santo  , che  Iddio  ha  dato  a tutti  coloro  che  a lui 
obbediscono.  All’  udire  queste  cose  i Seniori  arrabbiavano  , 
e pensavano  come  farli  morirò  ; ma  levatosi  nel  Sinedrio 
un  certo  Fariseo  per  nome  Gamalicle,  Dottor  della  Legge, 
e rispettato  da  tutto  il  popolo  , ordinò  che  quegli  uomini 
per  un  poco  si  mandassero  fuori , poi  disse  all'  adunanza  : 
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Uomini  Israeliti  , ponete  considerazione  a ciò  che  siate 
per  fare  di  questi  uomini.  Prima  di  questo  tempo  vi  cbho 
Tèoda  , il  quale  diceva  di  essere  qualche  gran  cosa  , a cui 
si  accolsero  quattrocento  uomini  in  circa  ; egli  fu  morto, 
tutti  coloro  che  gli  avevano  creduto  furono  dispersi  , e 
ridotti  a niente.  Dopo  lui  ai  di  che  faccvasi  la  descrizione 
del  popolo  , surse  Giuda  Galileo , il  quale  si  tirò  dietro 
il  popolo  ; ma  ancor  esso  perì  , o tutti  i suoi  seguaci  fu- 
rono dispersi.  Ora  dunque  dico  a voi , che  non  v'  impic- 
ciate di  questi  uomini  , c che  li  lasciate  fare  , poiché  se 
il  fatto  loro  è opera  d’  uomini  , verrà  meno  da  se  stesso  , 
se  poi  è da  Dio  , non  lo  potrete  combattere  , che  non 
prendiate  a combàttere  anche  con  Dio.  Consentirono  a 
Gamalicle  , e chiamati  dentro  gli  Apostoli  , li  fecero  bat- 
tere , comandarono  che  al  tutto  non  dovessero  parlare 
nel  nome  di  Gesù  , c li  lasciarono  andare.  E gli  Apostoli 
se  ne  andarono  lutti  allegri  di  essere  fatti  degni  di  patir 
contumelia  pel  nome  di  Gesù  , e non  restavano  tutto  il 
giorno  nel  Tempio  e per  le  case  d’ insegnare,  c di  evan- 
gelizzare Gesù  Cristo.  [Ad.  Cap.  5.  ). 

CAPITOLO  IX.  • 

Si  eleggono  i Diaconi.  Stefano  nel  Sinedrio  è calunniato  , 
convince  di  malvagità  i Giudei , è lapidato. 

In  quei  giorni  crescendo  il  numero  dei  discepoli  , gli 
Ebrei  Greci  mormoravano  contro  gli  Ebrei  di  Giudea  , 
convcrtiti  si  gli  uni  , che  gli  altri  alla  fede , perchè  nel 
ministero  quotidiano  , che  era  in  prò  degli  infermi  e dei 
poveri  , ed  in  provvedere  ai  bisogni  dei  fedeli  , le  loro 
vedove  erano  disprezzatc.  Perciò  i dodici  Apostoli  convo- 
carono i fedeli  , e dissero  : Non  è convenevole  che  noi 
lasciamo  l'uficio  della  parola  di  Dio  per  ministrar  allo 
mense  ed  alle  distribuzioni  ordinarie.  Eleggete  dunque,' o 
fratelli , fra  voi  , selle  uomiui  di  buona  fama  , pieni  di 
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Spirito  Santo  e di  sapienza  , che  da  noi  vengano  costituì* 
li  sopra  questo  aitare  , c noi  saremo  perseveranti  nell’ora- 
zione e nel  ministero  della  parola.  Piacque  il  discorso  a 
tutta  la  moltitudine  , ed  elessero  Stefano  , nomo  pieno  di 
fede  e di  Spirito  Santo  , c Filippo  , e Procoro  , c Nicà- 
nore , e Timone  , e Parmena  , e Nicolao  proselito  di  An- 
tiochia , o li  presentarono  agli  Apostoli  , e gli  Apostoli 
fatta  orazione  , imposero  ad  essi  le  mani  (1).  E la  parola 
di  Pio  fruttificava  , e il  numero  dei  discepoli  moltiplica- 
vasi  in  Gerusalemme  , ed  anche  gran  numero  di  Sacerdoti 
si  convertiva  alla  fede.  Stefano  poi  pieno  di  grazia  e di 
fortezza  faceva  grandi  miracoli  e maraviglie  fra  il  popo- 
lo. Alcuni  della  Sinagoga  delta  dei  Libertini  (2) , e dì 
quelli  di  Alessandria  , della  Cirenaica  , della  Cilicia  e dei- 
1’  Asia  minore  si  levarono  a disputare  con  Stefano  , e non 
potevano  resistere  alla  sapienza  , ed  allo  Spirito'  Santo  , 
che  parlava  in  lui.  Allora  sommossero  alcuni,  che  dices- 
sero, avere  da  lui  udite  delle  bestemmie  contro  31osò  e 
contro  Dio.  Per  tale  maniera  incitarono  la  plebe  , ed  i 
Seniori  , ed  i Dottori  della  Legge  , ed  avventatisi  a lai, 
lo  presero  e lo  trassero  avanti  al  Sinedrio  , e addussero 
testimonj  falsi  , i quali  dicevano  che  non  rifiniva  di  par- 
lare contro  il  luogo  santo  , e contro  la  Legge  , e che  lo 
avevano  udito  dire  che  quel  Gesù  Nazareno  distruggereb- 
be il  Tempio  , e muterebbe  le  tradizioni  e i riti  di  Mosè. 

(i)  Dalle  parole  di  San  Luca  ai  vede  che  i «ette  Diaconi  furono 
ordinati  non  solo  a presiedere  alle  mense,  ed  alla  temporale  ammi- 
nistrazione , ma  per  servire  agli  Apostoli  nel  stivino  Sacrificio,  c per 
dispensare  1’ Eucaristia  , portandola  ancora  nelle  case  a quelli  che  non 
erano  potuti  intervenire  ai  sagri  misteri., Oltre  di  questo  i Diaconi 
battezzavano  e predicavano. 

(a)  La  sinagoga  dei  Libertini  era  probabilmente  la  sinagoga  d{ 
quegli  Ebrei  i quali  essendo  stati  condotti  schiavi  a Roma  al  tempo 
di  Pompeo  e di  Sosio  , avevano  comprata  la  liberti  , e parte  erano 
tornati  in  Gerusalemme  , e vi  avevano  la  loro  sinagoga  , come  ve 
1 avevano  gli  Ebrei  di  Alessandria  , e quelli  di  tutte  le  nazioni. 
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Tatti  coloro  che  sedevano  nel  Sinedrio  , miravanlo  fissa- 
mente , e videro  la  sna  faccia  , come  faccia  di  un  Ange- 
lo. Allora  il  sommo  Sacerdoto  gli  domandò  : Sono  vere 
queste  cose  ? Stefano  rispose  ritesscndo  trascorrcvolmcnte 
le  cose  di  Abramo  , d’ Isacco  , di  Giacobbe;  parlò  di  Mosò 
con  riverenza  e con  lode,  dicendo  come  fu  grande  in  opero 
ed  in  sapienza  ; come  Iddio  apparve  ad  esso  , c gli  parlò, 
c lo  mandò  a liberare  il  suo  popolo  dall’Egitto  ; come  dic- 
dcgli  la  Legge  ; come  gli  Ebrei  erano  stati  a Mosò  dis- 
ubbidienti , o furono  idolatri  ; come  per  comandamento 
di  Dio  aveva  nel  deserto  cretto  il  Tabernacolo  ebe  porta- 
vano seco  , quando  scacciavano  le  nazioni  davanti  da  se, 
lino  ai  giorni  di  Davide  ; come  Davide  domandò  al  Si- 
gnore di  potergli  edificare  una  casa  in  Israele  , o quella 
domanda  fu  conceduta  a Salomone  : e tutto  questo  diceva 
per  far  conoscere  che  le  bestemmie  appostegli  erano  una 
calunnia.  Soggiugncva  che  Iddio  il  quale  è da  per  tutto, 
non  può  essere  contenuto  in  cdificii  fatti  per  le  mani  degli 
uomini  ; concludeva  che  essi  erano  gente  di  dura  cervice» 
incirconcisi  di  cuore  c di  udito  , che  sempre  resistevano 
allo  Spirilo  Santo  , come  avevano  fatti  i loro  padri  , i 
quali  perseguitarono  i Profeti  , ed  uccisero  coloro  ebo 
pronunziavano  la  venula  del  Giusto  , del  quale  erano  stati 
i traditori  c gli  omicidi  essi  medesimi.  A queste  parolo 
scoppiavano  d’  ira  , c digrignavano  i denti  contro  di  lui. 
Ma  Stefano  che  era  pieno  di  Spirito  Santo  , affissati  gli 
occhi  in  ciclo,  vide  la  gloria  di  Dio,  c Gesù  stante  alla 
destra  del  Padre  , e disse  : Ecco  che  io  vedo  i cieli  aper- 
ti , ed  il  Figliuolo  dell'  uomo  , che  sta  alla  destra  di  Dio. 
Allora  alzarono  coloro  le  grida  ; si  serrarono  le  orecchie, 
c lutti  di  un  animo  gli  si  avventarono  , o cacciatolo  fuori 
della  città  , lo  lapidarono  : ed  i tcslimonj  dell'  accusa  , i 
quali  secondo  la  Legge  dovevano  pei  primi  scagliare  la 
pietra  , deposli  i loro  vestimenti  a'  piedi  di  un  giovane  , 
nomato  Saulo  , che  a quella  uccisione  era  consenziente  , , 
lapidavano  Stefano  , il  quale  da  prima  stando  in  piedi  in- 
fo/. 2.  30 


AG6  LIBRO  DECIMO 

yocò  Gesù  , dicendo  : Signore  Gesù  , ricevi  il  mio  spi- 
rito. Poscia  piegate  lo  ginocchia  sciamò  ad  alta  voce  : Si- 
gnore , non  riputar  loro  la  mia  morte  a peccato  ; e dette 
queste  parole  si  addormentò  nel  Signore.  ( Act . Gap.  6.  7.). 

CAPITOLO  X. 

I fedeli  di  Gerusalemme  sono  perseguitati.  Filippo  annunzia 
l Evangelio  nella  città  di  Samaria  ; fa  miracoli  , molti  cre- 
dono. Simon  Mago  è battezzato  , poi  da  Pietro  gravemente 
ripreso. 

In  quel  giorno  si  levò  una  grande  persecuzione  contro 
la  Chiesa  di  Gerusalemme , e tutti  i fedeli  , eccetto  gli 
Apostoli , furono  dispersi  per  la  Giudea  e per  la  Sama- 
ria. Alcuni  uomini  timorati  diedero  sepoltura  a Stefano, 
c fecero  sopra  di  esso  un  gran  pianto.  Quel  Saulo  poi  , 
il  quale  guardava  le  vesti  dei  lapidatori  di  Stefano  , di- 
sertava la  Chiesa.  Entrava  nelle  case  , ne  traeva  uomini 
e donne  , che  credevano  in  Gesù  , e li  metteva  in  pri- 
gione. 1 fedeli  però  , che  erano  fuggiti  , givano  da  un 
luogo  all’  altro  , annunziando  Gesù  Cristo , ed  evangeliz- 
zando la  parola  di  Dio.  Il  Diacono  Filippo  partitosi  di 
Gerusalemme  andò  nella  città  di  Samaria,  e non  s'infinse, 
ma  vi  predicò  Gesù  Cristo  , e la  moltitudine  poneva  mol- 
ta attenzione  alle  cose  che  diceva,  massimamente  vedendo 
i prodigi  che  faceva.  Imperciocché  gli  spiriti  immondi  usci- 
vano da  molli  , gridando  ad  alta  voce  , e molti  paralitici 
e zoppi  erano  sanati  da  lui  , laonde  in  quella  città  fu 
grande  allegrezza.  Era  però  in  esso  un  ccrt’ uomo  nomato 
Simonc  , il  quale  con  magiche  arti  vi  seduceva  la  gente, 
spacciandosi  per  un  qualche  gran  fatto  , c tutti  dal  più 
piccolo  al  più  grande  gli  davano  retta  , dicendo  che  colui 
era  la  virtù  grande  di  Dio  , e lo  ubbidivano , poiché  già 
. molto  tempo  colle  sue  arti  gli  avevg  sbalorditi.  Ma  quando 
ebbero  creduto  a Filippo  , essendo  stati  battezzati  uomini 
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o donne  nel  nome  di  Gesù  Cristo  , Sianone  ancor  esso 
credette  , o diede  vista  di  credere  , c ricevette  il  batte- 
simo , e andava  dietro  a Filippo , maravigliando  dei  mi- 
racoli grandissimi  che  gli  vedeva  fare.  Gli  Apostoli  poi , 
che  erano  in  Gcrnsalcmmc  , avendo  udito  che  quelli  di 
Samaria  avevano  ricevuta  la  parola  di  Dio  , vi  mandarono 
Pietro  c Giovanni  , i quali  come  furono  giunti  , prega- 
rono per  essi  , acciocché  ricevessero  Io  Spirito  Santo,  che 
non  era  ancora  disceso  sopra  alcuno  di  loro  , giacché  era- 
no stali  solamente  battezzati , ed  imponendo  loro  le  mani, 
lo  Spirito  Santo  ricevettero  (1).  Simonc  avendo  veduto 
come  per  l’ imposizione  delle  mani  degli  Apostoli  , era 
dato  lo  Spirito  Santo  , ed  ordinariamente  il  dono  di  pro- 
fezia , e di  parlar  le  lingue  , e di  sanare  gl’  infermi,  pro- 
ferse  loro  del  danaro  dicendo  : Date  ancora  a me  questa 
podestà , che  a chiunque  imporrò  le  mani,  riceva  lo  Spi- 
rito Santo.  Pietro  gli  rispose  : Il  tuo  danaro  sia  teco  in 
perdizione  , dappoiché  hai  pensalo  che  il  dono  di  Dio  per 
danari  si  acquisti.  Tu  nob  hai  parte  , né  sorte  in  questo 
ministerio  , perciocché  il  cuor  tuo  non  è retto  dinanzi  a 
Dio.  Fa  adunque  penitenza  di  cotcsta  malvagità  , c rac- 
comandali a Dio , se  per  sorte  ti  venga  rimesso  l' iniquo 
pensiero.  Vedo  che  sci  pieno  di  amaro  fiele  , c sei  nei 
legami  della  iniquità.  Simono  soggiunse  : Pregale  voi  il 
Signore  per  me  , acciocché  nulla  mi  avvenga  di  ciò  che 
avete  detto.  Colui  però  non  si  convertì  ; c seguitò  nelle 
arti  sue  malvage  , c in  ogni  empio  costume  peggio  di 
prima.  Pietro  e Giovanili  dopo  avere  rcndula  testimonianza 
alla  parola  del  Signore , ed  averla  predicata  in  Samaria, 
tornando  a Gerusalemme  , predicarono  il  Vangelo  in  mollo 
terre  dei  Samaritani.  { Ad-  Cap.  8.  ) 

(i)  La  cagione,  per  la  quale  San  Pietro  e S.  Giovanni  andarono 
a Samaria  , fu  per  dare  a quei  Neofiti  il  sacramento  della  Cresima  , 
che  non  poteva  dare  San  Filippo  , ebe  era  aolamcntc  Diacono.  Que- 
llo sacramento  nei  primi  tempi  della  Cliieaa  era  per  lo  più  accora- 
pagliato  d al  dono  dei  miracoli  , deila  profezia  , e deile  lingua. 
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CAPITOLO  XI. 

Filippo  è mandalo  da  Dio  ad  annunziare  Gesù  Cristo  all’eunts* 

co  della  Regina  Candace  ; lo  battezza  ; si  trova  in  Azoto  ; 

predica  in  altri  luoghi. 

Ora  l’Angelo  del  Signore  parlò  a Filippo  , e gli  disse: 
Levati , e va  dalla  parte  del  mezzodì  sulla  strada  che  da 
Gerusalemme  conduce  a Gaza  , città  doserla.  Filippo  si 
alzò  , e andò.  Ed  ecco  un  Etiope  eunuco  barone  di  Can- 
dace  Regina  degli  Etiopi  , il  quale  era  sopra  tutte  le  ric- 
chezze di  lei  , che  essendo  stato  in  Gerusalemme  per  a- 
dorare  , se  ne  tornava  sedendo  sul  suo  cocchio  , e leggeva 
ii  libro  d’ Isaia  profeta.  Lo  Spirito  Santo  disse  a Filippo  : 
Ya  innanzi , e aggiungi  quel  cocchio  : Filippo  corse  ; o 
fattovisi  appresso  udì  che  leggeva  Isaia  profeta  , e gli  dis- 
se : Intendi  tu  le  cose  che  leggi  ? L’  eunuco  gli  rispose  : 
E come  le  posso  io  intendere  , se  qualcuno  non  me  lo 
chiarisce  ? E pregò  Filippo  , che  montasse  sul  cocchio  , e 
sedesse  con  lui.  Il  luogo  della  Scrittura  , che  leggeva,  era 
questo  : Come  una  pecora  è stato  menato  ad  essere  ucci- 
so , o a modo  di  agnello  che  si  sta  muto  dinanzi  a colui 
che  lo  tosa  , cosi  esso  non  ha  aperta  la  sua  bocca.  Per  la 
sua  umiltà  è stata  cancellata  la  sua  condanna.  Chi  ridirà 
la  sua  generazione  , acciocché  dal  mondo  sia  stata  tolta 
la  vita  di  lui  ? Disse  dunque  1’  eunuco  a Filippo  : Di  gra- 
zia , il  profeta  di  chi  dice  queste  cose  , di  se  , o di  al- 
cun altro  ? Allora  Filippo  cominciando  da  questo  luogo 
della  Scrittura  gli  evangelizzò  Gesù  , e mentre  andavano 
per  la  via  , avendogli  Filippo  ragionato  della  necessità  del 
battesimo,  essendo  giunti  ad  un'acqua  , l'eunuco  disse  : 
Ecco  1’  acqua  , chi  vieta  che  io  sia  battezzalo  ? E Filip- 
po : Se  credi  con  lutto  il  tuo  cuore  , è lecito  battezzar- 
ti. L’eunuco  rispose  : Io  credo  che  Gesù  Cristo  è il  fi- 
gliuolo di  Dio  ; e comandò  che  il  cocchio  si  fermasse. 
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Scesero  amenduo  nell’  acqua  , e Filippo  lo  battezzò.  E 
quando  furono  saliti  fuori  dell’  acqua  , lo  Spirito  del  Si- 
gnore rapi  Filippo  , nè  1’  eunuco  più  lo  vide  , c se  n’  an- 
dò al  suo  viaggio  tutto  pieno  di  allegrezza.  Filippo  si  tro- 
vò in  Azoto  , da  dove  andò  a Cesarea  , predicando  il  Van- 
gelo in  tutto  le  città  per  le  quali  passava.  ( Ad.  Cap.  8. 

CAPITOLO  XII. 

Saulo  perseguita  la  Chiesa  ; è miracolosamente  convertito;  pre- 
dica in  Damasco.  Pietro  in  Lidda  sana  un  zoppo  , in  loppe 
suscita  una  donna. 

> 

Ora  Saulo  spirante  minacce  e strage  contro  i discepoli 
del  Signore  , andò  al  sommo  Sacerdote  , e gli  domandò 
lettere  per  le  Sinagoghe  di  Damasco  ( forse  credendo  pi- 
gri alla  persecuzione  quei  Giudei  ) , acciocché  quanli  ne 
trovasse  di  questa  setta  , uomini  e donne  , li  menasse  le- 
gati a Gerusalemme  (1).  Essendo  dunque  in  cammino,  ver- 
so 1'  ora  del  mezzo  dì  , e già  presso  a Damasco  , a uu 
tratto  una  luce  dal  cielo  , più  risplendente  del  sole  , gli 
folgorò  d’  intorno  , e caduto  per  terra  udì  una  Yoce  che 
gli  disse  : Saulo,  Saulo  , perchè  mi  perseguili?  Saulo  ri- 
spose : Chi  sei , o Signore  ? Ed  egli  : Io  sono  Gesù  , che 
tu  perseguiti  ; ti  è cosa  dura  calcitrare  contro  lo  stimolo. 
E Sauto  tremante  e spaventato  : Signore  , che  vuoi  elio 
io  faccia  ? Ed  il  Signore  : Alzati  , cd  entra  nella  città  , 
ed  ivi  ti  sarà  detto  quello  che  ti  convenga  fare.  Gli  un- 
ti) 1 Romani  avevano  lasciato  at  sinedrio  la  faooltà  ( per  quan- 
to spettava  alle  leggi  Giudaiche)  di  fare  imprigionare  i Giudei  nun 
sulo  nella  Palestina  , ina  anche  negli  altri  paesi  dove  erano  sinago- 
ghe , c di  condannarli  alle  battiture.  Le  battiture  non  potevano  esse- 
re più  di  quaranta  , c gli  Ebrei  , per  essere  certi  di  non  trasgredire, 
ne  davano  quaranta  meno  una.  Tutte  le  sinagoghe,  in  ciò  che  riguar- 
dava la  Religione,  rispettavano  1' autorità  del  sinedrio  di  Gerusa- 
lemme. 
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mini  cbc  erano  con  lui  rimasero  stupefatti  udendo  la  voce 
senza  intendere  le  parole  , e non  vedendo  alcuno.  Saulo 
si  levò  su  da  terra  , ed  avendo  aperti  gli  occhi  non  ve- 
deva più  lume  ; laonde  i compagni  lo  presero  per  la  ma- 
no , e traendosclo  dietro  lo  condussero  a Damasco  in  casa 
di  un  uomo  nomato  Giuda  , dove  stette  tre  di  senza  ve- 
dere , c non  bevve  c non  mangiò , ma  come  è a credere, 
orando  e gemendo  sopra  lo  cose  che  aveva  commesse  con- 
tro i discepoli  di  Gesù  Cristo.  Era  poi  in  Damasco  un 
certo  discepolo  nomato  Anania  , a cui  il  Signore  disse  in 
visione  : Anania  1 Ed  egli  : Eccomi  , o Signore.  E il  Si- 
gnore : Alzati  , c va  nella  contrada  chiamata  la  Diritta  in 
casa  di  Giuda  , o cerca  di  un  Tarscnsc  per  nome  Saulo , 
che  è là  in  orazione  , al  quale  in  visione  ho  mostrato  che 
un  uomo  nomalo  Anania  andrà  a imporgli  le  mani  , c a 
rendergli  la  vista.  Anania  rispose:  Signore  , ho  udito  da 
molti  , che  quest’  uomo  ha  fatto  di  grandi  mali  in  Geru- 
salemme , c che  dai  Principi  doi  Sacerdoti  ha  podestà  di 
legare  qui  tutti  coloro  che  invocano  il  tuo  nome.  E il  Si- 
gnore : Ya  , che  io  1’  ho  fatto  vaso  di  elezione  da  portare 
il  mio  nome  dinanzi  alte  genti  , ed  ai  re  , ed  ai  figliuoli 
d’ Israele  , ed  io  gli  mostrerò  le  grandi  cose  che  avrà  a 
patire  pel  mio  nome.  Anania  andò  , ed  entrò  in  quella 
casa  , e impose  a Saulo  le  mani  , e disse  : Fratello  Sau- 
lo , il  Signore  Gesù  , che  ti  è apparso  nella  via  per  la 
quale  venivi  , mi  ha  mandato  , acciocché  tu  ricoveri  il 
vedere  , o sii  ripieno  di  Spirito  Santo.  E subito  gli 
caddero  dagli  occhi  certe  come  squamine  , e vide  , e si 
alzò  , e fu  battezzato  ; cd  avendogli  Anania  impostele  ma- 
ni , ricevette  anche  lo  Spirilo  Santo  ; confortò  poscia  di 
cibo  le  smarrite  sforzo  , o si  stello  alcuni  giorni  coi  di- 
scepoli elio  erano  in  Damasco  , predicando  nelle  sinago- 
ghe, che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio.  Della  qual  cosa  ma- 
ravigliali quelli  che  1’ udivano  ^ dicevano  ; Non  è questi 
colui  il  quale  in  Gerusalemme  perseguitava  coloro  che  in- 
vocavano questo  nome  , c che  qua  è venuto  per  menargli 
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legali  ai  Priacipi  dei  Sacerdoti  ? Saulo  però  sempre  più 
francamente  predicava  , e confondeva  i Giudei  che  abita- 
vano in  Damasco  , affermando  che  Gesù  è il  Cristo.  Es-  - 
sendosi  poi  quietata  la  persecuzione  , la  Chiesa  per  tutta 
la  Giudea  , e la  Galilea  , e la  Samaria  cresceva  nel  timor 
del  Signore  , e nella  consolazione  dello  Spirilo  Santo.  Pie- 
tro si  parti  da  Gerusalemme  per  visitare  le  Chiese  , e 
giunto  ai  santi  di  Lidda  ( così  in  quei  tempi  chiamavansi 
i fedeli  per  la  purità  del  costume  ) , trovò  ivi  un  uomo 
per  nome  Enea  , che  da  otto  anui  giaceva  in  un  lellicello 
senza  potersi  muovere , perchè  era  paralitico.  Pietro  gli 
disse  : Enea  , il  Signore  Gesù  Cristo  ti  risana.  Sta  su  , o 
acconciati  il  tuo  lellicello.  E quegli  incontanente  si  levò 
su , e lutti  gli  abitanti  di  Lidda  e del  paese  di  Saron  , 
veduto  il  miracolo  , si  convertirono  al  Signore.  Era  au- 
cora  a quel  tempo  in  Joppc  una  devota  discepola  per  no- 
me Tabita  ( che  viene  a dire  Damma,  o Cavriuola  ) , don- 
na piena  di  bontà  per  le  opere  e per  1'  elemosina  che  fa- 
ceva. Avvenne  in  quei  dì,  che  infermò  e si  morì,  e co- 
me 1'  ebbero  lavata  , la  posero  nel  cenacolo;  e perchè  Lid- 
da era  vicina  a Joppe  , c i discepoli  avevano  udito  ebe 
Pietro  era  in  Lidda  , mandarongli  due  uomini  a pregarlo 
che  non  gli  gravasse  di  venire  insino  a loro.  Pietro  venno 
cogl’  inviali  , ed  essendo  arrivato  , lo  condussero  nel  ce- 
nacolo , e tutte  lo  povere  vedove  gli  furono  intorno  pia- 
gnenti , o mostrandogli  le  tonacho  e le  vesti  (1)  che  Ta- 
bita faceva  per  esse  , mentre  vivea.  Pietro  mandò  fuori 
tutti , e postosi  in  ginoccbione  orò  , poi  voltosi  al  corpo 
della  morta  disse  : Tabita  , levali  su.  Ed  ella  aprì  gli  oc- 
chi , o veduto  Pietro  si  levò  a sedere.  Pietro  le  diede  ma-- 
no  , e alzolla  in  piedi  , ed  avendo  chiamalo  i santi  e le 
vedove  , la  presentò  loro  viva.  Si  seppe  il  miracolo  per 
tutta  Joppc  , e molti  credettero  nel  Signore  , e Pietro  di- 


(i)  La  tonaca  c il  pallio  erano  le  due  voti  che  ti  usavano  iu 
que’  tempi  , lauto  dagli  uomini,  clic  dalle  duuue. 
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morò  ivi  molti  giorni  ancora  in  casa  di  un  certo  Simone 
quojajo.  ( Ad.  Cap.-  9.  22.  ). 

CAPITOLO  XIII. 

A Cornelio  apparisce  un  Angelo  , che  gli  dice  di  chiamar  Pie- 
tro , acciocché  lo  ammaestri  alla  salute.  Pietro  intende  per 
una  visione  di  dover  ricevere  i Gentili  alla  fede  ; va  a Corne- 
lio , il  quale  con  tutta  la  sua  famiglia  crede  ; è dato  loro  lo 
Spirito  Santo  , e sono  battezzati. 

Il  Signore  poi  fece  conoscere  a Pietro  come  era  suo  vo- 
lere che  al  Vangelo  fossero  ricevuti  anche  i Gentili . e fu 
in  questo  modo.  Nella  città  di  Cesarea  di  Palestina  era 
un  uomo  per  nome  Cornelio  , Centurione  di  una  coorte 
della  legione  detta  Italica  , il  quale  era  pio  , e temeva  Id- 
dio , siccome  tutta  la  sua  casa  , e faceva  molte  limosino 
ai  poveri  , c continuamente  orava.  Un  giorno  circa  l’  ora 
nona  costui  vide  chiaramente  in  visione  1' Angelo  di  Dio  , 
che  venne  a lui  , e gli  disse  : Cornelio  ! Ed  egli  miran- 
dolo fisso  , c tutto  impaurito  : Che  è questo , o Signore? 
L’  Angelo  gli  rispose  : Le  tue  orazioni , e le  tue  limosino 
sono  piaciute  al  Signore.  Manda  adunque  qualcuno  a Joppe 
a chiamare  Simone  soprannomato  Pietro  , il  quale  alberga 
appo  un  certo  Simone  quojajo  , che  ha  la  casa  vicino  al 
mare  ; esso  ti  dirà  quello  che  ti  convenga  fare  per  sal- 
varti. Essendosi  partito  1‘  Angelo  , chiamò  due  suoi  ser- 
vidori , cd  un  soldato  di  quelli  che  erano  sotto  di  lui  , 
il  quale  temeva  il  Signore  , e raccontato  loro ‘ogni  cosa  Vi 
mandò  a Joppe.  11  di  seguente  essendo  quelli  in  cammino, 
cd  approssimandosi  alla  città  , Pietro  salì  nella  parto  di 
sopra  della  casa  circa  l’ora  sesta  per  fare  orazione.  Ora 
avvenne  che  sentendo  egli  fame  , e apparecchiando  que’di 
casa  il  mangiare  , fu  rapilo  in  estasi,  e vide  il  cielo  aper- 
to , e come  un  gran  lenzuolo  , tenuto  dai  quattro  canti  e 
calato  giù  in  terra  , nel  quale  erano  tutte  sorti  di  animali 
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da  quattro  piedi  , e serpenti  , e uccelli,  e udì  una  voce 
che  gli  disse  : Sorgi  , Pietro  , uccidi  e mangia.  Pietro  ri- 
spose : Non  sia  questo  , o Signore  , perciocché  io  non  ho 
mai  mangiato  cosa  profana  ed  immonda.  E la  voce  : Ciò 
che  Iddio  ha  purificato  , non  dir  tu  che  sia  immondo. 
Questo  avvenne  tre  volte  , e il  lenzuolo  fu  ritiralo  iu  cie- 
lo. Mentre  Pietro  dentro  di  se  dubitava  sopra  il  signifi- 
cato di  quella  visione  , ecco  che  gli  uomini  mandati  da 
Cornelio  , cercando  della  casa  di  Simone  furono  alla  por- 
ta , ed  avendo  chiamato  , domandarono  se  ivi  albergava 
Simone  soprannominalo  Pietro.  A Pietro  poi  , che  pensa- 
va sopra  quella  visione  , «Iddio  disse  : Ecco  tre  uomini 
che  cercano  di  te.  Su  dunque  scendi  , e va  con  loro  senza 
pensare  ad  altro  , perchè  io  gli  ho  mandali:  Pietro  scese 
a quegli  uomini  , e disse  loro  : Eccomi  , io  sono  quello 
che  voi  cercate  ; quale  è la  cagione  per  cui  siete  venuti? 
Risposero  : Cornelio  Centurione  , uomo  giusto  c timorato 
di  Dio  , e che  ha  buona  testimonianza  da  tutta  la  nazione 
do’  Giudei , è stato  ammonito  da  un  Angelo  santo  di  man- 
dare per  te  a casa  sua  , e di  udirò  da  te  alcune  cose. 
Pietro  li  chiamò  dentro  , e gli  accolse  ad  ospizio;  e il  di 
vegnènte  andò  con  essi  , e alcuni  fedeli  di  Joppe  lo  ac- 
compagnarono. 11  giorno  dopo  verso  1’  ora  nona  arrivaro- 
no a Cesarea.  Cornelio  poi  , che  gli  aspettava  , aveva  rau- 
nali  tutti  i parenti  ed  i più  iutimi  amici , e quando  seppe 
che  Pietro  era  vicino  a casa  sua , gli  andò  incontro  , c 
giltatoglisi  a’ piedi  lo  adorò.  Pietro  Io  alzò  dicendo:  Le- 
vati su  , son  uomo  ancor  io.  E ragionando  con  lui  entrò 
in  casa , e trovati  ivi  quelli  che  si  erano  adunati , disse 
loro  : Voi  sapete  come  sia  abbomincvolc  cosa  per  un  Giu- 
deo aggiugnersi  , o l’ accostarsi  ad  uno  straniero  , ma  Id- 
dio mi  ba  mostrato- che  io  non  debba  chiamare  alcun  uo- 
mo contaminalo  ed  immondo.  Perciò  essendo  io  richiesto  , 
sono  venuto  senza  contraddire.  Domandovi  adunque  la  ca- 
gione per  cui  mi  avete  chiamato.  Cornelio  rispose:  Oggi 
sono  quattro  di , che  all*  ora  nona  , facendo  io  orazione 
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in  casa  mia  , mi  apparve  un  uomo  in  veste  candida  , e 
disse  : Cornelio , la  tua  orazione  è stata  esaudita  , c le 
tue  elemosine  sono  state  ricordate  nel  cospetto  di  Dio. 
Manda  adunqnc  in  Joppe  a chiamare  Simonc  soprannomalo 
Pietro , il  quale  alberga  in  casa  di  Simone  quojajo  , vi- 
cino al  mare.  Io  subitamente  ho  mandato  per  te  , tu  hai 
fatto  bene  a venire.  Ed  ecco  che  noi  tutti  siamo  qui  di- 
nanzi a te  per  udirò  le  cose  che  il  Signore  ti  ha  ordinate. 
E Pietro:  Ora  in  verità  ho  conosciuto  che  Dio  nonèac- 
ccllatore  di  persone  , ma  in  qualunque  nazione  , chi  lo 
teme  ed  opera  secondo  giustizia,  gli  è caro.  Iddio  ha  man- 
dato ai  figliuoli  d’Israele  la  sna  parola,  annunziando  pace 
per  Gesù  Cristo  , che  di  tutti  è Signore.  Voi  sapete  quello 
che  è avvenuto  per  tutta  la  Giudea  , incominciando  prin- 
cipalmente dalla  Galilea  dopo  il  battesimo  predicato  da  Gio- 
vanni ; come  Iddio  empi  di  Spirito  Santo  e di  virtù  Gesù 
di  Nazaret , il  quale  passò  facendo  bencficj  , e sanando  , 
e liberando  lutti  gli  oppressi  dal  diavolo  , conciossiachò 
Iddio  fosse  con  lui  , e noi  siamo  testi monj  di  tutte  le  coso 
che  fece  nel  paese  dei  Giudei  ed  in  Gerusalemme , ed  i 
Giudei  lo  uccisero  sospendendolo  ad  un  legno.  Ma  Iddio 
lo  suscitò  il  terzo  giorno  , e fece  che  fosse  manifestato 
non  a lutto  il  popolo  , ma  a testimonj  da  Dio  stesso  pre- 
ordinati , cioè  a noi  , i quali  abbiamo  mangiato  e bevuto 
con  lui  , dopoché  fu  risuscitato  da  morte  , c ci  ha  co- 
mandato di  predicare  al  popolo  , o di  fare  testimonianza 
che  esso  si  è quegli  che  è stato  costituito  da  Dio  Giudico 
dei  vivi  e dei  morti.  A lui  tutti  i profeti  rendono  testi- 
monianza che  chiunque  crede  in  lui  , riceve  pel  suo  nome 
la  remissione  dei  peccali.  Mentre  Pietro  diceva  ancora  que- 
ste parole  , lo  Spirito  Santo  discese  sopra  tutti  coloro  che 
lo  ascoltavano  , e cominciarono  a parlare  diverse  lingue  , 
glorificando  Iddio.  1 fedeli  di  Giuda  , i quali  erano  venuti 
con  Pietro  , stupivano  vedendo  che  la  grazia  dello  Spirita 
Santo  si  fosse  diffusa  anche  sopra  i Gentili.  Allora  Pietro 
disse  : Può  forse  alcuno  vietar  l' acqua  del  battesimo  a co- 
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storo  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  come  noi  ? E 
comandò  che  fossero  battezzali  nel  nome  del  Signore  Gesù 
Cristo.  E quelli  lo  pregarono  che  si  restasse  con  loro  al- 
quanti giorni , o Pietro  vi  rimase.  * Credcsi  poi  , che  in- 
torno a quel  tempo  Pietro  andasse  in  Antiochia  , e vi  fon- 
dasse quella  Chiesa  , dove  tenne  la  sua  prima  Pontificai 
sedia  per  sette  anni  non  continui  però  , ma  in  più  volte  , 
andando  altrove  a predicare  , e venendo  sovente  a Geru- 
salemme. ( Acl.  Cap.  10.  }. 

• CAPITOLO  XIV. 

Pietro  è rimproverato  da’ Giudei  di  essere  andato  in  casa  di  Cor- 
nelio ; racconta  loro  la  veduta  visione  , ed  essi  ne  glorifica- 
no Iddio.  Saulo  predica  in  Gerusalemme  , e lo  vogliono  uc- 
cidere■ Gesù  gli  dice  che  Ib  manderà  a nazioni  lontane ■ Va 
in  Cesarea  , poi  a Tarso.  , 

Quando  Pietro  fu  tornato  in  Gerusalemme  i Giudei  con- 
vcrtiti , i quali  sapevano  che  anche  i Gentili  avevano  da 
lui  ricevuta  la  parola  di  Dio , gli  domandavano  , porcile 
fosse  entralo  in  casa  d’  uomini  incirconcisi  , ed  avesse  mau- 
gialo  con  loro.  Pietro  recitò  ad  essi  per  ordine  la  visio- 
ne che  aveva  avuta  in  Jóppc  , e quello  che  Iddio  gli  aveva 
detto , c come  a Dio  obbedendo  era  andato  in  Cesarea  a 
casa  di  Cornelio  ; sopra  Cornelio  , c sopra  quelli  che  era- 
no radunati  con  lui  essere  disceso  Io  Spirito  Santo  , come 
da  principio  sopra  di  loro  ; i sei  fedeli  che  vedevano  lì 
seco  , e che  erano  stati  con  lui  in  casa  di  Cornelio  , po- 
terne fare  testimonianza  ; essersi  ricordato  della  parola  del 
Signore,  il  quale  aveva  detto  che  Giovanni  aveva  battez- 
zato coll’  acqua  , ma  essi  battezzerebbero  nello  Spirito  San- 
to ; se  dunque  Iddio  aveva  dato  a quelli  il  medesimo  dono 
che  a loro  , i quali  nel  Signore  Gesù  Cristo  avevauo  cre- 
duto , chi  era  esso  da  potersi  opporre  a Dio  ? Quando 
ebbero  udite  queste  cose  , tacquero  , e glorificarono  Iddio 


* Dell’  Era 
volgare 

Ahuì  36. 
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dicendo  : Dunque  anche  ai  Gentili  Iddio  ha  conceduta  la 
penitenza  per  la  vita  eterna  t Ora  tornando  a Saulo  , es- 
sendo esso  in  Damasco  , e di  continuo  nelle  Sinagoghe 
predicando  Gesù,  o affermando  che  è il  Figliuolo  di  Dio-, 
quegli  Ebrei  , che  non  potevano  patire  che  per  le  parole 
di  Saulo  la  gente  si  convertisse  , fecero  risoluzione  di  uc- 
ciderlo , ed  acciocché  non  ^scampasse  , dì  o notte  ne  fa- 
cevano guardia  alle  porte.  Saulo  seppe  le  loro  insidierò 
dai  discépoli  nottetempo  si  lasciò  mandare  giù  dal  muro 
della  città  in  una  sporta  , e andò  a Gerusalemme  per  vi- 
sitare Pietro  prìncipe  degli  Apostoli.  Colà  giunto  volen- 
dosi aggiugnere  Coi  discepoli  , tutti  avevano  paura  di  lui  , 
non  credendo  che  si  fosse  convertito  ; ma  Barnaba  che 
sapeva  di  certo  la  sua  conversione , lo  condusse  a Pietra 
cd  a Jacopo  , ed  avendo  fatto  testimonianza  di  lui , c rac- 
contato il  modo  della  sua  conversione  , e come  in  Dama- 
sco aveva  con  ardimento  predicato  Gesù  , lo  ricevettero 
seco  , e andava  e slava  con  essi  in  Gerusalemme.  Quivi 
francamente  predicava  nel  nome  del  Signore  , e parlava 
ancora  coi  Gentili  , o disputava  cogli  Ebrei  forestieri  , 
per  la  qual  cosa  prendendo  ira  cercavano  di  ucciderlo. 
Gesù  Cristo  però  gli  era  apparso  nel  Tempio  mentre  ora- 
va , c aveagli  detto  che  si  spacciasse  da  Gerusalemme  , 
perchè  la  testimonianza  che  vi  rendeva  di  Lui  non  vi  sa- 
rebbe ricevuta  ; mandcrcbbclo  a lontane  nazioni.  I fratelli  , 
che  seppero  come  gli  Ebrei  cercavano  di  ucciderlo  , lo  ac- 
compagnarono a Cesarea.  Da  Cesarea  i discepoli  lo  invia- 
rono a Tarso  in  Cilicia  , dove  tra  i parenti  o gli  amici 
credevano  che  sarebbe  mcuo  in  pericolo.  ( Ad.  Cap.  11, 
9.  22.  Culai.  Cap.  1.  ). 
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• CAPITOLO  XV. 

Erode  Agrippa  affligge  la  Chiesa,  fa  uccidere  Jacopo, incarcerar 
Pietro  ; Pietro  è liberato  da  un  Angelo , pone  in  Poma  la  se- 
de pontificale.  Erode  riceve  empie  lodi,  è percosso  da  un  An- 
gelo e muore.  La  Giudea  è ridotta  in  Romana  Provincia. 

Erode  Agrippa  essendo  stato  creato  re  della  Gindca  , 
della  Galilea  , della  Traeonitide  , della  Samaria  e di  Ce- 
sarea da  Caio  Caligola  Imperadore  Romano,  per  fare  cosa 
grata  a’  Giudei  , c per  soddisfare  al  suo  zelo  , cominciò 
ad  affliggere  alcuni  della  Chiesa,  e fece  in  Gerusalemme 
morir  di  spada  Jacopo  fratello  di  Giovanni,  e vedendo  che 
così  piaceva  ai  Giudei  fece  pigliare  anche  Pietro  , e fu  nei 
giorni  degli  azzimi  ; o volendo  aspettare  che  passasse  la 
Pasqua  per  produrlo  al  popolo  , c farlo  morire  , lo  fece 
mettere  in  .prigione  legato  con  due  catene  alle  mani , e lo 
diede  in  guardia  a sedici,  soldati  , dei  quali  due  dentro 
alla  prigione  se  lo  avevano  sempre  in  mezzo,  e duo  sta- 
vano sempre  davanti  alla  porta  , ed  i quattro  ogni  tre  ore 
si  cambiavano.  Dalla  Chiesa  però  facevansi  continue  orazioni 
per  Ini  al  Signore.  La  notte  innanzi  a quel  giorno  , che 
Agrippa  voleva  al  popolo  presentarlo  , Pietro  fra  i due 
soldati  incatenato  dormiva  , te  gli  altri  davanti  alla  porta 
guardavano  la  prigione.  Ed  ecco , che  l’Angolo  del  Signore 
entrò  nella  prigione,  e tutta  la  illuminò,  e percosso  Pietro 
al  fianco  , lo  svegliò  dicendo  : Levati  su  prestamente.  Le 
catene  gli  caddero  dallo  mani;  e l’Angelo  soggiunse  : Cingiti, 
c calzati  le  scarpe.  Pietro  lo  fece.  E I’  Angelo  : Mettiti  at- 
torno il  tuo  vestimento  , e seguimi.  Pietro  uscì  dietro  al- 
1’  Angelo  dalla  prigione  , e non  gli  pareva  il  vero  , ma 
parevagli  un  sogno.  Quando  ebbero  passata  la  prima  c la 
seconda  guardia,  arrivarono  alla  porla  di  ferro,  che  motte 
in  città  , e che  da  se  stessa  si  aperse  , ed  usciti  fuori  an- 
darono avanti  ancora  per  tutta  una  strada  , c l’  Angelo  di- 
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sparve.  Allora  Pietro  tornalo  in  se  disse  : Adesso  conosco 
con  verità  , che  il  Signore  ha  mandato  il  suo  Angelo  , e 
. mi  ha  liberato  dalle  mani  di  Erode  , e da  tutto  ciò  che  i 
Giudei  si  aspettavano  che  facesse  di  me.  E cosi  conside- 
rando andò  alla  casa  di  Maria  madre  di  Giovanni  sopran- 
nomato  Marco  , dove  molti  fedeli  erano  congregati , e fa- 
cevano orazione.  E avendo  picchiato  all’  uscio  , una  fanti- 
cella  per  nome  ltode  , andò  a sentire  chi  fosse  , e cono- 
sciuta la  voce  di  Pietro  , fuor  di  se  per  l'allegrezza,  corso 
senza  aprire  a dare  la  nuova  che  Pietro  era  alla  porta. 
Quelli  d’  entro  le  dissero  : Tu  sci  impazzita  ! Essa  però 
affermava  che  era  Pietro.  IHssero  : Sarà  il  sno  Angelo.  Ma 
continuando  però  Pietro  a picchiare  , gli  aprirono  , c al 
vederlo  ne  furono  stupefalli.  Pietra  con  la  mano  fece  segno 
che  tacessero  , o raccontò  come  il  Signore  l’aveva  tratto 
dalla  prigione  , e disse  che  lo  facessero  sapere  a Jacopo  , 
e agli  altri  fratelli  , i quali  forse  erano  adunali  in  altra 
casa  in  orazione  , c incontanente  si  partì , e andò  in  altro 
luogo.  Fattosi  giorno  i soldati  , che  erano  alla  guardia  di 
Pietro  , non  vedendolo  più  , o non  sapendo  che  ne  fosse 
stato  , furono  in  grande  turbamento.  Erode  lo  fece  cercare, 
e non  avendolo  trovato  , esaminate  le  guardie , comandò 
che  fossero  menate  al  supplicio.  Pietro  poi  andò  in  Antio- 
chia, e nell’ oriente  , e dato  ordine  alle  cose  , in  sul  finire 
dell’  anno  per  divino  comandamento  pose  in  Roma  la  Pon- 
• Deli’  Er«  tiGcal  sede  *.  Erode  Agrippa  andò  a Cesarea  , dove  vennero 
Anùria  a *u*  4uelli  Tiro  e Sidone , contro  i quali  esso  era 
adirato , ma  favorivali  Blasto  cameriere  di  lui , e chiede- 
vano pace  , perché  il  re  dava  da  vivere  al  loro  paese.  In 
un  giorno  statuito  adunque  Erode  regalmente  vestilo  si  as- 
sise sul  trono  , e parlava  con  essi.  Il  popolo  , fosse  perchè 
adiva  da  lui  parole  fuor  di  speranza  miti  sfosso  per  pia- 
cergli , gridava  : Questa  è voce  di  un  Dio  , e non  di  un 
uomo.  Le  quali  empie  lodi  il  re  nel  superbo  cuore  volen- 
tieri accogliendo , e non  dando  a Dio  gloria  , incontanente 
fu  percosso  dall’  Angelo  del  Signore  , e lo  mangiavano  i 
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vermi , e dopo  cinque  giorni  spirò.  Allora  Claudio  ridusse 
la  Giudea  in  Romana  Provincia  , e vi  mandò  per  gover- 
natore Cuspio  Fado.  ( Act.  Cap.  12.  ). 

CAPITOLO  XVI. 

I fedeli  tono  chiamati  Cristiani.  I Cristiani  di  Antiochia  man- 
dano limosino  a quelli  di  Gerusalemme  per  Barnaba  e Saulo, 
che  tornati  in  Antiochia  sono  eletti  dallo  Spirito  Santo.  Sau- 
lo ha  da  Dio  grandi  rivelazioni.  Saulo  , Barnaba  e Giovanni 
trovano  in  Pafo  un  mago  col  Proconsolo.  Il  mago  con  un  mi- 
racolo è punito  ; U Proconsolo  si  converte.  Vengono  a Por- 
ga ; Giovanni  li  lascia,  va  a Gerusalemme,  essi  in  Antiochia. 

Intanto  la  parola  di  Dio  cresceva  e fruttificava.  Barnaba 
andò  a trovare  Saulo  a Tarso  , e lo  condusse  ad  Antiochia, 
ed  ammaestrarono  tanta  moltitudine  nella  fede  , che  ivi  i 
discepoli  incominciarono  ad  essere  appellati  Cristiani.  In 
Antiochia  qualche  tempo  prima  un  Cristiano  per  nomo 
Agabo  aveva  per  ispirazione  annunziato  , che  quell’  anno 
sarebbo  venuta  una  gran  fame  , ed  essendosi  avverato  i 
Cristiani  di  Gerusalemme  , i quali  avevano  date  le  loro' 
facoltà  al  vivere  in  comune  , si  ridussero  in  grande  neces- 
sità. Laonde  i Cristiani  di  Antiochia  , secondo  il  poter  di 
ciascuno  , mandarono  soccorsi , consegnandoli  a Barnaba 
ed  a Saulo  da  portare  ai  Seniori  di  quella  Chiesa.  Al  qua- 
le uficio  avendo  Barnaba  e Saulo  soddisfatto  , tornarono 
da  Gerusalemme  ad  Antiochia  , conducendo  seco  Giovanni 
soprannomalo  Marco  , acciocché  loro  servisse  nel  ministe- 
ri dell’  Apostolato.  Nella  Chiesa  di  Antiochia  poi  erano 
profeti  e dottori  , fra  i quali  Barnaba , e Simone  sopran- 
nomalo il  Negro , e Lucio  di  Cirene  , e Manahen  figliuolo 
della  nutrice  , che  fu  di  Erode  il  Tetrarca  , e Saulo.  Ed 
essendo  essi  nel  ministerio  del  Signore  , ed  orando  e di- 
giunando , lo  Spirito  Santo  disse  che  segregassero  Saulo  e 
Barnaba  per  l’ opera  alla  quale  aveagli  eletti.  Allora  tutta 
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la  Chiesa  digiunò  , e fece  orazione  , e imposte  loro  le  ma- 
ni il)  gli  accomiatarono  , ed  eglino  andarono  ore  lo  Spirito 
•Deir Era  Santo  li  mandò  ‘.Pare  che  in  quell’ anno  Saulo  riccresse 
quelle  grandi  rivelazioni  , delle  quali  scriveva  ai  Corintii 
( Ep.  II.  Cap.  12.  ) , e che  fosse  rapito  insino  al  terzo  cielo 
in  Paradiso  , dove  udì  misteri  dei  quali  non  è lecito  ad 
uomo  parlare  , e che  dagli  uomini  in  questa  vita  non  poà-  * 
sono  essere  compresi  ; e fu  riempilo  di  lume,  di  scienza  , 
di  carità  e di  zelo.  Saulo  e Barnaba  adunque  dallo  Spiri- 
to Santo  furono  mandati  da  Antiochia  a Seleucia  , avendo 
seco  nel  ministerio  Giovanni  soprannomato  Marco  ; di  là 
navigarono  a Cipro  , ed  essendo  venuti  a Salarnina  pre- 
dicavano nelle  sinagoghe  dei  Giudei  la  parola  di  Dio  , e 
confermavano  i Cristiani  ; da  Salarnina  andarono  insino  a 
Pafo  , dove  trovarono  un  certo  mago  falso  profeta  Giudeo  , 
che  aveva  nome  Bar-Gesù , il  quale  era  con  Sergio  Paolo 
Proconsolo  , uomo  prudente.  Sergio  chiamali  a se  Barnaba 
e Saulo  , desiderava  di  udire  la  parola  di  Dio  ; ma  il  mago 
si  opponeva  loro  per  tenere  il  Proconsolo  lontano  dalla  fe- 
de. Qui  il  Sacro  Istorico  comincia  a dare  a Saulo  il  nome 
di  Paolo  , c cosi  poi  sempre  è chiamato  , ossia  che  l’Apo- 
stolo prendesse  questo  nomo  dopo  la  conversione  di  Sergio 
Paolo  , ossia  che  come  cittadino  Romano , che  egli  era  , 
lo  prendesse  avendo  a parlare  a’  Romani  , per  essere  pià 
volentieri  da  essi  ascoltalo.  Paolo  adunque  in  grande  fer- 
vore dello  Spirito  Santo  mirando  fissamente  colui  disse: 

O pieno  di  ogni  inganno  c di  ogni  falsità  , figliuolo  del 
diavolo  , nimico  di  ogni  giustizia  , come  non  cessi  tu  di 
pervertire  lo  vie  diritte  del  Signore?  Ma  ecco  la  mano  del 
Signore  sopra  di  te  , e sarai  cieco , e non  vedrai  il  sole 

(i)  Da  ciò  si  vede  che  quando  si  ordinavano  i Sacri  Ministri  t 
si  digiunava  , e che  colla  impostone  delle  mani  confcrivasi  il  sacra- 
mento dell'  Ordine  , e che  il  Vescovo  era  ordinato  da  tre  Vescovi , 
giacché  Paolo  c Darnaba  furono  ordinati  da  Simonc  , da  Lucio  e da 
M. mahai  , i quali  dovevano  essere  già  stali  ordinati  Vescovi  dagli 
Apostoli. 
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per  certo  tempo.  In  questo  istante  una  caligine  tenebrosa 
venne  sopra  di  colui  , il  quale  andava  attorno  cercando 
chi  lo  menasse  per  mano  , ed  il  Proconsolo-  veduto  il  mi- 
racolo , credette  ammirando  la  dottrina  del  Signore.  Pao- 
lo e Barnaba  c Giovanni  da  Pafo  andarono  a Porga  in 
Panfilia.  Giovanni  poi  , forse  nojato  o stanco  del  lungo 
viaggio  , si  dipartì  da  loro  , c ritornò  a Gerusalemme  , 
ed  essi  da  Pcrga  andarono  ad  Antiochia  di  Pisidia.  ( Ad. 
Cap.  11.  12.  13.  ). 

. CAPITOLO  XVII. 

Paolo  in  Antiochia  predica  a'  Giudei  ed  ai  Gentili  ; * Giudei 
contraddicono  , commovono  persecuzione  contro  Paolo  e 
Barnaba  , e li  cacciano  via  ; essi  vanno  ad  Iconio. 

Arrivati  in  Antiochia 'entrarono  il  sabato  nella  sinagoga, 
e si  posero  a sedere  cogli  altri  , c fatta  che  fu  la  lettura 
della  Legge  e dei  profeti , i capi  deHa  sinagoga  per  faro 
ad  essi  onoro  come  a forestieri  , mandarono  lor  dicendo 
che  se  avevano  qualche  discorso  di  ammaestramento,  o di 
esortazione  al  popolo.,  parlassero.  Allora  Paolo  alzatosi , 
c colla  mano  accennando  che  tacessero  , disse  : Uomini 
Israeliti , e voi  che  temete  Iddio  , ascoltate.  Il  Dio  del 
popolo  d’  Israele  elesse  i nostri  padri,  ed  esaltò  il  popolo, 
quando  forestiero  abitava  nel  paese  di  Egitto  , ed  alzato 
il  potente  suo  braccio  lo  trasse  di  quel  paese  , e per  qua- 
ranta anni  comportò  nel  deserto  i loro  costumi  ; poi  di- 
strutte sette  nazioni  nella  terra  di  Canaan  , distribuì  loro 
a sorte  il  paese  di  quelle.  Dopo  lo  spazio  di  quattroccnto- 
cinquant’  anni  in  circa  diede  loro  i Giudici  insino  a Sa- 
muele profeta  ; domandarono  poscia. un  re  , e Dio  diede 
loro  Saulle  figliuolo  di  Gis,  uomo  della  Tribù  di  Beniamin 
per  anni  quaranta  ; tolto  Saulle  suscitò  loro  Davide  per 
re  , a cui  rendendo  testimonianza  disse  : Ho  trovato  Davide 
figliuolo  di  Jcsse  , uomo  secondo  il  mio  cuore  , il  quale 
Voi. 2.  31 


482  treno  decimo 

farà  ogni  mio  volere.  Dal  seme  di  questo  , giusta  la  pro- 
missione , Iddio  suscitò  ad  Israele  il  Salvatore  Gesù.  Gio- 
vanni , che  gli  andava  innanzi  , predicò  il  battesimo  di 
penitenza  a tutto  il  popolo  d’ Israele  , e compiendo  il  suo 
corso  diceva:  Chi  credete  voi,  che  io  sia?  Non  sono  quegli 
che  voi  vi  pensale  , ma  ecco  che  viene  dopo  di  me  uno  , 
a cui  io  non  son  degno  di  sciogliere  le  scarpe  dai  piedi. 
Uomini  fratelli , figliuoli  di  Àbramo  , e quanti  infra  voi 
temono  Iddio , a voi  è stata  mandata  la  parola  di  questa 
salute.  Imperciocché  gli  abitanti  di  Gerusalemme , e i loro 
principi  non  avendo  conosciuto  Gesù  , nè  le  parole  dei 
profeti  , che  si  leggono  ogni  sabato  , hanno  ad  esse  dato 
compimento  facendolo  condannare  > e chiedendo  a Pilato 
la  morte  di  lui  , nel  quale  niuna  cagione  di  morte  trova- 
rono. Ed  avendo  adempiute  tutte  le  cose  che  di  lui  erano 
state  scritte,  fu  tolto  giù  dal  legno,  e fu  posto  in  un 
monumento.  Ma  Iddio  lo  suscitò  da  morte  il  terzo  giorno , 
e per  molti  giorni  è stato  veduto  da  coloro  i quali  dalla 
Galilea  cranui  andati  con  lui  a Gerusalemme  , e insi  no  al 
di  d'  oggi  ne  fanno  davanti  al  popolo  testimonianza.  Noi 
adunque  vi  annunziamo  la  promissione  fatta  ai  nostri  pa- 
dri , poiché  Iddio  per  noi  e per  voi  loro  figliuoli  1'  ha 
adempiuta  , risuscitando  Gesù  , siccome  ancora  sta  scritto 
nel  Salmo  secondo  : Tu  sei  il  mio  figliuolo  , io  oggi  ti  ho 
generato.  Che  poi  lo  abbia  risuscitato  da  morte  senza  che 
veda  la  corruzione  , lo  disse  in  questo  modo  : Compirò  a 
voi  le  promesse  fatte  a Davide.  E in  altro  luogo:  Non 
permetterai  che  il  tuo  Sunto  vegga  la  corruzione.  Davide 
posciachè  nell’  età  sua  ebbe  servito  alla  volontà  di  Dio  , si 
addormentò  , e fu  aggiunto  a’  suoi  padri  , e provò  la  cor- 
ruzione. Ma.  quegli  , cui  Iddio  suscitò  da  morte  , corru- 
zione non  vide.  Siavi  dunque  noto  , o fratelli  , che  per 
lui  è annunziata  la  remissione  dei  peccati , e che  da  tutte 
quelle  cose  dalle  quali  polla  Legge  di  Mosè  voi  non  poteste 
essere  giustificati-,  è giustificato  per  lui  chiunque  in  lui 
crede.  Badate  adunque  che  non  venga  sopra  di  voi  ciò  che 
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è stato  detto  nei  profeti  : Vedete  , o disprczzatori , c stu- 
pite e dispergetevi  , conciossiacbè  nei  vostri  giorni  io  fo 
un’opera  che  non  crederete  se  alcuno  ve  la  racconterà. 
Paolo  posto  fine  al  parlare  , ed  ascendo  essi  dalla  sinago- 
ga , quei  Giudei  li  pregavano  t:he  il  sabato  vegnente  ra- 
gionassero loro  delle  medesime  cose  ; molti  Giudei  c dei 
proseliti  religiosi  seguitarono  Paolo  c Barnaba  , ed  essi  li 
persuadevano  a perseverare  nella  grazia  di  Dio.  Il  sabato 
seguente  quasi  tutta  la  città  fu  adunata  nella  sinagoga  per 
udire  la  parola  di  Dio  ; la  qual  cosa  vedendo  i Giudei 
furono  pieni  d’ invidia  e di  sdegno  , e bestemmiando  con- 
traddicevano alle  parole  di  Paolo.  Allora  Paolo  e Barnaba 
dissero  coto  franchezza  : A voi  pei  primi  doveva  essere  an- 
nunziata  la  parola  di  Dio,  ma  poiché  la  ribaltale,  c vi  sen- 
tenziate indegni  della  eterna  vita,  ecco  che  noi  ci  volgiamo 
alle  genti  , imperciocché  il  Signore  cosi  ci  ha  comandalo  , 
essendo  scritto  : Ti  ho  posto  per  essere  luce  delle  genti  , 
acciocché  tu  sii  loro  a salute  insino  alla  estremità  della 
terra.  I Gentili  a quel  parlare  si  rallegrarono  , e glorifi- 
cavano la  parola  di  Dio  , e quanti  erano  all'  eterna  vita 
preordinali  , credettero  , c la  parola  di  Dio  si  spandeva 
per  tutto  il  paese.  I Giudei  increduli  però  istigarono  certo 
donne  religiose  ed  onorate  , e i principali  della  città  , c 
commossero  persecuzione  contro  Paolo  e Barnaba  , o li 
cacciarono.  E Paolo  c Barnaba  scossa  la  polvere  dei  loro 
piedi  contro  di  essi  , andarono -ad  Iconio,  e in  vece  che 
la  persecuzione  smovesse  la  costanza  de’ fedeli  , li  riem- 
piva di  gaudio.  ( Act.  t'ap.  13.  ). 
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CAPITOLO  XVIII. 

Paolo  e Barnaba  predicano  in  Iconio  ; vogliono  lapidarli.  Van- 
no a Listri , dove  Paolo  risana  un  zoppo  , e sono  tenuti  per 
Iddii  ; poscia  Paolo  è quivi  lapidato  , e creduto  morto.  Tor- 
nano in  Antiochia. 

Giunti  iti  Iconio  entrarono  insieme  nella  sinagoga  ,.  e 
predicarono  di  maniera  , che  grande  moltitudine  di  Giudei 
e di  Gentili  si  convertì  alla  fede.  I Giudei  però  , che  si 
rimasero  increduli  , irritarono  i Gentili  contro  i fedeli. 
Nondimeno  Paolo  e Barnaba  dimorarono  ivi  mollo  tempo 
predicando  con  fiducia  nel  Signore  , che  confermava  la  sua 
parola , concedendo  che  per  le  loro  mani  si  facessero  segni 
e miracoli.  La  città  fu  divisa  , chi  era  pei  Giudei  , chi 
per  gli  Apostoli.  Ma  avendo  i Gentili  e i. Giudei  fatta  co- 
spirazione coi  loro  Magistrati  per  oltraggiarli  e lapidarli , 
Paolo  c Barnaba,  che  lo  riseppero  , fuggirono  nelle  città 
della  Licaonia  , Listri  o Dcrbc  , e per  tutto  il  pacso  at- 
torno , e predicavano  il  Vangelo.  In  Listri  era  un  uomo 
impotente  dei  piedi  , sciancato  insino  dall'  utero  della  ma- 
dre , il  quale  non  aveva  mai  camminato,  e stava  a sedere. 
Costui  ascoltava  il  ragionar  di  Paolo , e Paolo  affissando 
gli  occhi  in  lui  , c vedendo  che  aveva  fede  di  essere  sa- 
nato, disse  ad  alta  voce:  Sta  su  dritto  sopra  i tuoi  piedi. 
£ quegli  saltò  in  piedi  , e cominciò  a camminare.  Il  po- 
polo veduto  il  miracolo  sciamò  a gran  voce  in  lingua  Li- 
raonica  : Sono  discesi  a noi  degli  Dei  in  forma  d'uomini. 
E davano  a Barnaba  il  nome  di  Giove  , e a Paolo  quello 
di  Mercurio  , perchè  era  il  principale  nel  parlare  ; c il 
sacerdote  di  Giove  , il  coi  tempio  era  all'  entrare  della 
città  , venne  con  tori , e con  ghirlande  secondo  il  rito  dei 
Pagani,  e voleva  far  loro  dei  sacrifizj.  La  qual  cosa  quan- 
do udirono  Paolo  o Barnaba  stracciaronsi  le  vesti  , ed  en- 
trarono iu  mezzo  alle  turbe  gridando  : O uomini , perchè 
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fale  queste  cose  ? Ancora  noi  siamo  uomini  mortali  come 
roi  , e siamo  venuti  ad  annunziarvi , che  dai  vani  Iddìi 

vi  convertiate  al  Dio  vivente , che  ha  fatto  il  cielo  , e la 

terra  , c il  mare  , e tutte  le  cose  che  sono  in  essi  ; il 
quale  nelle  età  passale  permise  che  tutte  le  genti  cammi- 
nassero nelle  loro  vie  , non  lasciando  però  di  mostrare 
testimonianza  di  se  , beneficando  dal  cielo  , c dando  le 
piogge  e le  fruttifere  stagioni  , empiendo-  di  cibo  c di  le- 
tizia i nostri  cuori.  Cosi  parlando  appena  fecero  cho  il 
popolo  si  rimanesse  dal  sacrificj.  Essendo  poscia  soprav- 
venuti alcuni  Giudei  da  Antiochia  di  Pisidia  e da  Iconio, 

svoltarono  il  popolo  , e lo  sollevarono  contro  Paolo  , di 

modo  che  lo  lapidarono  , e gettatolo  a terra  e credutolo 
morto  lo  strascinarono  fuori  della  città.  Ma  essendosi  ra- 
dunati intorno  ad  esso  i discepoli  , Paolo  si  alzò  , entrò 
nella  città  , e il  giorno  dopo  se  ne  andò  con  Barnaba  in 
Dcrbe.  Ed  avendo  evangelizzato  a quella  città  , c fattivi 
molti  discepoli  , ritornarono  a Listri  e ad  Iconio  , e ad 
Antiochia  di  Pisidia  , confortando  il  cuore  dei  discepoli  a 
perseveranza  nella  fede  , giacché  per  molte  tabulazioni 
conviene  entrare  nel  regno  di  Dio.  Ed  ordinati  in  ogni 
Chiesa  dei  Sacerdoti  dopo  l’ orazione  e il  digiuno  , li  rac- 
comandarono al  Signore  , nel  quale  avevano  credulo  , o 
passando  per  la  Pisidia  ritornarono  nella  Panfilia.  Annun- 
ziarono la  parola  del  Signore  in  Perga  ; vennero  in  Al- 
tana , di  là  navigarono  ad  Antiochia  di  Siria  , donde  già 
partendosi  , alla-  grazia  di  Dio  erano  stati  raccomandati 
per  l’opera  cho  avevano  compiuta.  Essendo  là  pervenuti , 
congregarono  la  Chiesa  , e raccontarono  le  grandi  coso 
che  Iddio  aveva  fatte  con  loro  , e come  alle  genti  aveva 
aperta  la  porla  della-  fede  , c quivi  dimorarono  non  poco 
tempo  coi  discepoli.  ( Acl-  Cap.  14.  ). 
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CAPITOLO  XIX. 

Jn  un  concilio  tenuto  in  Gerusalemme  si  decide  non  essere  ne- 
cessaria l'osservanza  delle  cerimonie  Mosaiche.  Paolo  e Bar- 
naba tornano  in  Antiochia  , dove  viene  Pietro,  che  metten- 
dosi a Mosaiche  osservanze  è ammonito  da  Paolo.  Paolo  e 
Barnaba  si  discordano  per  cagione  di  Giovanni. 

Essendo  Paolo  e Barnaba  in  Antiochia  , vennero  dalla 
Giudea  alcuni  convertiti  alla  fede  , i quali  insegnavano 
ai  fratelli  , che  senza  la  circoncisione  , secondo  il  rito  di 
Mosò  , non  potevano  salvarsi.  Paolo  e Barnaba  erano  con-, 
tro  di  essi , c fu  statuito  che  Paolo  c Barnaba  , pd  alcu- 
ni dell’ altra  parte  andassero  a Gerusalemme  agli  Apostoli 
ed  agli  Anziani  per  dichiarato  questa  quistionc.  Accom- 
pagnati adunque  dai  fedeli  si  partirono  , e passarono  per 
la  Fenicia  c per  la  Samaria  , raccontando  come  le  genti 
si  convertivano  , o dando  grande  consolazione  a tutti  i fra- 
telli. Arrivati  a Gerusalemme  furono  accolli  dalla  Chiesa  , 
e dagli  Apostoli , e dagli  Anziani  , e riferirono  le  grandi 
cose  che  Iddio  aveva  fatto  con  loro.  Anche  in  Gcrusalemmo 
erano  alcuni  Cristiani , stati  già  Farisei  , i quali  afferma- 
vano essere  necessaria  pei  Gentili  convertiti  la  circonci- 
sione , e 1’  osservanza  della  Leggo  di  Mosè.  Gli  Apostoli 
Pietro  , Giovanni  e Jacopo  , c gli  Anziani  ossia  i Sacer- 
doti , si  ragunarono  per  esaminare  questa  cosa  , e dopo 
molta  deputazione  Pietro  ( come  Principe  di  lutti  ) si  al- 
zò , e disse  : Uomini  fratelli , voi  sapete  che  fin  da  prin- 
cipio Iddio  fra  noi  elesse  che  per  bocca  mia  i Gentili  u- 
dissero»la  parola  del  Vangelo  , e credessero  ; e Iddio  eho 
i cuori  conosce , ne  ha  rcnduta-  testimonianza  , dando  ad 
essi  lo  Spirito  Santo  , siccome  a noi  , e non  ha  fatta  al- 
cuna differenza  tra  noi  ed  ossi  purificando  i loro  cuori 
colla  fede.  Ora  dunque  , perchè  tentale  voi  Iddio,  volendo 
imporre  sul  collo  dei  discepoli  un  giogo  , che  a gran  l’a- 
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Cica  i nostri  padri , c noi  allevati  sotto  di  esso  , potemmo 
portare  ? Abbiam  credalo  che  per  la  grafia  del  Signore 
Gesù  Cristo  , essi  saranno  salvi  nello  stesso  modo  che  noi. 
Tutta  la  moltitudine  tenne  silenzio  , cd  ascoltava  Barnaba 
e Paolo  , che  raccontavano  i grandi  miracoli  che  Iddio  per 
loro  aveva  fatti  tra  le  genti.  Come  questi  si  tacquero  , 
parlò  Jacopo  , che  era  Vescovo  di  Gerusalemme  , c disse: 
Uomini  fratelli  , ascoltatemi.  Siraonc  ha  raccontato  come 
dapprima  Iddio  prese  dalle  genti  un  popolo  pel  suo  nome. 
E a ciò  concordano  le  parole  dei  profeti  , poiché  è scrit- 
to : ( Amos  9.  Cap _ 11.  ) Dopo  queste  cose  ritornerò,  c ric- 
diGchcrò  il  tabernacolo  di  Davide  , che  è caduto  , c risto- 
rerò le  sue  rovine  , e lo  rialzerò  , acciocché  cerchino  il 
Signore  tutti  gli  altri  uomini , c tutte  le  genti , le  quali 
hanno  il  nome  da  me,  dice  il  Signore  , che  fa  queste  cose. 
Al  Signore  sono  note  ab  eterno  Io  opere  sue.  Perciò  io 
giudico  che  non  si  abbiano  a molestare  coloro  che  dal  Pa- 
ganesimo a Dio  si  convertono,  ma  si  scriva  loro,  che  si 
astengano  dai  cibi  i quali  sono  stati  offerii  agl’idoli  , si 
astengano  dalla  fornicazione,  e dal  mangiar  carni  soffoca- 
te , o dal  sangue  (I).  Imperciocché  Mosò  iusino  dagli  an- 
tichi tempi  ha  in  tulle  le  città  chi  lo  predica  nelle  sina- 
goghe , dove  ogni  sabato  è letto..  Parve  agli  Apostoli  ed 
ai  Sacerdoti  con  tutta  la  Chiesa , di  eleggere  fra  quelli 
alcuni  uomini  , e di  maudarli  in  Antiochia  £on  Paolo  , e 
Barnaba  , e Giuda  soprannotnalo  Barsaba  , e Sila  uomini 
de’  principali  tra  i fratelli , acciocché  vi  esponessero  la  de- 
liberazione del  concilio  , c loro  fu  consegnata  questa  let- 
tera : Gli  Apostoli,. e i Sacerdoti,  e i fratelli  di  Gcru- 

■ « - • 

(i)  Proibirono  di  mangiar  cibi  alati  offerti  agl’  Idoli , per  te- 
nerne lontani  dall'  Idolatria  ; proibirono  , o piuttosto  ricordarono  , 
clic  la  fornicazione  c proibita  , perdio  i Pagani  la  tenevano  per  pic- 
colo peccalo  ; finalmente  proibirono  di  mangiare  le  carni  soffocale  al 
il  sangue,  acciocché  gli  Ebrei  cd  ,i  Pagani  convcrtiti  ti  unissero  in- 
sieme di  cuore  , la  quale  ultima  proibizione  vonne  meno  quando  no 
voline  nieuo  il  bue. 
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saldarne  ai  fratelli  Gentili  che  sono  in  Antiochia  di  Siria  , 
ed  in  Gilicia  , salute.  Giacché  abbiamo  udito  che  alcuni 
venuti  da  noi  , ma  senza  nostra  commissione  , vi  hanno 
turbati  con  parole  , angosciando  le  anime  vostre  , è a noi 
paruto  insieme  radunati  di  eleggere  e mandarvi  alcuni  uo- 
mini coi  carissimi  nostri  Barnaba  c Paolo  , i quali  hanno 
posto  le  loro  vite  pel  nome  del  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto. Vi  abbiamo  mandati  Giuda  e Sila  , i quali  pure  a 
voce  le  medesime  cose  vi  riferiranno.  Imperciocché  è pa- 
ruto allo  Spirito  Santo  , ed  a noi  di  non  imporvi  peso  so 
non  delle  cose  necessarie  , cioè  che  vi  asteniatc  da  ciò  che 
sarà  stalo  sacriGcato  agl’  Idoli , dal  sangue  e dalle  carni 
soffocate  , e dalla  fornicazione  , dalle  quali  cose  guardan- 
dovi , farete  bene.  State  sani.  Accommiatati  adunque  so 
ne  andarono  ad  Antiochia  , e radunata  la  moltitudine  die- 
dero la  lettera  , letta  la  quale  furono  tutti  lieti  e conso- 
lati. Giuda  poi  e Sila  essendo  ancor  essi  pieni  di- Spirito 
Santo  , ed  avendo  il  dono  della  profezia  , consolarono  e 
confermarono  i fratelli  con  ragionanienti , e dimorati  quivi 
alquanto  tempo  , furono  dai  fratelli  rimandati  con  pace  a 
coloro  che  gli  avevano  inviali.  A Sila  però  parve  di  rima- 
nersi ivi  , e Giuda  solo  se  ne  andò  a Gerusalemme.  Paolo 
c Barnaba  stettero  in  Antiochia  con  altri  molti  ammae- 
strando , ed  evangelizzando  la  parola  del  Signore.  Pietro 
venne  a visitare  la  Chiesa  di  Antiochia  , dove  poi  essendo 
giunti  degli  Ebrei  convertiti  , si  mise  con  loro  tenendo 
nel  mangiare  le  osservanze  legali  , e separandosi  dai  Gen- 
tili , per  la  qual  cosa  Paolo  gli  si  oppose  dicendo  che  fa- 
ceva male  , e Pietro  con  umiltà  ne  ricevette  l'avvertimen- 
to. Indi  a qualche  tempo  Paolo  propose  a Barnaba  di  an- 
dare a visitare  i fratelli  nelle  Chiese  nelle  quali  avevano 
predicata  la  parola  del  Signore  per  vedere  come  stessero. 
Barnaba  voleva  menar  seco  anche  Giovanni  soprannomato 
Marco  , quegli  che  come  addietro  è detto  , sì  era  per  noja 
partilo  da  loro  nel  primo  viaggio.  Paolo  per  questa  cagiono 
diceva  non  doversi  prendere.  Discordai  oasi  insieme  senza 
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però  alterare  la  carità.  Barnaba  prese  seco  Marco  , e na- 
vigò a Cipro  , Paolo  si  elesse  Sila  per  compagno  , e se  no 
andò  con  esso  , raccomandato  dai  fratelli  alla  grazia  di  Dio, 
e visitò  le  Chiese  di  Siria  e di  Cilicia  , comandando  da 
per  tutto  , che  osservassero  i comandamenti  degli  Apostoli 
e dei  Sacerdoti.  ( Ad.  Cap.  15.  Galat.  Cap.  1.  2.  3.  ).  - 

CAPITOLO  XX. 

Paolo  circoncide  Timoteo  , e con  esso  visita  le  Chiese  deli. Asia ; 
per  una  vistone  è mandato  in  Macedonia.  In  Filippi  scaccia 
il  demonio  da  una  giovane  ; tri  Paolo  e Sila  sono  battuti  e 
carcerati  ; il  carceriere  con  la  sua  famiglia  si  converte  ; essi 
sono  posti  in  libertà. 

Giunse  Paolo  a Derbc  , poi  a Listri  in  Licaonia,  dove 
era  un  discepolo  per  nome  Timoteo  , figliuolo  di  una  don- 
na Ebrea  venuta  alla  fede  , e di  padre  Pagano  rimaso  nel- 
1’  idolatria  ; e a questo  discepolo  rendevano  buona  testi- 
monianza ì fratelli  che  erano  in  Listri  ed  in  Iconio.  Pao- 
lo volle  che  andasse  seco  , e lo  circoncise,  per  cagione  dei 
Giudei  di  quei  luoghi,  i quali  tutti  sapevano  come  il  padre 
di  lui  era  Gentile  , e non  avrebbero  voluto  alcuna  pratica 
con  esso.  Passando  poi  per  le  città  , raccomandavano  che 
le  cose  stabilite  dal  concilio  di  Gerusalemme  si  osservas- 
sero , e raffermavano  le  Chiese  nella  fede  , e continua- 
mente  cresceva  il  numero  de’ fedeli.  Paolo  adunque,  Sila 
e Timoteo  passando  per  la  Frigia  e per  la  Galazia  ebbero 
divieto  dallo  Spirito  Santo  di  annunziare  in  Asia  la  parola 
di  Dio.  Essendo  venuti  nella  Misia  tentavano  di  andare 
in  Bilinia  , ma  loro  non  lo  permise  lo  Spirito  di  Gesù. 
Traversata  la  Misia  giunsero  in  Troadc  città  della  Frigia 
minore  , dove  Paolo  la  notte  ebbe  una  visione.  Gli  ap- 
parve un  uomo  di  Macedonia  , che  lo  pregò  dicendo:  Pas- 
sa nella  Macedonia  , c ajutaci  (1).  Come  ebbe  veduta  quella 

(i}  Il  Macidoue  veduto  da  t-au  Paolo,  c clic  egli  conobbe  per 
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visióne  , subitamente  ( dice  il  Sacro  Istorico  ) cercammo 
di  partire  per  la  Macedonia  , traendone  certezza  , che 
Iddio  ci  avesse  chiamati  ad  evangelizzare  colà.  ( Da  ciò 
si  comprende  che  San  Luca  autore  di  questa  istoria  era 
compagno  dell’  Apostolo  ).  Da  Troade  navigarono  all’isola 
di  Samotracia  , e il  giorno  seguente  a Napoli- di  Macedo- 
nia , di  là  a Filippi  , dove  dimorarono  alcuni  giorni,  del- 
le cose  di  Dio  conferendo.  Il  sabato  poi  , uscirono  fuori 
di  porta  vicino  al  fiume  , dove  era  il  luogo  della  orazio- 
ne (1)  , aspettando  che  gli  Ebrei  fossero  venuti  ; intanto 
Paolo  , e i suoi  compagni  si  posero  ivi  a sedere  , o par- 
lavano alle  donne  che  si  erano  radunate,  annunziando  ad 
esse  Gesù  Cristo.  Una  certa  donna  per  nome  Lidia  nativa 
di  Tialira  venditrice  di  porpora,  e timorata  di  Dio,  ascoltò 
quelle  parole  , e il  Signore  le  diede  grazia  di  attenderò 
alle  cose  che  Paolo  diceva  ; ed  essa  con  la  sua  famiglia  . 
fu  battezzata  , e pregò  gli  Apostoli  dicendo:  Se  avete  giu- 
dicato che  io  sia  fedele  al  Signore  , entrate  in  casa  mia 
c rimanete  in  essa  ; c cortesemente  ne  foce  loro  forza. 
Accadde  poi  un  altro  giorno  , ebe  andando  essi  al  luogo 
dell'  orazione  scontrossi  in  loro  una  fanciulla  schiava  di 
un  Gentile , la  quale  era  posseduta  da  un  demonio  indo- 
vino , c coll’  indovinare  dava  un  gran  guadagno  a’  suoi 
padroni.  Costei  seguitando  Paolo  , e gli  altri  che  lo  ac- 
compagnavano , gridava  : Questi  uomini  sono  servi  dell’al- 
tissimo Iddio  , e annunziano  a voi  la  via  della  salute  ; e 
per  molti  giorni  faceva  questo.  Paolo  nojatosenc  si  rivol-, 
se  a quello  spirito  , e disse:  Ti  comando  in  nome  di  Gesù 
Cristo  di  uscire  da  costei  ; o in  quell'  istante  il  demonio 

tate  all'  abito  , al  linguaggio  , c die  forse  a lui  per  iato  ti  manifestò, 
credo-si  ebe  fosse  l’Angelo  protettore  della  Maccdouia  , il  quale  pre- 
gasse San  Paolo  a portare  colà  il  lume  della  fedo, 

(i)  Forse  gli  Ebrei  di  Filippi  non  avevano  sinagoga  nella  città, 
ma  avevano  fuori  una  Proscuca  , ebe  era  uu  gran  recinto  a scoper- 
to , destinato  per  le  adunanze  , c per  1'  orazione.  Proscuca  è parola 
Greca  , la  quale  significa  Orazione. 
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se  ne  andò.  I padroni  di  lei  vedendo  perduta  la  speranza 
del  loro  guadagno  presero  Paolo  e Sila  , e li  menarono 
nella  piazza  al  Magistrato,  e dissero'.  Questi  uomini  con- 
turbano la  nostra  città  , essendo  Giudei  , e predicano  una 
setta  la  quale  a noi  , che  siamo  Romani  , non  è lecito 
abbracciare  , nè  osservare.  La  plebe  insorse  contro  di  essi, 
ed  i Magistrati  senza  alcuno  esame  , fatte  loro  stracciare 
le  vesti  , comandarono  che  fossero  battuti  colle  verghe  , 
poscia  li  misero  in  prigione  , imponendo  al  custode  , 
clic  facesse  loro  buona  guardia.  I’el  quale  comandamento 
colui  li  mise  nella  prigione  più  interna  , e sorrò  loro  i 
piedi  nei  ceppi.  In  su  la  mezza  notte  Paolo  e Sila  oran- 
do e cantando  laudi  a Dio  , il  clic  udivano  i carcerali,  a 
un  tratto  venne  un  terremuoto  tale  , ebe  le  fondamenta 
della  prigione  furono  scosse  , tutti  gir  usci  si  apersero  , 
e si  sciolsero  a tutti  i legami.  Il  carceriere  destatosi  al 
rumore  , e vedute  aperte  le  porle  delta  prigione  , tratta 
fuori  la  spada  voleva  uccidersi , pensando,  che  i prigioni 
fossero  fuggiti  ; ma  Paolo  ad  alta  voce  disso  : Non  li  fare 
alcun  male  , che  siamo  qui  tutti.  Il  carceriere  chiesto  un 
lume  entrò  dentro  , trovatili  tutti  si  giltò  tremante  ai  pio- 
di  di  Paolo  e di  Sila  , e condottili  dalla  carcere  in  casa 
sua  disse  loro  : Signori  , che  debbo  io  fare  per  essere 
salvo  ? Gli  risposero  : Credi  nel  Signore  Gesù  Cristo  , o 
sarai  salvo  tu  e la  tua  famiglia.  Ed  a lui , ed  a tutti 
quelli  che  erano  in  casa  sua  annunziarono  la  parola  di 
Dio , ed  esso  e tutta  la  sua  famiglia  incontanente  credet- 
tero , e furono  battezzali.  Il  carceriere  lavò  loro  le  pia- 
ghe , diede  loro  da  mangiare  , e con  tutta  la  sua  famiglia 
si  rallegrò  di  aver  creduto  a Dio.  Fattosi  giorno  i Magi- 
strati mandarono  poi  littori  dicendo  al  carceriere , cho 
lasciasse  andare  quegli  uomini.  Esso  andò  coi  littori  a 
Paolo  ed  a Sila  , che  erano  tornali  nella  prigione,  e disse: 
I Magistrati  hanno  mandato  ordine  , che  siate  posti  in  li- 
bertà ; uscite  adunque  e andatevene  in  pace.  Allora  Pao- 
lo rispose  : Dopo  che  pubblicamente  e senza  coudanua 
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hanno  battuti  noi  , che  siamo  Romaui  , e et  hanno  nessi 
in  prigione , ci  vogliono  mandar  via  occultamente  ? Certo 
non  sarà  cosi.  Vengano  eglino  stessi  , e pubblicamente  ci 
pongano  in  libertà  (1).  I littori  riferirono  ai  Magistrati 
queste  parole  , i quali  sentendo  che  erano  cittadini  Ro- 
mani ebbero  paura  , ed  andarono  a loro  , e li  pregarono 
che  loro  piacesse  di  uscire  dalla  città  per  non  essere  espo- 
sti nuovamente  alla  violenza  del  popolo.  Uscirono  dunque 
dalla  carcere  , entrarono  in  casa  di  Lidia  ; e veduti  i fra- 
telli , li  consolarono  , e poi  si  partirono.  (Act.Cap.  16.). 

CAPITOLO  XXI. 

Paolo  predica  in  Tcssalonica  ; è mosso  tumulto  contro  lui  e Si- 
la. Fanno  in  Berea  ; anche  là  si  commove  tumulto  contro  di 
loro.  Paolo 'è  mandato  in  Atene  ; predica  nell'  Areopago  ; 
Dionigi  l’ Are opag ita  ed  cdtri  si  convertono. 

Paolo  e quelli  di  sua  compagnia  usciti  da  Filippi  an- 
darono ad  AnGpoli , di  là  ad  Apollonia,  a finalmente  giun- 
sero a Tcssalonica  capitale  della  Macedonia,  dove  era  una 
sinagoga  di  Ebrei.  E Paolo  , secondo  che  era  sua  usanza, 
andò  ad  essi,  e per  tre  sabati  con  essi  disputava  sopra 
le  Scritture  , dichiarando  e provando  come  il  Cristo  do- 
veva patire,  c risuscitare  da  morte,  c che  il  Cristo  era  quel 
Gesù  , che  egli  annunziava.  Alcuni  Ebrei  credettero  , o 
si  unirono  a Paolo  ed  a Sila  , e cosi  pure  una  grande  mol- 
titudine di  proseliti  , e nobili  donne  non  poche.  Uu  gior- 
no però  gli  Ebrei  di  Tcssalonica  mossi  da  pazzo  zelo,  aven- 
do preso  seco  certi  malvagi  del  volgo  e fatta  turba,  misero 

(0  cittadino  Romano  non  poteva  essere  posto  in  prigione,  so 
prima  non  si  era  ascoltato  egli  stesso  c non  si  erano  ascoltati  i tcsli- 
nioiij  c le  difese  , c non  poteva  csscic  battuto  , se  non  era  già  con- 
dannalo alla  morte.  Come  Sau  Paolo  fosse  cilUdiuo  Romano  , non 
hi  sa  con  certezza. 
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la  città  a rumore  contro  di  loro<  Paolo  albergava  in  casa 
di  un  Cristiano  nomato  Giasone  , dove  compila  1'  opera  del 
sacro  ministero  , si  guadagnava  poi  colla  fatica  delle  suo 
mani  il  bisognevole  per  non  essere  grave  ad  alcuno  , e 
per  dare  esempio  anche  di  questo.  Andarono  dunque  alla 
casa  di  Giasone,  e cercavano  di  menarli  davanti  al  popolo  , 
ma  non  avendoli  trovati  , menavano  Giasone  , ed  alcuni 
fratelli  ai  Magistrati  della  città  gridando:  Coloro  che  met- 
tono sossopra  il  mondo  , sono  venuti  anche  qua  , e Gia- 
sone gli  ha  ricettali  in  casa  ; tulli  costoro  fanno  contro 
gli  statuir  di  Cesare  dicendo  esservi  un  altro  re  , che  è 
Gesù.  Con  tali  clamori  commossero  la  plebe  ed  i Magi- 
strati , ma  Giasone  e gli  altri  avendo  data  sicurtà  , elio 
Paolo  e quelli  di  sua  compagnia  se  fosse  bisogno  si  pre- 
senterebbero in  giudizio  , furono  lasciati  andare.  I fratelli 
però  subito  la  notte  avviarono  Paolo  o Sila  occultamento 
a Borea.  I Giudei  che  vi  abitavano  , erano  per  indole  più 
generosi  di  quelli  di  Tessalonica,  e Paolo  fu  da  essi  ascol- 
tato con  grande  desiderio  , esaminando  lutto  giorno  nelle 
Scritture  , se  veramente  le  cose  erano  cosi  ; e molti  di 
loro  credettero  , e donne  onorate  Gentili  , e degli  uomini 
non  pochi.  Quando  però  i Giudei  di  Tessalonica  seppero  ' 
che  Paolo  predicava  in  Bcrca  andarono  là  , e commossero 
la  plebe  a tumulto  contro  di  lui.  Allora  i fratelli  subita- 
mente fecero  partire  Paolo  , e lo  fecero  andare  verso  il 
mare.  Sila  e Timoteo  rimasero  quivi.  Paolo  s’ imbarcò,  o 
quelli  che  Io  accompagnavano  lo  condussero  insino  ad  Atene, 
e ricevuta  da  Paolo  commissione  di  dire  a Sila  ed  a Ti- 
moteo , che  senza  indugio  andassero  a lui  , si  partirono. 
Ora  stando  Paolo  ad  aspettarli  in  Atene  si  affliggeva  nello 
spirito  vedendo  piena  d’  Idoli  una  città  così  nobile.  Dispu- 
tava adunque  nella  sinagoga  coi  Giudei  e coi  proseliti,  e 
tulli  i giorni  nella  piazza  con  chi  vi  trovava.  Alcuni  fi- 
losofi Epicurei  e Stoici  dicevano  : Che  vuol  dire  questo 
seminalor  di  ciance  ? Altri  dicevano  : E’ pare  che  sia  an- 
nunziatorc  di  nuovi  lddii  ; perciocché  evangelizzava  loro 
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Gesù  , c la  risurrezione.  Un  giorno  lo  presero  , c lo  con- 
dussero nell'  Areopago  (1)  dicendogli  : Possiamo  noi  sapere 
quale  sia  questa  nuova  dottrina  , di  coi  tu  parli  ? Imper- 
ciocché tu  ci  nielli  novità  nelle  precchie.  Vogliamo  donque 
sapere  ciò  che  abbiano  ad  essere  queste  cose.  Tutti  gli 
Ateniesi  poi  , e i forestieri  che  ivi  dimoravano  , non  at- 
tendevano ad  altro  , che  a dire  c ad  udire  novelle.  Paolo 
dunque  stando  in  piedi  nel  mezzo  dell’  Areopago  disse  : 
Uomini  Ateniesi  , in  tutto  io  vedo  che  siete  quasi  troppo 
religiosi  ; imperciocché  passando  io  , e considerando  i 
vostri  simulacri  ho  trovato  anche  un  altare  sul  quale  è 
scritto  : Al  l)io  non  conosciuto.  Il  Dio  adunque,  che  voi 
adorate  senza  conoscerlo  , è quello  che  io  annunzio  a voi. 
È il  Dio  che  ha  fatto  il  mondo,  c tutte  le  cose  che  sono 
in  esso  : essendo  il  Signore  del  ciclo  e della  terra  , non 
abita  in  tempj  fatti  per  le  mani  degli  uomini  ; nè  per 
mani  d’  uomini  è servilo  , come  se  di  alcuna  cosa  abbia 
bisogno  egli  , che  dà  a tutti  la  vita  , e l’alito  , ed  ogni 
cosa.  Egli  da  un  uomo  solo  fece  tutta  T umana  progenie, 
che  abita  sopra  tutta  la  terra  , statuendo  ad  ogni  uomo, 
ad  ogni  gente  , ad  ogni  regno  gli  spazj  del  tempo  , e i 
confini  della  loro  abitazione  , e le  loro  trasmigrazioni  , 
acciocché  cerchino  lui  , se  a sorte  come  tastando  lo  tro- 
vassero , sebbene  ci  non  sia  lontano  da  alcuno  di  noi  , 
imperciocché  in  lui  viviamo  , e ci  moviamo  , e siamo  , e 
siccome  dissero  alcuni  de'  vostri  poeti:  Imperciocché  di  lui 
eziandio  siamo  progenie.  Essendo  noi  dunque  progenie  di 
Dio  non  dobbiamo  estimare  che  la  divinità  sia  simile  al- 
l' oro , o all’  argento  , o alla  pietra  scolpita  per  arte  , o 
per  invenzione  d’  uomo.  E certamente  Iddio  avendo  chiusi 
gli  occhi  sopra  tutti  i tempi  di  una  tale  ignoranza  , ora 

(i)  L’  Areopago  era  un  tribunale  istituito  da  Cccrope  , al  quale 
tra  le  altre  cose  si  apparteneva  di  ammettere  , o rigettare  (c  nuove 
Divinità  , ed  era  composto  di  uomini  di  tale  fama  , che  da  tutto  il 
mondo  si  mandavano  cause  al  loro  giudizio. 
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annunzia  agli  uomini,  che  da  per  tulio  facciano  penitenza; 
conciossiachò  ha  ordinato  un  giorno  nel  quale  giudicherà 
il  mondo  con  giustizia  per  mezzo  di  un  uomo  , che  esso 
ha  statuito  giudice  di  tutti  gli  uomini , facendone  a tutti 
fede  con  risuscitarlo  da  morte.  Quando  udirono  ricordare 
la  risurrezione  dei  morti  , alcuni  se  ne  fecero  beffe  , e 
altri  dissero:  Ti  ascolteremo  intorno  a questo  un'altra 
volta.  Così  Paolo  uscì  dall’  Areopago.  Tuttavia  alcuni  de- 
gli uditori  andarono  con  lui  e credettero  , fra  i quali 
Dionigi  l’ Areopagita  , ed  una  donna  nomata  Domande  , 
cd  altri.  (zlcf.  Cap.  17.  ). 

CAPITOLO  XXII. 

Paolo  viene  in  Corinto,  alberga  con  Aquila  e Priscilla,  e lavora 
con  essi  ; predica  ai  Giudei , i quali  restano  ostinali,  si  volge 
ai  Gentili  confermandolo  Iddio  con  una  visione.  I Giudei 
procucciano  di  farlo  punire  dal  Proconsolo.  Ya  a Gerusa- 
lemme , poi  toma  ia  Galazia  e Frigia.  Apollo  ammaestrato 
pienamente  da  Aquila  e Priscilla  , predica  con  gran  frutto. 

Timoteo  venne  a Paolo  in  Atene  , ma  non  venne  Sila , 
come  1’  Apostolo  desiderava  , quale  che  ne  fosse  la  cagio- 
ne. Timoteo  informò  Paolo  dello  stato  delle  Chiese  di  Be- 
rea  c di  Tessalonica  , c come  quelli  di  Tessalonica  erano 
perseguitali  dai  loro  cittadini.  Paolo  rimandò  ad  essi  Ti- 
moteo , acciocché  in  quelle  prime  e crudeli  prove  non  man- 
casse a quei  discepoli  ajuto.  Paolo  poi  andò  a Corinto  , 
dove  trovò  un  Giudeo  per  nome  Aquila  nativo  di  Ponto  , 
venuto  nuovamente  dall’Italia  con  Priscilla  stia  moglie  , 
perciocché  Claudio  Impcradorc  aveva  comandato  che  tutti 
i Giudei  si  partissero  da  Iloma  , c andò  a stare  con  es- 
si , perchè  faceva  1’  arte  medesima  , c con  loro  lavorava 
per  guadagnarsi  il  vitto  , e il  loro  mestiere  era  di  far  i 
padiglioni  di  pelle  pei  soldati.  Ogni  sabato  ragionava  nella 
sinagoga  intraponendo  il  nome  del  Signore  Gesù  , c con- 
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vinceva  i Giudei  ed  i Greci.  Vennero  poi  Sila  e Timoteo 
dalla  Macedonia  a Corinto  , c Paolo  era  assiduo  nel  pre- 
dicare ai  Giudei  Gesù  Cristo  ; ma  contraddicendo  coloro 
c bestemmiando  , scosse  le  sue  vesti  contro  di  loro  , e 
disse  : A voi  sia  imputata  la  vostra  perdizione  ; io  non 
ci  ho  colpa,  c d’ora  innanzi  anderò  ai  Gentili.  Lasciò  la 
casa  di  Aquila  , e andò  a stare  appo  uno  chiamato  Tito 
Giusto  , che  serviva  a Dio  , la  casa  del  quale  era  con- 
giunta alla  sinagoga.  Cfispo  principe  della  sinagoga  cre- 
dette al  Signore  con  tutta  la  sua  famiglia  , c molti  Gen- 
tili di  Corinto  ascóltando  Paolo  credettero  , e furono  bat- 
tezzati. Una  notte  il  Signore  Gesù  apparve  in  visione  a 
Paolo  , c gli  disse  : Non  aver  paura  , ma  parla  e non  ta- 
cere , conciossiachè  io  sono  loco,  e niuno  avrà  ardire -di 
offenderli  , ed  io  ho  un  gran  popolo  in  questa  città.  Paolo 
dimorò  ivi  un  anno  e sei  mesi  , e insegnava  la  parola  di 
Dio.  Ora  essendo  Proconsolo  d’  Acaja  Gallione  , i Giudei 
tulli  di  un  animo  si  levarono  contro  Paolo  , e.  lo  mena- 
rono al  tribunale  del  Proconsolo  dicendo  : Costui  persua- 
de alla  gente  di  servire  a Iddio  contro  la  legge.  Mentre 
Paolo  apriva  la  bocca  per  parlare  , Gallione  disse  a’  Giu- 
dei : Se  si  trattasse  di  qualche  ingiuria  o delitto , io , o 
Giudei  , vi,  farei  giustizia  , ma  essendo  quistioni  di  pa- 
role c di  nomi  , e della  vostra  legge  , giudicatene  da  voi 
stessi  , perciocché  io  non  voglio  esser  giudico  in  siffatte 
cose  : e li  mandò  via  dal  tribunale  ; ma  tutti  coloro  a- 
vendo  preso  Sostcnc  , capo  della  sinagoga  , che  a Paolo 
era  affezionalo  , lo  battevano  dinanzi  al  tribunale  , sfogan- 
do cosi  in  qualche  modo  la  loro  rabbia  , e Gallione  non 
se  ne  prendeva  pensiero.  Paolo  poi  essendo  ivi  dimoralo 
ancora  molti  giorni  ,<  detto  addio  ai  fratelli  s’  imbarcò  a 
Ccncrea  porto  di  Corinto  per  andarsene  in  Siria  ed  a Ge- 
rusalemme alla  festa  della  Pentecoste.  In  Cencrca  prima 
di  partire  si  tosò  i capelli,  perchè  avea  voto  simile  a quello 
de’  Nazarei.  Partì  dunque  da  Cencrca  con  Aquila  e Pri- 
scilla , ed  arrivò  ad  Efeso  , dove  poi  li  lasciò.  E quivi 
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essendo  entrato  nella  sinagoga  disputava  coi  Giudei  , e pre- 
gandolo essi  , che  più  lungamente  in  Efeso  dimorasse  , 
non  acconsentì  , ma  accomiatandosi  o dicendo  che  un’  al- 
tra volta  , se  a Dio  piacesse  , tornerebbe  , fece  vela  , o 
sbarcò  a Cesarea  di  Palestina.  Di  là  andò  a Gerusalemme  , 
c salutati  i fratelli  se  ne  andò  ad  Antiochia  di  Siria.  Ivi 
fcrmossi  alquanto  tempo  , poi  si  partì  visitando  per  ordino 
il  paese  della  Galazia  e della  Frigia  , e fortificando  tutti 
i discepoli.  In  questo  tempo  un  cèrto  Giudeo  per  nome 
Apollo  , nativo  di  Alessandria  , uomo  eloquente  o dotto, 
nelle  Scritture  giunse  in  Efeso.  Costui  era  ammaestrato 
nella  via  del  Signore  , c parlava  con  fervore  di  spirito  , 
e diligentemente  insegnava  le  cose  del  Signore  Gesù , ma 
non  sapeva  d'  altro  battesimo  , che  di  quello  di  Giovanni. 
Cominciò  dunque  a parlare  francamente  nella  sinagoga  di 
Efeso.  Aquila  e Priscilla  avendolo  udito  lo  ricevettero  se- 
co , e gli  esposero  appieno  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Vo- 
lendo poi  Apollo  passare  in  Acaja  ed  a Corinto , ed  esor- 
tandolo e confermandolo  i fratelli  in  quella  risoluzione  » 
Aquila  e Priscilla  scrissero  ai  discepoli  , acciocché  lo  ac- 
cogliessero , e giunto  a Corinto  fu  di  gran  bene  a quelli 
che  già  credevano  , c pubblicamente  , e con  forza  convin- 
ceva i Giudei  mostrando  con  le  Scritture  > che  Gesù  era 
il  Messia.  ( Ad.  Cap.  18.  ). 

CAPITOLO  XXIII. 

Paolo  viene  in  Efeso,  impone  le  mani  a uomini  che  ricevono  lo 
Spirito  Santo  ; predica  , poi  si  separa  dai  Giudei  ostinati  / 
alcuni  esorcisti  Giudei  sono  puniti , molti  si  convertono.  Le* 
vasi  tumulto  in  Efeso  , è acquetalo. 

Paolo  poi  avendo  visitate  le  provincie  superiori  dell’A- 
sia minore , venne  ad  Efeso,  dove  dimorò  tre  anni,  ed 
avendovi  trovati  alcuni  discepoli , domandò  loro  se  dopo 
Voi.».  ' 32 
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aver  creduto  , avevano  avuto  lo  Spirito  Santo.  Quelli  gli 
risposero  che  non  avevano  nè  pure  udito  a dire  se  lo  Spi- 
rito Santo  fosse.  Ed  egli  : In  che  dunque  siete  stati  bat- 
tezzali ? Risposero  : Col  battesimo  di  Giovanni.  Allora  Pao- 
lo gli  ammaestrò  sopra  la  differenza  del  battesimo  di  Gio- 
vanni e di  quello  di  Gesù , e nel  nome  del  Signore 
Gesù  furono  battezzati  ; ed  avendo  Paolo  imposte  loro  le 
mani  , lo  Spirito  Santo  venne  sopra  di  essi  , c parlavano 
le  lingue  c profetizzavano.  Questi  uomini  furono  dodici 
in  circa.  Paolo  poi  essendo  entrato  nella  sinagoga  , par- 
lava francamente  , disputando  per  tre  mesi , e persuadendo 
le  cose  del  regno  di  Dio.  Ora  siccome  alcuni  Ebrei  $’  in- 
duravano , c non  credevano,  e dinanzi  alla  moltitudine 
dicevano  male  della  fede  del  Signore , si  ritirò  da  loro  , 
e ne  segregò  i suoi  discepoli , ed  ogni  giorno  disputava 
nella  scuola  di  un  ceri'  uomo  nomato  Tiranno , che  era 
un  rètorc  pagano  , e lo  fece  per  lo  spazio  di  due  anni  di 
maniera  , che  tutti  coloro  che  abitavano  nell’  Asia  , Giu- 
dei c Gentili  udirono  la  parola  del  Signore.  Per  mano  poi 
di  Pàolo  mostrava  Iddio  non  ordinarj  miracoli  , in  tanto 
che  i sudarli  e i pannicelli  che  avevano  toccato  il  suo  cor- 
po , posti  sopra  gl’  infermi  , le  malattie  si  partivano  , c 
gli  spirili  maligni  ne  uscivano  da  loro.  Per  la  qual  cosa 
alcuni  esorcisti  degli  Ebrei  , che  andavano  attorno  , ed 
erano  sette  figliuoli  di  Sceva  Principe  de’  Sacerdoti  , ten- 
tarono ancor  essi  d’ invocare  il  nome  del  Signore  sopra 
quelli  che  avevano  degli  spirili  maligni,  dicendo  : Vi  scon- 
giuro per  quel  Gesù  che  è predicato  da  Paolo  ; ma  lo  spi- 
rito malvagio  rispose  loro  : Conosco  Gesù  , e so  chi  è Pao- 
lo ; ma  voi  chi  siete  ? E 1’  indemonialo  si  giltò  addosso  a 
due  di  loro  , e più  di  loro  potendo  , gli  conciò  si  male  , 
che  nudi  e feriti  se  ne  fuggirono.  Il  qual  fatto  essendosi 
divulgato  fra  tutti  gli  Ebrei  ed  i Gentili  che  abitavano  in 
Efeso  , furono  tutti  presi  da  timore  , c il  nome  di  Gesù  r 
era  magnificalo.  E molti  di  quelli  che  credevano  , veni- 
vano a confessare  ed  a dichiarare  le  cose  che  avevano  fal- 
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te  (1)  , c molti  di  coloro  che  erano  andati  dietro  ad  arti 
curiose  ( cioè  divinatorie  , magiche  e superstiziose  , di  cui 
in  Efeso  più  che  altrove  faccrasi  studio  ),  portarono  i loro 
libri , c gli  arsero  in  presenza  di  tutti  , c il  loro  valore 
fu  computato  a cinquantamila  denari  ; tanto  cresceva  la 
parola  di  Dio  e si  fortificava.  Compiute  queste  cose  Paolo 
si  pose  in  animo  di  passare  per  la  Macedonia  e per  l’A- 
caja  , c di  andare  a Gerusalemme  dicendo  che  dopo  essere 
stato  là  , bisognerebbe  che  vedesse  anche  Roma.  Mandati 
dunque  nella  Macedonia  due  di  quelli  che  a lui  ministra- 
vano , Timoteo  ed  Eraslo  , egli  rimase  per  un  tempo  in 
Asia.  In  quel  tempo  accadde  in  Efeso  non  picciolo  turba- 
mento contro  la  via  del  Signore.  Imperciocché  un  certo 
Demetrio  orefice  , il  quale  faceva  in  argento  dei  piccioli 
tempj  di  Diana  , ad  effigie  o forma  del  gran  tempio  , ven- 
dendoli ai  forestieri  che  ci  venivano  da  tutte  le  parli  del 
mondo  , ne  dava  gran  guadagno  agli  artefici  ; ed  avendoli 
un  giorno  convocati  insieme  cogli  altri  artefici  di  cola- 
li cose  , disse:  0 uomini  , voi  sapete  che  da  quest’arto 
viene  il  nostro  guadagno  , e voi  vedete  e udite  che  non 
solo  in  Efeso  , ma  quasi  in  tutta  l'Asia  questo  Paolo  con 
le  sue  persuasioni  ha  distolta  molta  gente  , predicando  cho 
non  sono  Dei  quelli  che  si  fanno  colle  mani.  Quindi  non 
solo  è pericolo  , che  l’arte  nostra  venga  ad  essere  ripro- 
vata , ma  eziandio  il  tempio  della  gran  Dea  sarà  riputato 
per  niente  , e comincerà  ad  essere  abbattuta  la  maestà  di 
essa  , a cui  tutta  1’  Asia  , ed  il  mondo  rende  onore.  Ai- 
fi  udire  queste  cose  coloro  si  riempirono  d'ira , e grida- 
rono ad  alta  voce  : Grande  è la  Diana  degli  Efesini  ! E 
subitamente  tutta  la  città  fu  in  tumulto  , c tutti  d’accor- 
do corsero  a furore  nel  teatro  , che  era  il  luogo  delle  pub- 
bliche adunanze  , e presero  Gajo  ed  Aristarco  Macedoni  , 
compagni  di  Paolo.  Paolo  voleva  entrare  tra  il  popolo  , 

(0  Dicendo  qui  il  Sagro  Istorico  , clic  fecero  una  confessione 
specificata  delle  colpe  , dà  a vedere  la  sacramentale  Confessione. 
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ma  i discepoli , ed  alcuni  degli  Asiarcbi  , cioè  de'  Sacer- 
doti Pagani  dell’Asia  che  erano  soprastanti  ai  pubblici  giuo- 
chi , e che  a Paolo  erano  amici  , mandaronlo  a pregare 
ebe  non  si  esponesse  al  popolo  nel  teatro.  Tra  quella  mol- 
titudine poi  , chi  gridava  una  cosa  e chi  un’  altra , 1’  a- 
dunanza  era  in  confusione  , e i più  non  sapevano  il  per- 
chè fossero  adulali.  Allora  un  ceri' uomo  nomato  Alessandro 
spinto  avanti  dai  Giudei  ruppe  la  calca  , e presentatosi , 
e fatto  segno  colla  mano  , che  tacessero  , che  voleva  ren- 
dere ragione  al  popolo  , quando  ebbero  conosciuto  che  era 
Giudeo  , tutti  ad  una  voce  gridarono  : Grande  è la  Diana 
degli  Efesini  ! E così  seguitarono  a gridare  quasi  per  duo 
ore.  Finalmente  il  cancelliere  della  città  avendoli  calmati 
disse  : Uomini  Efesini  , chi  non  sa  che  la  città  di  Efeso 
è cultrice  della  grande  Diana  , prole  di  Giove  ? Non  po- 
tendosi dunque  a ciò  contraddire  , convenevole  è che  vi 
acquetiate  , e non  facciate  alcuna  cosa  temerariamente.  Co- 
loro che  qua  avete  menati  , non  sono  nè  sacrileghi  , nè 
bestemmiatori  della  vostra  Dea.  Che  se  Demetrio , e quelli 
della  sua  arte  hanno  querele  contro  qualcuno  , vi  sono  i 
giorni  che  si  tiene  la  ragione,  vi  sono  i Proconsoli,  piati- 
scano tra  loro.  Se  poi  avete  qualche  altra  cosa  a proporre, 
si  potrà  decidere  in  una  legittima  adunanza  ; imperciocché 
siamo  in  pericolo  di  venire  accusati  di  sedizione  per  le  cose 
di  oggi,  non  potendosi  rendere  ragione  alcuna  di  questo  con- 
corso. E ciò  detto  accommiatò  l'adunanza.  ( Ad.  Cap.19.). 

CAPITOLO  XXIV. 

9 

Paolo  visita  le  Chiese  di  Macedonia  ; in  Troade  suscita  un  gio- 
vanetto. Va  verso  Gerusalemme  ; da  Mileto  manda  a chia- 
mare gli  Anziani  di  Efeso  , dà  loro  esortazioni , poi  si  di- 
parte con  gran  cordoglio  di  lutti. 

Quietato  il  tumulto,  Paolo  chiamò  i discepoli,  gli  esortò 
alla  perseveranza  , disse  loro  addio  , c si  partì  e andò  in 
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Macedonia  , dove  visitò  le  Chiese  che  vi  aveva  fondate  , 
e diede  loro  molti  conforti.  Venne  poscia  in  Grecia  , ed 
essendovi  dimoralo  tre  mesi  si  risolse  di  gire  in  Palestina 
per  portarvi  le  limosine  raccolte.  Era  sua  intenzione  di 
andarvi  per  mare  , ma  avendo  saputo  che  dai  Giudei  gli 
erano  poste  insidie  nella  navigazione  , prese  consiglio  di 
ritornare  per  la  Macedonia,  c di  là  in  Asia  per  imbarcarsi, 
e prender  porto  nella  Palestina  , e così  fece.  Lo  accompa- 
gnarono insino  a Filippi  Sosipatro  di  Pirro  Bereese  , e 
dei  Tcssaloniccsi  Aristarco  e Secondo  , c Gajo  Derbcsc  , 
e di  Asia  Tichico  e Trofimo  , i quali  mandò  ad  aspettarlo 
a Troade.  Egli  con  Luca  si  fermò  a Filippi  insino  passati 
i giorni  degli  azzimi , e di  là  navigando  in  cinque  giorni 
li  raggiunsero  a Troade  , ove  si  fermarono  sette  dì:  La 
domenica  i fedeli  di  Troade  essendosi  adunali  in  un  ce- 
nacolo per  ispczzarc  il  pane  ( cioè  per  partecipare  del  Sa- 
cramento del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo  ) , Paolo 
dovendosene  andare  il  dì  seguente  , parlava  ad  essi  , e 
prolungò  il  ragionamento  fino  alla  mezza  notte.  Il  cenacolo 
era  al  terzo  piano  , e vi  erano  molte  lampanc.  Quivi  un 
giovanetto  per  nome  Eutico  , il  quale  si  era  posto  a se- 
dere sopra  una  finestra  , andando  in  luugo  il  predicare  di 
Paolo,  si  addormentò  di  gran  sonno,  e cadde  giù  in  terra, 
e fu  tolto  su  morto.  Paolo  scese  a basso  , e gillatosi  sopra 
di  esso  lo  abbracciò  , e disse  : Non  vi  turbate  ; 1’  anima 
sua  è in  lui.  Poi  risalito  , ed  avendo  spezzato  il  pane  o 
gustatone  , parlò  insino  a giorno  , c si  partì , c ricondus- 
sero vivo  il  giovanetto,  e ne  furono  consolati.  Paolo  man- 
dò per  mare  i suoi  compagni  ad  aspettarlo  in  Asson  , pic- 
cola città  marittima  di  Nisia  , ed  esso  vi  andò  per  terra. 
Là  s’ imbarcarono  e andarono  a Mitilenc  nell'  isola  di  Les- 
bo; e il  dì  seguente  navigando  giunsero  dirimpetto  a Chio; 
l’altro  dì  afferrarono  a Samo,  e quell’ altro  a Milcto.  Pao- 
lo , che  non  voleva  andare  in  Efeso  , acciocché  in  Asia 
non  gli  fosse  fatto  indugio,  divisando  di  essere  a Geru- 
salemme per  la  Pentecoste  , mandò  a chiamare  da  Efeso  i 
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Seniori  della  Chiesa  , ai  quali  come  furono  Tenuti,  così 
disse  : Voi  sapete  in  che  maniera  io  mi  sia  stato  con  voi 
dal  primo  giorno  , che  entrai  nell’  Asia  , servendo  al  Si- 
gnoro con  ogni,  umiltà  fra  le  lagrime  e le  tentazioni  cho 
mi  sopravvennero  per  le  insidie  dei  Giudei  ; sapete  corno 
io  non  mi  sia  ritirato  dall’ annunziarvi  c insegnarvi  alcuna 
cosa  del  vostro  bene  , sia  in  pubblico  , sia  per  le  case  in- 
culcando ai  Giudei  ed  ai  Gentili  la  conversione  a ,Dio  o 
la  fede  nel  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Ed  ecco  cho  ora 
legato  dallo  Spirito  Santo  vado  a Gerusalemme  , senza  sa- 
-pcrc  quali  cose  ivi  mi  abbiano  da  incontrare  , se  non  cho 

10  Spirilo  Santo  in  tutte  la  città  mi  protesta  c dice  che  in 
Gerusalemme  mi  aspettano  catene  e tribulazioni.  Ma  non 
fo  conto  di  queste  cose  , nè  della  vita  , purché  io  compia 

11  mio  corso  , ed  il  ministero  della  parola,  che  ho  ricevuto 
dal  Signore  Gesù,  che  è di  predicare  il  Yangelo  della  gra- 
zia di  Dio.  So  ora,  che  voi  tutti,  fra  i quali  sono  passato 
predicando  il  regno  di  Dio,  piil  non  vedrete  la  mia  faccia, 
l’er  la  qual  cosa  in  questo  giorno  vi  protesto  che  non  ho 
colpa  della  perdizione  di  alcuno  di  voi  , giacché  non  mi 
sono  ritirato  dall'annunziare  a voi  ogni  volerò  di  Dio.  At- 
tendete dunque  a voi  stessi,  e a tutto  il  gregge,  nel  quale 
lo  Spirito  Santo  vi  ha  costituiti  Vescovi  per  reggere  la 
Chiesa  di  Dio  , la  quale  ha  acquistata  col  proprio  sangue. 
So  che  dopo  la  mia  partita  entreranno  fra  voi  dei  lupi  ra- 
paci , che  non  la  perdoneranno  al  gregge , e che  d’ infra 
voi  stessi  sorgeranno  degli  uomini  i 'quali  insegneranno 
cose  perverse  , per  trarsi  dietro  i discepoli.  Siate  perciò 
vigilanti , avendo  a memoria  che  per  lo  spazio  di  tre  anni 
giorno  e notte  non  ho  cessato  di  ammonire  con  lagrimo 
ciascuno  di  voi.  Ed  ora  vi  raccomando  a Dio  , ed  alla 
parola  della  grazia  di  lui  , il  quale  può  giustificarvi  , o 
darvi  la  sua  eredità  con  tutti  i santificali.  Io  non  ho  de- 
siderato nè  1'  argento  , nè  1’  oro  , nè  la  veste  di  alcuno  , 
c voi  lo  sapete , perchè  al  bisogno  mio  e di  coloro 
che  sono  meco  , provvidero  queste  mani  ; e in  tal  guisa 
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vi  ho  fatto  vedere  come  lavorando  bisogna  sostenere  i de- 
boli ( da  ogni  sospetto  cioè , che  il  ministerio  dalla  parola 
non  sia  esercitato  per  guadagno  ) , e ricordarsi  di  quello 
clic  disse  il  Signore  Gesù , che  è cosa  più  beata  il  dare  , 
che  il  ricevere.  Detto  questo  si  pose  in  ginocchioni  , e orò 
con  tutti , e tutti  facevano  un  gran  pianto  , e gitlandosi 
al  collo  di  Paolo  lo  baciavano  , dolenti  sopra  ogni  altra 
cosa  , perchè  aveva  detto  che  più  non  vedrebbero  la  sua 
faccia.  Lo  accompagnarono  alla  nave  , e Paolo  e i suoi 
compagni  scioltisi  da  loro  s'imbarcarono.  ( Acl.  Cap.  20.]. 

CAPITOLO  XX Y. 

Paolo  è avvertito  dei  pericoli  che  gli  soprastano  in  Gerusalem- 
me ; va  in  Gerusalemme  , condiscende  a non  scandalizzare 
gV  ignoranti  Giudei  ; è preso  da'  Giudei  e battuto  ; è tolto 
loro  dal  Tribuno  r al  quale  rende  ragione  di  se  ; parla  a’ 
Giudei  in  sua  difesa.  1 Giudei  ne  domandano  la  morte  ; il 
Tribuno  ordina  che  sia  flagellato  , ed  esaminato. 

% 

Essendosi  messi  alla  vela , andarono  per  diritto  corso 
a Coo  , il  di  seguente  a Rodi , e di  là  a Patara  città  ma- 
rittima di  Licia  , c trovata  una  nave  che  passava  in  Fe- 
nicia , montarono  in  quella  , e navigarono  oltre  ; e sco- 
perta Cipro  lasciaroula  a sinistra  tirando  verso  la  Siria  , 
e approdarono  a Tiro  , perchè  la  nave  doveva  lasciarvi  il 
carico.  Avendo  ivi  trovati  dei  discepoli  , vi  si  fermarono 
sette  di  , e quei  discepoli  dicevano  per  ispirazione  a Pao- 
lo , che  non  andasse  a Gerusalemme.  Passali  quei  giorni 
Paolo  co'  suoi  si  parti  accompagnandoli  i fratelli  colie  loro 
mogli  e coi  loro  figliuoli  fuori  della  città  , e postisi  in 
ginocchioni  sulla  spiaggia  fecero  orazione;  poscia  abbrac- 
ciatisi , Paolo  co’  suoi  sali  nella  nave  , e gli  altri  $c  nc 
tornarono  alle  loro  case.  Da  Tiro  arrivarono  a Tolemaida, 
dove  ferinaronsi  un  giorno  a salutare  i fratelli , e l’altro 
dì  andarono  per  terra  a Cesarea  , ed  entrarono  in  casa 
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di  Filippo  evangelista  , così  appellato  , perchè  predicava 
il  Vangelo  , il  quale  era  uno  dei  sette  primi  Diaconi.  Ave- 
va egli  quattro  figliuole  vergini  , che  profetavano  , e di- 
morando essi  quivi  più  giorni , sopraggiunse  dalla  Giudea 
un  profeta  Cristiano  nomato  Agabo , il  quale  essendo  ve- 
nuto a visitarli , prese  la  cintola  di  Paolo,  se  ne  legò  i 
piedi  e lo  mani  , e disse  ; Lo  Spirito  Santo  dice  così  : 
Quell’  uomo  di  cui  è questa  cintola  , sarà  legalo  in  simii 
modo  dai  Giudei  in  Gerusalemme,  e sarà-dato  nelle  mani 
dei  Gentili.  La  qual  cosa  avendo  udita  i compagni  di  Pao- 
lo  , ed  i fedeli  di  quel  luogo,  Io  pregavano  che  a Geru- 
salemme non  andasse.  Ma  Paolo  risposo  : Che  fate  pia- 
gnendo ed  affliggendo  il  mio  cuore  ? lo  sono  apparecchiato 
non  solo  ad  essere  legato  , ma  eziandio  a morire  in  Ge- 
rusalemme pel  nomo  del  Signore  Gesù.  E non  potendolo 
mutare  si  acquietarono  dicendo  : Sia  fatta  la  volontà  del 
Signore.  Passati  quei  giorni  si  partirono , e andarono  con 
essi  alcuni  discepoli  di  Cesarea  , avendo  seco  un  certo 
Mnasonc  Cipriollo  antico  discepolo  , che  slava  in  Gerusa- 
lemme , il  quale  li  doveva'  albergare.  Arrivati  che  furono, 
a Gerusalemme  , i fratelli  gli  accolsero  con  allegrezza.  Il 
dì  seguente  Paolo  co’  suoi  visitò  Jacopo  , che  vi  ora  Ve- 
scovo , e raunaronsi  tutti  i Seniori  , e Paolo  salutati  che 
gli  ebbe  , consegnò  loro  il  danaro  delle  raccolte  limosine, 
e raccontò  ad  una  ad  una  le  cose  che  Iddio  pel  suo  mi- 
nislerio  aveva  fatto  tra  i Gentili.  E quelli  avendole  udi- 
te , diedero  gloria  a Dio  , e dissero  a Paolo  : Vedi  , o 
fratello , quante  migliaja  di  Giudei  hanno  creduto,  eppu- 
re tutti  sono  zelanti  delle  cerimonie  della  Legge  di  Mòsè. 
Ora  essi  hanno  udito  che  tu  insegni  a tutti  gli  Ebrei  i 
quali  abitano  ira  i Gentili  , che  le  abbandonino , ohe  non 
circoncidano  i figliuoli  , e che  non  vivano  secondo  le  con- 
suetudini degli  Ebrei.  Che  sarà  dunque  ? Certamente  bi- 
sogna che  la  moltitudine  si  raduni,  imperciocché  sapranno 
che  tu  sci  venuto.  Fa  dunque , come  li  diciamo.  Noi  ab- 
biamo quattro  uomini  , i quali  hanno  il  voto  del  Naza- 
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reato.  Prendili  teco  , c ti  pnrifica  con  essi,  fa  tu  le  spese 
della  cerimonia,  acciocché  tutti  conoscano  che  le  coso 
adite  di  te  non  sono  vere,  ma  che  tu  pure  osservi  la  Legge. 
Quanto  ai  Gentili  che  hanno  creduto  , abbiamo  scritto  or- 
dinando che  si  astengano  dalle  cose  offerta  agli  Idoli,  dal 
sangue  , dalle  carni  soffocate  , e dalla  fornicazione.  Paolo 
condiscese  , e presi  seco  quegli  uomini  , il  dì  Tegnente 
si  purificò  con  essi  , entrò  nel  Tempio  , significò  a'  Sa- 
cerdoti i giorni  ne’  quali  i voti  di  que’  Nazarci  sarebbero 
compiuti  , e il  tempo  in  cui  1’  oblazione  e i sacrificj  per 
ognuno  di  essi  dovevano  essere  offerti.  Sul  finire  però  del 
settimo  giorno  i Giudei  dell’  Asia  avendolo  veduto  nel  Tem- 
pio concitarono  contro  di  lui  tutto  il  popolo,  c gli  misero 
le  mani  addosso  gridando:  Ajuto  , ajuto.  Israeliti;  costui 
è quell*  uomo  che  a tutti  , e in  ogni  luogo  insegna  una 
dottrina  che  è contro  il  popolo  , contro  la  Legge,  c con- 
tro questo  luogo  santo  , e di  più  ha  introdotti  i Gentili 
nel  Tempio  , ed  ha  contaminalo  questo  santo  luogo.  Cosi 
dicevano  , perchè  avevano  veduto  con  lui  per  la  città  Tro- 
fimo  Efesio  Gentile  convertito,  e pensarono  che  l’ avesse 
introdotto  nel  Tempio.  Tutta  la  città  fu  commossa , il  po- 
polo accorse  , c preso  Paolo  lo  strascinarono  fuori  del  Tem- 
pio , e subito  furono  chiuse  le  porte  , c volevano  ucci- 
derlo. Claudio  Lisia  Tribuno  della  Coorte  Romana  ebbe 
annunzio  di  questa  cosa  , e clic  Gerusalemme  era  in  tu- 
multo , ed  incontanente  fu  là  co'  soldati  c coi  Centurioni. 
] Giudei  veduto  il  Tribuno  ed  i soldati  restarono  di  bat- 
tere Paolo.  Il  Tribuno  accostatosi  lo  prese  , e lo  fece  le- 
gare con  due  catene  , c gli  domandò  chi  fossero  che  cosa 
avesse  fatto.  Tra  la  moltitudine  chi  gridava  una  cosa  c chi 
un’altra  , e non  potendo  il  Tribuno  a cagione  del  tumulto 
sapere  la  verità,  comandò  che  fosso  condotto  nella  rocca  , 
c quando  ne  fu  ai  gradi  convenne  che  fosse  portato  dai 
soldati  per  la  violenza  della  moltitudine,  clic  lo  seguitava 
gridando  : Toglilo  dal  mondo.  Paolo  essendo  per  entrare 
nella  rocca  disse  al  Tribuno.  Mi  è egli  lecito  dirli  qual- 
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che  cosa  ? Il  Tribuno  gli  rispose  : Sai  tu  il  Greco  ? Non 
sci  tu  quell’  Egizio  , che  nei  dì  passati  modesti  sedizione, 
e conducesti  teco  al  diserto  quattromila  sicarii?  E Paolo: 

10  per  verità  sono  uomo  Giudeo  , nativo  di  Tarso  in  Ci- 
licia  , cittadino  di  città  non  oscura  ; ora  ti  priego  di  per- 
mettermi che  parli  al  popolo.  Ed  avendoglielo  permesso 

11  Tribuno  , Paolo  stando  sopra  i gradi  accennò  colla  mano 
al  popolo  , e tacendo  tutti  , così  in  lingua  Ebrea  parlò  : 
Uomini  fratelli  e padri  miei  , ascoltate  la  ragione  che  sono 
ora  per  rendervi  di  me.  Quando  udirono  che  parlava  in 
lingua  Ebrea  , tanto  più  fecero  silenzio.  Seguitò  adunque: 
Io  sono  Giudeo  , nato  in  Tarso  di  Cilicia  , e allevato  in 
questa  città  alla  scuola  di  Gamaliele,  ammaestrato  secondo 
la  verità  della  Legge  paterna  , e della  Legge  zelatore  , 
come  pure  voi  tulli  oggi  siete.  Io  ho  perseguitati  i Cri- 
stiani insino  alla  morte  , legandone  e imprigionandone  uo- 
mini e donne  , come  può  farmi  testimonianza  il  Principe 
dei  Sacerdoti , e tutti  i Seniori  , dai  quali  avendo  io  ri- 
cevute lettere  per  Damasco  ai  fratelli , andava  là  per  me- 
narne legali  i Cristiani  a Gerusalemme  , acciocché  fossero 
puniti.  Avvenne  però  , che  facendo  io  strada  , quando  fui 
presso  a Damasco  in  sull’  ora  del  mezzo  dì  a un  tratto  mi 
folgorò  dal  ciclo  una  gran  luce  tutto  intorno  , c caduto 
in  terra  udii  una  voce  che  mi  diceva  : Saulo,  Saulo,  per- 
chè mi  perseguiti  ? Risposi  : Chi  sei,  o Signore  ? Ed  egli  : 
lo  sono  Gesù  Nazareno  , che  tu  perseguiti.  Coloro  che  era- 
no meco  , videro  la  luce  , udirono  il  suono  della  voce  , 
ma  non  le  distinte  parole.  Ed  io  risposi:  Che  debbo  fare, 
o Signore  ? E il  Signore  : Alzati  o va  a Damasco,  ed  ivi 
ti  sarà  detto  cho  debbi  fare.  Ali  rizzai  , o non  vedendo 
lume  per  1’  abbarbaglio  di  quella  luce,  i compagni  mi  pre- 
sero a mano  , e menaronmi  a Damasco.  Un  certo  Anania 
poi  , il  quale  da  tutti  i Giudei  che  là  abitavano  aveva 
testimonianza  di  grande  bontà , venne  a me  , c disse  : 
Saulo  fratello  , risguarda.  In  quell'  istante  ricoverai  la  vi- 
sta. Ed  egli  soggiunse  : 11  Dio  de’ nostri  padri  ti  ha  pre- 
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ordinalo  a conoscere  la  sua  volontà  , ed  a vedere  il  Giu- 
sto , c ad  udire  la  voce  della  sua  bocca,  perciocché  a tut- 
ti gli  uomini  gli  sarai  testimonio  delle  cose  che  hai  veduto 
e udite.  Ed  ora  , che  aspetti  ? Alzati,  e ricevi  il  battesimo, 
c lava  i tuoi  peccati  invocando  il  nome  di  lui.  Qualche 
anno  dopo  essendo  poi  io  tornato  a Gerusalemme,  ed  oran- 
do nel  Tempio  , fui  rapito  in  eccesso  di  mente  , c vidi 
Lui  , clic  mi  disse  : Affrettali  , ed  esci  prestamente  di  Ge- 
rusalemme , poiché  non  riceveranno  la  testimonianza  che 
tu  farai  di  me.  Ed  io  risposi  : Signore,  essi  sanno  che 
era  io  che  imprigionava  e batteva  per  le  sinagoghe  quelli 
che  credevano  in  te  , e quando  si  versava  il  sangue  di 
Stefano  tuo  martire  , io  era  presente  e consenziente  , e 
custodiva  le  vesti  di  coloro  che  1'  uccidevano.  E Gesù  : 
Va  , che  io  ti  manderò  a nazioni  lontane.  Gli  Ebrei,  cho 
insino  a queste  parole  lo  avevano  ascoltato  con  silenzio  , 
alzarono  di  nuovo  la  voce  gridando:  Togli  dal  mondo  co- 
stui , imperciocché  non  conviene  che  viva.  E rinforzando 
nelle  grida  , giltavauo  i loro  vestimenti,  e spargevano  per 
1'  aria  la  polvere  , onde  il  Tribuno  comandò  che  Paolo 
fosse  menato  nella  rocca  , c fosse  flagellato  c interrogato 
per  iscoprirc  la  cagione  di  tanto  gridare  contro  di  lui. 
( Acl.  Cap.  21.  22.  ). 

CAPITOLO  XXVI. 

Paolo  dichiara  essere  cittadino  Romano  ; parla  nel  sinedrio  , è 
percosso  per  ordine  di  Anania  ; mette  discordia  tra  » Farisei 
e i Suducci  ; ha  una  visione  ; è scampalo  dalle  insidie  de’ Giu- 
dei ; è mandalo  in  Cesarea  al  Governatore. 

Avendolo  dunque  menato  nella  rocca  lo  legarono  con 
coregge  , e lo  distesero  per  terra  per  dargli  la  tortura  , 
onde  sapere  la  cagione  , perchè  contro  di  lui  così  gridas- 
sero. Allora  Paolo  disse  al  Centurione  , che  era  presente  : 
È egli  lecito  a voi  flagellare  un  cittadino  Romano  cho 
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non  è stato  condannato  ? Il  Centurione  udito  questo  andò 
a riferirlo  al  Tribuno  dicendo  : Che  è ciò  che  tu  se’  per 
fare  ? Quest’  uomo  è cittadino  Romano.  Il  Tribuno  venne 
subitamente  a Paolo  , e gli  domandò  : Sci  tu  cittadino  Ro- 
mano ? Paolo  gli  rispose  : SI  certo.  E il  Tribuno  : Io  a 
gran  prezzo  ho  acquistata  questa  cittadinanza.  E Paolo  : 

10  tale  sono  nato.  Coloro  che  stavano  per  batterlo  , subi- 
to si  ritirarono  ; e il  Tribuno  ancor  esso  fu  in  paura.  Il 
giorno  dopo  volendo  sapere  più  diligefitemento  di  che  fosse 
accusato  dai  Giudei , lo  sciolse  , o ordinò  che  si  adunas- 
sero i Sacerdoti  e il  sinedrio  , c fattolo  venir  fuori  , lo 
presentò  ad  essi.  Paolo  affìssali  gli  occhi  nel  Sinedrio  dis- 
se: Uomini  fratelli,  insino  a questo  giorno  sono  conversato 
dinanzi  a Dio  con  tutta  buona  coscienza.  A queste  parole 

11  sommo  Sacerdote  Anania  figliuolo  di  Nebcdeo  ordinò  a 
coloro  che  aveva  intorno  , che  percuotessero  Paolo  nella 
bocca.  Allora  Paolo  disse  : Iddio  percolerà  te  , parete 
imbiancata.  Tu  dunque  che  siedi  per  giudicarmi  secondo 
la  legge  , comandi  che  contro  la  legge  io  sia  battuto  ? E 
i circostanti  a Paolo  : Tu  oltraggi  il  sommo  Sacerdote  di 
Dio  ? Paolo  rispose  : Io  non  sapeva  , o fratelli  , che  egli 
fosse  il  sommo  Sacerdote  ; imperciocché  è scritto  : Non 
dirai  male  del  Principe  del  tuo  popolo.  E sapendo  Paolo  , 
che  parte  di  coloro  erano  Saducci  e parte  Farisei , disse 
ad  alta  voce  : Uomini  fratelli , io  sono  Fariseo  e figliuolo 
di  Farisei  , ed  oggi  io  sono  chiamato  in  giudizio  per  la 
speranza  della  risurrezione  dei  morti.  A queste  parole  na- 
cque discordia  tra  i Farisei  e i Saducei , e la  moltitudine 
fu  divisa.  Imperciocché  i Saducei  dicevano  non  esservi  re- 
surrezione, nè  Angelo  , nò  spirilo;  o i Farisei  queste  cose 
confessavano.  E levatosi  tra  loro  un  gridar  grande  , certi 
de' Farisei  contendevano  dicendo:  Noi  non  troviamo  alcun 
male  in  quest’  uomo.  Che  sappiamo  noi  , se  uno  spirito  , 
ovvero  uu  Angelo  gli  abbia  parlato  ? E crescendo  il  tu- 
multo , il  Tribuno  per  paura  che  Paolo  non  fosse  messo 
in  braui  , lo  fece  pei  soldati  trarre  di  mezzo  a coloro  , o 
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condurre  nella  torre.  La  notte  seguente  il  Signore  apparve 
a Paolo  , e gli  disse  : Sii  costante  , imperciocché  siccome 
hai  per  me  rcnduta  testimonianza  in  Gerusalemme  , cosi 
bisogna  che  tu  la  renda  anche  in  Roma.  Fattosi  giorno 
più  di  quaranta  Giudei  si  unirono  insieme,  e con  esecrato 
imprecazioni  fecero  voto  di  non  mangiare  nò  bere , finché 
non  avessero  ucciso  Paolo  , e andarono  ai  Principi  dei  Sa- 
ccrdoti  ed  ai  Seniori,  c dissero:  Ci  siamo  rotati  con  anatema 
di  non  gustar  niente,  finché  non  abbiamo  ucciso  Paolo.  Ora 
dunque  voi  col  Sinedrio  fato  sapere  al  Tribuno  , che  ve 

10  mandi  sotto  specie  di  volere  meglio  intendere  alcuna 
cosa  di  lui  , c noi  innanzi  che  giunga  , l'uccideremo.  Un 
figliuolo  però  della  sorella  di  Paolo  avendolo  saputo  andò 
nella  rocca  , e lo  riferì  a Paolo.  Paolo  chiamò  un  Centu- 
rione , c gli  disse  : Conduci  questo  giovanetto  al  Tribuno  , 
perchè  ha  alcuna  cosa  da  fargli  sapere.  11  Centurione  lo 
condusse  al  Tribuno , c disse  : Quel  Paolo  che  è in  pri- 
gione, mi  ha  richiesto  di  condurre  a te  questo  giovanetto, 

11  quale  ha  alcuna  cosa  a dirli.  11  Tribuno  prese  il  gio- 
vanetto per  la  mano  , e tiratosi  con  esso  in  disparte  gli 
domandò  : Che  cosa  hai  tu  a dirmi  ? E quegli  : 1 Giudei 
si  sono  accordati  di  pregarti  che  domani  tu  faccia  menar 
Paolo  al  Sinedrio  , come  volessero  sapere  da  lui  qualche 
cosa  con  più  certezza;  tu  però  non  prestar  fede  ad  essi, 
perciocché  a Paolo  tendono  insidie  più  di  quaranta  uomini 
dei  loro  , i quali  hanno  giurato  di  non  mangiare  nè  bere, 
finché  non  l'abbiano  ucciso  , ed  ora  stanno  apparecchiati, 
aspettandosi  che  tu  loro  il  prometta.  Il  Tribuno  rimandò 
il  giovanetto  , comandandogli  di  non  parlarne  ad  alcuno; 
c chiamali  due  Centurioni  disse  loro  : Mettete  in  ordino 
per  la  terza  ora  della  nollo  dugenlo  fanti  , settanta  cava- 
lieri e dugenlo  lancieri  , i quali  conducano  Paolo  insino 
a Cesarea , e ponetelo  a cavallo  per  condurlo  salvo  a Fe- 
lice Governatore.  Il  Tribuno  temeva  che  i Giudei  non  lo 
rapissero  per  istrada  c 1'  uccidessero  , e che  esso  poscia 
non  fosse  calunniato  di  averlo  per  danari  dato  loro  nelle 
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mani.  Scrisse  poi  a Felice  una  lettera  di  questo  tenore  : 
Claudio  Lisia  a Felice  ottimo  Preside  salute.  Questo  uomo 
preso  da’  Giudei , c "ricino  ad  essere  da  essi  ucciso  , so- 
praggiugnendo  io  co’  soldati  l’ ho  tratto  da  loro  , avendo 
inteso  che  è cittadino  Romano.  Per  sapere  di  qual  delitto 
lo  accusassero  , I’  ho  condotto  nel  loro  sinedrio  , c ho 
trovato  che  è accusato  per  quistioni  della  loro  legge,  ma 
che  non  ha  alcuna  colpa  che  meriti  morte  , o prigione. 
Ed  essendo  io  stalo  avvertilo  delle  insidie  postegli  dai 
Giudei  , 1’  ho  mandato  a le  , intimando  a' suoi  accusatori, 
che  dinanzi  a te  vengano  a dire  quello  che  hanno  contro 
di  lui.  Sta  sano-  I soldati  secondo  il  comando  partirono 
la  notte  , e condussero  Paolo  ad  Anlipalride  ; il  giorno 
dopo  i fanti  tornarono  a Gerusalemme  , e i cavalieri  an- 
darono con  lui  ; i quali  giunti  a Cesarea  , e renduta  al 
Governatore  la  lettera  , gli  presentarono  Paolo.  Il  Gover- 
natore letta  la  lettera  domandò  a Paolo  di  qual  provincia 
fosse  ; udito  che  era  di  Cilicia:  Ti  ascolterò,  disse,  quan- 
do saranno  venuti  i tuoi  accusatori.  E comandò  che  fosso 
custodito  nel  Pretorio  di  Erode  , che  era  un  Palazzo  fatto 
fabbricare  da  Erode  in  Cesarea  , nel  quale  il  Governatore 
abitava.  ( Ad.  Cap.  22.  23.  ). 

CAPITOLO  XXVII.  ' 

Paolo  è accusato  a Felice,  si  difende ; Felice  prolunga  il  giudi - 
zio  ; è spaventato  dal  parlare  di  Paolo  ; parte  dal  suo  uficio , 
e lascia  Paolo  in  carcere. 

Cinque  giorni  dopo  il  sommo  Sacerdote  Anania  con  Se- 
niori , e con  un  certo  Tertullo  oratore  giunse  a Cesarea  , 
e si  presentarono  davanti  al  Governatore  contro  Paolo. 
Fatto  venire  Paolo  , Tertullo  cominciò  1’  accusazione  di- 
cendo : Gbe  molta  pace  per  te  godiamo  , e che  molti  buo- 
ni ordini  abbiamo  dalla  tua  provvidenza  , noi  sempre  c da 
per  tutto  lo  riconosciamo  con  ogni  rendimento  di  grazie  , 
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o ottimo  Felice.  Per  non  trattenerti  però  lungamente  con 
parole  , pricgoti  che  il  breve  parlar  nostro  ne  ascolti.  Ab- 
biamo trovalo  quest’  uomo  pestifero  , che  istiga  a sedizio- 
ne i Giudei  per  lutto  il  mondo  , ed  è capo  della  setta  ri- 
belle de’  Nazareni  , il  quale  ancora  ha  tentato  di  profana- 
re il  Tempio  , ed  avendolo  noi  preso  , volevamo  secondo 
la  nostra  legge  giudicarlo.  Essendo  però  sopravvenuto  il 
Tribuno  Lisia  , con  grande  sforzo  ce  lo  ha  tolto  dalle  ma- 
ni , comandando  che  i suoi  accusatori  vengano  a te  ; e tu 
esaminandolo  potrai  essere  informalo  di  tutte  queste  cose , 
delle  quali  noi  lo  accusiamo.  I Giudei  che  erano  presen- 
ti , dissero  che  le  cose  stavano  in  quel  modo.  11  Gover- 
natore fece  cenno  a Paolo  , che  parlasse  , e Paolo  comin- 
ciò : Sapendo  che  da  molti  anni  tu  governi  questa  nazione  , 
di  buon  cuore  darò  conto  di  me.  Tu  puoi  venire  a cogni- 
zione che  non  sono  più  di  dodici  giorni , che  io  venni  a 
Gerusalemme  per  adorare  , e non  mi  hanno  trovato  nel 
Tempio  a disputar  con  alcuno  , o a far  sollevamento  nelle 
sinagoghe  , nè  per  la  città  , nè  possono  dinanzi  a te  ad- 
durre prove  delle  cose  di  cui  ora  mi  accusano,  lo  però  ti 
confesso  che  secondo  la  dottrina  che  essi  chiamano  eresia  , 
io  servo  al  Padre  e Dio  mio  , credendo  tutte  le  coso  che 
sono  scritte  nella  Legge  e nei  profeti  , ed  avendo  in  Dio 
speranza,  che  verrà  la  risurrezione  dei  giusti  e degli  ini- 
qui , la  quale  aspettano  ancor  essi.  E quindi  io  mi  stu- 
dio di  aver  sempre  la  coscienza  monda  dinanzi  a Dio  ed 
agli  uomini.  Dopo  varii  anni  sono  venuto  a portare  alla 
mia  nazione  delle  limosinc  , ed  a presentare  delle  obla- 
zioni e dei  voti.  Eglino  mi  hanno  trovato  tra  queste  cose 
purificalo  nel  Tempio  , senza  raunala  di  gente  , senza  tu- 
multo. Quei  siffatti  Giudei  dell’  Asia  che  eccitarono  il  tu- 
multo , quelli  dovevano  comparire  davanti  a te  , ed  ac- 
cusarmi , se  avevano  cosa  alcuna  contro  di  me.  Ma  alme- 
no questi  che  sono  presenti  , dicano  se  hanno  in  me  tro- 
vata alcuna  colpa  , quando  mi  sono  presentalo  al  sinedrio, 
se  non  di  queste  sole  parole  , che  io  dissi  ad  aita  voce 
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in  mezzo  di  loro  : Io  oggi  sono  da  voi  giudicato  sopra  la 
risurrezione  de’ morii.  Felice  avendo  ascoltala  l’una  c l’al- 
tra parte  , ed  essendo  già  benissimo  informato  della  dot- 
trina de’ Cristiani  , differì  il  giudizio  dicendo:  Quando 
sarà  venuto  il  Tribuno  Lisia  vi  ascolterò  ; e comandò  al 
Centurione  di  custodire  Paolo  , ma  che  fosse  meglio  trat- 
talo , e di  non  impedire  a’  suoi  di  servirlo.  Alcuni  giorni 
dopo  tornato  Felice  con  Drusilla  sua  moglie  , ebe  era  Giu- 
dea , chiamò  Paolo  a se  , e lo  udì  parlare  della  fede  in 
Gesù  Cristo.  £ disputando  Paolo  della  giustizia  , c della 
castità  , e del  giudizio  futuro  , Felice  atterrito  rispose  : 
Vattene  per  ora  , a suo  tempo  ti  chiamerò.  Le  parole  fran- 
che di  Paolo  atterrirono  Felice  , perchè  era  uomo  ingiu- 
sto ed  avaro , ed  era  adultero  di  Drusilla.  Siccome  poi 
Felice  sperava  di  cavare  danari  da  Paolo  , lo  faceva  so- 
vente a se  venire  , e discorreva  con  lui  , ma  sebbene  co- 
noscesse la  sua  innocenza  , non  lo  liberò  , e lo  tenne  pri- 
gione due  anni  in  Cesarea.  Compiti  i quali  Felice  ebbe 
Porzio  Festo  per  successore  , e volendo  fare  cosa  grata  ai 
Giudei  , lasciò  Paolo  in  carcere.  { Ad.  Cap.  24.  ). 

CAPITOLO  XXVIII. 

Fello  solamente  in  Cesarea  vuole  ascoltare  le  accuse  contro 
Paolo.  Paolo  appella  a Cesare.  Agrippa  viene  in  Cesarea  ; 
desidera  di  udir  Paolo.  Paolo  mostra  la  sua  innocenza  , parla 
della  sua  conversione  , e come  è mandato  ad  annunziar  T E- 
vangelio.  È schernito  da  Festo  ; Agrippa  ne  è commosso.  È 
riconosciuto  innocente. 

Festo  adunque  tre  giorni  dopo  che  fu  giunto  nella  pro- 
vincia , andò  da  Cesarea  a Gerusalemme  , e i Principi 
de  i Sacerdoti  , e i più  ragguardevoli  dei  Giudei  furono  a 
parlargli  contro  Paolo  , o lo  pregavano  che  lo  facesse  ve- 
nire a Gerusalemme  , ponendo  essi  a Paolo  insidie  per  uc- 
ciderlo nel  viaggio.  Festo  rispose  che  Paolo  era  custodito 
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in  Cesarea  , dove  esso  fra  breve  andrebbe;  coloro  dunque  , 
ebe  potevano  , andassero  là  , lo  accusassero  se  avea  de- 
litto ; esso  gli  ascolterebbe.  Non  più  di  otto  o dieci  gior- 
ni Festo  si  trattenne  fra  loro  , e tornò  a Cesarea  , e vi 
furono  ancora  gli  Ebrei , e il  dì  seguento  sedendo  esso  a 
tribunale  ordinò  che  Paolo  gli  fosse  menato  innanzi.  Co- 
me Paolo  fu  nella  presenza  di  Festo,  gli  Ebrei  venuti  da 
Gerusalemme  lo  intorniarono  , dandogli  molte  e gravi  ac- 
cuse , che  non  potevano  provare.  Paolo  si  difendeva  di- 
cendo di  non  aver  fatta  alcuna  cosa  nè  contro  la  Leggo 
de'  Giudei  , nè  contro  il  Tempio , nè  coutro  Cesare.  Fe- 
sta però  , che  ai  Giudei  voleva  fare  cosa  grata  , disse  a 
Paolo  : Vuoi  tu  venire  a Gerusalemme  , ed  ivi  dinanzi  a 
me  essere  sopra  queste  cose  giudicato?  Paolo  disse:  Io 
sto  davanti  al  tribunale  di  Cesare  , ove  debbo  essere  giu- 
dicato. Ai  Giudei  non  ho  fatta  alcun  male  , come  tu  be- 
nissimo sai.  Pure  se  ho  fatto  alcun  male  , o alcuna  cosa 
che  meriti  la  morte  , non  ricuso  di  morire  ; ma  se  le  ac- 
cuse che  costoro  mi  danno  , sono  vane  , niuno  mi  può 
dare  nello  loro  mani.  Appello  a Cesare  (1).  Allora  l’csto 
avutone  ragionamento  in  consiglio  rispose:  Hai  appellata 
a Cesare  ? A Cesare  andrai.  Passati  alcuni  giorni  il  ro 
Agrippa  o Berenice  sua  sorella  giunsero  a Cesarea  per  sa- 
lutar Festa  , e fermandovisi  molti  giorni  , Festa  parlò  di 
Paolo  al  re  , e gli  disse  : Ilo  qui  un  ceri' uomo  , lasciato 
in  prigione  da  F'elicc  , pel  quale  , essendo  io  in  Gerusa- 
lemme , i Principi  de*  Sacerdoti  e i Seniori  dei  Giudei 
vennero  a me  , e mi  domandarono  che  fosse  condannato. 
Risposi  loro  non  essere  costume  dei  Romani  di  condan- 
nare alcuno  , so  prima  1’  accusato  non  abbia  presenti  gli 
accusatori  , e non  gli  sia  data  tempo  a difendersi.  Eglino 
adunque  essendo  qua  venuti  senza  alcun  indugio  , ordi- 

(i)  Le  leggi  Bomanc  vietavano  a’ magistrali  , ed  alle  altre  per. 
sonc  costituite  in  autorità  , di  condannare  o maltrattare  un  cittadino 
Romano  che  si  fosse  appellato  all’ Imperatore. 

Voi.  2. 
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»ai  ii  giorno  dopo  , che  mi  fosse  menato  innanzi  quest’uo- 
mo , contro  il  quale  gli  accusatori  essendosi  presentati  non 
)o  incolparono  di  alcuna  delle  cose  di  cui  io  sospettava, 
ma  addussero  certe  questioni  intorno  alla  loro  superstizio- 
ne , e intorno  ad  un  certo  Gesù  già  morto  , e che  Paolo 
diceva  essere  vivo.  Onde  stando  io  in  dubbio  sopra  tal 
questione  , gli  domandai  se  voleva  andare  a Gerusalemme  , 
ed  ivi  intorno  a queste  cose  essere  giudicato.  Avendo  però 
esso  appellato  a Cesare  , e volendo  che  la  sua  causa  fosse 
riservala  al  giudizio  dell’  Imperadore  , ho  comandato  che 
sia  custodito  fintantoché  a Cesare  io  lo  mandi.  Allora  A- 
grippa  disse  a Pesto  : E già  tempo  che  io  desiderava  di 
udir  quest’  uomo.  L’  udirai  domani , rispose  Festo.  Il  gior- 
no dopo  A grippa  c Berenice  entrarono  con  gran  pompa 
nella  sala  dell’  udienza  coi  principali  della  città , e fatto 
venire  Paolo  , Festo  disse  : 0 re  Agrippa  , c voi  tutti  che 
qui  siete  insieme  con  noi , voi  vedete  quest’  uomo , con- 
tro il  quale  tutta  la  moltitudine  dei  Giudei  si  è richiama- 
ta a me  in  Gerusalemme  , domandando  e gridando  non 
convenire  che  più  viva.  Io  però  ho  riconosciuto  che  esso 
non  ha  commessa  alcuna  cosa  degna  di  morte , ma  aven- 
do egli  stesso  appellato  ad  Augusto  , ho  giudicato  di  man- 
darglielo. Siccome  però  io  non  ho  alcuna  cosa  di  certo  da 
scrivere  all’ Imperadore  , l’ho  fatto  venire  dinanzi  a voi  , 
c principalmente  dinanzi  a te , o re  Agrippa  , acciocché 
esaminandolo  , io  abbia  che  scrivere  del  fatto  suo  , paren- 
domi fuor  d’  ogni  ragione  mandare  un  uomo  legato , c non 
significarne  le  accuse.  Allora  Agrippa  disse  a Paolo  : Ti  è 
permesso  di  parlare  in  tua  difesa.  Paolo  distesa  la  mano, 
come  chiedendo  attenzione  , cominciò  cosi  : Mi  reputo  for- 
tunato , o re  Agrippa  , di  potermi  oggi  alla  tua  presenza 
scusare  di  tutte  le  cose  delle  quali  sono  accusato  dai  Giu- 
dei , massimamente  essendo  tu  conoscitore  di  tutti  i riti , 
e delle  questioni  che  sono  infra  loro  , per  la  qual  cosa  ti 
priego  che  pazientemente  mi  ascolti.  Quale  vita  io  abbia 
condotta  insino  da  principio  fra  quelli  di  mia  nazione  in 
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Gerusalemme  tutti  i Giudei  lo  sanno.  Sanno  , se  vogliono 
rendermene  testimonianza  , come  io  dapprima  secondo  la 
certissima  setta  di  nostra  Religione  sono  vivuto  Fariseo  , 
ed  ora  sono  accusato  come  reo  di  sperare  nella  promessa 
fatta  da  Dio  ai  nostri  padri , alla  quale  lo  dodici  nostro 
Tribù  , servendo  a Dio  notte  e giorno  , sperano  di  veni- 
re. Di  questa  speranza  , o re  , sono  io  accusato  dai  Giu- 
dei. E come  si  può  avere  da  voi  per  incredibile  , ebe  Id- 
dio susciti  i morti  ? Quanto  a me  , io  mi  era  posto  in 
cuore  di  dover  fare  molte  cose  contro  il  nomo  di-  Gesù 
Nazareno  , e ne  feci  in  Gerusalemme  , e molti  de’  suoi 
santi  io  chiusi  nelle  carceri  , avutane  la  podestà  dai  Prin- 
cipi dei  Sacerdoti  ; quando  erano  uccisi  , io  vi  acconsen- 
tii , e spesso  per  tutte  le  sinagoghe  a forza  di  castighi  li 
costrigneva  a bestemmiare  , ed  infuriando  sempre  più  con- 
tro di  loro  li  perseguitava  anche  nelle  città  straniere.  Alle 
quali  cose  volto  io  con  tutto  1'  animo  , mentre  andava  a 
Damasco  con  podestà  , e per  commissione  dei  Principi  dei 
Sacerdoti  , vidi  di  mezzo  giorno  , o re  , una  luce  dal  ciclo 
più  splendente  del  sole  lampeggiare  intorno  a me  e a lutti 
coloro  che  venivano  meco.  Ed  essendo  tutti  caduti  per  ter- 
ra , udii  una  voce  che  in  lingua  Ebrea  mi  disse:  Saulo  > 
Saulo  , perchè  mi  perseguili  ? È cosa  dura  per  te  ricalci- 
traro  contro  lo  stimolo.  Io  dissi  : Chi  sci  tu  , o Signore  ? 
E il  Signore  : Io  sono  Gesù  , che  perseguiti  ; ma  levati , 
e sta  sopra  tuoi  piedi  , imperciocché  ti  sono  apparso  per 
farli  ministro  e testimonio  delle  cose  che  hai  vedute  , e 
di  quelle  aucora  per  le  quali  ti  apparirò.  Io  ti  libererò 
da  questo  popolo  , e dai  Gentili  , ai  quali  ora  ti  mando , 
acciocché  apra  loro  gli  occhi , e dalle  tenebre  si  conver- 
tano alla  luce  , e dalla  podestà  di  Satana  a Dio  , e accioc- 
ché ricevano  la  remissione  dei  peccali  , e 1’  eredità  tra  i 
santi  per  la  fede  in  me.  Onde  io  , o re  Agrippa  , non  so- 
no stato  incredulo  alla  celeste  visione  , ma  prima  in  Da- 
masco , e in  Gerusalemme  , e in  tutta  la  Giudea  , poscia 
ai  Gentili  ho  predicato  che  si  convertano  a Dio , facendo 
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degne  opere  di  penitenza.  Per  questa  cagione  i Giudei  , 
essendo  io  nel  Tempio  , mi  presero  , e tentarono  di  uc- 
cidermi. Ma  ejutato  da  Dio  sono,  durato  insino  a questo 
giorno  , insegnando  ai  piccioli  e ai  grandi  , e non  dicendo 
cosa  diversa  da  quelle  che  furono  predette  dai  profeti  e 
da  Mosè  , che  il  Cristo  doveva  patire  , che  essendo  egli 
il  primo  a risorgere  da  morte  , annunzierebbe  la  luce  a 
questo  popolo  ed  alle  nazioni.  Festo  a gran  voce  disse  : 
Tu  fantastichi  , o Paolo  ; la  molta  dottrina  ti  fa  uscire 
del  senno.  E Paolo  : Non  son  pazzo  , o ottimo  Festo  , ma 
parlo  parole  vere  ed  assennale.  II  re  , dinanzi  al  quale 
liberamente  io  parlo  , sa  queste  cose  , imperciocché  io 
penso  che  delle  cose  riguardanti  a Gesù  niuna  gli  sia  na- 
scosta , giacché  niuna  di  queste  è stala  fatta  in  segreto. 
Credi  tu  , o re  Agrippa  , ai  profeti?  So  che  tu  credi.  E 
Agrippa  a Paolo  : È per  poco  , o Paolo  , che  tu  non  mi 
persuada  a diventare  Cristiano.  E Paolo  : Piacesse  a Dìo  , 
che  non  poco  , ma  niente  ci  mancasse  , e che  non  sola- 
mente tu  , ma  ancora  lutti  coloro  che  mi  ascoltano  foste 
oggi  quale  sono  io  , salvo  che  con  queste  catene.  Si  alzò 
il  re  , c il  Governatore  , e Berenice  , e quelli  che  sede- 
vano con  essi  , c ritiratisi  in  disparte  discorrevano  tra  loro 
dicendo  : Quest’  uomo  non  ha  fatto  cosa  che  meriti  morte 
o prigionia.  Ed  Agrippa  a Festo  : Egli  poteva  essere  po- 
sto in  liberti»  , se  non  avesse  appellato  a Cesare.  ( Act. 
Cap.  25.  26.  ). 

CAPITOLO  XXIX. 

Paolo  è mandato  prigione  a Roma  per  mure ; predice  il  pericolo 
della  navigazione  ; sopravviene  una  terribile  tempesta  ; è 
confortato  da  Dio  , e conforta  esso  gli  altri  ; la  nave  è gittata 
• ad  un  isola  ; tutti  scampano. 

Poiché  fu  risoluto  di  mandare  Paolo  a Roma  , fu  con- 
segnato insieme  con  altri  prigioni  ad  un  Centurione  della 
coorte  Augusta  , che  aveva  nome  Giulio , e s’imbarcarono 
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sopra  nna  nave  di  Adrumcto  , città  di  Misia  , e eoa  lui 
Luca  ed  Aristarco  , che  non  Io  abbandonarono  in  tutto  il 

viaggio.  Costeggiarono  i paesi  dell’  Asia  , e il  di  vegnente 
arrivarono  a Sidone  , o Giulio  trattando  Paolo  umanamente 
gli  permise  di  andare  quivi  a'  suoi  amici , e di  ristorarsi. 
Di  là  partitisi  navigarono  sotto  Cipro , perché  i venti  erano 
contrarj  , e traversando  il  mare  della  Cilicia  c della  Pan- 
filia giunsero  a Mira  di  Licia.  Quivi  il  Centurione  avendo 
trovalo  una  nave  di  Alessandria  , che  andava  in  Italia  , 
fece  passare  in  essa  i suoi  prigioni.  Dopo  molti  giorni  di 
un  navigar  lento  giunsero  dirimpetto  a Guido  , ed  avendo 
il  vento  contrario  , costeggiarono  con  istenlo  l’ Isola  di 
Creta  verso  Salmone  , e vennero  ad  un  luogo  nomato  Buo- 
niporli  vicino  alla  città  di  Talassa.  Avendo  consumalo  cosi 
molto  tempo  , ed  essendo  già  al  verno,  e perciò  il  navigar 
pericoloso  , Paolo  disse  : O uomini  , vedo  che  il  navigare 
comincia  ad  essere  con  nocumento  e con  pericolo  grande 
non  solamente  del  carico  e della  nave  , ma  ancora  dello 
nostre  vile.  Il  Centurione  però  prestava  più  fede  al  noc- 
chiere ed  al  padrone  della  nave,  che  alle  parole  di  Paolo, 
e come  quel  porto  non  era  acconcio  a svernare  , la  mag- 
gior parte  furono  di  parere  di  partirne,  e vedere  di  ridursi 
a Fenice,  porto  dell’Isola  di  Creta  , che  guarda  a libeccio 
e maestro,  ed  ivi  passare  il  verno.  Soffiando  adunque  l’au- 
stro , vento  propizio  al  loro  divisamento  , sciolsero  con 
buona  speranza  , e costeggiavano  l’ Isola  di  Creta.  Ma  poco 
stante  si  levò  incontro  un  furioso  greco,  dal  quale  la  nave 
essendo  portala  , e non  poteudo  i marinari  resistere  , cor- 
revano ad  un'  isola  nomata  Cauda  , e poterono  appena  ti- 
rare in  sulla  nave  lo  schifo  , il  che  fatto  si  diedero  a fa- 
sciarla con  gomene  , temendo  di  non  dare  nelle  secche  ; 
abbassarono  l’ albero , e si  abbandonarono  al  mare.  Segui- 
tando fiera  la  tempesta  , il  di  seguente  gittarono  lo  merci  : 
il  terzo  gittarono  I'  armatura  della  nave  ; e per  molti  di 
non  apparendo  uè  sole  , nè  stelle  , c la  tempesta  essendo 
tuttavia  grande  , ornai  disperavano  di  scampare.  Come  però 
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erano  passati  più  giorni  senza  che  prendessero  cibo , Paolo 
in  mezzo  di  loro  disso  : Bisognava  , o uomini  , che  aveste 
fatto  a mio  modo  , o non  partirsi  da  Greta  , ed  evitare 
questo  pericolo  e questa  perdita  ; nondimeno  vi  esorto  a 
stare  di  buon  animo  , chè  non  perirà  alcuna  vita  , ma  la 
nave  solamente.  Questa  notte  l'Angelo  dello  Iddio  del  quale 
io  sono,  e al  quale  io  servo,  mi  è apparso  e mi  ha  detto: 
Non  temere,  o Paolo,  tu  dei  comparire  davanti  a Cesare, 
ed  ecco  che  Iddio  ha  donati  a te  tutti  costoro  che  naviga- 
no teco.  Perciò  state  di  buon  animo,  o uomini,  perciocché 
ho  fede  in  Dio , che  avverrà  come  mi  è stalo  detto  ; ma 
dobbiamo  percuotere  in  un’isola.  Venata  adunque  la  deci- 
ma quarta  notte  mentre  qua  e là  erano  gitlati  pel  mar  di 
Sicilia  in  su  la  mezza  notte  i marinari  sospettarono  di  av- 
vicinarsi a qualche  terra  , c messo  lo  scandaglio  trovarono 
venti  passi  di  fondo  ; un  poco  più  innanzi  ne  trovarono 
quindici.  Temendo  adunque  di  non  percuotere  in  luoghi 
aspri , gillarono  da  poppa  quattro  ancore  , bramando  che 
si  facesse  giorno.  I marinari  però  per  fuggir  dalla  nave  , 
misero  Io  schifo  in  mare  , sotto  pretesto  di  stendere  le  an- 
core dalla  prora  , ma  Paolo  disse  al  Centurione  ed  ai  sol- 
dati : Se  costoro  non  rimangono  nella  nave,  voi  non  potete 
scampare.  Allora  i soldati  tagliarono  le  funi  dello  schifo  t 
e lo  lasciarono  andare.  E cominciando  a farsi  giorno,  Paolo 
esortava  tutti  a prendere  cibo , giacché  era  il  quattordice- 
simo giorno  , che  erano  quasi  digiuni  per  cagione  della 
tempesta , e gli  assicurava  che  ciò  sarebbe  a loro  salvezza, 
c non  perirebbe  neppur  un  capello  della  testa  di  alcuno  di 
loro.  Prose  del  pane  , rendè  le  grazie  a Dio  nel  cospetto 
di  lutti  , c spezzatolo  cominciò  a mangiare  , e tutti  gli 
altri  rifatto  cuore  mangiarono  ancor  essi.  Erano  nella  nave 
dugcnlosettantasci  anime  in  tutto  , e come  furono  saziati  di 
cibo  , per  alleggerire  la  nave  giltarono  in  mare  il  grano. 
Fattosi  giorno  non  riconoscevano  l’ isola  , alla  quale  erano 
vicini  ; ma  avendo  avvisato  un  certo  seno  che  aveva  spiag- 
gia , pensarono  di  spingervi  la  nave  , se  potessero.  Levate 
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adunque  le  ancoro,  sciolti  i legami  dei  timoni  , e alzato 
l’  artimone,  andavano  verso  quella  spiaggia  come  il  vento 
li  menava.  Cosi  andando  incorsero  in  una  punta  di  terra  , 
che  aveva  il  mare  da  ambedue  i lati  , e la  nave  vi  per- 
cosse di  maniera  , che  la  prora  s’ infisse  immobile  , e la 
poppa  per  la  violenza  delle  onde  si  sfasciava.  Allora  i sol- 
dati volevano  uccidere  i prigioni , acciocché  niuno  a nuoto 
scampasse  , ma  il  Centurione  , che  voleva  salvar  Paolo  , 
noi  permise  , e comandò  cho  coloro  i quali  sapevano  nuo- 
tare , si  gittassero  i primi , o andassero  a terra  , gli  altri 
si  ajutasscro  sopra  tavolo  , o sopra  pezzi  della  nave  rotta. 

E cosi  tutti  a terra  scamparono.  ( Ad.  Cap.  27.  ). 

CAPITOLO  XXX. 

Paolo  in  Sfalla  è morso  da  una  vipera  , e non  ne  riceve  male  ; 
risana  per  miracolo  molti.  Arriva  a Roma  , dichiara  a'  Giu- 
dei la  cagione  della  sua  prigionia  ; vi  predica  due  anni  il 
Vangelo.  ' ' • - 

Usciti  del  pericolo,  seppero  che  quella  Isola  chiamavasi 
Aialta  , e quei  barbari  ( cosi  il  Sacro  lslorico  chiama  que- 
gli abitanti  per  essere  l’ isola  già  tempo  passata  dalla  do- 
minazione dei  Greci  di  Sicilia  a quella  dei  Romani  ) usa- 
rono ad  ossi  molta  umanità  ; accesero  un  gran  fuoco  , 
perchè  pioveva  ed  era  freddo  , o tutti  li  ristoravano.  Pao- 
lo avendo  raccolti  alquanti  sarmenti  , e postili  sul  fuoco, 
una  vipera  , che  era  fra  essi  , sentito  il  caldo  usci  fuori,  , 
e gli  si  avventò  alla  mano.  Quando  i barbari  videro  quella 
bestia  pendere  dalla  mano  di  lui  , dicevano  insieme:  Co- 
stui senza  dubbio  è un  qualche  omicida  , perché  essendo 
scampato  dal  mare  , la  vendetta  di  Dio  non  vuole  che  vi- 
va. Paolo  scosse  sul  fuoco  la  vipera  , c non  ne  patì  male 
alcuno.  I barbari  si  aspettavano  che  egli  si  enfiasse  , c a 
un  tratto  cadesse  morto  ; ma  avendo  lungamente  aspettato, 
e non  vedendo  sopravvenirgli  alcun  male , mutato  parere 
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dicevano  che  egli  era  un  Dio.  In  quel  luogo  erano  pos- 
sessioni di  Publio , governatore  per  i Romani  , il  quale 
avendo  saputo  della  nave  data  in  terra  , e di  coloro  che 
vi  erano  dentro  , tutti  gli.  accolse  , e per  tre  giorni  li 
trattò  benignamente.  Accadde  poi  , che  il  padre  di  Publio 
era  in  letto  gravemente  infermo  di  febbri  e di  dissenteria, 
c Paolo  entrando  ad  esso  , e fatta  orazione,  o impostegli 
le  mani  lo  sanò.  Pel  quale  prodigio  tutti  coloro  che  nel- 
l’ isola  avevano  infermità  andavano  a Paolo  , ed  erano  sa- 
nati. Laonde  a Paolo  e a quelli  che  erano  con  lui,  fecero 
molli  onori  , e quando  furono  per  partirsi  li  provvidero 
dello  cose  necessarie.  Tre  mesi  dopo  si  partirono  sopra 
una  nave  di  Alessandria  , la  quale  era  stata  quel  verno 
nell’  isola  , c che  aveva  per  insegna  Castore  e Polluce  (1). 
Approdarono  a Siracusa  , c vi  si  fermarono  tre  giorni;  poi 
aggirando  la  costa  vennero  a Reggio  sulla  spiaggia  d’  I- 
talia.  11  giorno  dopo  soffiando  1'  austro  giunsero  in  due 
giorni  a Pozzuolo  , dove  avendo  trovato  dei  Cristiani,  per 
soddisfare  ai  loro  prieghi  stettero  con  essi  sette  giorni  , 
c avviaronsi  a Roma.  Quando  i Cristiani  di  Roma  udiro- 
no che  Paolo  veniva  , gli  andarono  incontro  insino  al  foro 
d’  Appio  , ed  altri  alle  tre  taverne  (2).  Paolo  al  vederli 
rendette  grazie  a Dio  , e prese  fidanza.  Giunti  a Roma 
fu  permesso  a Paolo  di  starsene  da  se  colla  guardia  di  un 
soldato  , che  Io  teneva  sempre  alla  mano  destra  con  una 
catena.  Tre  giorni  dopo  Paolo  fece  adunare  i principali 
dei  Giudei  , ai  quali  disse  : Uomini  fratelli  , benché  io 
non  abbia  fatta  alcuna  cosa  contro  il  popolo  , nè  contro 

(i)  Castore  e Polluce  erano  tenuti  dai  Gentili  come  Dei  tutelari 
nei  pericoli  del  mare.  Ogni  nave  dei  Gentili  sulla  prora  portava  per 
insegna  la  sembianza  di  qualcuno  dei  loro  iddìi  , o di  qualche  altra 
cusa  clic  alla  nave  dava  il  nome  , o sulla  poppa  la  sembianza  dello 
Iddio  alla  cui  tutela  era  raccomandata.  Castore  c Polluce  erano  l'in- 
segna di  questa  nave  , c le  davano  il  nome. 

(a.)  Il  foro  Appio  era  lontano  da  Roma  più  di  cinquanta  miglia 
sulla  via  Appia  , l'altro  luogo  più  di  trenta.  , 
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i riti  de*  nostri  padri , sono  stato  incatenato  in  Gerusa- 
lemme , e dato  in  poter  dei  Romani.  Essi  avendomi  esa- 
minato , e non  trovando  in  me  alcuna  colpa  degna  di  mor- 
to mi  volevano  liberare,  ma  csscndovisi  opposti  i Giudei, 
sono  stato  costretto  di  appellare  a Cesare,  senza  però  ebe 
io  voglia  accusare  quelli  di  mia  nazione.  Ilo  chiesto  di 
potervi  vedere  , e di  parlare  con  voi  , acciocché  non 
mi  abbiate  a sospetto  , ma  sappiate  che  per  Lui  ebo  era 
la  speranza  d’  Israele  sono  cinto  di  questa  catena.  Coloro 
gli  risposero  : Noi  non  abbiamo  ricevuta  alcuna  lettera  di 
Giudea  intorno  a te  , ne  alcuno  dei  nostri  fratelli  è di  là 
venuto  a dirci  male  di  te.  Vorremmo  però  che  tu  ci  signi- 
ficassi quello  che  pensi  intorno  al  Messia  , perciocché  di 
questa  setta  sappiamo  che  è impugnata  da  per  lutto.  I'aolo 
statuì  loro  un  giorno , e molti  vennero  a lui  nell'  albergo, 
ed  egli  dalla  mattina  alla  sera  predicava  il  regno  di  Dio, 
provando  con  testimonianze  , e convincendoli  delle  cose 
pertinenti  a Gesù  Cristo  colla  Legge  di  Mosé  e coi  prò-  • 
feti.  Alcuni  credevano,  altri  no.  Ed  essendo  così  discordi 
Paolo  disse  loro  : Lo  Spirito  Santo  bene  ha  parlato  per 
bocca  d'  Isaia  profeta  ai  nostri  padri  dicendo  : Va  a que- 
sto popolo  , e dì  loro  : Udirete  colle  orecchie  e non  in- 
tenderete , e vedrete  cogli  occhi  c non  conoscerete,  per- 
ciocché il  cuore  di  questo  popolo  si  è iucrassato,  e sono 
duri  di  orecchie  cd  hanno  serrati  gli  occhi  , acciò  per 
avventura  cogli  occhi  non  vedano  e colle  orecchie  non  oda- 
no , c col  cuore  non  intendano  , c non  si  convertano  cd 
io  li  risani.  Siavi  dunque  nolo  che  ai  Gentili  è mandata 
questa  salute  di  Dio , ed  essi  ascolteranno.  Avendo  Paolo 
dette  queste  cose  , i Giudei  uscirono  da  lui  disputando 
forte  infra  loro.  Paolo  dimorò  due  anni  interi  in  una  casa 
clic  aveva  tolta  a pigione  , e riceveva  tutti  coloro  cho 
andavano  a lui , e predicava  il  regno  di  Dio  , insegnando 
francamente  la  fede  di  Gesù  Cristo.  ( Act.  Cap.  28.  ). 
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CAPITOLO  XXXI. 

Paolo  predica  in  Roma  il  Vangelo.  I Filippensi  gli  mandano 
Epafrodito  con  soccorso  di  danari  ; Paolo  scrive  a’FUippen- 
si.  Onesimo  ruba  a Filèmone  suo  padrone  , va  a Paolo  , si 
converte  , ed  è battezzato  ; Paolo  scrive  a Filèmone,  ai  Co- 
lossensi.  È posto  in  libertà. 

Avendo  col  capitolo  procedente  avuto  fine  lo  cose  che 
per  le  Sacre  Istorie  sonò  racconto  , quello  che  seguitando 
diremo , saranno  tolte  ora  dalle  lettere  di  San  Paolo  c 
degli  altri  Apostoli , ora  dai  fatti  dei  Martiri,  o da  isto- 
rici di  que'  tempi  o ad  essi  vicini;  e sebbene  non  si  citino 
nè  gli  autori , nò  i luoghi , tuttavia  sarà  osservata  la  fede 
alla  verità. 

Essendo  dunque  Paolo  in  Roma  colla  catena  al  braccio, 
non  restava  di  predicare  il  Vangelo  , di  che  sempre  più 
cresceva  il  numero  de’  fedeli.  1 Cristiani  di  Filippi  , che 
a Paolo  erano  molto  affezionati,  quando  seppero  quello  che 
era  di  lui  , gli  mandarono  soccorso  di  danari  per  Epafro- 
dito , il  quale  credcsi  che  fosse  il  loro  Vescovo  , c dal 
quale  ebbe  ogni  sorvigio.  Epafrodito  poi  ammalò  grave- 
mente in  Roma  , e come  si  fu  risanato.  Paolo  lo  rimandò, 
c diedegli  una  lettera  da  portare  a’  Filippensi , colla  quale 
commendando  la  loro  carità  , significava  quanto  gli  aveva 
in  amore.  Diceva  però  , lui  essere  alla  povertà  usato  ; 
prendere  contentezza  di  tutto  ; che  Iddio  disponeva  ; del 
merito  che  per  quella  liberalità  si  troverebbero  innanzi 
a Dio  , godevano  assai  ; si  guardassero  dai  falsi  dottori 
del  Giudaismo  , ai  quali  il  ventre  era  Dio,  e solo  le  cose 
terrene  erano  gloria  ; non  si  lasciassero  pigliare  ai  loro 
discorsi  ; vivessero  di  concordia  ; fossero. umili  e pazienti 
ad  imitazione  di  Gesù  Cristo;  procacciassero  di  lovarc  ogni 
differenza  tra  Evodio  c Siuliche  uomini  cho  avevano  tc- 
slimoniauza  di  buone  opere  ; manderebbe  loro  Timoteo  da 
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Roma  , c se  Iddio  gli  sciogliesse  quella  catena , aveva  in 
animo  di  venire  egli  stesso.  Ora  accaldo  che  Onesimo  schia- 
vo di  Filèmone  in  Colosso,  rubò  la  casa  del  suo  padrone  , 
e si  fuggi  a Roma  , e quivi  saputo  che  Paolo  aveva  ami- 
cizia con  Filèmono  , andò  a lui  , gli  confessò  il  suo  pec- 
cato , si  convertì  e fu  battezzato.  E Paolo  lo  rimandò  a 
Filèmone , o diedegli  pure  una  lettera , nella  quale  gli 
scriveva  della  speranza  che  aveva  di  andare  a lui  fra  bra- 
ve. Filèmone  letta  la  lettera  , rinviò  Onesimo  a Paolo  , 
acciocché  fosse  al  servigio  di  lui,  e Paolo  lodò  Filèmono 
per  la  caritativa  sua  liberalità  verso  i fedeli  , c per  lo 
grandi  sue  virtò.  Paolo  poi  avendo  saputo  per  lettere  ve- 
nutegli da  Laodicea  , cho  alcuni  falsi  apostoli  adopcravansi 
a depravare  i Colossensi  nella  fede  , mandò  loro  per  Ti- 
chico  ed  Onesimo  una  lettera  , colla  quale  li  confortava  a 
fermezza  ; alte  cose  scriveva  loro  della  grandezza  , della 
maestà  di  Gesù  Cristo  ; Gesù  Cristo  essere  l’Immagine  del 
Padre  , il  Capo  della  Chiesa  ; da  lui  derivarsi  la  vita;  lui 
il  mediatore  della  riconciliazione  degli  uomini  a Dio  ; 
non  ascoltassero  i seduttori  ; facessero  leggere  quella  let- 
tera ai  fedeli  di  Laodicea  , i quali  dei  medesimi  conforti 
avevano  bisogno  , leggessero  essi  la  lettera  che  quelli  di 
Laodicea  avevano  scritta  a lui  ; Timoteo  , Aristarco,  Mar- 
co , Gesù  il  Giusto  , Luca  , Dema  ed  Apatra  , compagni 
delle  sue  fatiche  , i quali  aveva  seco  in  Roma  , li  saluta- 
vano. Paolo  dopo  essere  stato  intorno  a due  anni  in  cato- 
ne , fu  rimandato  libero  ed  assoluto. 

CAPITOLO  XXXII. 

Anano  perseguila  i Cristiani,  e fa  morire  Giacomo.  Paolo  scri- 
ve agli  Ebrei  ; ta  nella  Giudea  , nell"  Asia,  a Filippi-,  scrive 
a Timoteo  , a Tito. 

* Morto  Festo  governatore  della  Giudea  , vi  fu  da  Nero-- 
ne  mandato  Albino  , ma  prima  che  arrivasse  in  Gcrusalcm-  Amn  ti*. 
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ine  , Aliano  che  .vi  teneva  il  sommo  Sacerdozio  , ed  era 
nomo  <r  ingegno  audace  cd  acerbo,  colse  il  destro  per  af- 
fliggere i Cristiani.  Era  quivi  Vescovo  , come  già  è detto  , 
Giacomo  fratello  cugino  del  Signore,  il  quale  a tutto  cuore 
procacciava  di  ridurre  le  anime  alla  fede , e di  tenervele 
perseveranti.  Aveva  già  indiritto  una  lettera  a tutti  gli  E- 
brei  convcrtiti , colla  quale  mostrava  essere  vana  la  fede 
senza  le  buone  opere  ; gli  esortava  ad  essere  pieni  di  cari- 
tà , di  concordia  , di  pace  , di  pazienza  ; riprendeva  seve- 
ramente i ricchi  che  non  tenevano  buona  vita  , e coloro 
che  nelle  ragunanze  erano  accettatoci  ingiusti  di  persone  ; 
avessero  raccomandata  la  confessione  e l’orazione,  avessero 
raccomandata  1'  unzione  degl’  infermi  per  salute  dell'ànima 
e del  corpo.  Anano  adunque  nella  solennità  della  Pasqua  , 
per  la  quale  Ebrei  senza  numero  erano  in  Gerusalemme  , 
adunò  il  Sinedrio  , acciocché  Giacomo  fosse  condannato. 
Giacomo  con  altri  fedeli  fu  tratto  davanti  al  Sinedrio , il 
quale  ordinò  che  fosse  menato  sopra  uno  dei  portici  del 
Tempio  , e che  di  là  ad  alta  voce  , sicché  dal  popolo  fosse 
udito , rinnegasse  la  fede.  Lo  menarono  colassù  , cd  egli 
senza  mutar  d’ animo , cominciò  a predicare  Gesù  Cristo  ; 
per  la  qual  cosa  coloro  infuriando  io  gitlarono  da  quella 
altezza  in  terra.  Non  rimase  egli  morto  dalla  caduta  , e 
raccolte  quelle  forze  che  gli  avanzavano  , rizzossi  , poi 
s’ inginocchiò  a pregare  pe'  suoi  persecutori  , dai  quali  ve- 
nendogli addosso  molte  pietre  , c da  uno  essendogli  dato 
di  un  bastone  sulla  testa;  Unì  la  vita.  Paolo  avendo  saputo 
della  persecuzione  che  gli  Ebrei  convertiti  soffrivano  da 
quelli  che  restavano  ostinati  , scrisse  loro  come  la  vera 
giustizia  non  viene  dalla  Legge , ma  da  Gesù  Cristo  ; come 
Gesù  Cristo  è infinitamente  al  di  sopra  degli  Angeli  e di 
Mose  ; il  Sacerdozio  di  Aronne  avere  già  avuto  fine  , c fine 
i sacriGcj  della  Leggo  ; il  sacrificio  del  Signore  essere  di 
virtù  ineflabile;  so  il  suo  venire  nella  Giudea  non  andasse 
alla  lunga  , condurrebbe  seco  Timotoo.  Partitosi  Paolo  d' 
Italia  andò  uclla  Giudea  , iudi  nell’  Asia  ; lasciò  Timoteo 


Digitized  by  Google 


libro  decimo  • 525 

in  Efeso  alla  cara  di  quella  Chiesa  , ed  egli  andò  a visi- 
tare i Filippensi,  come  aveva  loro  promesso.  Scrisse  poi  a 
Timoteo,  che  sperava  di  andare  a rivederlo,  tuttavia  poteva 
essere  di  no  ; vegliasse  sopra  i falsi  apostoli  , che  in  Efeso 
e nell’  Asia  seminavano  dottrine  false  ; davagli  documenti 
importantissimi  intorno  ad  eleggere  i Vescovi  ed  al  pren- 
derne esperienza  prima  di  sacrarli  a quel  ministerio  ; do- 
cumenti intorno  alla  elezione  dei  Sacerdoti  e dei  Diaconi , 
intorno  alle  vedove,  e ad  ogni  maniera  di  persone;  Ime- 
neo ed  Alessandro  non  essere  perseverati  nella  fede,  ave- 
vagli  abbandonati  a Satanasso  ; pregassero  pei  re  , c per 
coloro  che  erano  in  autorità  , acciocché  sotto  di  essi  po- 
tessero vivere  a Dio  con  pace  ; gli  uomini  orassero  alzando 
le  mani  pure  , non  avendo  nell’animo  nè  ira,  nè  discordia; 
lo  donne  orassero  alzando  ancor  esse  le  mani , non  fos- 
sero ornate  a vanità  , non  inanellate  i capelli,  ma  di  one- 
stà santa  composte  ; esse  nelle  chiese  non  parlassero , non 
insegnassero  , prestassero  orecchio  , ed  ai  mariti  fossero 
soggette  ; le  Diaconesse  fossero  caste  , c di  ben  regolata 
vita  , sobrie  , fedeli  in  ogni  cosa  , e tali  che  i maligni  non 
sapessero  biasimarle  ; egli  vivesse  di  maniera , che  ni  uno 
potesse  gillare  dispregio  sopra  la  sua  giovinezza  ; fosse  di 
ogni  virtù  esempio  al  suo  gregge.  Aggiugneva  a queste 
cose  ammaestramenti  intorno  alle  vedove  , ed  alle  persone 
di  avanzata  c di  giovanile  età  ; quali  avevano  ad  essere  le 
vedove  che  si  eleggevano  al  servizio  della  Chiesa  ; quali 
onori  si  dovevano  ai  Sacerdoti  ; contro  a Sacerdote  non 
ricevesse  accusa  , se  non  sulla  testimonianza  di  due  o di 
tre  ; fosse  molto  considerato  ncU’imporrc  le  mani  , per  non 
caricarsi  dei  peccati  altrui  ; riprendesse  i colpevoli  nella 
presenza  degli  altri,  acciocché  gli  altri  ne  sentissero  timore; 
custodisse  la  fede  confidatagli  ; non  bevesse  sempre  acqua  , 
ma  si  confortasse  con  un  poco  di  vino.  Paolo  passò  il  verno 
in  Nicopoli  , e di  là  ( come  pare  ) scrisse  a Tito  , che  ve- 
nisse a trovarlo.  E siccome  Tito  nell’  Isola  di  Creta  aveva 
da  ordinare  dei  Vescovi  , cosi  spccificavagli  quali  abbiano 
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ad  essere  le  qualità  del  Vescovo  , onde  sìa  esente  da  ogni 
biasimo  , e commendato  di  ogni  virtù  in  bene  di  tutti  e 
del  suo  ministero.  Lo  esortava  a severità  coi  Cretesi,  gente 
con  cui  era  così  bisogno  ; davagli  avvertimenti  intorno  ai 
vecchi , allo  vecchie  , ai  giovani  , alle  giovani , agli  schiavi  ; 
esortasse  quegli  Ebrei  a non  essere  ostinali  nelle  giudaiche 
cerimonie  ; quanto  agli  eretici , dopo  la  seconda  correzione 
si  segregasse  da  loro  ; esortasse  i fedeli  a vivere  con  pa- 


ce , c sommessi  alle  temporali  podestà. 

Mi 

m 

CAPITOLO  XXXIII. 

4*0 

lddio  manifestati  Pietro  , che  la  sua  morte  è vicina.  Pietro 
scrive  ai  fedeli.  Paolo  va  a Roma  , ed  è posto  con  Pietro  in 
una  carcere.  Paolo  scrive  agli  Efesii , un  altra  volta  a Ti- 
moteo. Pietro  è crocifisso  , Paolo  decapitalo. 

Sapendo  Nerone  , che  non  solo  in  Boma  , ma  da  per 
tutto  gran  gente  abbandonava  gl’  Idoli , ed  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  si  convertiva  , poscsi  in  animo  di  volere  spe- 
* Dell*  Era  gncrc  questa  nuova  Religione  * , o siccome  crudele  tiran- 
Auoi*65  no  ’ c^e  c^‘  cra  * coni'nc'ò  fieramente  a perseguitarla. 
Allora  Iddio  rivelò  a Pietro  , che  il  tempo  della  sua  morto 
era  vicino  , c che  nel  supplicio  della  croce  sarebbo  segni- 
latore  del  suo  Maestro.  Pietro  , il  quale  aveva  già  scritto 
ai  fedeli  della-  dispersione  del  Ponto , della  Cappadocia  , 
dell’  Asia  c della  Bilinia  , scrisse  agli  altri  fedeli  la  secon- 
da sua  lettera  , onde  lasciare  loro  memoria  e conforto  del- 
le cose  insegnate  ; e ricordassero  che  le  opere  buone  sono 
necessarie  alla  salute  ; si  guardassero  dai  falsi  dottori  cho 
nella  Chiesa  mettono  scandali  ; si  guardassero  dai  sedut- 
tori ; lodava  l’Apostolo  Paolo  , e le  sue  epistole  , nello 
quali  diceva  essere  cose  alte  c difficili  da  intendersi , c 
dalle  quali  alcuni  malvagi  prendevano  fondamento  alle  loro 
perversità.  Intorno  a quel  tempo  Paolo  si  mosse  per  ve- 
nire a Roma  , e giunto  a Troade  , albergò  in  casa  di  Car- 
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po  , dove  lasciò  un  mantello  ed  alcuni  scritti.  Andò  ad 
Efeso  a rivedere  Timoteo  , poscia  a Alitelo  , o vi  lasciò 
Trofimo  infermo  ; passò  per  Corinto  , ed  ivi  Erasto  , ebo 

era  nno  do'  suoi  discepoli  , si  rimase.  Giunse  finalmente 
a Roma  , trovò  Pietro  , ed  amhidue  con  fcrvor  grande 
predicavano  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  ed  ai  Gentili  , e mol- 
tissimi alla  fede  si  convertivano.  Nerone  li  fece  prendere  , 
e mettere  ambiduc  in  una  carcere  ; ma  essi  nò  per  la  car- 
cere , nò  per  la  certa  morte  spaurendosi  punto  , genero- 
samente franchi  nel  loro  ministero  , predicavano  Gesù  a 
tulli  quelli  che  venivano  a loro , e ridussero  in  tra  gli  al- 
tri alla  fede  Processo  e Martiniano  capi  dello  guardie  che 
li  custodivano.  Di  li  scrisse  Paolo  agli  Efesii  lodando  la 
fede  e carità  loro  , e ragionando  con  alta  sapienza  della 
redenzione  , e della  giustificazione  pei  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto , Capo  del  corpo  che  si  veniva  formando  per  la  voca- 
zione dei  Gentili  in  unione  cogli  Ebrei.  Ragionava  della 
gloria  di  Gesù  Cristo  , e della  sua  elevazione  sopra  tulle 
le  corporee  e spirituali  creature  ; combatteva  gli  ostinali 
alle  giudaiche  cerimonie  ; combatteva  i discepoli  di  Simon 
Mago  e degli  altri  eretici  ; dava  per  ogni  stalo  e condi- 
, zione  di  persone  documenti  molti  utili  a ben  vivere  ; pre- 
gassero Iddio  per  lui , acciocché  gli  desse  coraggio  nella 
persecuzione  degli  empi.  Frattanto  allontanaronsi  vilmente 
da  Paolo  tutti  gli  Asiatici  che  erano  in  Roma  , ma  Iddio 
lo  consolò  mandandogli  dall’Asia  Óncsiforo  , il  quale  gli 
prestò  tutti  i più  amorevoli  uficj.  Indi  a qualche  tempo 
vedendo  approssimarsi  il  suo  martirio  , scrisse  la  seconda 
lettera  e Timoteo  , colla  quale  lo  pregava  di  venire  a lui 
prima  del  verno  , di  condurre  seco  Giovanni  Marco  , e 
di  portargli  la  veste  ed  i libri  che  passando  per  Troade 
aveva  lasciati  in  casa  di  Carpo.  Lo  avvisava  clic  Deraia  si 
era  separato  da  lui  , o si  era  dato  alle  cose  del  mondo  ; 
Fjlela  ed  Imeneo  avevano  abbandonata  la  fede  , ed  erano 
divenuti  seduttori  ; faceva  menzione  di  Loide  avola  , e.  di 
Eunice  madre  di  Timoteo  , le  quali  sì  bene  lo  avevano  al- 
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levato  nella  pietà  ; leggesse  i libri  santi  , onde  s’ impara 
ogni  cosa  ; fosse  di  cnor  saldo  nelle  persecuzioni  ; tenesse 
in  se  ben  vivo  1’  ardore  dello  Spirito  Santo  ; stesse  atten- 
to ai  falsi  dottori  ed  agli  eretici  ; non  si  dimenticasse 
quello  che  aveva  imparato  da  lui  ; so  abbandonavano  altri 
la  verità  , la  predicasse  egli  di  forza  ; contro  coloro  che 
la  combattevano  , mettendo  avanti  novità , dilettando  le 
orecchie  , lusingando  le  passioni , fosse  saldo  a resistere. 
Kubulo,  Pudcnlc  , Lino  , Claudia  , Cristiani  di  Roma,  lo 
salutavano.  Finalmente  la  crudeltà  di  Nerone  non  ferman- 
dosi a verun  termine  , e non  rimovendosi  essi  nè  per  ri- 
spetto d’  uomini , nè  per  paura  di  morte  dal  predicare  Ge- 
sù Cristo  , dopo  molti  soBerimcnti  di  fatiche  , di  contu- 
melie e di  mali  , rappresentando  insino  all'  ultimo  una  ma- 
ravigliosa  virtù , diedero  il  dì  ventinove  di  giugno  gene- 
rosamente la  vita  a compimento  dell’  Apostolico  ministe- 
ro. Pietro  fu  crocifisso  col  capo  all'  ingiù  , chiedendolo 
egli,  perciocché  reputavasi  indegno  di  essere  posto  in  cro- 
ce al  modo  del  suo  Maestro  ; Paolo  fu  decapitato  (1).  Lino 
successe  a Pietro  nell' altissima  dignità  ; c sebbene  la  fedo 
cristiana  avesse  fortissima  guerra  dalle  falsità  degli  eretici 
e de’ filosofi  , dalle  lusinghe  degli  appetiti  , e dalla  ferocia^ 
di  coloro  che  reggevano  il  mondo  , tuttavia  il  numero  dei 
fedeli  maravigliosamente  cresceva. 


(i)  Non  ai  è parlato  di  lotte  le  lettere  di  San  Paolo,  perchè 
questa  talora  non  ai  estende  a tutti  i particolari  ; nondimeno  , ac- 
ciocché non  nc  manchi  menzione  , eccole  secondo  1*  ordine  cronolo- 
gico del  Calimi.  Da  Corinto  la  prima  e la  seconda  ai  Salonicchesi 
I'  anno  di  Cristo  53  ; da  Efeso  ai  Gàlati  l' anno  55  , e la  prima  ai 
Corintii  l’anno  56  ; dalla  Macedonia  la  seconda  ai  Corinti!  1’  anno 
57  ; da  Corinto  ai  Romani  I’  anno  58  ; da  Roma  a Filcmone  l'anno 

62  . ai  Filippensi  ed  ai  Colossesi  1'  anno  Ga  o 63  , agli  Ebrei  Catino 

63  } dalla  Grecia  , o dalla  Macedonia  a Tito  l’anno  64  ; dalla  Ma- 
cedonia la  prima  a Timoteo  I’  anno  64  ; da  Roma  la  seconda  a Ti- 
moteo , ed  una  agli  Efcsii  1'  anno  65. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO 


529 


CAPITOLO  XXXIV. 

Si  parla  degli  altri  Apostoli  ed  Evangelisti.  , 

Sarebbe  superfluo  ripetere  qui  le  cose  sparsamente  già 
dette  intorno  agli  altri  Apostoli  , e perciò  si  toccheranno 
solamente  quelle  le  quali  , secondo  si  legge , rimangono 
a potersi  dire  di  loro. 

Santo  Andrea.,  nativo  di  Betsaida  , da  prima  fu  disco* 
polo  di  S.  Giovanni  Battista  , al  quale  andava  dietro  il  piò 
che  potè**  , secondo  il  suo  mestiere  di  pescatore.  Dopo 
la  resurrezione  di  Gesù  Cristo  predicò  la  fede  nella  Sci- 
zia  , nella  Sogdiana  , tra  i Saci , e sostenne  martirio  di 
croce. 

San  Giovanni  il  Vangelista  predicò  la  fedca'Parti;  fon- 
dò le  Chiese  dell’  Asia  , e le  resse  ; spesso  dimorava  in 
Efeso  , e leggesi  che  con  lui  era  ivi  Maria  Vergine , là 
quale  pure  ivi  mori  ; fu  esilialo  a Palmos,  dove  vido  l’A- 
pocalisse , che  contiene  grandi  misteri  di  cose  future  ; 
o sostenne  in  Roma  martirio  per  la  fede. 

San  Filippo  predicò  nelle  due  Frigie  ; e convertì  gran 
gente  alla  fede.  In  Gerapoli  nella  Frigia  Pacaziana  sostenne 
martirio  , ed  ivi  fu  seppellito.  . , 

San  Bartolommeo  predicò  la  fede  nelle  Indie,  dove  por- 
tò il  libro  del  Vangelo  di  San  Matteo  scritto  in  ebraico. 
Per  la  fede  fu  morto  nell’  Armenia  in  maniera  crudelissi- 
ma , essendo  scorticalo  vivo. 

San  Matteo  predicò  nella  Persia  , nella  Caramania,  che 
dell’  Imperio  di  Persia  era  provincia.  Prima  che  si  partisse 
da  Gerusalemme,  scrisse  a petizione  degli  Apostoli  il  Van- 
gelo in  lingua  ebraica  , acciocché  a que’  fedeli  rimanesse- 
ro gli  ammaestramenti  dati  ad  essi  nella  fede  ; Don  si  nu- 
driva  di  carne , ma  di  legumi , di  frutta  e di  erbe;  della 
sua  morte  non  si  sa. 

San  Tommaso  predicò  ai  Medi , ai  Parli , agl’  Ircani , 
Vol.2.  34 
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ai  Carmaniani , ai  Balriani,  cd  a quei  filosofi  della  Persia 
che  Maghi  erano  nomali  , c morì  di  martirio  nelle  Indie. 

San  Giuda  , nomalo  ancora  Taddeo,  fratello  di  San  Gia- 
como il  minoro  , portò  la  fede  nella  Libia.  Vi  ha  di  lui 
una  epistola  scritta  principalmente  agli  Ebrei  convcrtiti  , 
acciocché  non  mancasse  loro  l'animo  contro  gli  eretici. 
Predicò  nella  Giudea  , nella  Galilea  , nella  Samaria,  ncl- 
l’ Idumca  e nella  Siria.  Del  luogo , e del  modo  della  sua 
morte  non  è restata  certa  memoria. 

San  Simone  , nomato  il  Zelante  , predicò  nell’  Egitto  , 
nella  Cirenaica  , nella  Mauritania  e nella  Libia.  Vuoisi 
ancora  che  portasse  la  fede  nelle  isole  Britanniche , c che 
vi  morisse  in  croce.  Tengono  altri , che  sia  morto  in  Sua- 
nis  , città  della  Persia  , e sia  ivi  sotterrato.  ■ 

Leggcsi  di  San  Mattia  , che  nella  Colchide  predicasse 
il  Vangelo  , o sostenesse  il  martirio.  Ancora  però  si  legge 
che  predicasse  nella  Palestina  ; che  Anano,  dopo  che  ebbe 
fatto  morire  San  Giacomo  , facesse  prendere  anche  lui  , 
c lo  condannasse  ad  essere  lapidato,  c che  quando  fu  mor- 
to , gli  fosse  troncata  la  testa. 

San  Marco  scrisse  in  Boma  un  breve  Evangelio  ; dopo 
la  morte  di  San  Pietro  c di  San  Paolo,  si  partì  da  Roma, 
e tornò  in  Alessandria  , dove  per  la  predicazione  , e pei 
miracoli  , c per  la  santa  vita  di  lui  convertironsi  molli 
alla  fede.  I Pagani , che  per  questo  scoppiavano  d’ ira,  lo 
vollero  uccidere  ; esso  si  tenne  nascosto  qualche  tempo  , 
ma  avendolo  trovato  una  domenica  , mentre  offeriva  il  di- 
vino sacrificio  , lo  presero  , lo  legarono  al  collo  con  una 
fune  strascinandolo  tutto  il  giorno  per  terra  , e gridando: 
Questo  bue  a Bucoli  , che  era  luogo  presso  al  mare,  tutto 
dirupato  di  scogli.  Mentre  esso  così  trascinato  insanguinava 
del  suo  sangue  la  terra  , ringraziava  Iddio , che  lo  faceva 
degno  di  patire  pel  suo  nome.  A sera  lo  misero  in  carce- 
re. Il  dì  vegnente  tornarono  con  esso  al  medesimo  strazio 
infinattantoché  fu  morto. 

San  Luca  nacque  in  Antiochia  , e fu  medico.  Lcggesi 
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elio  vivesse  vergine  ; fu  compagno  di  San  Paolo  , scrisse 
il  Vangelo  , e lo  predicò  in  molti  luoghi  ; scrisse  ancora 
i Fatti  degli  Apostoli.  Alcuni  hanno  creduto  che  fosse  di- 
pintore, e che  vi  abbiano  alcune  effigie  della  Beata  Ver- 
gine dipinte  da  lui  , o copiate  dalle  sue  , ma  gli  antichi 
non  hanno  lascialo  scritto  Dho  San  Luca  sapesse  di  que- 
st' arte.  11  modo  e il  luogo  della  sua  morte  è incerto. 

CAPITOLO  XXXV. 

% 

Gli  Ebrei  della  Giudea  hanno  ricorso  a Cestio  Gallo  contro 
Floro.  Fiorò  seguita  a maltrattarli ; si  sollevano  contro  di  lui, 
poi  gliji  umiliano.  Floro  li  tratta  crudelmente  ; si  muovono 
a furore  ; sono  di  nuovo  quetati ; cacciano  Agrippa  da  Geru- 
salemme. 

Cestio  Gallo  governatore  della  Siria  , essendo  venuto  a 
Gerusalemme , c trovandovisi  per  la  Pasqua  * , alla  quale 
convenivano  Ebrei  da  tutte  le  parli  del  mondo  , gli  Ebrei 
della  Giudea  , i quali  seguitavano  ad  essere  travagliali  da 
Floro  , che  ne  era  il  governatore  , ne  fecero  a lui  queri- 
monie , e ne  ebbero  buone  parole  , ma  nulla  di  più.  In 
quel  mezzo  gli  Ebrei  di  Cesarea  ricevettero  insulti  da  al- 
cuni Gentili  intorno  a cosa  pertinente  alla  Religione  , ne 
fecero  ricorso  a Floro  , e Floro  ne  gli  scherni.  Floro  poi 
aggiunse  un’  altra  cagione  potentissima  ad  accendere  il  fu- 
rore degli  Ebrei  , così  disponendo  giustamente  Iddio  , ac- 
ciocché minassero  a quel  termine,  che  già  tante  volto  avea 
loro  predetto.  Da  Sebaste  , dove  era  , mandò  a prenderò 
dal  tesoro  del  Tempio  diciassette  talenti,  dicendo  di  volerli 
per  l’ Imperadore.  Allora  il  popolo  si  levò  a tumulto  , o 
gridò  contro  il  nome  di  Floro  improperj  e maledizioni. 
Floro  adirato  venne  con  soldati  a Gerusalemme.  Gli  Ebrei 
gli  si  umiliarono  , c lo  pregarono  di  perdono  ; ma  esso 
comandò  ai  principali  dei  Sacerdoti  c della  città  , che  gli 
dessero  i colpevoli  nelle  mani.  Quelli  risposero  , non  cs« 


1 Dell’  Era 
volgare 
Aum  CO, 
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sersi  potuti  disccrncrc  in  tanto  agitamento  di  popolo  , e 
Fioro  ordinò  a’  soldati , che  mettessero  in  preda  la  piazza 
maggiore  , c uccidessero  quanti  v’  incontrassero.  La  inso- 
lenza militare  scorse  a più  che  non  portava  il  crudele  co- 
mando ; uccisero  tremila  e seicento  uomini  in  circa  , non 
perdonando  nè  a donne  nè  a fanciulli , presero  molti  altri 
Giudei , e Floro  senza  rispetto  , che  alcuni  fossero  de’  più 
ragguardevoli , e altri  fossero  Cavalieri  Romani  , tutti  li 
fece  battere , poscia  crocifiggere.  Siffatta  crudeltà  eccitò 
nuovamente  l’ impeto  del  popolo , ma  tanto  dissero  i Sa- 
cerdoti , che  lo  quietarono.  Allora  Floro  fece  venire  da 
Cesarea  due  coorti  , e volle  che  gli  Ebrei  per  segno  di 
sommissione  andassero  a riceverle  ; quei  soldati  però  ave- 
vano ordino  d’ ingiuriarli  c di  percuoterli , e il  fecero  di 
maniera , che  gli  Ebrei  fuggirono  , e ne  morivano  molti. 
Per  la  qual  cosa  gli  Ebrei  che  erano  in  Gerusalemme  , 
levatisi  a furore  , con  quelle  armi  che  venivano  loro  alle 
mani  , si  avventarono  a’  soldati  di  Floro  , abbatterono  la 
loggia  cho  aggiugneva  la  rocca  al  Tempio  , acciocché  i Ro- 
mani non  se  ne  impadronissero , e Floro  si  raccolse  in 
Cesarea.  Di  nuovo  però  la  quiete  si  ricompose  , e i prin- 
cipali dei  Sacerdoti  concordarono  con  Floro  , che  terrebbe 
in  Gerusalemme  una  coorte.  Essendo  poi  tornato  il  re  A- 
grippa  dall'Egitto  a Gerusalemme  , pregarono  lui  di  poter 
mandare  ambasciadori  a Nerone  , i quali  rappresentassero 
gl’  iniqui  trattamenti  che  ricevevano  da  Floro.  Agrippa  non 
volle  , e mostrò  come  il  ribellarsi  al  popolo  romano  sarebbe 
rovina  di  tutta  la  loro  nazione.  Alle  parole  di  Agrippa  si 
quietarono,  e si  posero  a rifabbricare  1’ abbattuta  loggia, 
ed  a raccogliere  il  rimanente  del  tributo  che  dovevano  ai 
Romani.  Poscia  Agrippa  volle  persuaderli  che  obbedissero 
a Floro , finché  l’ Imperadorc  mandasse  un  altro  governa- 
tore ; bastò  questo  a raccendere  il  furore  del  popolo.  Gri- 
darono contro  Agrippa  ingiurie  e minacce  : Fuori  Agrippa. 
Quando  usciva  , gli  trassero  de’  sassi  , poi  con  grandissimo 
ardore  ; £ intollerabile  la  servitù  che  questi  iniqui  ci  hanno 
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posta  addosso  , è intollerabile  la  loro  superbia  , la  loro 
crudeltà  ; troppo  siamo  stati  insino  ad  ora  pazienti  ; diamo 
mano  alle  armi  : e che  cosa  sono  questi  superbi  ? Sono  uo- 
mini ; c uomini  siamo  ancora  noi  ; c ancora  noi  abbiamo 
ardir  nell’  animo  , e forza  nelle  destre  , e forano  c tagliano 
le  nostre  spade  ; questo  , questo  è il  rimedio  alla  nostra 
saluto.  I Sacerdoti  però,  ed  i Farisei , e quelli  di  migliore 
consiglio  dicevano  non  concedessero  tanto  alia  speranza  ; 
spesse  volte  avere  le  guerre  il  fine  dalle  speranze  assai 
diverso  ; non  essere  da  paragonare  la  virtù  degli  eserciti 
assuefatti  alle  guerre  e alle  Vittorio  , con  quella  degli  e- 
serciti  nuovi  , e della  moltitudine  popolare  ; l’ ira  non  la- 
scerebbe  intero  il  discernimento  ; acquietassero  la  mento  , 
e vedrebbero  i pericoli.  I sollevati  però  infocati  nellanimo 
non  davano  orecchio  ; non  volevano  dubitazioni  ; ma  guer- 
ra ; il  loro  numero  ad  ogni  ora  cresceva , e no  cresceva 
1’  ardirò. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Tremila  uomini  mandati  da  Agrippa  entrano  in  Gerusalemme  ; 
sono  uccisi  a tradimento  , e così  pure  i Romani  che  sono  in 
Cesarea.  I Gentili  ed  i Giudei  incrudeliscono  gli  uni  contro 
gli  altri.  Cestio  viene  con  esercito  nella  Galilea;  se  ne  parte ; 
manda  Gallo  a sottometterla  ; vi  ritorna  ; si  ritira  ; c irne-’ 
guilo.  Nerone  commette  a Vespasiano  U comando  della  guerra 
contro  i Giudei. 

Ora  essendo  il  popolo  concitato  e tumultuante  , e non 
essendosi  ancora  ordinato  alla  difesa  , sopravvennero  tre- 
mila uomini  mandati  da  Agrippa  ; ed  entrarono  in  Geru- 
salemme. I faziosi  perù  non  si  smarrirono  di  coraggio  , o 
andarono  animosamente  ad  assalirli  ; ripugnavano  quelli  ; 
tornavano  questi  con  impeto  ad  affrontarli , e le  più  volto 
ne  avevano  il  meglio  ; bruciarono  alcuni  luoghi  , al  van- 
taggio de’ quali  i soldati  di  Agrippa  potevano  ridursi  ,*o 
finalmente  li  strinsero  di  sorte  , che  patteggiarono  di  uscir- 
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ne  sai  va  la  vita-  Ancora  i soldati  Romani  che  erano  nello 
torri  di  Cesarea  , furono  ridotti  a tale  dai  sediziosi  , che 
yen  nero  alla  proferta  di  cedere  le  armi  e ogni  altra  cosa  , 
purché  le  loro  vite  fossero  salve.  La  proferla  fu  accettala; 
ma  poi  Eleazaro  capo  de’  sediziosi , non  tenne  la  fede  , e 
quando  ebbero  poste  giù  le  armi li  fece  uccidere  tutti  , 
salvo  Metilio  loro  capitano  , che  promise  di  farsi  Ebreo  ; 
e nel  medesimo  giorno  con  eguale  tradimento  furono  morti 
quelli  che  patteggiati  uscivano  di  Gerusalemme.  I Gentili 
di  Cesarea  furono  perciò  pieni  di  odio  contro  gli  Ebrei  , 
e coltone  il  tempo,  si  avventarono  collo  armi  a quelli  chtì 
dimoravano  nella  loro  città  , e ne  uccisero  intorno  a ven- 
timila. Da  ciò  gli  animi  presero  vie  maggiore  acccndimen- 
to  e ferocia.  Gli  Ebrei  posposto  ogni  rispetto  , bruciavano 
e predavano  le  circostanti  città  dei  Sirj  , o uccidevano 
quanti  ne  venivano  loro  nelle  mani  ; i Sirj  facevano  al- 
trettanto cogli  Ebrei,  c tutto  era  pieno  di  rapine  , di  spa- 
vento c di  morte.  Ccstio  Gallo,  avendo  intese  in  Antiochia 
queste  cose  , si  mosse  colla  duodecima  legione  , c con  altri 
soldati  Romani  ed  Ausiliarj  ( che  era  esercito  di  ventimila 
fanti  e cinquemila  cavalli),  e venne  alla  volta  di  Zàbulon, 
prima  città  della  Galilea  dalla  parte  di  Tolcmaida.  Gli  a- 
hitanli  si  ritirarono  ai  monti , c Cestio  vi  entrò , la  fece 
saccheggiare  ed  ardere  , ne  disertò  i dintorni  , c andossene 
a Tolcmaida.  Parve  agli  Ebrei  , che  quel  tornarsene  fosse 
indizio  di  paura,  c ripresero  ardire;  c Cestio  mandò  Gallo 
a sottomettere  la  Galilea.  Le  città  ne  furono  impaurite  , 
gli  aprirono  le  porte  , i sediziosi  fuggirono  , e Gallo  andò 
ad  unirsi  a Ccstio  Gallo  , che  era  a Cesarea  di  Palestina. 
Cestio  prese  Joppc  , vi  fece  strage  , la  mise  in  preda  e 
1'  arso  ; poscia  venne  verso  Gerusalemme  disertando  ed  uc- 
cidendo , e mise  il  campo  a Gabaon  , distante  da  Gerusa- 
lemme due  leghe.  Era  nei  giorni  della  festa  dei  Taberna- 
coli , ed  era  il  sabato  , quando  Cestio  si  accampava  , c gli 
lM)rei  non  guardando  nè  alla  festa , nè  al  sabato,  uscirono 
ad  assaltarlo  con  tanto  impeto,  che  per  poco  le  sue  truppe 
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erano  in  isconGlta  , ma  sopravvenne  la  cavalleria  , che  li 
respinse.  Cestio  si  ritirò  in  Betoron  , e quivi  gli  Ebrei  lo 
attorniarono.  Allora  Agrippa  mandò  ad  ollcrirc  il  perdono 
agli  Ebrei,  per  la  quale  proferla  essendosi  commossa  in  fra 
loro  discordia  , perciocché  parte  già  volentieri  si  sarebbero 
accomodati  alla  pace  , parte  erano  pertinaci  alla  guerra  , 
Cestio  avvisatane  1’  occasiono  , li  percosse  tanto  gagliarda- 
mente, che  si  fuggirono  a Gerusalemme.  Cestio  gl'inscgul, 
li  ricacciò  nel  Tempio  e nell’  ultimo  recinto  della  città  , 
e a varj  luoghi  mise  il  fuoco.  Fece  assalire  il  Tempio  dai 
suoi , ma  ne  furono  ributtati  ; tornarono  all'assalto  , e da 
capo  ne  furono  respinti  , dal  che  prendendo  i Romani  vo- 
lontà più  pertinace  a non  desistere  , ristrettisi  insieme  o 
ricopertisi  cogli  scudi  , si  fecero  sotto  alla  muraglia  , o 
cominciavano  a disfarla  , e a mettere  il  fuoco  alla  porta 
del  Tempio  , quando  Cestio  , il  quale  non  sapeva  clic  lo 
cose  fossero  a questi  termini  , li  fece  ritirare  , guastando 
cosi  l’ incominciata  vittoria  , e andò  a Scopos  vicino  sette 
stadj  a Gerusalemme.  Gli  Ebrei  da  ciò  inanimili  gli  usci- 
rono dietro  pcrcotendo  la  retroguardia  , e crescevano  ad 
ogni  ora  si  di  numero,  che  Cestio  vedutane  la  moltitudine, 
per  essero  più  espedito  , lasciò  il  bagaglio  , e fece  ucci- 
dere le  bestie  da  soma  , salvo  quelle  che  bisognavano  da 
portare  le  macchiuc  ed  i giavellotti.  Giunti  alla  scesa  di 
Betoron  , luogo  molto  stretto  , fu  intorniato  da  tutte  lo 
parli  , e non  potendo  per  l’ angustia  del  luogo  spiegare  lo 
forze  elio  aveva  , per  andare  avanti  o dare  indietro  , si 
ritrovò  in  gravissimo  pericolo.  Nella  notte  gli  riuscì  di 
ridursi  a Betoron  , ed  ivi  lo  circondarono  in  modo  , elio 
nou  ne  potesse  uscire  ; ma  egli  con  accorgimento  portogli 
dal  favor  delle  tenebre  dispose  sopra  i tetti  delle  case  quat- 
trocento de'suoi  con  comando  che  chiamassero  ad  alta  voce 
alla  maniera  delle  sentinelle  , per  far  crederò  che  egli  vi 
fosso  dentro  con  tutto  1’  csorcito  , o lasciate  ivi  le  mac- 
elline , mosse  scuza  rumore  1'  esercito  , e se  ne  andò.  La 
matl'ua  gli  Ebrei,  avvedutisi  di  quello  che  era  , entrarono 
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in  Bctoron , Decisero  quei  quattrocento  , o si  diedero  ad 
inseguir  Cestio  ; ma  non  avendolo  potuto  raggiugncrc  , se 
ne  tornarono  come  trionfanti  a Gerusalemme  , o per  tale 
prosperità  più  audaci.  Molti  però  di  coloro  che  erano  di 
consiglio  più  pesato  e più  cauto  , si  partirono  da  Gerusa- 
lemme per  sottrarsi  alla  sopravveniente  rovina , e special- 
mente  i Cristiani  ammaestrati  dalla  parola  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  aveva  detto  [Lue.  XXL  20.21.  ) che  quando  ve- 
drebbero Gerusalemme  circondata  da  nemici , si  ritiras- 
sero ai  monti.  Cestio  uscito  del  pericolo  , deputò  a Ne- 
rone , che  era  in  Acaja  , alcuni  principali  di  que'  Giudei, 
i quali  non  si  erano  disgiunti  dai  Romani , acciocché  lo 
informassero  delle  coso,  dando  a Floro  il  carico  di  tutto. 
Nerone  avendo  conosciuto  die  a quella  guerra  bisognava 
un  capitano  , il  quale  sapesse  governarla  con  molta  arto 
e virtù  militare  , la  commise  a Vespasiano  , nominandolo 
capitano  generale  dell’ esercito  di  Siria. 

CAPITOLO  XXXVIi. 

A Giuseppe  è data  la  cura  delle  due  GaVdee  ; è calunniato  da 
Giovanni  di  Giscala  , e molti  si  sollevano  contro  di  lui  ; Gio- 
carmi tenta  di  farlo  uccidere.  Cestio  toma  nella  Siria  ; Giu- 
seppe ri  scontra  con  esso  , ed  i costretto  a ritirarsi.  In  Geru- 
salemme si  fanno  apparecchi  per  la  guerra.  Simone  figliuola 
di  Giora  fa  grandi  mali  nell  ldumea  ; é respinto  da  Anano . 

Essendo  dunque  gli  Ebrei  per  la  maggior  parte  delibe- 
rali di  sperimentare  ogni  estrema  cosa  , piuttosto  che  ri- 
tornare sotto  la  servitù  dei  Romani  , si  raccolsero  nel 
Tempio  a consiglio  per  eleggere  a cui  commettere  un  pae- 
se , a cui  un  altro  della-  Giudea,  onde  apparecchiarsi  non 
solo  alle  difese  , ma  ancora  alle  offese.  A Giuseppe  lo  sto- 
rico , figliuolo  di  Mattia  , diedero  la  cura  delle  due  Ga- 
lilce.  Giovanni  di  Giscala  , uomo  simulato  , e piono  di 
macchinazione  e di  ambizione,  aveva  adunati  nella  Galilea 
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quattrocento  ladri  , e postosi  loro  alla  testa  faceva  rube- 
rie. Costui  non  potendo  patire  che  Giuscppo  fosso  a quella 
carica  , spargeva  voce  che  Giuseppe  aderiva  ai  Romani  , 
e che  pensava  di  mettere  la  Galiloa  nel  loro  potere  ; per 
la  quale  vociferazione  sollevaronsi  mollissimi  Ebrei , c an- 
darono armati  a Tarichea  , per  ucciderlo.  Giuseppe  con 
parlar  saggio  gli  acquetò  , ma  vedendo  che  molti  persi- 
stevano nel  mal  volere  contro  di  lui,  disse  che  depul isse- 
rò alcuni  d’ infra  loro  ad  aprirgli  quello  che  avevano  ncl- 
1’  animo.  Gli  mandarono  adunque  alcuni-,  ed  egli  li  fece 
prendere  e li  fece  battere  iniinochè  mostrarono  le  ossa , 
poi  li  lasciò  andare  ; della  qual  cosa  gli  altri  sbigottiti  si 
fuggirono.  Giovanni  poscia  mandò  de’suoi  in  Tibcriade  por 
farlo  togliere  di  vita  , mentre  col  popolo  era  a vedere  i 
pubblici  esercizj  ; ma  quando  le  genti  di  Giovanni  trassero 
le  spade  per  assalirlo , accortosene  il  popolo  , levò  grida, 
e Giuseppe  corse  al  lago  , ed  entrato  in  una  barchetta  con 
soli  due  de’  suoi , si  allargò.  Giovanni  fuggi  , e mandò  a 
dire  a Gerusalemme  , che  Giuseppe  era  traditore  ; il  po- 
polo non  lo  credetto  ; tuttavia  ad  alcuni  dei  principali  pa- 
reva che  fosse  da  levargli  quel  comando.  Ora  Cestio  es- 
sendo tornato  nella  Siria,  mandò  a Tolemaida  un  capitano, 
nomato  Placido  , con.  soldati  per  disertare  la  Galilea  ; 
Giuseppe  andò  co’  suoi  per  cacciamelo  ; si  scontrarono  ; 
Giuseppe  in  sulle  prime  n‘  ebbe  il  meglio  , ma  poi  fu  co- 
stretto a ritirarsi  con  Svantaggio.  In  questo  mezzo  face- 
vansi  in  Gerusalemme  senza  intermissione  gli  apparecchi 
della  guerra,;  dove  le  mura  non  parevano  sicure  , si  af- 
forzavano ; si  fabbricavano  armi;  sì  prendevano  sperienze 
delle  macchino  tolte  ai  Romani  ; la  gioventù  con  acceso 
animo  escrcitavasi  nelle  belliche  prove  ; da  per  lutto  era 
opera  e fervore.  Coloro  però  , che  colla  mente  vedevano 
i grandi  mali  che  si  appressavano  , erano  in  afflizione  ed 
in  lagrime.  Nel  medesimo  tempo  Simone,  figliuolo  di  Giara, 
con  numero  grande  di  sediziosi  travagliava  forte  1’  Acra- 
balcna  dell’  ldumea  predando  Io  facoltà  e facendo  uccisioni. 
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Anano  , il  Pontefice  , il  quale  era  uno  degli  eletti  al  co- 
niando di  Gerusalemme  , mandò  soldati  conira  costui,  che 
fu  costretto- a ritirarsi  nel  castello  di  Massada,  già  occu- 
pato da  altri  sediziosi-  . 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Vespasiano  entra  con  poderoso  esercito  nella  Galilea  ; espugna 

Jotapat  ; Giuseppe  vi  è preso  , e trattato  benignamente  ; Ve- 
spasiano va  a Cesarea  , e riduce  i suoi  agli  alloggiamenti.  . 

Vespasiano  era  con  Nerone  nell’  Acaja , quando  ebbe  da 
esso  il  comando  della  guerra  contro  i Giudei-  Subitamente 
mandò  Tito  suo  figliuolo  in  Alessandria  a prendere  la  quinta 
e la  decima  legione  , ed  a condurgliele  nella  Giudea  ; egli 
andò  nella  Siria  a ragunare  forze  Romane  e ausiliarie.  In 
Antiochia  trovò  il  re  Agrippa  , che  lo  aspettava  colle  sue 
genti , e Tennero  insieme  a Tolcmaida  , e Tito  colle  due 
legioni  quivi  pure  si  raggiunse  a' suo  padre.  Aveva  adun- 
que Vespasiano  per  questa  guerra  la  terza  legione,  c ven- 
titré coorti  , che  avca  condotte  seco  ; aveva  la  legione 
quinta  c la  decima  venute  con  .Tito  ; seimila  fanti  e tre- 
mila cavalli  datigli  da  Agrippa  , da  Antioco  re  di  Coma- 
gena  c da  Socrnc  re  di  Sosene  , mille  cavalli,  c cinque- 
mila pedoni  armati  d’  archi  e di  frecce  , mandatigli  da 
Malco  re.  di  Arabia  , di  modo  che  tutto  l’esercito  era  di 
scssantamila  uomini  in  circa  , senza  numerare  i servi,  che 
erano  mollissimi , ed  esercitati  aucor  essi  nei  pericoli  dello 
guerre  ed  alle  armi.  Con  questo  esercito  eulrò  nella  Gali- 
lea. I Giudei  ne  furono  sbigottiti  ; Giuseppe  , che  aveva 
in  armi  più  di  centomila  uomini  , fu  abbandonato  quasi 
da  tutti  ; mandò  subito  a Gerusalemme  le  vere  novello 
dello  cose  ; se  avessero  volontà  di  accordo,  glie  lo  avvi- 
sassero ; so  no  , mandassero  forzo  sufficienti  a resistere. 
Vespasiano  si  risolse  di  assalire  Jotapat,  dentro  alla  quale 
Giuseppe  co'  suoi  si  era  raccolto.  Era  Jotapat  città  fo-’'s- 
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sima  della  Galilea  , essendo  situala  sopra  una  rupe  , per 
la  quale  non  si  poteva  salirò  altro  che  dalla  parte  di  set- 
tentrione , e da  quella  parte  Giuseppe  1’  aveva  assicurata 
con  fortificazioni.  Vespasiano  comandò  che  fosse  oppugna- 
ta , ma  gli  Ebrei  con  grande  animo  la  difesero  ; provò  di 
averla  per  fame  e per  sete  , e fu  in  vano  ; le  fece,  rin- 
novare la  battaglia  , e già  le  macchine  la  percuotevano  , 
e Giuseppe  con  materie  ardenti  , che  dalla  città  fece  git- 
tarc  sopra  di  esse  , le  abbruciò.  I Romani  non  restarono 
per  questo  , e i Giudei  valorosamente  ogni  volta  li  ribut- 
tarono. Quell  i però  , che  erano  in  Jofapat , stanchi  dallo 
lunghe  fatiche  e dalle  notturne  custodie,  per  solito,  quan- 
do si  approssimava  il  giorno , prendevano  breve  ristoro 
col  sonno.  La  qual  cosa  Vespasiano  avendo  saputa  da  un 
fuggitivo  , a quell’ora  fece  accostare  chetamente  i suoi  , 
j quali  diedero  1’  assalto  alla  città  e la  presero.  L'  ucci- 
sione vi  fu  grande  ; Giuseppe  si  salvò  in  una  caverna  , 
ma  essendo  stato  scoperto  da  una  donna  , Vespasiano  , il 
quale  desiderava  di  vederlo  , mandò  due  Tribuni  ad  assi- 
curarlo di  benignità  , c a dirgli  che  ne  uscisse.  Giuseppe 
non  se  ne  fidò.  Vespasiano  gli  mandò  Nicànore  Tribuno, 
che  da  Giuseppe  era  conosciuto  , c Giuseppe  , chiamalo 
Dio  in  testimonio  della  sua  fede  verso  la  patria,  si  lasciò 
condurre  a Vespasiano.  I Romani  , quando  passava,  face- 
vano calca  per  vederlo.  Vespasiano  gli  si  porse  benigno, 
specialmente  perchè  sapeva  che  Tito  lo  amava  , ma  pen- 
sando che  forse  da  lui  potrebbe  cavarne  . del  bene  in  quel- 
la guerra  , lo  faceva  custodire  con  diligenza.  Quando  in 
Gerusalemme  ebbero  la  novella  , che  Jotapat  era  presa  , 
furono  smarriti  di  animo  , ed  essendo  comune  la  voce  , 
clic  Giuseppe  vi  era  morto  , se  ne  faceva  un  gran  pianto; 
ma  quando  si  seppe  che  era  vivo  , che  erasi  dato  ai  Ro- 
mani , e che  dai  Romani  era  cortesemente  trattato  , tra- 
mutarono il  dolore  in  odio  , e vituperavano  il  suo  nomo 
chiamandolo  traditore.  Vespasiano  tornò  a Tolemaida  , di 
là  andò  a Cesarea  , e ridusse  i suoi  agli  alloggiamenti  , 
acciocché  dalle  fatiche  avessero  ristoro. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Vespasiano  prende  Tarkhea  e Gamala  ; Tito  entra  in  Giscala  ; 
la  Galilea  è sottomessa.  Vespasiano  s’  impadronisce  di  J ato- 
nia e di  Azot.  In  Gerusalemme  nascono  discordie  ; i faziosi 
chiamano  gl'  Idumei,  Anano  non  li  vuole  ; gl'  Idumei  entra- 
no in  Gerusalemme,  e vi  fanno  grandi  mali;  se  ne  partono  ; 
t Zelanti  vengono  a violenze  e a discordie  ; Vespasiano  co- 
mincia a stringere  Gerusalemme. 

Mentre  le  città  della  Giudea  , venivano  alla  obbedienza 
di  Vespasiano  , Tarichea  si  ostinò  a volergli  resistere.  Ve- 
spasiano la  prese  con  molta  uccisione  di  coloro  che  ripu- 
gnavano ; e quanto  fu  dentro  , fece  uccidere  i vecchi , e 
tutti  quelli  che  erano  incapaci  alle  armi  ; ne  mandò  a 
Nerone  seimila  dei  più  robusti  da  servirsene  ai  lavori , e 
vendette  il  rimanente  , che  passava  le  trentamila.  Colle 
armi  prese  pur  Gamala  città  di  là  dal  Giordano  ; Tito 
entrò  nella  città  di  Giscala  , c tutta  la  Galilea  fu  sotto- 
messa. Poscia  Vespasiano  s’ impadronì  di  Jamnia  e di  Azot 
per  entrare  nella  Giudea  , c andare  contro  Gerusalemme. 
All’  avvicinarsi  del  pericolo  molti  in  Gerusalemme  furono 
diminuiti  d’ardire  , c i voleri  si  manifestarono  contrarii. 
Chi  voleva  la  guerra  ; chi  la  pace  ; dai  dispareri  si  venne 
alle  ingiurie  , dalle  ingiurie  alle  armi.  Allora  i capi  delle 
fazioni  entrarono  in  Gerusalemme  sotto  specie  di  volerla 
difendere  dai  Romani  , e vi  entrarono  parimente  coloro 
che  già  tempo  ivano  per  la  Giudea  predando  c desolando , 
e si  diedero  il  nome  di  Zelanti  , nome  che  male  colle 
opere  si  conveniva  , e da  tutte  le  parti  ci  venne  grande 
moltitudine.  Giovanni  di  Giscala  parlava  dei  Romani  con 
grande  sprezzo  , dalle  cui  paralo  la  gioventù  lasciandosi 
sollevare  prendeva  audacia  e presun/iono.  I Zelanti  sotto 
varj  pretesti  cominciarono  ad  usare  violenze  ora  di  un  mo- 
do , ora  di  uu  altro  , eziandio  contro  lo  ragguardevoli 
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persone.  Crearono  colle  sorti  un  nuovo  Pontefice,  cosa  cho 
non  si  era  fatta  mai  , c che  mise  orrore.  Anano,  che  per 
la  sostenuta  Pontificale  dignità  era  uomo  assai  autorevole, 
concitò  il  popolo  contro  di  essi , e furono  costretti  a ri- 
tirarsi nel  secondo  recinto  del  Tempio.  Giovanni  di  Gisca- 
la  , il  quale  coi  Zelanti  aveva  segreti  intendimenti,  simu- 
lando volto  e parole  si  mise  col  popolo  , o tanto  seppe 
fare  colle  naturali  sue  arti , che  dal  popolo  fu  deputato 
ai  Zelanti , acciocché  li  ri(|uccsso  alla  quiete  e al  dovere. 
No  prese  1’  assunto  , ma  fece  tutto  il  contrario  , imper- 
ciocché animò  i Zelanti  contro  Anano  , e mandò  agl'Idu- 
mei  , acciocché  venissero' in  ajuto  dei  Zelanti  , c subito 
ne  vennero  ventitremila.  Anano  fece  chiudere  ad  essi  le 
porte  , e procacciava  di  farli  capaci  della  verità  , ma  gli 
Idumei  ne  furono  acerbamente  sdegnati.  Avvenne  la  se- 
guente notte  , che  si  levò  una  tempesta  furiosa  per  vento 
c per  tuoni  , nel  fracasso  della  quale  i Zelanti  senza  es- 
sere uditi  uscirono  dal  Tempio  , aprirono  le  porte  agl’  I- 
dumei  , i quali  entrarono  dentro  , corsero  la  città  , ed 
uccisero  tutti  coloro  nei  quali  si  scontrarono.  11  dì  vegnen- 
te predarono  le  case , e seguitarono  a fare  strage.  Anano 
fu  ucciso  , moltissimi  furono  imprigionati,  i quali  essendo 
fermi  di  non  volere  aderire  alla  loro  parte , li  facevano 
crudelmente  morire  ; e gli  abitanti  di  Gerusalemme  erano 
a tale  ridotti , che  per  non  perdere  la  vita  conveniva  la- 
sciare senza  sepoltura  gli  uccisi  parenti  , c in  tanta  mi- 
seria non  dar  segno  di  pianto  , nè  di  dolore.  Alla  fine  però 
gl’  Idumei  conobbero  che  i Zelanti  erano  pieni  di  malvagità 
che  le  colpe  da  loro  date  , erano  calunnie , e perciò  la- 
sciarono Gerusalemme  , e se  ne  tornarono.  I Zelanti  ne 
furono  allegri  , perciocché  la  città  rimaneva  pienamente 
nella  loro  balìa.  Usavano  violenze  contro  le  sostanze,  con- 
tro le  persone  ; con  quelli  di  cui  prendevano  qualche  om- 
bra , erano  crudeli  ; stendevano  a tutto  la  loro  malvagità 
di  maniera  , che  molti  non  potendo  tanta  perversità  so- 
stenere fuggivano  ai  Romani.  Giovanni  di  Giscala,  che  si 
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era  unito  coi  Zelanti,  mosso  dalla  ambiziosa  sua  natura, 
pretendeva  di  avere  il  comando  di  Gerusalemme  , sul  che 
i capi  dei  Zelanti  furono  a discordia.  Vespasiano,  il  quale 
sapeva  come  infra  coloro  le  cose  erano  agitale  , iva  indu- 
giando per  dar  tempo  a maturarsi  l’occasione  di  assalirli; 
intanto  procacciava  di  prendere  i luoghi  opportuni  , e di 
ridurre  il  paese  all'  obbedienza.  Passato  il  verno  , tornò 
alle  operazioni  della  guerra  , poso  a campo  in  Emaus  la 
quinta  legione  , mise  presidio  in  Gerico  , diede  il  guasto 
all'  Idumea  , vi  prese  alcune  città  dove  lasciò  truppe  per 
fare  incursioni  nel  paese  , ed  occupò  tutte  le  strade  che 
menavano  a Gerusalemme. 

; • CAPITOLO  XL. 

Vespasiano  si  ferma  in  Cesarea.  Simone  respinge  i Zelanti  , 
saccheggia  I Idumea.  I Zelanti  pigliano  la  moglie  di  Simone ; 
sono  costretti  a rendergliela.  Vespasiano  sottomette  la  Giu- 
dea; torna  a Cesarea.  I faziosi  sono  in  discordie',  Simone  en- 
tra in  Gerusalemme.  Vespasiano  è fatto  Imperadore  ; manda 
Tito  conlm  Gerusalemme. 

Disposte  cosi  le  coso  Vesp  siano  tornò  a Cesarea  per 
apparecchiarsi  con  tutte  le  forzo  contra  Gerusalemme.  In 
quel  mentre  avendo  ricevuta  la  novella  della  morte  di  Ne- 
rone , soprastette  per  vedere  quello  che  ne  avvenisse  , dal 
che  i Giudei  ebbero  spazio  maggiore  agli  apparecchi  per 
la  guerra.  Simone  figliuolo  di  Giora  , giovane  animoso  c 
robusto  , si  fece  capo  di  ladri  , c adunò  a se  ventimila 
uomini.  1 Zelanti  andarono  per  abbatterlo  , ma  Simone  li 
respinse  in  Gerusalemme  , e divisò  d' impadronirsi  dell’  I- 
duinea.’  Oltre  allo  sforzo  degli  armati  , aveva  seco  quaran- 
tamila uomini  , i quali  gli  servivano  per  devastare  il  pae- 
se ; di  clic  gl’  Idumei  pensandosi  che  l’esercito  di  lui  fosse 
assai  più  poderoso  di  quello  che  era  veramente  , sopraffat- 
ti da  paura  non  furono  saldi  al  riscontro  , ma  si  diedero 
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alla  fuga  , c Shnonc  unse  in  preda  l’ Idumca  , e vi  fece 
stragi  cd  arsióni.  I Zelanti,  i quali  erano  pieni  di  odio 
contro  di  lui  , riuscirono  con  insidie  a pigliare  sua  mo- 
glie c molli  suoi  domestici  , c li  menarono  a Gerusalem- 
me , facendone  come  un  trionfo.  Simonc  tutto  adirato  an- 
dò contro  Gerusalemme  , e non  potendola  espugnare  , pi- 
gliava coloro  che  nq  uscivano  , li  metteva  a tormenti  , c 
parte  no  uccideva  , ad  altri  troncava  le  mani  , e cosi  moz- 
zi li  rimandava  , giurando  che  di  eguale  maniera  accon- 
ccrcbbc  quanti  ne  potesse  avere  , se  non  gli  fosse  rcnduta 
sua  moglie.  Per  lo  quali  minacce  , di  cui  vedevano  la  c- 
sperienza  , quelli  d’  entro  glie  la  rendettero  , cd  egli  so 
ne  andò  a saccheggiare  il  rimanente  dell'  Idumea.  Ora  Ve- 
spasiano avendo  saputo  che  Galba  era  stato  elevalo  all’im- 
perio , mandò  Tito  per  averne  gli  ordini  intorno  a quella 
guerra.  Mentre  Tito  era  in  "viaggio  seppe  che  Ga'ba  era 
stato  ucciso  , e che  l’ imperio  era  passato  in  Olone  , c so 
ne  tornò  a suo  padre  in  Cesarea.  E Vespasiano  si  parti 
da  Cesarea  , e venne  sottomettendo  la  Giudea  ; e quando 
ebbe  ridotte  le  cose  a termine  che  ai  Giudei  altro  non  re- 
stava che  Gerusalemme  c i tre  castelli  di  Massada  , di  E- 
rodione  e di  Macherontc  , tornossenc  a Cesarea.  Quivi  sep- 
pe che  le  legioni  di  Germania  avevano  gridato  Imperadore 
Vitelli©  , che  Olone  c Vitcllio  erano  venuti  alle  arufi  , che 
Olone  essendo  stato  vinto  , si  era  ucciso  da  se  , c die  a 
Vitcllio  era  rimaso  ll  imperio.  Sopra  le  quali  cose  ragio- 
nando i soldati  di  Vespasiano  che. si  trovavano  in  Antio- 
chia , cominciarono  a dire  che  se  le  legioni  di  Gcrmauia 
potevano  eleggere  l’ Imperadore  , lo  potevano  ancor  essi  ; 
più  che  Olone  e Vitcllio  meritarlo  Vespasiano  , e talmente 
nei  ragionamenti  si  vennero  scaldando  , che  gridarono  Im- 
peratore Vespasiano  ; 1’  esercito  della  Palestina  fece  il  me- 
desimo , c per  Imperadore  la  Siria  c lutto  1’  Oriente  lo 
riconobbe.  In  questo  mezzo  erano  acerbo  discordie  tra  i 
faziosi  Giudei  , i quali  c dalla  riverenza  delle  leggi  , e 
dall’  autorità  degli  uomini  poco  o nessuno  freno  rieuven- 
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do , si  stendevano  a violenze  di  ogni,  maniera.  Simone  fi- 
gliuolo di  Giora  fu  chiamato  a Gerusalemme  , acciocché 
domasse  Giovanni  di  Giscala  ; venne  , ma  non  potè  fare 
alcuna  cosa  , perchè  Giovanni  co’  suoi  si  era  ritiralo  nei 
Tempio  ; .e  Simone  ancor  esso  si  diede  a scellcraggini  e 
crudeltà  contro  gl’ infelici  abitanti.  Ora  i soldati  di  Ve- 
spasiano essendo  venuti  con  quelli  di  Vitellio  alle  mani  , 
ne  ebbero  la  vittoria  ; Vespasiano  fu  da  tutti  riconosciuto 
Imperadore  , e Roma  , c le  provincie  ebbero  pace , ec- 
cetto la  Giudea  , che  fu  ostinata  alla  guerra.  Vespasiano 
al  principio  di  primavera  si  mise  in  viaggio  per  l’Italia  , 
e dato  a Tito  il  carico  della  guerra  de’  Giudei  , lo  man- 
dò con  buon  nerbo  di  truppe  contro  Gerusalemme. 

. CAPITOLO  XLI. 

Gerusalemme  è lacerata  da  fazioni.  Tito  viene  contro  Gerusa- 
lemme ; è in  gran  pericolo  ; sì  accampa  presso  a Gerusalem- 
me ; è assalito  più  volte  da'  Giudei  ; stringe  Gerusalemme 
d'  assedio. 

Avvenne  in  questo  tempo  , che  la  fazione  dei  Zelanti  si 
divise  in  due  , di  una  parte  della  quale  era  capo  Giovan- 
ni di  Giscala  , dell’altra  Eleazaro  figliuolo  di  Simone  delia 
stirpe  Sacerdotale  , sicché  Gerusalemme  da  tre  fazioni  , 
le  quali  infra  loro  cogli  odj  e talvolta  colle  armi  si  ni- 
micavano , era  miseramente  lacerata.  Tito  adunque  veni- 
va contro  Gerusalemme  , o oltre  alle  tre  legioni  già  no- 
minate , conduceva  la  duodecima  , la  quale  era  impaziento 
di  vendicarsi  dei  mali  trattamenti  ricevuti  dagli  Ebrei  al 
tempo  di  Cestio-  Aveva  ancora  mólte  schiere  di  fanti  e di 
cavalli  , datigli  dalle  città  confederale  , ed  i soccorsi  di 
Agrippa  , di  Socme  e di  Antioco  , dei  quali  re  i due  pri- 
mi lo  -accompagnavano  in  persona  ; Giuseppe  ancor  esso 
per  volere  di  Vespasiano  veniva  con  Tito  *.  Nei  primi  gior- 
ni di  Aprile  Tito  arrivò  coll’  esercito  a Gabaal  , discosto 
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da  Gerusalemme  sette  stadj  , e perchè  la  Pasqua  era  pros- 
sima trovavansi  in  Gerusalemme  Giudei  senza  numero  con- 
venuti da  tulli  i paesi  del  mondo  a quella  solennità.  Ge- 
rusalemme poi  era  forte  di  sito  > perciocché  sedeva  sopra 
due  monti  ; aveva  tre  procinti  di  mura  c molte  fortifica- 
zioni  , e aveva  il  Tempio  , e la  rocca  Antonia  , c il  pa- 
lazzo , che  erano  come  tre  fortezze  , c perciò  osti  ma  vasi 
dillicilissima  ad  essere  presa.  E i Giudei  , che  dentro  c- 
rano  armali  , parte  vedendosi  a tante  violenze  trascorsi  , 
che  più  non  si  potevano  promettere  sicurezza  nella  pace  , 
parte  , cd  erano  quelli  di  migliori  spirili  , proponendosi 
davanti  agli  occhi  tutta  1’  iniquità  della  sofferta  servitù  , 
c pensando  che  combattevano  pei  figliuoli  , per  le  mogli , 
per  la  patria  , pel  Tempio  o per  la  propria  vita  , erano 
risoluti  d’incontrare  qualsivoglia  estremo  pericolo  piutto- 
sto che  arrendersi.  Tito  però  pensava  che  il  popolo  ante- 
porrebbe la  pace  ai  mali  gravissimi  che  gli  soprastavano  , 
c che  al  vederlo  si  leverebbe  a romore  contro  i faziosi  , 
c gli  aprirebbe  le  porte.  Per  sì  fatto  pensiero  andò  senza 
elmo  e senza  corazza  , con  seicento  cavalli  a riconoscerò 
le  fortificazioni  della  città  , cd  a farsi  vedere  dagli  asse- 
diati , c mentre  passava  per  un  sentiero  stretto  da  fossi 
c da  recinti  di  orli  , cd  impaccialo  da  siepi  fu  assalito  per 
fianco  dagli  Ebrei  , sì  che  gran  parte  dei  cavalli  che  ave- 
va seco  , rimasero  da  lui  separati  , nè  a lui  si  poterono 
più  unire.  Allora  Tito  vedendo  non  esservi  scampo , altro 
che  nel  valore  , si  cacciò  col  cavallo  infra  i nemici  , c a- 
prendosi  colla  spada  la  via  , c gridando  ai  pochi  rimasti 
seco  , che  lo  seguissero  tornò  a'  suoi  senza  che  avesse  toc- 
co alcuua  ferita.  Pose  poi  a campo  due  legioni  a Scopos  ; 
la  terza  , che  era  giunta  la  notte  avanti  , la  lasciò  in  E- 
maus  , più  discosto  da  Gerusalemme  tre  stadj  , acciocché 
essendo  ancora  stanca  dal  viaggio  potesse  con  agio  accam- 
parsi ; poco  dopo  arrivò  la  decima  , c la  mise  a campo 
sui  monte  degli  ulivi.  Allora  i faziosi  , lasciale  le  conten- 
zioni , uscirono  tutti  di  un  cuore  ad  assaltare  la  decima 
lo/.  2.  35 
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legione  , mentre  si  accampava  , e la  percossero  con  tanto 
impeto  , che  già  cominciava  a travagliarsi  nel  disordine; 
ma  Tito  sopravvcnuc  , o li  respinse  nella  città.  A quando 
a quando  però  , c sempre  con  acceso  ardimento  , uscivano 
ad  assaltare  i Romani  , c ne  ebbero  qualche  vantaggio  , 
ma  ogni  volta  furono  costretti  a ritirarsi.  Tito  cominciò 
a stringere  Gerusalemme  ponendole  parte  dell’  esercito  a 
due  stadj  dal  lato  che  guardava  tra  settentrione  ed  occi- 
dente , parte  ad  eguale  distanza  dal  lato  tra  settentrione 
ed  oriente  , c lasciando  la  decima  legione  sul  monte  de- 
gli ulivi  ; poscia  egli  stesso  aggirò  la  città  , e vide  che  il 
luogo  piò  basso  e meno  forte  , era  dal  sepolcro  del  som- 
mo Sacerdote  Giovanni.  Prima  però  di  assalirla  volle  che 
Giuseppe  s' intramettcsse  per  ridurre  i Giudei  alla  obbe- 
dienza ed  alla  pace. 

CAPITOLO  XLII. 

Giuseppe  e Nicànore  consigliano  i Giudei  (dia  pace  ; Nicànore 
ne  ha  una  ferita.  I Romani  entrano  nel  primo  recinto  delle 
mura  ; poi  nel  secondo.  In  Gerusalemme  è gran  fame  ; i Giu- 
dei non  vogliono  pace . Tito  ne  fa  crocifìggere  molti.  I Giudei 
mettono  il  fuoco  a due  terrapieni  dei  Romani. 

Giuseppe  adunque  c Nicànore  , uno  degli  amici  di  Ti- 
to , si  avvicinarono  alle  mura  , c cominciarono  sparlare 
ai  Giudei  per  farli  capaci  del  loro  meglio  , e che  si  ri- 
mettessero alla  clemenza  di  Tito  ; ma  Nicànore  ebbe  dal 
Giudei  una  freccia  nella  spalla  sinistra  , per  la  qual  cosa 
Tito  si  fu  deliberato  di  usare  risolutamente  la  forza.  La- 
sciò i borghi  alla  discrezione  de*  soldati  , che  li  misero  in 
preda  ed  in  rovina  ; comandò  che  si  alzassero  terrapieni 
incontro  alla  città,  e sopra  i terrapieni  tre  torri.  Gli  E- 
brei  ancor  essi  avevano  disposte  sulle  mura  le  macchino 
che  tolsero  a Cestio  , sebbene  non  sapessero  adoperarle  a 
gran  vantaggio  , e stavano  apparecchiali  a ricevere  1'  as- 
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sallo  od  a rintuzzare  la  forza  colla  forza  ; anzi  a quando 
a quando  erompevano  essi  , ma  sempre  erano  respinti  con 
danno.  I Romani  conducevano  avanti  con  prestezza  i la- 
vori , e quando  gli  ebbero  compili  , Tito  fece  mettere  a 
ordine  gli  arieti  e le  altre  macchine  , compartì  a tre  luo- 
ghi lo  sforzo  del  suo  esercito  , e comandò  che  le  macchino 
lavorassero.  Cominciarono  adunque  le  macchine  a percuo- 
tere la  muraglia  , e i Giudei  procacciavano  di  metterò 
alle  macchine  il  fuoco  , e di  ributtare  i nemici.  Delle  tre 
torri  dei  Romani  una  cadde  da  se  con  grandissimo  stre- 
pilo , le  altre  due  traevano  di  maniera  , che  gli  Ebrei  non 
potendo  stare  alla  tempesta  che  veniva  da  esse  , dovettero 
farsi  indietro  per  essere  fuori  del  tiro.  L’  ariete  fece  aper- 
tura nella  prima  muraglia  , o i Romani  entrarono.  Tito 
comandò  che  si  battesse  la  seconda  ; i Giudei  seguitavano 
con  grande  animo  a ripugnare.  Giovanni  era  co’ suoi  nella 
rocca  Antonia  e sopra  i portici  del  Tempio  , e di  là  offen- 
deva i nemici  , Simonc  co'  suoi  difendeva  il  muro  dalla 
tomba  del  Pontefice  Giovanni  insino  alla  porta  degli  Ac- 
quedotti ; ovunque  bisognava  , i Giudei  erano  a resistere. 
Tito  diede  ordine  , che  I’  ariete  percuotesse  la  rocca  , che 
era  da  settentrione  , alle  percosse  del  quale  cominciando 
quella  a crollare  , gli  Ebrei  che  vi  erano  dentro  , fecero 
segno  di  volersi  arrendere  , ma  era  una  finzione  per  in- 
terporre tempo  al  bisogno  presente.  Allora  Tito  comandò 
che  l’ariete  si  fermasse  , o rassicurava- gli  Ebrei  , che  be- 
nignamente gli  avrebbe  ricevuti  ; ma  avvedutosi  dell’  in- 
ganno tornò  a battere  la  torre  , e quegli  Ebrei  non  avendo 
scampo  , nò  volendo  arrendersi  , vi  misero  il  fuoco  , e si 
giltarono  nelle  fiamme  ; la  torre  cadde  , e Tito  con  due- 
mila de’  suoi  entrò  nel  secondo  procinto.  Di  nuovo  proferì 
la  pace  ai  Giudei  , i quali  per  risposta  gli  si  avventarono 
con  ferocia  sì  grande  , che  molti  Romani  vi  furono  mor- 
ti , gli  altri  a fatica  poterono  uscirne.  Tre  dì  fu  combat- 
tuto per  riavere  , e per  difendere  quel  recinto  ; lo  rieb- 
bero i Romani  il  quarto  giorno  , e Tito  lo  fece  abbattere 
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tulio  dalla  parte  di  settentrione  , e pose  soldati  nelle  torri 
che  riguardavano  al  mezzodì.  Frattanto  essendo  chiusa 
agli  assediali  la  vettovaglia  , ogni  giorno  la  fame  veniva 
crescendo  di  maniera  , che  già  sentivano  le  ultime  neces- 
sità. Tito  per  indurli  col  timore  alla  resa  , fece  la  rasse- 
gna del  suo  esercito  nella  loro  veduta.  Le  mura  e i tetti 
di  Gerusalemme  erauo  pieni  di  gente  , che  stava  a vede- 
re , e nel  mirarne  il  grande  numero  c 1’  ordinata  discipli- 
na , anche  i sediziosi  ne  sentirono  paura  ; ma  poi  raccolto 
1’  animo  , furono  pertinaci  a volere  più  presto  la  morte  , 
che  arrendersi.  Vedendo  Tito  , che  non  si  risolvevano  alla 
resa  , deliberò  di  dare  T assalto  in  due  luoghi  dalla  parte 
della  rocca  Antonia  ; fece  fare  dei  terrapieni  , e tuttavia 
non  potendo  staccar  1’  animo  dal  desiderio  di  salvare  la 
città  o il  Tempio  , mandò  Giuseppe  ad  esortare  gli  Ebrei  , 
che  cedessero.  Giuseppe  si  avvicinò  alle  mura  tanto  , che 
gli  assediati  T udissero,  e cominciò  loro  a mostrare  come 
contro  la  potenza  dei  Romani  non  si  potevano  proporre 
alcuna  speranza  ; i Romani  avere  soggiogato  il  mondo  , 
tutto  il  mondo  temerli  ; della  loro  militare  virtù  avevano 
già  veduta  sperienza  , venissero  una  volta  a sperimentare 
come  Tito  era  clemente  ; si  confidassero  di  lui  ; dalla  sola 
carità  della  comune  patria  era  mosso  a consigliarli , a pre- 
garli , a scongiurarli  di  questo  ; la  fede  della  proposta 
pace  era  sicura  ; se  a resistere  fossero  contumaci  , a qual 
line  riuscirebbero  essi  mai  ? Pei  Romani  era  niente  rifare 
un  esercito  ; ma  le  forze  che  essi  consumavano  , non  lo 
potevano  ristorare  ; il  perdere  un  esercito  non  toglieva  ai 
Romani  la  certezza  del  superare  ; essi  eziandio  col  yincero 
riducevano  sè  c la  città  all'  ultimo  eccidio  ; non  si  osti- 
nassero nella  propria  rovina  ; si  rendessero  , li  pregava  , 
li  scongiurava.  Tra  coloro  ebe  T udirono  molti  si  fecero 
beffe  di  lui  , altri  gli  gridarono  vilupcrj  , alcuni  gli  lan- 
ciarono dardi.  Giuseppe  seguitò  con  calde  parole  , vedes- 
sero come  il  loro  stato  era  deplorabile  , non  si  precipi- 
tassero nei  mali  estremi  , si  riducessero  alla  pace  ; la  pace 
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riuscirebbe  loro  benigna  , non  temessero  , non  si  ostinas- 
sero. Le  parole  di  Giuseppe  non  furono  al  tutto  vane  , 
perciocché  molti  uscirono  nascostamente  dalla  città  , e an- 
darono a rimettersi  nella  clemenza  di  Tito.  Della  qual  cosa 
come  si  furono  accorti  i faziosi  , cominciarono  ad  usare 
crudeltà  non  solo  contro  quelli  che  trovavano  in  sul  fug- 
gire , ma  eziandio  contra  coloro  che  ne  davano  il  sospet- 
to ; anzi  il  sospetto  molte  volte  lo  fingevano  essi  per  op- 
porre cagione  , onde  spogliare  gli  abitanti  di  ciò  che  ave- 
vano. I poveri  poi  , ed  anche  alquanti  di  quelli  che  ado- 
peravano le  armi  , menati  dalla  gran  fame  , uscivano  la 
notte  nelle  valli  , dove  non  erano  i Romani  , a cercare 
qualche  erba  , qualche  radice.  Tito  , che  lo  seppe  , vi  pose 
agguati  , e molti  ne  furono  presi  ; e non  potendoli  egli 
mettere  in  libertà  , perchè  presi  colla  forza  , ed  essendo 
troppi  da  custodire  , per  destare  terrore  negli  assediati  , 
li  faceva  battere  , poi  crocifiggere  e porre  in  veduta  della 
città  , ed  erano  quegli  sventurati  in  numero  cosi  grande  , 
che  ovunque  gli  occhi  si  volgevano  , si  rappresentavano 
Giudei  in  quel  crudele  supplicìo.  Tanto  spettacolo  eccitò 
maggiormente  nei  sediziosi  la  ferocia  : Ecco  benignità  di 
Tito  , gridavano  , ecco  fede  dei  Romani  I cosi  farauno  con 
quanti  si  rimetteranno  a loro  ; nè  per  lusinghe  , nè  per 
terrore  non  ispcrino  di  mutarci  ; più  faranno  , più  sare- 
mo saldi  ; tutte  le  miserie  non  saranno  sufficienti  ad  af- 
fievolire il  nostro  coraggio  ; meglio  morire  pugnando  per 
la  patria  e pel  Tempio  , che  sottometterci  da  noi  stessi  al- 
la iniqua  loro  servitù  ; meglio  morire  di  fame  o di  ferro, 
che  vilmente  nei  supplicio  della  croce.  Cosi  gridavano  , e 
conducevano  sulle  mura  i parenti  di  quegl’  infelici  , ac- 
ciocché li  vedessero  nel  supplicio.  Per  lo  spavento  dello 
quali  coso  gli  assediati  più  non  arrischiandosi  di  fuggirò 
ai  Romani  , Tito  fece  in  modo  , che  sapessero  che  così  sa- 
rebbero trattati  solamente  quelli  che  fossero  trovati  colle 
armi  , non  quelli  che  andassero  a darsi  da  se  ; e-  nuova- 
mente il  popolo  di  nascosto  si  fuggiva  ai  Romani.  I Ro- 
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mani  poi  , come  ebbero  compiute  le  fortificazioni  , posero 
sui  terrapieni  le  macchine  e si  disposero  a battere  la  Cit- 
tà. Giovanni  fece  minare  i due  terrapieni  , che  erano  conr 
tro  la  rocca  Antonia  , e portarvi  sotto  molla  legna  con  pe- 
ce e bitume  , e mettervi  il  fuoco  , c quando  si  furono 
bruciati  i legnami  che  sostenevano  1’- interrato  , caddero 
con  grande  fracasso  ambedue.  Simone  assalì  gli  altri  ter- 
rapieni , dai  quali  l’ ariete  aveva  cominciato  a percuòterò 

10  mura.  Un  maraviglioso  ardire  mostrarono  quel  giorno 
tre  Ebrei  , i quali  con  fiaccole  accese  in  mano  facendosi 
strada  fra  i Romani  andarono  a mettere  il  fuoco  alle  mac- 
chine. Accorsero  i Romani  , ma  accorsero  anche  gli  Ebrei, 
c con  valor  così  fiero  , che  i Romani  furono  costretti  ad 
abbandonare  le  macchine  o i terrapieni  , e ritirarsi  verso 

11  loro  campo.  Sopravvenne  Tito  , c urlò  per  fianco  gli 
Ebrei  ; si  pugnò  dall'  una  e dall’  altra  parte  con  grande 
ostinazione  ; alla  fine  gli  Ebrei  si  ritirarono  nella  città  , 
audacemente  baldanzosi  delle  arse  macchine  , delle  abbat- 
tuto fortificazioni  , c degli  uccisi  nemici.  Per  questi  fatti 
molli  fra  i Romani  furono  tanto  diminuiti  di  animo  , ebo 
dicevano  essere  vero  quello  che  avevano  udito  , cioè  Ge- 
rusalemme per  forza  d’  uomini  non  potersi  prendere  ; o 
alcuni  si  fuggirono  agli  Ebrei  , o furono  poi  quelli  cho 
agli  Ebrei  insegnarono  di  adoperare  le  macchine. 

CAPITOLO  XLI1I. 

' . ni 

T ito  fa  circondar»  Gerusalemme  di  un  muro  ; la  fame  vi  è 
estrema  ; una  madre  si  mangia  il  figliuolo. 

Essendo  in  questi  termini  le  cose,  Tito  chiamò  a consì- 
glio coloro  che  neH’esercito  erano  principali  per  condizio- 
ne e per  senno,  e li  domandò  della  loro  opinione  intorno 
a quello  che  fare  si  convenisse  per  avere  Gerusalemme. 
Parve  ad  alcuni , che  senza  altra  dilazione  si  dovesse  con 
tutto  lo  sforzo  dare  la  battaglia  alla  città  ; altri  furouo  di 
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sentenza  che  prima  si  dovessero  rifare  le  fortificazioni  ab- 
battute e ristorare  le  danneggiato  ; altri  finalmente  , che 
per  poco  ancora  si  avesse  pazienza  , e la  fame  gl’  indur- 
rebbe ad  arrendersi , perciocché  dovevano  già  essere  all’  c- 
stremo.  Di  questo  intcndimeDto  fu  anche  Tito  , c comandò 
che  si  rifacessero  le  trincee  , e ebo  la  città  s' intorniasse 
di  un  muro  , acciocché  niente  potesse  entrarvi , niente  u- 
scirne.  In  tre  giorni  tutto  fa  compiuto  , i soldati  vi  furono 
opportunamente  allogati , e Gerusalemme  fu  circondata  o 
chiusa  da  ogni  parte  , come  Gesù  Cristo  aveva  predetto. 
E già  molti  in  Gerusalemme  si  morivano  di  fame  ogni 
giorno  , e molti  si  vedevano  per  le  vie  , che  perduta  per 
la  fame  ogni  lena  davano  sì  fioca  voce  , ed  erano  sì  scuri 
c disseccali  della  persona  , che  più  presto  larve  , che  uo- 
mini parevano.  Coloro  poi  , ai  quali  ancora  rimaneva  vi- 
gore , erano  senza  pace  per  la  fame  che  si  vedevano  so- 
vrastare. Picchiavano  alle  case  , entravano  per  forza  , fru- 
gavano , portavano  via  quello  cho  vi  trovavano.  Usciti 
quelli  sopravvenivano  altri  a fare  il  somigliante  ; dove 
era  indizio  di  qualche  cibo  , correvano  , e quivi  erano 
alle  contese  , alle  violenze  , al  ferire,  all’ucciderc.  La  fa- 
me giunse  all’  estremo  ; mangiavano  i cuoi  delle  cinture, 
delle  scarpe  , degli  scudi  , mangiavano  il  fieno  , mangia- 
vano quello  che  gli  animali  i più  sozzi  non  mungerebbe- 
ro inai  ; lutto  si  mettevano  a bocca.  Per  rappresentare 
come  fossero  estremi  i termini  di  quella  lacrimabile  mise- 
ria basta  un  fallo  solo , molto  orribilo  a raccontarsi.  Uua 
donna  del  castello  di  Yelezobra  , di  là  dal  Giordano  , no- 
mata Maria  , figliuola  di  Eleazaro  ( della  quale  non  so 
se  vivo  o morto  fosse  il  marito  ) , nobile  di  stirpe  c di 
ricchezze  , ancor  essa  colla  moltitudine  si  era  rifuggita  iu 
Gerusalemme.  I faziosi  le  aveano  già  tolte  le  sostauze  , che 
seco  avea  recale  per  sostentarsi , ed  ogni  giorno  cranio  iu 
casa  a cercare  se  qualche  cibo  , o qualche  cosa  serbasse,  c 
trovandola  , se  la  portavano.  Adiratasi  colei  , c maledizioni 
c imprecazioni  ad.  essi  mandava  , i quali  di  queste  -cose 
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CAPITOLO  XLIV. 

/ 

1 Giudei  non  vogliono  arrendersi.  Giuseppe  è ferito  di  un  «isso; 
viene  in  sospetto  ai  Romani.  Molli  dei  Giudei  fuggiti  ai  Ro- 
muni  sono  uccisi , e il  perchè.  Giovanni  spoglia  il  Tempio. 
Il  muro  della  rocca  Antonia  è abbattuto;  si  combatte  alla  por- 
ta del  Tempio  ; i Romani  sono  respinti  ; i Giudei  non  vo- 
gliono pace  ; i Romani  prendono  il  primo  recinto  del  Tempio, 
assaltano  il  secondo  , sono  rovesciati. 

Ora  i Romani  standosi  nel  loro  campo,  sicuri  pel  muro 
condotto  intorno  alla  città  , c abbondando  di  tutte  le  prov- 
visioni, -le  quali  venivano  loro  dalla  Siria  e dalle  vicine 
provincie  , facevano  per  modo  , che  gli  assediati  sapesse- 
ro come  loro  i viveri  abbondavano  , per  irritare  in  essi 
la  fame  , e le  miserie  , e indurli  ad  arrendersi.  Vedendo 
però  Tito  , che  niente  li  moveva  , si  risolse  di  non  più 
indugiare  a prendere  la  città  colle  armi  , acciocché  que- 
gl'infelici non  fossero  almeno  tutti  dalla  fame  consumati, 
o fece  fare  dalla  parte  della  rocca  Antonia  dei  terrapieni 
maggiori  dei  primi.  I faziosi  però  come  erano  sempre  per- 
tinaci a non  cedere  , così  sempre  più  divenivano  feroci 
contro  i miseri  abitanti.  Chi  cadeva  in  sospetto  di  aderire 
ai  Romani  , era  messo  a morte  senza  che  altro  si  cercas- 
se ; pena  la  morte  il  ragionare  molti  insieme  , 1'  essere 
veduto  a piagnere.  Giuseppe  non  restava  di  scongiurare 
gli  assediati  ad  arrendersi  , prometteva  loro  , che  Tito  si 
dimenticherebbe  di  ogni  cosa  passata  ; ma  essendosi  avvi- 
cinalo troppo  alle  mura  , fu  colto  da  un  sasso  nella  testa, 
che  lo  gittò  a terra  per  morto.  Gli  Ebrei  corsero  per  pren- 
derlo , i Romani  furono  più  forti,  e se  lo  portarono  via, 
che  ancora  non  era  tornato  nei  sentimenti.  Risanatosi,  il 
che  fu  prestamente  , tornava  ad  esortarli  , a pregarli  elio 
si  rendessero  ; lasciassero  luogo  alla  benignità  di  Tito  ; 
non  essere  altro  rimedio  alla  loro  salute  ; non  volessero 
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precipitarsi  nell’ultima  rovina.  Pel  quale  inslanlissimo  par- 
lare Giuseppe  , ciré  già  dai  Giudei  era  teuuto  per  tra- 
ditore , venne  in  sospetto  di  simulatore  ai  Romani  , ebo 
1’  avrebbero  morto , so  non  fosse  stato  che  Tito  lo  amava. 
Ora  a molli  degli  assediali  incontrò  di  trovare  la  morte, 
dove  credevano  di  avere  lo  scampo.  Quando  quegl’  infelici 
avevano  deliberato  di  fuggire  ai  Romani  , vendevano  ciò 
che  avevano,  no  convertivano  il  prezzo  in  oro,  se  lo  in- 
ghiottivano , acciocché  non  fosse  loro  trovato  , c ascili 
della  città,  lo  cercavano  nei  loro  escrementi.  Qualche  sol- 
dato Romano  se  nc  accorse  , e subito  pel  campo  si  voci- 
ferò che  i Giudei  , i quali  fuggivano  da  Gerusalemme  , 
avevano  lo  viscere  pieno  d' oro , per  la  qual  cosa  ogni  not- 
te molli  erano  uccisi  dai  Sirj  o dagli  Arabi,  e ancora  dai 
Romani  , per  aver  1’  oro  che  portavano  nelle  viscere.  Tito 
lo  seppe  , e lo  vietò  , mettendovi  pena  la  vita.  Dentro  a 
Gerusalemme  poi  tanti  per  la  famo  ogni  giorno  si  mori- 
vano , che  non  potendo  più  dare  ai  cadaveri  sepoltura  , 
nc  empivano  case  , e lo  chiudevano  , e ogni  giorno,  fuori 
della  città  senza  numero  nc  gillavano.  In  così  deplorabile 
miseria  , Giovanni  spogliava  il  Tempio  dei  vasi  , c dei 
doni  a Dio  sacrati  , dicendo  che  essi,  i quali  pel  Signore 
con  tanta  fatica  combattevano , ben  potevano  prenderne 
mercede  da  ciò  che  era  del  Signore.  E la  moltitudine  non 
lasciava  di  sperare  che  Iddio  pur  qualche  volta  si  move- 
rebbe a soccorrere  la  città  santa  ed  il  suo  Tompio  , alla 
quale  speranza  davano  nutrimento  i falsi  profeti  subornati 
dai  faziosi  , per  tenero  il  popolo  che  non  fuggisse  ai  Ro- 
mani. Quando  i Romani  ebbero  liuiti  i nuovi  terrapieni  , 
gli  Ebrei  uscirono  arditamente  per  mettervi  il  fuoco,  ma 
furono  ricacciati  nella  città.  L’  ariete  fu  posto  a luogo,  e 
si  cominciarono  a battere  le  mura  delia  rocca  Antonia  , 
delle  quali  la  notte  essendo  caduta  parte,  apparve  un  altro 
muro  , che  i Giudei  vi  avevano  tirato  di  dietro.  Tito  sol- 
lecitava i suoi  , che  andassero  ad  assalirlo,  ma  non  furo- 
no risoluti.  Due  giorui  dopo  venti  fanti  e due  cavalieri 
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con  una  insegna  della  quinta  legione  , c una  trombetta  , 
entrarono  la  notte  con  silenzio  per  l’ aperta  del  muro , ed 
avendo  trovalo  addormentate  le  guardie  , lo  uccisero  , oc- 
cuparono il  muro,  e suonarono  la  tromba.  Le  vicine  guardie 
dei  Giudei  risentitesi  allo  strepito  , credettero  che  i Ro- 
mani fossero  in  gran  numero  , c fuggirono.  Accorse  Tito 
con  molti  valorosi  ; Simonc  e Giovanni  furono  prestamente 
alla  porta  del  Tempio,  acciocché  i Romani  non  se  nc  im- 
padronissero , e quivi  si  attaccò  motto  aspro  il  conflitto  , 
e tale  durò  dieoi  oro  , finché  dal  furore  dei  Giudei  i Ro- 
mani furono  costretti  a ritirarsi  da  quel  muro  , tenendo 
solo  la  rocca.  Il  giorno  decimosettimo  di  luglio  non  si  fece 
nel  Tempio  il  sacrificio  perpetuo,  il  quale  ofTerivasi  ogni 
mattina  ed  ogni  sera  , perciocché  non  si  trovò  chi  lo  fa- 
cesse , per  la  qual  cosa  il  popolo  fu  da  estremo  dolore 
abbattuto.  Tito  che  lo  seppe  , mandò  Giuseppe,  acciocché 
dicesse  a Giovanni  , che  se  avea  fermo  di  volerla  finirò 
solamente  colle  armi  , uscisse  egli  con  quanti  voleva  dei 
Giudei  , o si  pugnerebbe,  ma  cessasse  di  profanare  il  Tem- 
pio, e seco  non  traesse  nell'  ultimo  eccidio  il  santo  luogo 
c la  cittì»;  non  impediva  egli,  che  si  offerissero  i sacrifici 
al  Signore  ; eleggesse  chi  gli  offerisse.  Giuseppe  riferì 
queste  cose  a Giovanni  ed  a coloro  che  vollero  udirlo. 
Giovanni  gli  rispose  ingiurie  ed  impropcrj;  cessasse,  ces- 
sasse da  quelle  parole  ; vano  lo  sperare  che  per  lusinghe, 

0 por  paure  si  mutassero  ; mai  non  accomoderebbero  gli 
animi  alla  vile  fortuna  dei  traditori  ; insino  all’  ultimo 
mostrerebbero  se  erano  costanti.  Tito  istcsso  si  accostò  a 
parlare  agli  assediati , acciocché  volessero  salvare  se  ed  il 
Tempio  ; ma  i faziosi  presero  quel  parlare  per  timidità  , 
e crebbero  di  baldanza  c d'  insolenza.  La  qual  cosa  ve- 
dendo Tito  , in  sull’  ora  nona  della  noLte  , credendo  ebo 

1 Giudei  dormissero  , fece  dare  1'  assalto  al  Tempio  ; ma 
vegliavano  i Giudei  , o si  attaccò  uu  fiero  combattimento, 
che  durò  quasi  otto  ore  , di  maniera  che  non  si  seppe  di 
cui  fosse  il  peggio  o il  meglio.  Tito  fece  abbattere  la  roc- 
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ca  Antonia  , c cosi  aperse  largo  spazio  insino  al  Tempio , 
e comandò  che  si  avanzassero  le  due  legioni,  e che  si  al- 
zassero le  opere  che  bisognava  per  assaltarlo.  Glie  lo  con- 
tendevano i Giudei;  ma  i Romani  le  compierono,  e s'im- 
padronirono di  tutto  il  recinto  esteriore  del  Tempio  , o 
del  cortile  del  popolo  , di  modo  che  ai  Giudei  altro  non 
rimaneva,  che  il  recinto  intcriore,  cioè  a dire  il  cortile 
de’  Sacerdoti  , il  vestibulo  , il  Santa  e il  Santuario,  cogli 
appartamenti  o colle  logge  che  lo  circondavano.  Tito  fece 
percuotere  colle  macchine  il  secondo  recinto,  ma  non  aven- 
done vantaggio  , comandò  tcha  si  desse  la  scalata.  I Giudei 
lasciarono  che  i Romani  appoggiassero  le  scale  alla  mura- 
glia , che  salissero  insino  alle  logge  , che  vi  piantassero 
le  insegne  , poi  gli  urtarono  con  si  impetuosa  ferocia,  che 
abbandonate  le  insegne  dovettero  scendere , e i Giudei  in- 
sieme colle  scale  li  rovesciarono. 

CAPITOLO  XLV. 

È appiccalo  il  fuoco  alle  porte,  alle  logge  e alle  fabbriche  del 
Tempio ; i Romani  fanno  ivi  grande  uccisione , mettono  in 
preda  il  Santa  e il  Santuario  , fanno  sacripcj  ai  loro  Id- 
dìi. Simone  e Giovanni  non  si  arrendono-,  gVIdumei  voglio- 
no abbandonare  Gerusalemme-,  il  rimanente  della  città  è ab- 
battuto ; Giovanni  e Simone  vengono  nel  potere  dei  Romani. 
Il  popolo  Ebreo  è disperso. 

Quando  Tito  ebbe  veduto  che  la  volontà  che  egli  aveva 
di  salvare  il  Tempio  , costava  la  vita  a molli  de’  suoi  , vi 
fece  mettere  il  fuoco  allo  porte  , nelle  quali  come  si  fa 
acceso  , si  appiccò  al  palco  delle  logge  , cho  arsero  per 
tutto  il  rimanente  giorno  e la  seguente  notte  , senza  che 
gli  Ebrei  lo  potessero  spegnere.  Duo  giorni  dopo  uscirono 
i Giudei  per  la  porla  orientale  ad  assalire  i Romani  , e 
dopo  avere  per  quattro  ore  combattuto  , furono  costretti  a 
ritirarsi.  Non  si  arresero  per  questo  ; uscirono  di  nuovo 
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ad  assalirli , c furono  nuovamente  respinti  ed  incalzali  per- 
sino dentro  il  recinto  intcriore  del  Tempio  , che  era  l’ul- 
timo loro  rifugio.  Un  soldato  Romano  prese  un  tizzone,  o 
fattosi  levare  in  alto  , lo  gillò  dentro  ad  una  finestra  dello 
fabbriche  che  al  Tempio  erano  congiunte.  Il  fuoco  vi  si 
apprese  , e prestamente  1’  incendio  fu  grande.  Allora  gli 
Ebrei  levarono  grida  , o senza  curar  d’  altro  corsero  per 
ispegucrlo  ; Tito  lo  seppe  , o per  ispegnerlo  accorse  ancor 
esso  ; i suoi  soldati  lo  seguirono  ; mettevano  voci  orrende, 
tutto  era  terrore  e confusione.  Tito  colle  parole  e collo 
mani  comandava  a’  suoi , che  estinguessero  quel  fuoco  , 
ma  essi  o non  potessero  o non  volessero  intendere  , pro- 
cacciavano di  accrescerlo  ; sopravvenivano  del  continuo 
nuovi  soldati  tutti  pieni  di  furore  ; facevasi  macello  di 
Ebrei  ; il  cortile  dei  Sacerdoti  era  pieno  di  cadaveri  c di 
sangue.  Allora  Tito  entrò  egli  stesso  nel  Santo  c nel  San- 
tuario , e vedutane  la  magnificenza  e la  ricchezza  ammi- 
randa , ne  usci  comandando,  pregando  che  si  estinguesse 
il  fuoco  , acciocché  almeno  quella  parte  fosse  salva.  I sol- 
dati non  gli  prestavano  orecchie , ne  strappavano  le  lamino 
d’ oro  e d’ argento  , spezzavano  i sacri  vasi  e le  mense  , e 
mettevano  in  preda  quanto  era  nel  Santa  e nel  Santuario. 
Alquanti  però  di  que'  Giudei  fatti  per  la  disperazione  fe- 
rocissimi, si  ristrinsero  insieme,  c apertasi  impetuosamen- 
te colle  armi  la  via  fra  i Romani  , si  ritirarono  a quella 
parte  della  città,  che  ancora  non  era  in  potere  dei  nemici  ; 
i Sacerdoti  seguitavano  a combattere  cou  quello  che  loro 
veniva  alle  mani , ma  non  polendo  più  resistere,  si  raccol- 
sero sopra  il  muro  del  portico  , che  era  largo  otto  cubiti. 
Di  là  due  dei  principali  si  gillarono  nel  fuoco  ; gli  altri 
dopo  cinque  giórni  sentendosi  morire  di  fame  c di  sete  , 
si  arresero  domandando  la  vita.  Tito  rispose  che  il  tempo 
della  misericordia  era  passato  , c furono  uccisi.  Rimaneva 
ancora  una  loggia  del  cortile  del  popolo  , sulla  quale  uo- 
mini , e donne  , e fanciulli , numero  grande  , si  erano 
rifuggili  ; i Romani  vi  attaccarono  il  fuoco , c quegl’  iu- 
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felici  vi  perirono.  Piantarono  poi  le  insegne  davanti  alla 
porta  orientale  del  cortile  dei  Sacerdoti-,  c offersero  sarri- 
fiej  ai  loro  Iddìi  ,c  forse  sull’altare  dove  si  erano  offerti 
gli  olocausti  al  Signore,  e con  impeti  di  militare  allegrezza 
gridavano  Tito  Jmperadorc.  Tito  affermò  che  Iddio  aveva 
combattuto  per  lui , che  egli  aveya  solamente  prestato  il 
braccio  alla  vendetta  di  Dio  contro  gli  Ebrei.  In  quella 
parte  della  città  ove  si  erano  raccolti  gli  Ebrei  , erano 
pure  i due  capi  de’ faziosi,  Simonc  c Giovanni  , i quali 
chiesero  di  parlare  con  Tito.  Tito  lo  accordò  ; rinfacciò 
loro  i mali  gravissimi  di  cui  erano  autori  ; tuttavia  met- 
tessero giù  le  armi  , si  rendessero  , c avrebbero  salva  la 
vita.  Risposero  , avere  ginrato  di  non  rendersi  mai  ; la- 
sciasseli  andare  colle  mogli  e coi  figliuoli  nel  deserto  , e 
cederebbero  la  città.  Allora  Tito  sdegnato  fece  gridare  per 
la  voce  di  un  araldo  agli  Ebrei  ; si  difendessero  , se  po- 
tevano , esso  non  perdonerebbe  più  a veruno  : nondimeno 
a molli  , che  gli  si  arresero  , lasciò  la  vita.  Abbandonò 
alla  volontà  de’  soldati  tutta  la  città  che  aveva  occupata  , 
i quali  vi  attaccarono  il  fuoco  , c in  quel  giorno  fu  arsa. 
I faziosi  si  afforzarono  nel  palazzo  reale  , dove  uccisero 
moltissimi  del  popolo  , che  vi  si  erano  rifuggili , c ruba- 
rono le  ricchezze  che  molti  di  coloro  vi  avevano  portate. 
Giuseppe  volle  parlare  ad  essi  per  l’ultima  volta,  sebbene 
prevedesse  che  sarebbe  in  vano  ; si  rimettessero  a Tito;  di 
scampare  non  vi  era  più  modo;  s’interporrebbe  egli,  accioc- 
ché trovassero  perdono.  I capi  de’  faziosi  con  modi  feroci  gli 
risposero  viluporj.  Era  loro  divisamenlo  , quando  tutta  la 
città  fosse  presa,  nascondersi  nelle  fogne  e in  altri  luoghi,  o 
tcnervisi  finché  i Romani  si  fossero  partili.  I Romani  per  c- 
spugnare  quel  rimanente  della  città,  dovettero  alzare  altri 
terrapieni.  Frattanto  gl’  Idumci  si  risolsero  di  abbando- 
nare Simonc  , c darsi  a Tito  , c d’ infra  loro  mandarono 
cinque  a pregarlo  di  riceverli.  Tito  promise  loro  il  per- 
dono ; ma  essendosene  accorto  Simonc  , fece  imprigionar 
Jacopo  loro  capo  , uccidere  i cinque  deputali  , con  assai 
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di  essi,  o guardare  diligentemente  gli  altri,  dei  quali  però 
fuggirono  moltissimi.  Quando  i Romani  ebbero  finiti  i ter- 
rapieni , cominciarono  colle  macchine  a percuotere  il  muro 
che  chiudeva  quel  rimanente  della  città,  e nel  giorno  me- 
desimo ne  abbatterono  parte.  Allora  Giovanni  c Simono 
vedendo  di  non  potere  in  alcun  modo  più  resistere,  fug- 
girono facendo  pensiero  di  passare  il  muro  , col  quale  i 
Romani  avevano  chiusa  Gerusalemme,  e salvarsi,  ma  non 
ritrovando  più  seco  alcuno  dei  valorosi,  non  si  arrischia- 
rono ; cercarono  di  scampare  per  la  valle  di  Siloc,  c non 
poterono  ; si  nascosero  adunque  nelle  fogne.  Tutta  la  città 
fu  in  potere  de’  Romani  ; le  Romane  insegne  erano  sulle 
torri  ; tutto  quel  giorno  le  cose  sacre  c le  profane , e la 
vita  delle  persone  furono  esposte  alla  avarizia  c alla  furia 
militare  ; il  di  seguente  fu  il  medesimo.  Tito  comandò  che 
non  si  uccidessero  quelli  che  non  facevano  resistenza,  ma 
si  facessero  prigioni  ; i soldati  però  non  gli  obbedirono, 
e seguitarono  da  per  tutto  a predare  e ad  uccidere.  Giu- 
seppe ha  lasciato  scritto  che  i prigioni  fatti  dai  Romani 
in  questa  guerra  furono  novantasellcmila  , per  molli  dei 
quali  esso  domandò  la  libertà,  e 1'  ottenne,  e che  assai  più 
di  un  milione  furono  quelli  che  perirono  nell’assedio  di 
Gerusalemme.  Giovanni  , che  come  ò detto,  si  era  nasco- 
sto nelle  fogne  , essendo  poco  dopo  dovuto  uscirne  per  la 
fame  , domandò  che  non  l’ uccidessero , c T ottenne  , ma 
fu  condannato  alla  prigione  per  tutta  la  vita.  Tito  fece 
disfare  il  Tempio  inaino  dalle  fondamenta  , e cosi  ebbero 
compimento  le  parole  di  Gesù  Cristo  , il  quale  disse  ( 5. 
Siati.  Cap.  24.  t>.  2.  ) che  di  quel  grande  edificio  non  sa- 
rebbe rimasta  pietra  sopra  pietra.  Comandò  pur  Tito,  che 
il  rimanente  della  città  fosse  abbattuto  , salvo  le  tre  torri 
d'  Ippicos  , di  Fasaelc  c di  Marianne,  acciocché  si  vedesso 
come  Gerusalemme  era  stata  città  forte  , poscia  andò  a 
Cesarea.  Dopo  che  si  fu  partito  , Simonc  per  la  fame  usci 
. ancor  esso  dalle  fogne , e là  dove  fu  il  Tempio , andò  a 
porsi  ip  bianca  ycsIc  con  un  mantello  di  porpora,  iuuna- 
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ginandosi  che  in  quell' abito  metterebbe  spavento  ai  Romani. 
Al  vederlo  , ne  furono  veramente  ammirali,  e gli  doman- 
darono ebi  fosse.  Non  volle  dirlo  , e li  pregò  che  il  ca- 
pitano ebe  quivi  aveva  il  comando,  venisse  a lui.  Terenzio 
Rufo  , lasciato  ivi  da  Tito,  andò  a lui,  e udito  chi  egli 
era  , lo  fece  legar  con  catene  , e lo  mandò  in  Cesarea  a 
Tito  , ebe  lo  serbò  pel  trionfo.  Tito  poi  andando  ad  im- 
barcarsi in  Alessandria  per  tornare  a Roma  , passò  dove 
fu  Gerusalemme  , c vedendone  le  rovino  , e pensando  la 
* Doli'  Era  grande  città  che  era  stala  , non  potè  tenere  le  lagrime*. 

Anòr^i  Alessandria  andò  a Roma,  dove  trionfò  di  questa  guer- 
ra con  Vespasiano  suo  padre  , facendo  portare  tra  le  spo- 
glie del  trionfo  la  mensa  d’  oro  , il  candelliere  dai  setto 
rami  , il  volume  della  Legge  , e le  porpore  , e le  altre 
cose  che  del  Tempio  erano  state  santità  e decoro  : dopo 
il  trionfo  fece  uccidere  Simone.  Restavano  ancora  nella 
Giudea  alcuni  sediziosi  , contro  i quali  fu  mandato  Lu- 
cilio Basso  , ebe  , come  ne  ebbe  sconlillo  parte,  si  mori. 
Fulvio  Silva  venne  nel  suo  luogo,  il  quale  li  sterminò, 
ed  alla  guerra  Giudaica  diede  fine.  E così  dopo  tutti  i 
terrori  e le  atrocità  della  guerra,  dopo  la  più  crudel  fame, 
dopo  le  indegnità  più  intollerabili  de’  faziosi  e de'ncmici , 
dopo  1’  eccidio  più  miserando  de’  suoi  , Gerusalemme  fu 
arsa  e agguagliala  al  terreno  , fu  arso  ed  abbattuto  il  Tem- 
pio , fu  consumata  la  Legge  cerimoniale , ebbe  (ine  la 
Sinagoga  c l' antica  alleanza  , c fu  disperso  il  popolo  E- 
breo  con  manifesta  vendetta  dell’  ira  di  Dio,  compiendosi 
tutto  , che  di  quella  città  e di  quel  popolo , Gesù  Cristo 
ed  i profeti  avevano  predetto. 


Fine  del  Libro  decimo , a dell' Istoria  del  Vecchio 
e Nuovo  Testamento. 
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Gerusalemme  conforta  i Giudei  a rifarle  ; i Giudei  per 
paura  dei  nemici  lavorano  armati.  ifi(> 

Cap.  XXVIII.  I poveri  fanno  lamenti  contro  i.rìcchi\ Nec- 
mia colle  parole  e colf  esempio  ricompone  le  cose.  1C8 
Cap.  XXIX»  Si  procaccia  di  uccidere  Neemia , poi  di 


no  finite.  170 

Cap.  XXX.  Si  fa  la  Dedicazione  solenne  delle  mura  di 

Gerusalemme. ; 131 

Cap.  XXXI.  Neemia  riduce  ahrì  Giudei  ad  alitare  in 
Gerusalemme.  Esdra  fa  al  popolo  la  lettura  della  Leg- 
ge , c pubblica  la  festa. dei  Tabernacoli.  173 


Cap.  XXXII.  Si  celebra  la  festa  dei  Tabernacoli  , nella 
quale  si  vede  un  prodigio  ; è instiluita  la  festa  del  Fuo- 
co Nuovo  ; gli  Ebrei  si  separano  dalle  mogli  stranie- 
re ; si  rinnova  /*  alleanza  col  Signore  ; si  accresce  Ge- 
rusalemme di  abitanti.  173 

Cap.  XXXIII.  Neemia  porte  da  Gerusalemme  ; vi  nasco- 
no  disordini  ; vi  ritorna  , e li  corregge.  ~ 176 

LIBRO  OTTAVO. 

Cap.  I.  Alessandro  concede  a Sanaballal  di  edificare 
un  tempio  sul  monte  Garizim  ; 5’  umilia  al  sommo  Sa- 
cerdote degli  Ebrei  ; offre  sacrificj  nel  Tempio  di  Ge- 
rusalemme ; fa  doni  al  Tempio  c ai  Sacerdoti.  179 


Digitized  by  Google 


566 


Cap.  II.  Gli  Ebrei  sono  soggetti  ora  ad  un  re  , ora  ad  . 
un  altro.  S etlanladue  Interpreti  tono  mandali  a Tolo-  , 


meo  Filadelfo  , t < 

7 itali  traducono  i libri  degli  Ebrei . ifij 

Cap.  III.  Tolomeo  J 

Vi  topato  re  vuole  entrare  nel  luogo  il 

più  santo  del  Tempio  , e n'  è prodigiosamente  impedi- 
to. Antioco  il  grande  è benevolo  agli.  Ebrei  ; i Lace- 
demoni con  lettera  si  dichiarano  ad  essi  fratelli.  184 

Càp.  IV.  Eliodoro  mandato  da  Seleuco  Filopatore  in  Ge- 
rusalemme  a portarne  i danari  dal  tesoro  del  Tempio 
n'  è da  Dio  impedito  e punito.  . 186 

Cap.  V.  Da  Antioco  Epifane  compera  il  sommo  Sacer- 
dolio  Giasone  , poi  lo  compera  Menelao.  Quia  è uc- 
ciso a tradimento  ; Lisimaco  è ucciso  dal  popolo.  An- 
noto condanna  alla  morie  tre  inviati  di  Gerusalemme.  189 
Cap.  VI.  Portento  veduto  sopra  Gerusalemme.  Giasone 
prende  quella  città  , vi  fa  strage  , è costretto  a ritirar- 
si , e muore  ; la  prende  Antioco  , vi  fa  strage  , spo- 
glia il  Tempio,  ed  è crudele  agli  Ebrei.  192 

Cap.  VII.  Antioco  strazia  gli  Ebrei  che  non  pigliano  il 
Paganesimo  ; morte  generosa  del  vecchio  Eleazaro.  ig5 
Cap.  V ili.  Martirio  di  sette  fratelli  e della  madre  loro,  198 
Cap.  IX.  Malalia  co' suoi  figliuoli  lascia  Gerusalemme  e 
va  a Modin  ; ivi  uccide  un  Giudeo  e un  Commissario 
del  re  , e co' suoi  figliuoli  si  fugge  ; altri  Giudei  si  ri ■ 
tirano  nei  deserti , e dalle  genti  tf  Antioco  sono  ucci . 


si  ; Malati  a conforta  i suoi  , e muore.  aoi 

Cap.  X.  Giuda  perseguila  i malvagi  ; sconfigge  ed  ucci . , 


andare  in  Persia,  lìicanore  e Gorgia  si  muovono  per 
eilrrrninarc  i Giudei  ; Giuda  va  contro  di  loro.  ao5 


dei  } Giuda  sconfìgge  V esercito  regio  ; Gorgia  fugge } 

di  altre  vittorie  di  Giuda. - aoQ 

Cap.  XII.  Lisia  si  muove  per  debellare A Giudei  ; Giuda 
lo  sconfìgge  ; si  fa  la  Dedicazione  del  Tempio.  911 

Cap.  Xlll.  Di  altre  vittorie  di  Giuda. 

Cap.  XIV.  Antioco  fugge  da  Elimaide  ; è percosso  da 
Dio  ; lascia  Filippo  a reggere  il  regno  , e muore.  ai4 
Cap.  XV.  Lisia  tiene  a se  il  reggimento  delle  cose.  Fi- 
lippo si  ritira  in  Egitto.  Giuda  ha  vittoria  di  Timo- 
teo , nella  quale  si  vede  un  prodigio  ; venti  giovani  Giu- 
dei mostrano  vnlor  singolare.  2 1 j 

Cap.  XVI.  Giuda,  Gionata  e Sitnone  hanno  vittoria  dei 
nemici.  a 1 9 

Cap.  XVII.  Lisia  va  con  esercito  per  distruggere  i Giti- 


ne hanno  vittoria.  Giuda  fa  la  pace  con  Antioco.  211 
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Cap.  XVIII.  Giulia  piglia  vendetta  di  quelli  di  loppe  e 
di  J attinia  ; vince  gli  Ambi-,  prende  la  città  di  Cai  fin ; 
vince  Timoteo  ; prende  la  città  di  Carnaim  ; ricondu- 
ce gF  Israeliti  dal  paese  di  Galaad  nella  Giudea  ; ab- 
batte la  città  di  Efron „ aa3 

Cap.  XIX.  Giuseppe  ed  diaria  sono  vinti  da  Gorgia  , 
etso  da  Giuda  , il  quale  fa  pregare  pei  • morti,  227 

Cap.  -X.X.  Giuda  vince  gl'  Idumei  ed  i Filistei  assedia  i 
Si  rii  nella  rocca  di  Gerusalemme  ; Antioco  manda  gran- 
de esercito  contro  la  Giudea  ; Giuda  gli  resiste  \ Elea- 
zaro  muore.  * aa8 

Cap.  XXI.  Antioco  ha  BetsuraTà  patii ; va  a campo  a 
Gerusalemme.  Filippo  entra  con  esercito  in  Antiochia  ; 
Antioco  fa  pace  cogli  Ebrei , onora  il  Tempio,  e Giudi ~.  a3t 
Cap.  XXH.  Antioco  fa  morire  Filippo  ; Demetrio  fa  uc- 
cidere  Antioco  e Lisia  , ed  ha  il  regno  di  Siria  ; man- 
da Bacchi  de  con  esercito  nella  Giudea  , dove  Alcimo  e 
Bacchi  de  fanno  crudeltà  ; Bacchide  torna  ad  Antiochia. 

Cap.  XXllf.  Alcimo  torna  a Demetrio  , il  quale  manda 
Nicànore  con  esercito  per  prendere  Giuda  , e disperde- 
re i Giudei.  Nicànore  mostra  amore  a Giuda  , poi  ven- 
gono a battaglia. 

Cap.  XXIV.  Nicànore  dai  Sacerdoti  vuole  Giuda  e il 
suo  esercito  nelle  mani.  Morte  di  lìasis. 

CAP,__XXy,  Me.a«Qrg_pa_ceajejemi/o^o»f-ro -Giuda,_Giu. 
da  ha  una  visione.  Nicànore  muore  nella  battaglia  ; i 
suoi  sono  sterminati. 

Cap.  XXVI.  Giuda  fa  amiciiìa  coi  Romani. 

Cap.  XXVII.  Bacchide  ed  Alcimo  vanno  con  grande  e- 
servito  contro  Giuda  ; Giuda  muore  nel  fatto  di'  arme  ; 
donata  è eletto  nel  suo  luogo.  a4i 

Cap.  XXVIII.  donata  si  ritira  da  Bacchide  ; fa  con 
Simone  la  vendetta  di  Giovanni  loro  fratello  ucciso  dei 
figliuoli  di  Jambri  ; viene  a battaglia  con  Bacchide.  Muo- 
re Alcimo.  Bacchide  è sconfitto  da  Simone,  e fa  la  pace.  34 4 
Cap.  XXIX.  Alessandro  Baia  si  dichiara  re  di  Siria 
contro  Demetrio  Solerà  ; i Giudei  fanno  omicida  con 
Alessandro.  a4? 

Cap.  XXX.  Alessandro  prende  in  moglie  Cleopatra  fi- 
gliuola di  Tolomeo  Ftlometore  re  di  Egitto.  Deme- 
trio Nicànore  va  contro  Alessandro,  Apollonio  è scon- 

fitlo  da  Ginnata. . . ì5a 

Cap.  XXXI,  Tolomeo  occupa  la  Siria.  Alessandro  da  ‘ 

T olorneo  è sconfitto  , da  Zabdiele  è ucciso.  Tolomeo 
muore.  Demetrio  benefica  i Giudei.  ifL3 

Cap.  XXXII.  donata  manda  ajuto  a Demetrio.  Deme- 
trio fogge  di  Antiochia  , e Antioco  vi  è riconosciuto 


a 34 


233 
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re.  Prodetta  di  donata  contro  l'esercito  di  Deme . 

trio  disleale. 

*5  5 

Cap.  XXXIII.  donata  rinnova  f amicizia  coi  Romani  e 

coi  Lacedemoni.  L' esercito  di  Demetrio  fogge  da  do - 

nata.  Trifone  prende  Gionata  a tradimento. 

a5S 

Cap  XXXIV.  Trifone  prende  a tradimento  due  figliuoli 
di  donala  , gli  uccide  col  padre , e torna  in  Sona. 
S linone  innalza  un  monumento  a' suoi  ed  a se.  I Ro- 


mani  ed  i Lacedemoni  rinnovano  con  lui  l' alleanti. 

Cap.  XXXV.  Trifone  uccide  il  giovane  re  Antioco.  Si • 

i6i 

mone  fa  la  pace  con  Demetrio  Nicànore.  La  Giudea 

è liberata  dagli  stranieri.  Simone  dà  il  comando  dei 

soldati  a Giovanni  suo  figliuolo.  Il  popolo  Ebreo  onora 

di  una  iscrizione  la  casa  de'  Maccabei. 

3fj3 

Cap.  XXXVI.  Demetrio  Nicànore  è preso  dai  Medi.  An - 

tioco  Sidete  favorisce  i-  Giudei.  Lettera  del  Senato  di 

Roma  in.  favore  dei  Giudei  ai  re  e provincie  doloro 

dipendenti.  Antioco  Sidete  toglie  a Trifone  il  regno 

di  Siria  , e lo  assedia  in  Dora. 

267 

Cap.  XXXVII.  Antioco  Sidete  è sleale  a Simone.  Gio • 

vanni  mette  in  fuga  Cendebeo  capitano  di  Antioco. 

Simone  . e Giuda  , e Mattia  suoi  figliuoli  sono  uccisi 

a tradimento  da  Tolomeo  figliuolo  di  Abobo. 

Cap.  XXXVIII.  Di  Giovanni  Ircano , e delle  altre  pria - 

ci  pali  cose  insino  ad  Erode  , il  quale  fu  confermalo 

re  della  Giudea. 

27» 

LIBRO  NONO. 


Cap.  I.  A Z acaria  è promesso  dalV  Angelo  un  figliuolo, 


che  sarà  il  Precursore  del  Messia. 

277 

Cap.  II.  L' Angelo  annunzia  alla  T'ergine  Maria  , che 

,li  Spirito  Santo  concepirà  Gesù.  Maria  va  a visitare 

Elisabetta,  la  quale  poi  partorisce  il  promesso t igtiuoto.  279 

Cap.  III.  L'  Angelo  rivela  a Giuseppe  , che  Maria  ha 
concepito  di  Spirito  Santo.  Maria  partorisce  in  Bet- 
lemme il  suo  Figliuolo  ; i pastori  vanno  a vederlo.  , 

Cap.  IV.  Gesù  è circonciso  ; è adorato  da  Magi  ; è por - 

282 

tato  al  Tempio  , ed  accollo  da  Simeone. 

a83 

Cap.  V . Giuseppe  fugge  con  Gesù  in  Egitto  ; Erode  fa 

strage  di  fanciulli  ; Giuseppe  torna  con  Gesù  , cd  abita 

28G 

in  Nazaret.  Gesù  di  dodici  anni  disputa  coi  Dottori. 

Cap.  VI.  Ponzio  Piloto  i mandato  procuratore  nella  Giu- 

dea.  Giovanni  comincia  a predicare  ed  a battezzare  ; 

288 

Gesù  è battezzato  da  lui. 

Cap.  VII.  Gesù  è tentato  dal  Diavolo  ; Giovanni  gli 
rende  testimonianza  ; Andrea  lo  seguita  , e gli  condu- 
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ce  tuo  fratello  Pietro  ; Gesù  chiama  Filippo  , che  gli 
conduce  Falanaele v ago 


Cap.  IX.  Gefù  caccia  dal  Tempio  i venditori  ed  i cam • 
liatori  ; ammaestra  Nicodemo  j viene  nella  Giudea  , e 
battezza.  ag4 


Cristo.  Giovanni  ammaestra  intorno  a Cristo  ; è im- 
prigionato  da  Erode.  296 

Cap.  XI.  Gesù  andando  nella  Galilea  passa  per  la  Sa - 
maria  , dove  parla  con  una  donna  , alla  quale  si  ma- 
nifesta , e molli  credono  in  lai.  . ..  " 298 

Cap.  XII.  Gesù  evangelizza  in  JS  a zar  et , rimprovera  i 
Giudei  , che  tentano  di  ucciderlo -,  esce  da  loro  , e 
va  a Cafarnao.  ■ , Boa 


Cap.  XIII.  Gesù  va  in  Galilea  , tana  il  figliuolo  di  un  - 
ministro  reale.  ; tornando  a Cafarnao  chiama  Simone 
e Andrea , poi  Jacopo  e Giovanni  ; in  Cafarnao  libera 
un  indemoniato , sana  la  suocera  di  Pietro  e molli  altri.  3oa 
Cap.  XIV.  Gesù  esce  di  Cafarnao  ; predica  il  Funge, 
lo  ; dà  segno  di  se  a Simone  ed  a’ suoi  compagni  , 
che  lasciano  tutto  » e lo  seguono.  3o4 

Cup.  XV.  Gesù  monda  un  lebbroso  ; sana  un  paralitico  ; 
chiama  Matteo  ; convince  gli  Scribi  e i Farisei  d'i- 
pocrisia.  • ' 3o5 

Cap.  XVI.  Gesù  alla  Piscina  sana  un  infermo  in  dì  di 
sabato  : dice  che  Dio  è suo  Padre.  1 Giudei  lo  vo- 
gliono uccidere.  3oq 

Cap.  XVII.  I Farisei  accusano  i discepoli  di  Gesù  , che 
non  guardano  il  sabato.  Esso  sana  un  infermo  , e li 
convince  d'  ipocrisia  ; si  consigliano  di  ucciderlo  \ Ge- 
sù si  ritira  , ed  elegge  i dodici  Apostoli.  3 10 

Cap.  XVIII.  Gesù  insegna  in  che  sia  la  beatitudine , e 
V infelicità  ; esorta  gli  Apostoli  al  bene  per  se  e per 
gli  altri  , a guardarsi  dall ‘ ipocrisia  , dalla  vana  glo- 
ria nel  bene  , e a mettere  ad  effetto  le  sue  parole.  3 12 
Cap.  XIX.  Gesù  monda  un  lebbroso  ; risana  il  servo  di 
un  centurione ; annunzia  l' accettazione  dei  Gentili, 
la  riprovazione  dei  Giudei  ; risuscita  il  figliuolo  di 
una  vedova  di  Naim,  3ao 

Cap.  XX.  Giovanni  manda  suoi  discepoli  a Gesù  per  a- 
vere  certezza  di  lui.  Gesù  commenda  Giovanni  ; rim- 
provera chi  rifiuta  la  grazia  di  Dio  ; invila  chi  vuole 
consolazione.  3ai 

Cap.  XXI.  Gesù  è convitato  in  casa  da  un  Fariseo  ; qui- 
vi una  peccatrice  gli  si  prostra  , il  Fariseo  se  ne  scan- 
dalizza. Gesù  predica  di  luogo  in  luogo  : divote  don-  . 
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ne  lo  seguitano.  I Farisei  e gli  Scribi  dicono  che  è 
indemoniato  ; li  convince  di  malvagità  ; gli  domanda- 
la loro  incredulità  sarà 


no  un  prodìgio  ; mostra  che 
condannala . 


3»4 


Gap.  xAl,  Gesù  ammaestra  colle  parabole  del  semina* 
tore  del  buon  grano  e delle  tiaanie  , con  quella  del 
granello  di  senapa  e del  lievito;  ne  t piega  alcune  ai 
suoi  discepoli,  ai  quali  con  quelle  del  tesoro  , della 
perla  , della  rete  da  pescare  parla  del  regno  dei  cieli . 3»7 
Cap.  XXIII.  Gesù  dice  quali  hanncTad  estere  i tuoi  se» 


guaci  ; acqueta  una  tempesta  sana  due  indemoniati  , 


Cap 


e concede  a quei  demonj  , c, 
di  porci  : va  a Cafarnao. 
p.  XXIV. 


entnno  in  una  greggia 


Gesù  è pregalo  da  un  Aridiisinagogo  a sa- 
nare la  tua  figliuola  ; risana  per  via  una  donna  -in- 
ferma di  flutto  di  sangue  ; quella  figliuola  muore,  TJe* 
su  la  resuscita  ; rende  la  vista  a due  ciechi  , libera 
un  indemoniato.  • » 


33o 


332 


Cap.  XXV.  Gesù  va  a Nasaret  ; il  popolo  gli  si  mostra 
incredulo ' ; manda  gli  Apostoli  a predicare  V Evangelio^  334 
Cap.  XXVI.  Erode  fa  decapitare  4*.  Giovanni  Battista. 

Gesù  co'  suoi  Apostoli  passa  nel  deserto  a Betsaida  , 
dove  con  cinque  pani  e due  pesci  saxia  le  turbe  ; cara* 
mina  sul  mare,  monta  nella  barca  de'  suoi  discepoli  y 
e con  essi  viene  alla  spiaggia  di  Genesaret.  33j 


Cap.  XXVII.  Gesù  in  Genesaret  fa  miracoli  ; ammae- 
Giudei  rie  mormorano. 


34<> 


sira  di  se  le  turbe ; i 

Cap.  XXVHI.  Gesù  riprende  i Farisei  e gli  Scribi  t 
che  biasimano  i suoi  discepoli  , perchè  prima  di  man- 
giare non  si  lavano  le  mani , e intorno  a questo  dà 

amm  aes  transenti . • 34* 

Cap.  XXIX.  Gesù  risana  la  figliuola  di  una  Cananea  , 
un  sordo  e mutolo , e molti  altri  ; va  co 1 suoi  disce « 


_ I Farisei  e i Saducei 

gli  domandano  un  segno  dal  cielo  ; li  rampogna  di 


poli  dalle  parti  di  Magedan. 
ndam 


perversità  j naviga  eoi  discepoli  verso  Betsaida  , e gli 
ammaestra  contro  i Farisei , i Saducei  e gli  Erodia* 
ni  ; a Betsaida  illumina  un  cieco.  ~ 344 

Cap.  XXX.  Gesù  co'  suoi  discepoli  va  nelle  parti  di  Ce • 
sarea  di  Filippo  ; dice  a Pietro  , che  sopra  di  esso 
edificherà  la  sua  Chiesa  ; dà  ammaestramenti  di  eter- 
na  vita.  347 

Cap.  XXXI.  Gesù  i trasfigurato  nella  presenta  di  tre 
discepoli.  Libera  un  indemonialo  , da  cui  i suoi  di- 


scepoli non  avevano  potuto  cacciare  il  demonio.  348 

Cap.  XXXII.  Gesù  predice  la  sua  morte  ; riprende  i am- 
binone j paga  miracolosamente  il  tributo  j mostra  che 


571 

virili  sia  V umiltà  , che  peccato  lo  scandalo  dei  p igeig- 
li ; insegna  a correggere  i fratelli  e a perdonar  toro.  35 1 
Cap.  XXXIII.  Gesù  reprime  lo  zelo  dei  discepoli  ; mo- 
stra qual  debb'  essere  chi  vuole  seguirlo.  Manda  set- 
tantadug-  discepoli  a predicare  l1  Evangelio.  Riprende 
la  sollecitudine  di  Marta  , loda  quella  di  Maria.  354 
Cap.  XXXIV.  Gesù  insegna  al  tuoi  discepoli  di  prega- 
re  ; corregge  i ipocrisìa  e l’  ambinone  dei  Farisei  e 
dei  Dottori  della  Legge.  358 

Cap.  AÌAV,  Gesù  rifiuta  di  spartire  una,  eredità  tra 
fratelli.  Insegna  a non  affaticarsi  per  le  ricchezze  , a 
star  sempre  apparecchiati  alla  venuta  del  Signore  ; che 
j Evangelio  metterà  divisione  nel  mondo  ; esorta  alla 
riconci liazione  , alla  penitenza  ; colla  parabola  del  fico 
sterile  mostra  quello  che  sarà  di  chi  non  fa  frutto.  36 1 
Cap.  XXXVI.  Gesù  risana  di  sabato  una  donna , e oon - 
Jonde  il  Capo  della  sinagoga  ; esorta  ad  entrare  ooi 
pochi  nel  suo  regno.  Minaccia  Gerusalemme  , <f  onde 
non  vuol  fugg're.  Di  sabato  sana  un  idropico  ; con- 
Jonde  i Farisei  ; esorta  all'  umiltà  ; colla  parabola  delle 
nozze  parla  di  coloro  che  rifiutano  la  divina  chiamata.  365 
Cap.  XXXVII.  Gesù  insegna  come  si  ha  a seguirlo  , e 
prepararsi  alla  perseveratila.  I Farisei  e gli  Scribi 
mormorano  , perchè  accoglie  i pubblicani  ed  i pecca- 
tori. Colle  parabole  della  fiecora  , e della  dra/nma 
perduta  , e del  Figliuol  prodigo  mostra  quanto  è gran- 
de la  misericordia  di  Dio  verso  i peccatori.  368 

Cap.  XXXVIII.  Gesù  va  nella  Giudea  ; esorta  colla  pa- 
rabola  del  fattore  a carità  ; riprende  V avarizia  de'  Fa- 
risei ; condanna  il  divorzio  ; propone  l'esempio  del 
cattivo  ricco  e di  Lazzaro  ; ammaestra  contro  gli  scan- 
dali , e intorno  alla  correzione  , al  perdono  ed  alla 
umiltà.  371. 

Cap.  XXXIX.  Gesù  va  occultamente  in  Gerusalemme  . 
entra  nel  Tempio  , poi  insegna  ; rimprovera  coloro  che 
vogliono  pigliarlo  ; niuno  lo  piglia-,  Nicademo  nel  con- 
cilio lo  difende.  • '■  Z’jlj 

Cap.  XL.  Gli  Scribi  e i Farisei  presentano  a Gesù  un'  a- 
dui  ter  a t per  averne  la  sua  sentenza  , ed  accusamelo  ; 
si  partono  confusi.  Gesù  poscia  ammaestra  di  se  i Giu- 
dei •,  alcuni  credono  in  lui  , altri  lo  vogliono  lapidare. 

Cap.  XLI.  Gesù  illumina  un  cieco  nato  , i Farisei  non 
lo  vogliono  credere  ; minaccia  i presuntuosi  ; dice  che 
esso  solo  è il  buon  Pastore  ; parla  della  sua  natura 
divina.  38 1 

Cap.  XLII.  Gesù  monda  dieci  lebbrosi.  Va  a Gerusa- 
lemme j parla  del  regno  di  Dio  , e della  sua  ultima 
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venula.  Con  due  parabole  introna  come  la  perseverati • 
za  e r umiltà  sono  necessarie  nell'  oraiione.  Afferma 
che  esso  è Dio  ; lo  vogliono  lapidare  ; poscia  lo-  vo. 
gliono  prendere  ; esce  dalle  loro  mani , e va  di  là  del 

Giordano. 384 

Cap.  XLIII.  Gesù  è chiamalo  a sanar  Lazzaro  ; bene -- 
dice  i fanciulli  ; ribatte  l'  orgoglio  di  uno  che  ti  sli- 
ma giusto  ; mostra  la  difficoltà  che  hanno  i ricchi  alla 
vita  eterna  ; i guiderdoni  di  chi  , lasciata  ogni  cosa  , 
lo  avrà  seguitato  ; colla  parabola  deglioperai  mandali 
alla  vigna  dimostra  come  Iddio  dà  la  sua  grazia.  Re- 
suscita Lazzaro.  I Farisei  ed  i principi  dei  Sacerdoti 
deliberano  di  farlo  morire  ; si  ritira  nella  città  di 
Efrem.  388 

Cap.  XL1V.  Gesù  predice  ai  discepoli  i suoi  patimenti  , 
la  sua  morte  e la  sua  resurrezione  ; corregge  la  ma- 
dre dei  figliuoli  di  Zebedeo  , e insegna  V umiltà  ; il- 
lumina un  cieco  ; converte  Zaclieo  ; con  una  parabola 
parla  dei  nemici  del  regno  di  Dio , e del  frutto  da 

ricavarsi  dalle  divine  grazie. - 3q3 

Cap.  XLV.  Gesti  illumina  due  ciechi  ; i Sacerdoti  e gli 
Scribi  in  Gerusalemme  vogliono  farlo  prendere  ; va  in 
Eetania  , e cena  in  casa  di  Situane  lebbroso  ; Marta 
versa  sopra  di  lui  un  unguento  prezioso  ; Giuda  si  con- 


viene oòi  Sacerdoti  di  darlo  nelle  loro  mani,  / Sa- 
cerdoti divisano  di  far  morire  anche  Lazzaro. 

Gap.  XLVI.  Gesù  entra  festeggiato  in  Gerusalemme  ; 
caccia  dal  Tempio  i venditori  , t compratori,  i cam- 
biatori ; alcuni  Gentili  desiderano  di  vederlo  ; esorta 
all'eterna  vita  \ angosciato  invoca  Iddio  , che  dal  cie- 
lo gli  risponde  ; annunzia  prossima  la  sua  morte, 

Cap.  XLVlf.  Gesù  parla  della  fede  in  lui  ; maledice 
un  fico  , che  subito  si  secca  ; scaccia  dal  Tempio  i 
cambiatori ; ammaestra  intorno  alla  fede  ed  all'ora- 
zione ; con  tre  parabole  mostra  come  da  Dio  sareb • 
bero  riprovati  gli  Ebrei  ed  accettati  i Gentili. 

Cap.  XLV  in.  I Farisei  e gli  Erodiani  cercano  di  co- 
gliere Gesù  nelle  risposte  \ Esse  li  convince  d'  ipo- 
crisia ; convince  i Saducei  della  verità  della  risurre- 
zione ; mostra  quali  sono  i comandamenti  principali  ; 
che  il  Messia  è Dio  ; che  si  faccia  secondo  la  legge 
di  Mosè  insegnala  dagli  Scribi  e dai  Farisei  , non  se- 
condo le  opere  loro. 

Cap.  XL1X.  Gesti  predice  la  ruina  del  Tempio.,  e gran- 
di mali  ; dice  a'  suoi  discepoli  di  guardarsi  dai  falsi 
Cristi  e Profeti  ; prenunzio  i segni  della  venuta  del 
Figliuolo  dell'  uomo.  Esorta  alla  vigilatili  coll' esciti- 
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pio  del  fedele  e del  callido  servo  , del  patire  di  fami • 
glia  , delle  vergini  Jaluc  , e prudenti  , del  padrone 
che  conimene  il  suo  tla  tra/Jicare  a servidori  ; dichia- 
ra come  premierà  i buoni  e punirà  i cattivi.  4 io 

Cap.  L.  Gesù  fa  la  Pasqua  coi  discepoli  ; dice  che  u- 
no  lo  tradirà  ; istituisce  V Eucaristia  ; promette  agli 
si  postoli  il  suo  regno  ; lava  loro  i piedi  ; dice  che 
Giuda  à il  traditore  ; Giuda  si  parte  j Gesù  parla 
della  sua  prossima  gloria  ; esorta  a carità  ; predice  a 
Pietro  , che  lo  rinegherà  ; prepara  i discepoli  alla  sua 
morte  \ li  benedice  ; va  al  monte  degli  ulivi.  \ iG 

Cai1.  LI.  Gesù  dichiara  a discepoli  , che  la  vita  spiri- 
tua  le  è in  lui gli  esorta  a stare  uniti  , ad  amarsi  ; 
li  fortifica  conira  le  persecuzioni  ; promette  di  man- 
dar toro  lo  Spirito  Santo  , che  darebbe  il  lume  di 
tutta  la  verità  ; gli  ammonisce  della  loro  debolezza  ; 
li  consola  , e parla  ad  essi  mollo  di  se  e del  Padre.  4a3 
Cap.  LII.  Gesù  va  nella  villa  di  Getsemani , si  prepa- 
ra  con  preghiere  alla  passione  ; sente  angoscia  estre- 
ma e suda  sangue  j è preso  e menato  a Gerusalemme.  4 38 
Cap.  LUI.  Gesù  è menato  ad  Anna  , poscia  a Cai/a; 
dai  soldati  e dai  servi  di  Caifa  è insultato  ; da  Pie- 
tro è negalo  ; è condotto  al  concilio  dei  Giudei  , po- 
scia a Piloto  ; che  lo  manda  ad  Erode  ; Erode  glie 
lo  rimanda.  J Giudei  domandano  sprigionato  Baraba  , 
morto  Gesù.  Gesù  è flagellato  , coronato  di  spine,  bef- 
feggialo.  Piloto  lo  mostra  al  popolo  , lo  dà  a croci- 
figgere ; i crocifisso  , e muore.  43o 


LIBRO  DECIMO. 

Cap.  I.  il  Signore  risuscita  , e gli  Angeli  lo  annunziano 
alle  sante  donne  ; Pietro  e Giovanni  vanno  al  monu- 
mento ; Gesù  apparisce  a Maria  Maddalena  , e la 
rifonda  ai  discepoli. 

Cap.  II.  Gesù  si  fa  vedere  alle  sante  donne  ; i soldati 
giti  dal  monumento  dicono  'che  Gesù  è stalo  ruba - 
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to  dai  discepoli  ; Gesù  si  manifesta  a due  discepoli  , 
poscia  agli  altri;  dona  loro  lo  Spirito  Santo.  445 

Cap.  111.  Gesù  si  manifesta  a Tommaso,  che  nonio  ere- 
de  risorto  ; e di  nuovo  ai  discepoli  al  mare  di  Tibe • 
rinde.  Costituisce  Pietro  supremo  Pastore  della  Chiesa , 
gli  annunzia  il  martirio.  Pietro  gli  domanda  che  sarà 
ai  Giovanni.  " 448 

Cap.  IV.  Gesù  appare  ai  discepoli , e li  costituisce  mi- 
nistri del  suo  regno  , e promette  loro  perpetua  assisten- 
za ; appare  loro  per  ultimo  , e li  rimprovera  d' ine  re- 
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dulità  ; comanda  che  vadano  a predicare  P Evangelo 
per  tutto  il  mondo  , promette  loro  il  dono  de'  miracoli 
e delle  lingue  , e che  manderà  loro  lo  Spirilo  Santo.  ' 
Ascende  al  cielo.  4^0 

Cap.  V.  Mattia  è eletto  in  luogo  di  Giuda.  Lo  Spirilo 
Santo  scende  Sopra  gli  Apostoli  , i quali  parlano  va- 
rie lingue.  Pietro  predicai  al  popolo  , annunzia  Gesù 
Cristo  , chiama  a penitenza  ; molli  si  convertono.  453 
Cap.  VI.  J fedeli  sono  perseveranti  , ne  cresce  il  nume- 
ro.  Pietro  con  Giovanni  risana  un  zoppo.  Parta  al 
popolo  di  quel  miracolo  a testimonianza  di  Gesù  Cri- 
sto ■.  molli  si  convertono.  456 

Cap.  VII.  Pietro  e Giovanni  sono  messi  in  carcere.  Pietro 
nel  Sinedrio  fa  testimonianza  al  nome  di  Gesù  Cristo-, 
è lor  comandato  con  minacce  di  non  predicare  Gesù  , 

-e  sono  lasciati  andare.  I fedeli  hanno  i beni  in  comu- 
ne. Anania  e Saffira  volendo  in  questo  fraudare  , ca- 
dono morti  davanti  a Pietro.  458 

Cap.  Vili.  Gli  Apostoli  fanno  molti  miracoli  ; sono  messi 
in  prigione-,  liberati  da  un  Angelo  continuano  a pre- 
dicare. Sono  menati  davanti  al  Sinedrio  ; parlano  fran 


lamenta  della  loro  dottrina.  Sono  battuti,  e lasciati 
andare  , seguitano  a predicare.  46» 

Cap.  IX.  Si  eleggono  i Diaconi.  Stefano  nel  Sinedrio  è 
calunniato  , convince  di  malvagità  i Giudei,  è lapidato,  463 
Cap.  X.  1 fedeli  di  Gerusalemme  sono  perseguitati.  Fi- 
lippo  annunzia  l'  Evangelio  nella  città  di  Samaria,  fa 
miracoli  , molti  credono.  Simon  Mago  è battezzato,  poi 
da  Pietro  gravemente  ripreso.  . , „ 566 

Cap.  XI.  Filippo  è mandato  da  Dio  ad  annunziare  Gesù 
Cristo  all'  eunuco  della  Regina  Candace  ; lo  battezza ; 
si  trova  in  Azoto  ; predica  in  altri  luoghi.  468 

Cap.  XII.  Snulo  perseguita  la  Chiesa  ; i miracoLosamen- 
te  convertilo  ; predica  in  Damasco,  Pietro  in  Lidda 
sana  un  zoppai,  in  Joppe  suscita  una  donna.  469 

Cat.  Xll\.  A Cornelio  apparisce  un  Angelo  , che  gli 
dice  di  chiamar  Pietro  , acciocché  lo  ammaestri  alla 
salute.  Pietro  intende  per  una  visione  di  dover  riceve- 
re i Gentili  alla  fede  ; va  a Cornelio  , il  quale  con 
tutta  la  sua  famiglia  crede  ; è dato  loro  lo  Spirito 
Santo  , e sono  battezzali.  4?* 

Cap.  XIV.  Pietro  è rimproverato  da'  Giudei  di  essere 
andato  in  casa  di  Cornelio  ; racconta  loro  la  veduta 
visione  , ed  essi  ne  glorificano  Iddio.  Snulo  predico  in 
Gerusalemme  , e lo  vogliono  uccidere.  Gesù  gli  dice 
che  lo  manderà  a nazioni  lontane.  P a in  Cesarea,  poi 
a Tarso.  42^ 


Cap.  XV.  Erode  A grippa  affligge  la  Chiesa  , fa  ucci- 
dere Jacopo  , incarcerar  Pietro  ; Pietro  è liberato  da 
un  Angelo  , pone  in  Poma  la  tede  pontificale.  Erode 
riceve  empie  lodi  , è percosso  da  un  Angelo  e muore. 
La  Giudea  è ricatta  in  Romana  Provincia. 

Cap.  XVI.  / fedeli  sono  chiamali  Cristiani.  1 Cristiani 
di  Antiochia  mandano  limatine  a quelli  di  Gerusatem 
ine  per  Barnaba  e Saulo  , che  tornati  in  Antiochia 
sono  eletti  dallo  Spirilo  Santo.  Sauto  ha  da  Dio  gran- 
di rivelazioni . Saulo  , Barnaba  e Giovanni  trovano  in 
Pafo  un  mago  col  Proconsolo.  Il  mago  con  un  mira- 
colo è punito  5 il  Proconsolo  si  converte.  Vengono  a 
Perga  ; Giovanni  li  lascia,  va  a Gerusalemme  , essi 
in  Antiochia. 

Cap.  XVII.  Paolo  in  Antiochia  predica  a ’ Giudei  ed  ai 
Gentili  ; i Giudei  contraddicono  , commovono  persecu- 
zione contro  Paolo  e Barnaba  , e li  cacciano  via ; essi 
vanno  ad  Iconio. 

Cap.  XVIII.  Paolo  e Barnaba  predicano  in  Iconio ; vo- 
gliono lapidarli.  Vanno  a Bistri , dove  Paolo  risana 
un  zoppo , e sono  tenuti  per  Iddìi  ; poscia  Paolo  è quivi 
lapidato  , e creduto  morto.  Tornano  in  Antiochia. 

Cap.  XIX.  In  un  concilio  tenuto  in  Gerusalemme  si  de- 
cide non  essere  necessaria  l ' osservanza  delle  cerimonie 
Musaiche.  Paolo  e Barnaba  tornano  in  Antiochia , dove 
viene  Pietro  , che  mettendosi  a Mosaiche  osservanze  è 
ammonito  da  Paolo.  Paolo  e Barnaba  si  discordano 
per  cagione  di  Giovanni. 

Cap.  XX.  Paolo  circoncide  Timoteo  , e con  esso  visita 
le  Chiese  dell  Asia  ; per  una  visione  è mandato  in  Ma- 
cedonia. In  Filippi  scaccia  il  demonio  da  una  giovane ; 
ivi  Paolo  e Sila  sono  battuti  e carcerati  } il  carcerie- 
re con  la  sua  famiglia  si  converte  ; essi  sono  posti  in 
libertà. 

Cap.  XXI.  Paolo  predica  in  Tessalonica  ; l mosso  tumul- 
to contro  lui  e Sila.  Vanno  in  Berea  ; anche  là  si 
commove  tumulto  contro  di  loro.  Paolo  è mandato  in 


Atene  ; predica  nciV  Areopago  ; Dionigi  f Areopagila 
ed  altri  si  convertono.  49* 

C'P.  XXII.  Paolo  viene  in  Corinto  , alberga  con  Aqui- 
la e Priscilla  , e lavora  con  essi  ; predica  ai  Giudei , 
i quali  restano  ostinati  , si  volge  ai  Gentili  conferman- 
dolo Iddio  con  una  visione.  I Giudei  procacciano  di 
farlo  punire  dal  P roconsolo.  Va  a Gerusalemme , poi 
torna  in  Gatazia  e Frigia.  Apollo  ammaestrato  piena- 
mente da  Aquila  e Priscilla  , piedica  con  gran  frutto. 

Cap.  XXIII.  Paolo  viene  in  Efeso  , impone  le  munì  a 
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uomini  che  ricevono  lo  Spirilo  Santo  ; predica  , poi  si 
separa  dai  Giudei  ostinoli  \ alcuni  esorcisti  Giudei  sono 
puniti  , molli  si  convertono.  Levasi  tumulto  in  Efeso  , 
è acquetato. 

Cai».  XXIV.  Paolo  visita  le  Chiese  di  Macedonia  ; in. 
Tronde  suscita  un  giovanetto,  Fa  verso  Gerusalemme  ; 
da  Allieto  manda  a chiamare  gli  Arnioni  di  Efeso , dà 
loro  esortazioni  , poi  si  diparte  con  gran  cordoglio  di 
tutti.  5oo 

Cap.  XXV.  Paolo  è avvertito  dei  pericoli  die  gli  sopra. - 
stano  in  Gerusalemme  ; va  in  Gerusalemme  - condiscen- 
do a non  scandalizzare  gl'  ignoranti  Giudei  ; è preso 
da'  Giudei  e battuto  ; è tolto  loro  dal  Tribuno , al  qua- 
le rende  ragione  di  se  ; parla  a'  Giudei  in  sua  difesa. 

I Giudei  ne.  domandano  la  morte  \ il  Tribuno  ordina 
che  sia  flagellato , ed  esaminato. 

Cap.  XXVI . Paolo  dichiara  essere  Cittadino  Romano  ; 
parla  nel  sinedrio  , è percosso  per  ordine  di  Anania  ; 
mette  discordia  tra  i Farisei  e i Saducei  ; ha  una  vi- 
sione ; è scampato  dalle  insidie  de'  Giudei  ; è mandato 
in  Cesarea  al  Governatore. 

Cap.  XXVII.  Paolo  è accusato  a Felice  , si  difende  -,  Fe- 
lice prolunga  il  giudizio  ; è spaventato  dal  parlare  di 
Paolo  ; parte  dal  suo  uficio  , e lascia  Paolo  in  car- 
cere. 

Cap.  XXVIII.  Festo  solamente  in  Cesarea  vuole  ascol- 
tare le  accuse  contro  Paolo.  Paolo  appella  a Cesare. 
Agrippa  viene  in  Cesarea  ; desidera  di  udir  Paolo. 
Paolo  mostra  la  sua  innocenza  , parla  della  sua  con- 
versione , e come  è mandato  ad  annunziar  l'  Evange- 
lio. È schernito  da  Festo  } Agrippa  ne  è commosso.  È 
riconosciuto  innocente.  5ia 

Cat.  XXIX.  Paolo  è mandato  prigione  a Roma  per  mare; 
predice  il  pericolo  della  navigazione  ; sopravviene  una 
terribile  tempesta  ; è confortalo  da  Dio,  e conforta  esso 
gli  altri  ; le  nave  è gittata  ad  un  isola-,  tutti  scampano.  5i6 
Cap.  XXX.  Paolo  in  Matta  è morso  da  una  vipera  , e 
non  ne  riceve  male  ; risana  per  miracolo  molti.  Arr.va 
a Roma,  dichiara  a'  Giudei  la  cagione  della  sua  prigio- 
nia; vi  predica  due  anni  il  V angelo.  5iq 

Cap.  XXXI.  Paolo  predica  in  Roma  il  Vangelo,  J Fi- 
lippcnsi  gli  mandano  E paf rodilo  con  soccorso  di  dana- 
ri ; Paolo  scrive  a'  Filippensi.  Onesimo  ruba  a Fili. 


5o3 


507 


5io 


mone  suo  padrone , va  a 
lezzato  : Paolo  scrive  a 


Paolo  , si  converte , ed. è bqt- 
Ftlèmone  , ai  ColotsensiTE 


posto  in  libertà- 


Cap.  XXXII.  Anano  perseguila  i Cristiani,  e fa  morire 
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Giacomo.  Paolo  scrive  agli  Ebrei  ; va  nella  Giudea  , 
nell'  Asia  , a Filippi  ; scrive  a Timoteo  , a Tito.  5i3 
Cap.  XXXIII.  Iddio  manifesta  a Pietro  , che  la  sua 
morie  è vicina.  Pietro  scrive  ai  fedeli.  Paolo  va  a Roma, 
ed  è posto  con  Pietro  in  uno  carcere.  Paolo  scrive  agli 
Efesii , un'  altra  volta  a Timoteo.  Pietro  è crocifisso. 
Paolo  decapilaio.  5i6 

Cap.  XXXIV.  Si  pària  degli  altri  A potigli  ed  Evangelisti.  5at) 
Cap.  XXXV.  Gli  Ebrei  della  Giudea  hanno  ricorso  a 
Cestio  Gallo  contro  Floro.  Floro  seguila  a maltrattar- 
li ; si  sollevano  contro  di  lui , poi  gli  ti  umiliano,  Flo- 
ro li  traila  crudelmente  ; si  muovono  a furore  ; sono 
di  nuovo  quelati  \ cacciano  A grippa  da  Gerusalemme.  53 1 
Cap.  XXXVI.  Tremila  uomini  mandati  da  A grippa  en- 
trono  in  Gerusalemme  ; sono  uccisi  a tradimento  , e 
così  pure  i Romani  che  sono  in  Cesarea.  J Gentili  ed 
i Giudei  incrudeliscono  gli  uni  contro  gli  altri.  Cestio 
viene  con  esercito  nella  Galilea  ; se  ne  parte  ; manda 
Gallo  a sottometterla  ; vi  ritorna  : si  ritira  ; è inseguito. 
Eero.ne  commette  a Vespasiano  il  comando  della  guer • 
ra  contro  i Giudei.  533 

Cap.  XXXVII.  A Giuseppe  è data  la  cura  delle  due  Ga- 
iilee  ; ò calunniato  da  Giovanni  ili  Gi scala  , e molti 
si  sollevano  contro  di  lui  ; Giovanni  tenta  di  farlo  uc- 
cidere. Cestio  torna  nella  Stria  ; Giuseppe  si  scontra 
con  esso  , ed  è costretto  a ritirarsi.  In  Gerusalemme 
si  fanno  apparecchi  per  la  guerra.  Sirnone  figliuolo  di 
Giara  fa  grandi  mali  nell'  Jdutnea;  i respinta  da  Anano.  536 
Cap.  XXXV  III.  Vespasiano  entra  con  poderoso  esercito 
nella  Galilea  ; espugna  Jotapat  ; Giuseppe  vi  è preso, 
e trattato  benignamente  ; Vespasiano  va  a Cesarea  , 
e riduce  i suoi  agli  alloggiamenti.  538' 

Cap.  XXXIX.  Vespasiano  prende  Tarichea  e Cantala  \ 

Ttlo  entra  in  Giscala  ; la  Galilea  è sottomessa.  V e- 
spasimi o s' impadronisce  di  Jamnia  e di  A tot.  In  Ge- 
rusalemme nascono  discordie  ; i fati  osi  chiamano  gli 
Idumei  , Anano  non  ti  vuole  ; gl'  hlumci  entrano  in 
Gerusalemme  , e vi  fanno  grandi  mali ‘f  se  ne  par  tono", 
i Zelanti  vengono  a violente  e a discordie  ; Vespasia- 
no comincia  a stringere  Gerusalemme.  54<> 

Cap.  XL.  Vespasiano  si  ferma  in  Cesarea.  Sìmone  re- 
spinge i Zelanti  , saccheggia  1'  Idumea.  I Zelanti  pi- 
gliano la  moglie  di  Sirnone  ; sono  costretti  a render- 
gliela. Vespasiano  sottomette  la  Giudea  ; torna  a Ce- 
sarea. 1 faziosi  sono  in  discordie  ; Sirnone  entra  in 
Gerusalemme . Vespasiano  è fallo  Imperadore  ; manda 
Tito  conira  Gerusalemme.  5.{a 
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Cap.  XLI.  Gerusalemme  è lacerata  da  fazioni.  Tito  viene 
contro  Gerusalemme  ; i in  gran  pericolo  ; si  accampa 
presso  a Gerusalemme  ; è assalilo  più  volle  da'  Giudei ; 
stringe  Gerusalemme  (f  assedio. 

Cap.  XLfl.  Giuseppe  e Nicànore  consigliano  l Giudei 
alla  pace  ; Nicànore  ne  ha  una  ferita.  I Romani  en- 
trano nel  primo  recinto  delle  mura  ; poi  nel  secondo. 
Jn  Gerusalemme  è gran  fame  ; i Giudei  non  cogliono 
pace.  Tito  ne  fa  crocifiggere  molli.  1 Giudei  mettono 
il  fuoco  a due  terrapieni  dei  Romani. 

Cap.  AUll.  Tito  fa  circondare  Gerusalemme  di  un  mu- 
ro  ; la  fame  vi  è estrema  ; una  madre  si  mangia  il  fi. 
gliuolo. 

Cap.  XLIV.  1 Giudei  non  vogliono  arrendersi.  Gìutep- 
pe  è ferito  di  un  satso  ; viene  in  sospetto  ai  Romani. 
Molti  dei  Giudei  fuggiti  ai  Romani  sono  uccisi  , e il 
perchè.  Giovanni  spaglia  il  Tempio.  Il  muro  della 
rocca  Antonia  è abbattuto  ; si  combatte  alla  porta  del 
Tempio  ; i Romani  sono  respinti  ; i Giudei  non  vo- 
gliono pace  ; i Romani  prendono  il  primo  recinta  del 
Tempio  . assaltano  il  secondo  , sono  rovesciali. 

Cap.  XLV.  È appiccato  il  fuoco  alle  porte  , alle  logge 
e alle  fabbriche  del  Tempio  ; i Romani  fanno  ivi  gran • 
de  uccisione  , mettono  in  preda  il  Santa  e il  Santua- 
rio , fanno  sacrifìcj  ai  loro  Iddii.  Simone  e Giovanni 
non  si  arrendono  \ gl'  Idumei  vogliono  abbandonare 
Gerusalemme  ; il  rimanente  della  città  è abbattuto  ; 
Giovanni  e Simone  vengono  nel  potere  dei  Romani.  Il 
popolo  Ebreo  è disperso. 
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